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RITRATTO

DI MILANO,
DIUISO IN TRE LIBRI,

C O L O R E T O

D A C A R LO TO R R. E,

Canonico dell' Inſigne Baſilica degli Appoſtoli,

e Collegiata di San Nazaro.

Nel quale vengono deſcritte tutte le Antichità, e Moder.

nità, che vedevanſi, e che ſi vedono nella Città di

* -- Milano, sì di ſontuoſe Fabbriche, quanto -

di Pittura, e di Scultura. -

Con varie Narrazioni Iſtoriche appartenenti a Geſſi di Principi,

Duthi, e Cittadini. -

E D 1 Z I O N E S E C o N D A

Ammendata in più luoghi , ed attreſi:uta.

D E D i C A T O

ALL EMIN,º, E REU,º SIG.º

ERBA ODESCALCO

DELLA S.ROMANA CHIESA PRETE CARDINALE,

A RC IV E SCOVO D I MI LA NO,

SIGNORE DELLA UAL SOLDA &c.

º 22 Nº29. -

IN MI LA N O, Per gl'Agnelli Scult. & Stamp,
-s - e- –

M. DCC, XIV. CQN PRl U 1 LEGIO .
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EMINENTISSIMO PRINCIPE.

ºe io conſacro a U. EMra il RITRATTo

DI MILANO , cioè a dire di quella Metropoli, de cui

Cittadini U. EMAA è non meno eſemplare, che Paſto

re, anzi Padre. Uedrà in eſſo delineate in iſcorcio molte

glorie sì antiche come moderne, ma molto maggiori ne

accreſce U. EMº a queſta Patria con sì gran pietà,

virtù , e viril prudenza, tanto più ammirabili, quanto

in età sì freſca poſſano rendere U. EMº una nobile

idea di più ſaggio governo, eviandio alla più provetta

Uirtù. Se" quì così in immagine, cioè a

8dire al primo ſguardo, i": pregi di Milano a i "li -
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dalla più attenta rifleſſione de più intendenti eſigono

quella ſtima , che la fà confeſſare quella SECONDA

ROMA, quale la fecero conoſcere anche i più antichi,

e celebri Storici ; così U. EM.ºº racchiude in ſe le più

riguardevoli prerogative de coſpicui Eroi, ſuoi Maggiori.

L'antichiſſima, e nobiliſſima Famiglia di U. EM.ZA

fin dall'anno i 153. ebbe la confermazione di molti Pri

vilegi da Federico I. Jmperadore, fra quali quello di

portar l'Aquila Jmperiale, dominio di Caſtelli, la di

gnità di Baroni del Sacro Romano Jmpero. Nel 1162.

è annoverata frà le più Nobili Famiglie, che parziali

al mentovato Jmperadore il dominio di Milano conſer

varono. Or sì come queſto Libro accenna ſolo, non de

ſcrive minutamente ogni pregio di Milano; così non può

ueſta ſola carta eſprimere tanti glorioſi Eroi dell'inclito

º", di U. EMº : Gli ENRICI Conſiglieri preſſo

de Uicarj Jmperiali, i ROLANDI impiegati nel governo

della Republica, gli OTTORINI Amminiſtratori degli

Oſpitali, i GIACOMl Decurioni, che per la Patria de

ſtinarono Nunzi al Sommo Pontefice Benedetto Nono;

i BoNoLI Avvocati Generali per la medeſima , i

GIOUANNOLI frà più Nobili della Corte del Principe

Barnabò Uiſconti ; i GVLIELMI e MONACHINI De

curioni, che per la ſteſſa deputarono Procuratori a pre

ſtare il giuramento di fedeltà a Gio. Galeazzo Uiſconti

Uicario Jmperiale, indi primo Duca di Milano, ed al

Principe Gio. Maria di lui Primogenito. I GioACHIMI

Decurioni, e deputati dal Principe trà più inſigni Cit

tadini a rivedere i libri de Cenſi, ed a ſindicare i Mi

niſtri della Ducal Corte. Taccio un PIETRO altro De

curion di Milano ; un GioUANNI Podeſtà, e Gover

nator di Morbegno in Valtellina; un AMBROGIO MA

riA Ambaſciadore all'Jmperador Carlo Quinto in Bo

logna ; un BENEDE TI o Jnquiſitor Generale in Man

l

tova,



tova, indi piiſſimo Ueſcovo di Caſale: un DoNATo ,

già Proavo del Tritavo di U. EM.ºº , nell'anno 14o8.

mandato dal Duca Giovan Maria Uiſconti Ambaſcia

dore in Alemagna per trattar gravi affari , poi eletto

Decurion di Milano in tempo, che a modo di Repu

blica governavaſi : FILIPPO ſuo figlivolo, ed Avo del

Tritavo, nell'anno 147o. trà più nobili Patrizi di Mila

no, che a nome de Cittadini di Porta Uercellina il giu

ramento di fedeltà al Primogenito del Duca Galeazzo

Maria Sforza preſtarono : un Nicolo', Padre del Tri

tavo, nell'anno 1476. deſcritto trà Nobili, e Savi di

Proviſione della Città di Como, dove fà ancora Decu

rione, come lo fà AGOSTINO , Tritavo di U. EM.ºº,

Caſtellano del Caſtello di Torre Rotonda, e Gover

natore della Città di Como : PIETRO , Atavo, pari

mente Decurione , ed invitto Capitano d'Jnfanteria

ſotto del Generale Gio.. Giacomo de Medici Mar

cheſe di Marignano : ANTONIO MARIA , Abavo,

altresì Decurione : GIROLAMO, Proavo, anch'egli frà

Decurioni, a nome de quali nell'anno 162 1. preſto in Mi

lano, ſua anticai giuramento della continuazione

di fedeltà a Filippo Quarto Rè delle Spagne, nelle mani

del Duca di Feria allora Governatore di queſto Stato:

ALESSANDRO , Avo di U. EM.ºº , che al Decu

rionato aggiunſe l'ornamento d'ogni più amena lettera

tura, ebbe in moglie Donna Lucrezia Odeſcalchi figlia

del Decurione Don Livio, e Sorella del Grande , e

Santiſſimo Pontefice INNOCENZO XI. (promoſſo

al Papato nell'anno 1676. a 2 1. di Settembre), ebbe

in prole DoN ANTONIO MARIA , gran Padre di

U. EM.ZA , che fù l'Ecc.mº Marcheſe Senatore, e Re

gente Erba Odeſcalco, caro a Dio, caro al Re, caro al

Senato, ed al Pubblico. Tralaſcio le Famiglie coſpicue,

con cui ſempre quella inſigne di U. EMº sappito



cò feliciſſimi maritaggi, come in notizie ben diſtinte di

moſtra il Nobile, e Chiariſſimo Avvocato, ed ſtorico,

- In mera. Dottore Giovanni Sitoni di Scozia º. Tralaſcio gl'inſi

i" gni Collaterali di U EMº, e trà queſti i viventi ſuoi

i":fratelli, due dei quali, come degniſſimi Queſtori Regi,

ii, accreſcono il luſtro al loro]lluſtriſſimo Magiſtrato: e ſono

f", il Marcheſe Regio Feudatario DoN ALESSANDRO

Mai ai MARIA già de SS. Dodeci di Prouiſione di queſta Me

tropoli, ed hora uno dell'Eccelſo Conſiglio Secreto di

queſto Stato, e DoN GEROLAMO , che, prima d'eſſer

Queſtore, onorò la Laurea legale col prenderla nella Re

gia LIniverſità di Pavia; un DoN BALDASSARE Prin

cipe del Sacro Romano Impero, Duca di Bracciano, e

di Cerri, 8 c. ; un DON LVIGGI già intimo Paggio

d'onore del noſtro Monarca Regnante, ne cui ſeruigi

glorioſamente morì , un DoN INNOCENZO Cavaliere

d'ottime parti ; l'Eccº Marcheſa DoNNA CLAVDIA

MARIA Sorella di U. EMA, già moglie dell'Eccº

Marcheſe Don Pompeo Litta Grande di Spagna, ed ora

dell'Ecc.º Marcheſe Generale Don Annibale Uiſconti,

a cui è fratello Sua Eccº il Sig. Marcheſe Don Pirro

Uiſconti, Conſigliere intimo di Stato per Sua Maeſtà

Ceſarea e Cattolica, e ſuo Gran Cancelliere in queſto

Dominio ; ſe queſto gran Cavaliere dà tanto luſtro a

eſta Patria nel Politico, nulla meno glielo dà U. EM.º

nell'Eccleſiaſtico ; Onde non mi reſta, che, con tutta la

venerazione ammirando glorie sì eccelſe, profondamente
inchinarmi.

Di U. EM.ZA

Umil.mo, Oſsequioſº,Obligº Servo

Franceſco Agnelli -



r LETTOR CORTESE.

- FORE ſTIERE , d CITTADINO , che

tu fia , io ti ſuppongo ben affetto a

queſta Metropoli : Se ſei FORESTIERE

... e ravviſerai , come in ſcorcio , in queſto

I&ITRATTO, i pregi di queſta gran Città,

che ſifa oggetto alla tua mobile curioſità : Se

ſei CITTADINO, vedrai in eſſo, come a primo

ſguardo, ciò, che più attentamente avrai ve

duto nelle Storie di queſta noſtra Patria. In

ogni modo tu hai nella viſta di queſto RI

TRATTO, delineato da dotto Autore, con che

rendere erudito anche il piacere. Queſto è

ſtato il mio fine nell'eſportelo di nuovo, anche

più ripulito, al tuo ſguardo. Gradiſci l'affet

to, e vivi felice.
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XVII. Kalendas O&obris M. DCCXIV.

R E 1 M P R 1 M A T VR. -

f. Iofeph Maria Ferrarini Sac. Theol. Magifter, ac Commiffà

rius S. Officij Mediolani.

Carolus Francifcus €urionus pro Eminentifs;, & Reuerendifs;

D. D. Card. Odefcalcho Archiep.

Angelus Maria Maddiys pro Excellentifs. Senatu.
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DEL RITRATTo -

L I BR O PR I M O.

i

PORTA R O MA NI A.

OMPATISCIMI Cittadino Milaneſe, ſe per te io non

iſcriuo addeſſo, ma per chi à te ſe ne viene, curioſo di

vagheggiare della gran Città di Milano le fattezze.

Voglio, auuegnache non ſia mio affare il colorire, dar

colori ad vn Ritratto, eſſendoui poco da penna è pen

nello; quando che pretendeſſi di ſcrinere per te, non

m'accontenterei, di reſtrignere tutte le marauiglie

Milaneſi in vna anguſtezza di ſemplice effigie, vorrei

con altra penna più adattata al volo, dilatarmi trà vn'

– ſtorica, all' vſo di Paraſio, che in più manicre ſoura

= "ti tela colori le memorabiligeſta, e le prodezze dei due Guerrieri Achille,
=i c 111c . - - -

il Ritratto, per eſſer'egli vn ſolo ſoggetto, occupa altresì anguſto luogo, e

chi và peregrinando, non deue ſentirſi da peſo alcuno aggrauato: le Iſtorie,

come ſcrigni d'innumerabili azioni debbono eſſer lette con agio, non con

| diſaſtri, vanno tenute ne'Gabinetti, non arrecate d'attornotrà le mani,ben

i che ſieno gioie, da portarſi in palma di mano. Chi sà, che vna volta non ti

rattenga con vna di queſte, ad ageuolarti le noioſe ore dell'ozio; acconten

tati, che per poche giornateio me la paſſi con genti ſtrane, e che à loro ſola

mente coloriſca di queſta noſtra Patria al viuo il ſemplice fuotitratto. -

. A voi dunque oh Paſſeggeri, che volete in Milano farlieue dimora, penſo
di renderui famigliari gli" , e mantenerui trà le labbra ſpeſſe volte repli

cato l'Epigramma di Marziale applicato è queſta Città,tutto che cgli foſſe com

Poſto per l'Anfiteatro di Ceſare, qual dice, Barbara Piramidum ſileant miratula

Aeºpher. Non mi rimprocciaſtegiammai, ch'io v'habbia inuitati, è vedere

ſtupori in vn'anguſtezza di Ritratto, anche ſimili pitture fanno rendere eſta

ticolo ſguardo, ſe conſeruano maniere non ordinarie, lo vi dica Zeuſi, che

Pretendendo di formare co'ſuoi pennelli Giunone Lacinia à tutta perfezione,

velle appenſare la maggior parte delle Donne Agrigentine, per riportarne da

eſſe loro la ſquiſitezza delle membra, e rendere quella Dea plauſibile adºspi
occhio, A le
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Io mi vò perſuadendo, che voi da Roma ne veniate; Eccoui adunque

giunti alle mura di quella Porta, che Romana ſi chiama, e credete di vedere

vna ſeconda Roma ancora, perche ſe Eleno Indouino prediſſe ad Enea,

c'haurebbe eretta la Città di Roma, làvè trouata haueſſe vna Scrofa di bianco

pelo, porgendo il latte à trenta ſuoi piccioli parti, come canta Virgilio in

queſti "ini ito ſecreti ad fluminis Vnda - - - -

Cum tibi ſollicito (ecreti ad flumints Vndama

Porg.En.3. Iittoria ingens inuenta ſub Illitibus Sus, r; - -

Triginta capitum fetus inixa tacebit, º - i

Alba ſalum recubans, albi circum vbera nati,

Is locus Vrbis, regaier ea certa laborum,

Cosi nell'innalzamento di Milano, e nell'aſſegnargli il nome, fù trouata

vna ſimile Belua, mà lanoſa, come è opinione d'alcuni lſtorici, il cui ſem

biante oſſeruerete di marmo in vn ſecondo Arco, allorche giugnerete, è

rauuiſare il Pretorio, quaſi a rimpetto alla Torre dell'Orologio sù di quella

Piazza, che de Mercanti diceſi. -

Claudiano nelle nozze d'Onorio ne fece di queſta Scrofa memoria, così
dicendo. - -

Iam Ligurum terris ſpumanti peiore Triton º

Appulerat, laſſogueſi extenderat Orbus,

- Continuo ſublime volanº ad mania Galli,

Condita langera Suis offentantia pellem

Peruenit, adaentu Veneris, ſpiſſata recedunt,

Nubila rareſeunt puri aquilonibus hymbres.

Sidonio Apollinare deſcriuendo alcune plauſibili Città, anch'egli diſſe

cosi di Milano.

Et qua langero de Sue momen habet.

E San Dazio Arciueſcouolaſciò tal ricordo alla Poſterità.

Sas grande impoſuit nomen diſtintia potenti.

Langera pellis, iampridem Mediolano.

Tergori, in medio, cui ſaltus noble patchant.

Diſſiui eſſere queſta Città vna ſeconda Roma, ſempre tale fù ella ſtimata,

nè mi rendono menzoniere certi Verſi inciſi in Pietra di bianco marmo, che

oggidi veggonſi ſottovn'Arco del lungo Ponte ſopra il Teſino è Pauia colà

fatti ſcolpire da Galeazzo Secondo Viſconte Prencipe di Milano, gli quali

per più ſecoli miraronſ in publico entro famoſa parete in queſta Porta Rc

mana : così ſuonano, mentre da me furono letti più volte, ritrouandomi in

que Teſineſi Contorni.

Dichomo qui tranſis, dum Porta limina tangis,

Romaſecunda vale , Regni decus Imperiale,

Vrbs veneranda nimis,pleniſſima rebus opinis,

- 7 e metaunt genter, tibi fleblunt colla Potentes,

Tu bello Thebar, tu ſenſu vintis Athenas.

Dalla Scrofa adunque mezzo lanoſa ritrouata vogliono gli citati ſtorici,

che queſta Città prendeſſe il nome di Milano. Altri ſono di parere, che l'ac:

quiſtaſſe da vn Medo, & vn'Olano Guerrieri, da quali ella foss" ſi

VICIC:

-

- -

-

- -

-



R O M A N A.

Inº

edt:

inti,

30 )

io,

vide: Altri perche foſſe ſituata nel mezzo de'fiumi Eridano, Adda, eTeſino,

quaſi in medio Amnium. Plutarco hebbe à dire nella Vita di Marcello, chia

marſi Mirano, quaſi ch'egli ſi foſſe Rer miranda, e perche adorauaſi quiuila

Dea Minerua dice Lorenzo d'Anania nella Coſmografia della ſua Europa,

che diſſeſi Milano,cioè Medel, Lanth, ch'altro non vuo'dire, che Paeſe di

Minerua. Se deſideraſte più copioſeinformazioni, trattenendoui coſti qual

che giornata, potreſte leggere Tito Liuio nella Deca prima al Quinto Libro,

Strabone, Corio, Boſſio, Merala, Triſtan Calco, Andrea Alciati, Bugatti,

Ripamonti, Morriggia, ed altri, che non gli vi nomino, per non iſtancarui,

ed errando eſſi, meno dic'anch'io la verità. -

Perdette però vna volta il nome di Milano all'alteriggia di Brenno Suez

zeſe, che ſoggiogatala hauendo, volle foſſe Alba chiamata, ma depreſſa la

di coſtui temerità da Claudio Marcello Romano, fece, che le foſſe reſtituito

il nome primiero, anzi fà quegli, che diſſela ſeconda Roma, cingendola di

mura in altezza di ſeſſanta, edin ampiezza di ventiquattro piedi, inneſtan

do in quelle tante Torri, quanti ſono i giorni dell'Anno, quindi le Sen

tinelle dell' vna poteuano volire i diſcorſi delle ſentinelle dell'altra, alla cui

torreggiante veduta, la Città delle Torri diceuaſi, e che tale ella ſi foſſe, vdi

tene l'approuagione da Donato Boſſi antico Croniſta di Milano, che così

dice, parlando di Federico Barbaroſſa, quando atterrolla. Adaulus mania

diruenda, qua altiſſima erant, trecentiſque, ac decem Turribus immenſi operis in

circuitu munita. Abbaſſate furono coteſte poi l'Anno i 198. ritrouandoſi la

Città diuiſa in quattro reggimenti, e ne fù l'origine Dordo Marcellino Capo

de' Cittadini plebei, huomo di gran cuore, mà di più vaſto ceruello, i cui

cenni erano da tutti con ogni prontezza vbbiditi. Diſpoſeſi alla fine ella in

ſette Porte, aſcriuendoſi à caduna vn Pianeta, mà riduſſeſi all'auuenire in

ſei reali, non mancandone dell'altre, che ſi dicono Puſterle, è Porticelle, e

non Porte. Tutelare Deità fù Marte della Romana, della Ticineſe Mercurio

Venere della Vercellina, chiamata con tal nome, per aprire il paſſo è Vercel

li, e tal Città così nomaſi, per eſſere ſtata Cella di Venere, Gione aſſiſteua

alla Giobbia, che s'è poſta poi indiſuſo, alla Comaſina toccò la Luna, alla

Nuoua Saturno, ed il Sole all'Orientale.

Poli.lib. I.

Dom. Boſi.

An. I l 6o.

fiam.cap.
I l 7,

Gli Simulacri loro veggeuan ſi eretti in publico ſoura ſodi, e ſontuoſi piede

ſtalli vicini a dette Porte, nè si introduceua alcuno ſenza profondeadorazio

ni, anzi gli diſubbidienti, è s'occideuano, è ſi chiudeuano in oſcuri ſerragli

ritrouandoſi per caduna Porta, e ben munite Carceri, e Pretorio con Giu

dice, ed alleſtita sbirraglia, per afferrare i delinquenti.

Vorreiui accennare" diceria della naſcita di queſta Città, ma temo,

come diſſe il Merula, di raccontarui più fauole, che verità.

Per bocca di Gottifredo Veſcouo di Viterbo, e di Decio Auſonio Scrittori

fedeli, dironui, Milano per ſino dinanzi la rouina di Troia, eſſere ſtato nel rol

lo delle più famoſe Città d'Europa, e l'incendio Troiano videſi quattrocen

to, e più anni prima, che Roma nel mondo entraſſe: ſofferſe poi l'Inſubria

Gior. May

lib. 1.

crudeliſſima ſtrage da Sicambri Popoli ſtranieri, che ſaccheggiata haueuano

l'Ongheria, la Dalmazia, e la Bauiera più di mille e cent'anni auanti, che naſ
ceſſe il Meſſia. - -
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-

- streri , ed armigeri i Toſcani, abbandonando la ſofferenza, vol

Iero col loro ardire abbaſſare de Sicambrile inferocite voglie contro le Città

i", , perloche hauendo à nulla dell'Appenine lo ſcalamento,

diedero lo sfratto agli impoſſeſſati Tiranni, impoſſeſſandoſi eſſi di tutta la

Lombardia con vn mantenimento di ſuprema Signoria per trecent'anni con

tinui. In queſti tempi la Francia fatta più fertile d'huomini, che di Gigli, tro

uauaſi neceſſitoſa di viueri, ond'erale duopo mandar fuori Eſerciti alla buſ

ca, per non perire entro ſuoi Confini ne patinenti. Incominciò il Rè de'

Celti Ambigato, è ſpoſſeſſarſi de' ſuoi Parenti, acciò eſſi reſtaſſero impoſſeſ

ſati dell'altrui ricchezze: Politica ſempre vſata, godere quel d'altri, per con

ſeruar il propio.

Furono due figli di ſorella i parenti di queſto Regnante, Signore nel Lio

neſe tra i fiumi Liger, e Sequana, Belloueſo queſti, Segoueſo l'altro chia

mandoſi; eleſſerſi dal Zio amenduni per Capi di numeroſe falangi, e Giuſtino

Iſtorico dichiaraſi, ſe non ſi perde tra le Ip boli, che à trecento miia a ſcen

deſſero i Combattenti. A Segoueſo nella ſorte gittata toccò l'Alemagna, e

l'Italia a Belloucſo. Il ſuono di queſt'armi faceuaſi a Toſcani ſentir diſcorde,

quindi conſigliandoſi col loro ardire, determinoſſi di contraſtar il paſſo ai

Franceſi, che aggu ſa di tanti alati Mercurij non correuano, mè vola uano ai

i loro danni, e perche i ſoſcani haueuano per Condottiere Supremo Ocno

Brianoro, che diede l'eſſere à Mantoa, come nel decimo naira Virgilio, di

cendo.

Ille etiam Patrijs agmen ciet Otnus ab oris - -

Fattaica mantus, di Tuſci filius amnis,

9ai muro, matraſgue dedit tubi Mantua nonnen.

Credeuano d'hauer in pugnole Palme, non ſi raccordando, che perde

Pier. Val, ogni ſcherma quel numeroſo Eſercito compoſto d'Agnelli, benche ſi tenga

per Capo vn Leone. - -

S'incontrarono tutte queſte armate genti trà iFiumi Teſino, 8 Adda, doue

alle piaghe aperte il candido biſſo di quell'acque mutoſi in porpora, e non

ſapendo ia vittoria ſotto a qual Padiglione doueſſe alloggiare, non potè alla

fine rifiutar l'inuito della furia Franceſe, che aſtrinſela nelle ſue Trincee, à

godere delizioſe allegrezze, ed à mirare con la meſtizia, prendere i Toſcani

dall'Italia miſerabile commiato . . -

Inſignoritoſi Belloueſo di tutto il Ciſalpino Emiſpero, attendeua or in

queſto, ed ora in quel ſito, è far ergere mura, per riparare dagl'incommodi

delle ſtagioni le genti, le quali portando vna Primauera di teneri anni in fronte

preſagiuano in breue copioſa ricolta di ſucceſſione, perloche queſte mura

addimandaua Città, quelle Caſtella, altre Borghi, e molte ancora Villaggi.

Per ſe, e pe' ſuoi Primati ſcelſe Milano, non già perche egli portaſſe, come

fingongli i Pittori, Collane d'oro, e cornucopia di teſori, viuendoſene in

que tempi all'uſo d'Amore ſueſtito, cioè a dire, nudo di ricchezze, c'haueua

per fortuna, d'eſſere commiſerato da amicheuole pietà, ma per eſſer vin ſito

riguardeuole, che per fino i Fiumi vicini bramoſi d'abitarlo, ſiimauano poco,

laſciarſi metter in Croce, correndo a braccia aperte in più ruſcelli per le Cam

Pagne; l'aria non può eſſere più ſoaue, che partendoſi da Monti vicini, pare ,
che
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che con ſecoporti qualità di Cielo, edinnamorata degli Abitatori ſcherza ſolo

co baci ſulle labbra loro, e temprando il Sole negli ondeggianti ſtagni le

rouenti ſuearſure," ne fruttiferi ſolchi d'orosi, ma non di fuoco.

Conſiderata adunque la nobile qualità di coteſto Clima, volle, che altresì

nobilitata ſi miraſſe la Cittàcon riguardeuoli Edifici; prouuidela di plauſibili

fabbriche, dalle cui vaghezze può dirſi, ch'ella naſceſſe alle grandezze.

Otto Luſtri viſſe queſto Franceſe con titolo di Rè d'Italia, nel cui dominio

tutta l'Inſubria venne chiamata Ciſalpina Gallia, cinquecent'anni, e più

dianzi del naſcimento del Saluatore, a cui ſucceſſe Segoueſo ſuo figlio, che

regnò anch'egli più di vndici Luſtri.
-

i"Romana, che con ſuoi vanni ombreggiaua più della metà del

Mondo, rimirandoabborriti ſuoi voli da queſti Galli più ſtrepitoſi, che ſtrenui,

diſpoſe, di farloro prouaregl'incendijdel ſuo fuoco, giacche era la reggitrice

de fulmini di Gioue. Per generale Capitano in Italia fu eletto Marco Claudio

Marcello, ond'egli ſeppe, e di ſcacciare i franceſi, e domare le sfrenate alte

riggie d'Annibale, e rendere Brenno fugiaſco, e reſtituire la quiete a Cittadini

Milaneſi, veggendola ora inuolata da vn'Eſercito nimico, ora conturbata da

pretenſori Tiranni. - -

Approuato dagl'Inſubri il Dominio de Romani, ſaper'eſſi conſeruare ne'

loro ſiti ferma quella Pace, che agguiſa d'ombra ad ogni lieue moto d'armi

ſuaniua, e dileguauaſi, deliberoſſi trà loro di viuere ſotto cotal tutela nel Con

ſolato appunto di Lucio Furio, e di Marco Marcello, come vogliono Lam

pridio, Eutropio, ed Oroſio l'Anno trecento nouanta, che Milano era già

ſtato eretto: quindi dai ciuili diportamenti, che i Romani operauano nell'

Inſubria, appreſero anch'eſſi à viuere con iſplendore, ritrouandoſi alleuati

inciuilmente ſotto i rozzi geſti delle ſtraniere genti, che per lo paſſato haue

uano hauuto ſor di loro barbaro il poſſeſſo. Nè riſorſero toſto per ornamento

della Città altre fabbriche maeſtoſe, che furono gli Anfiteatri, gl'Ipodromi,

i Teatri, le Terme, in cui godeuanſi delizie, non più guſtate, e guſti non più

si delizioſi, perche conſumauanſi l'ore in publici Tornei, ed in varijgiuochi,

Accademie da rendere qualſiuoglia Cittadino ornato di quelle virtù, che

ſanno nelle memorie de'Poſteri eternare vna glorioſa Fama.

Oh ſe voleſte mantenerui ancora per poco ſofferenti, fareiui chiara l'origi,

ne, per qualcagione queſto noſtro Clima diceſi Inſubria. Oſſeruandoui ma

toli, pare che me ne diate libera facuità, già ſapendoio, che chi tace conferma.

Vogliono adunque i migliori Iſtorici, che il nome d'Inſubria venga davn

perſonaggio Toſcano detto Subre di giganteſca ſembianza figlio di quell'

Eſpero, che fù germano d'Atlante, ai cui prodigioſi fatti ottenne l'Italia tutta

il titolo d'Eſperia, ed entrato con poderoſo Eſercito in queſto Clima, facen

doſi padrone di vari Luoghi ſtabili ſua ferma ſede trài Laghi Lario e Verbano,

e trà i Fiumi Adda, e Tino, fabbricandoui, per iſtar ſicuro dalle nemiche

inuaſioni vn Caſiello, che dal ſuo nome Subre. Seprio fù detto, ritrouandoſi

ancora tal Fortezza ne'noſtri tempi ſotto il dominio di Milano. -

Potreiui dire, che altri ſtorici, ma non me ne arriſchio, hanno ſcritto con

atteſtazione di graui Autori, come di Strabone, di Tito Liuio, di Catone, di

Trogo, di Beroſo, e d'altri, qualmente in queſto Clima giunſe di i" dopò

'vniucr
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l'vniuerſale Inondazione Tubale figlio di Iaffetto, che riconobbe per Padre

Noè, &impadronitoſi di tutt'i ſiti in Pianura, che ſono di quà da Grigioni

per fino quaſi ai Monti Taurini, poſeſi à fabbricar ripari, per non viuerecon

ſua famiglia molto numeroſa è ſomiglianza delle Fere in aperte Campagne, e

chiamandoſi egli Subre, fece che tutto il Paeſe acquiſtaſſe il titolo d'Inſubria,e

ciò ſucceſſe l'anno 197o dianzi dell'Incarnato figlio di Maria Vergine:à queſto

Subre ſucceſſe Marcomedem, e poſcia Moriens, regnando ne Tempi, che

viueua Mosè. Sofferſe indià poco cosi nobile Paeſe per le barbare operazioni

del Rè Sualide notabile eſterminio,mà il Cielo non potendo per così dire, oſſer

uarlo in tal lagrimeuole ſtato, mandò toſto dalla Grecia Meſappo, che con

riſoluti penſieri raddirizzolo, preſtandogli il primiero ſembiante, con aggiun

gerui non più oſſeruate bellezze, quindi inuaghitoſi di que nuoui delinea

menti,volle che tal Clima chiamaſſeſi Meſappia; mà"i tempo, anche

ſenza denti, per ritrouarſi decrepito, ſuol roſecchiare il tutto per duro, che ſi

ſia, ridotta l'inſubria ad altre miſerie dell'innalzato ſuo Eſſere come Fenice ri

nouelloſſi alle prodighe operazioni d'un Coronato crine Calabreſe, con farlo

chiamar Calabria, anzi vin Rè detto Pucenzio dopo d'hauer'iſcorſo alquanti

Luſtri, varcati c'hebbe vari incontri bellici con vn tal Giulio, Signore di

queſto medemo Paeſe, impoſſeſſoſſi di lui, e diedegli il nome di Pucenzia.

Di quanto diſſiui ne diſcorre Bernardo Corio nella prima parte della ſua

Iſtoria. Coteſti miei ragguagli sò, che vi hauranno ſpianata l'intelligenza, è

diſcorrere della Naſcita di Milano, hauendoui io motiuate le opinioni de

miglioriScrittori, affaticatiſi ad eternare coloro caratterivna cosi riguardeuo

le Patria; prendete voi dunque di queſti Racconti qual più v'aggrada poi che

diſcorrendo d'azioni occorſe nello ſpazio di più di due mila anni la verità

afflitta da così lungo viaggio non può ſe non zoppicare,ſtanca d'eſſere agitata

ora sù vn foglio advn modo, ed ora sù vn Libro ad vn'altro. Credete voi,

chequiui terminaſſero le ſtragi dell'Inſubria, non lo vi penſate,inuidiata alle

ſue rare qualità, come d'aria ſalubre, d'acque ſoaui, di fertili Campagne di

generoſi Nettari, ſucceſſero, è danneggiarla i Gotti, abitandola cento cin

quant'anni, e dopo queſti i Rè Longobardi, che pur eſſi dominaronla du

gent'otto anni, mà dall'Imperadore Carlo il Magno ſterminati, ſotto poſs

cia l'Imperio portoſſi, ed à lui infeudata paſsò moltº anni in Republica, alla

fine vbbidi il comando de'Prencipi Imperiali, Vicarij, e Duchi Viſcontei,

e Sforzeſchi, ora godendo deſiderata felicità nelle braccia del Cattolico

Monarca.

A" d'hauerui troppo rattenuti immobili ſoura vna Porta eſpoſti

ad aria forſe nociua, cagione di qualche indiſpoſtezza; conuennemi

però farui ſentire l'lſtorico racconto, è renderui diſciplinati ne' principi di

queſta Città. Dianzi del ſuo ingreſſo inuitoui ad affiſſare le prime voſtre oc

chiate, ed in coteſta ſontuoſa Porta, e nelle forte mura, da cui ella vienfene

fiancheggiata: per noue miglia all'intorno reſta cinto Milano, eſſendo tanto

il ſuo circuito, da tali fortificazioni nel ſembiante appunto, che oſſernate in

queſta picciola carta, che vi moſtro, offertami oggi da vn'amico mio fedele,

con Baluardi, e Piatteforme in ſembianza di Corona fabbricate di ſelci dure,

e di cotte pietre terrapienate, acciò si vaga Metropoli venga chiamata la Mo

marcheſſa delle Città Lombarde. Anto- ,
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Antonio Leuavno degli Alcidi di Carlo Quinto dimorando quiui qual Vice

Duca incominciò egli à farle innalzare; Fabbrica marauiglioſa d'hauer hau

uto per Dominante non vn priuato Prencipe, ma vn poderoſo Imperadore, e

furono terminate ſotto il gouerno di Ferdinando Gonzaga. La Porta oſſer

uata da voi vi ſi rappreſenta veſtita di candidi marmi in Dorico diſegno, che

nella loro fermezza moſtrano l'aſſodata Fede de' Cittadini verſo il Rè Catto

lico delle Spagne, per lei hebbe introduzione l'anno i 598. l'Auſtriaca Mar

gheritagemma prezioſa propoſta da Imeneo per le delizie Matrimoniali di Fi

lippo il Terzo, alle cui nozze anche la ſteſſa Porta fù maritata à così bene ſcar

pellati marmi, come di preſente ſi mirano, e ne fù Martin Baſſo il di lei Archi

Ictto.

All'ingreſſo adunque, e raccordoui, che entrate in vnaCittà, in cui ſe

addeſſo non hanno il loro Seggio permanente, nè Imperadori, nè Regi,

l'hebbero però ne tempi traſcorſi: guerreggiando Giulio Ceſare in Italia,

ſapeua porgere in queſta alle afflitte ſue membra riſtoro; è Marco Brutto i

Milaneſi dirizzarono in publica Piazza vn Coloſſo meritatoſelope'ſuoi giuſti

Gouerni; Pompeo ne colſe anch'egli applauſi, e delizie ; Varij lmperadori

abbandonarono Roma ſteſſa, pergodere degli agi Milaneſi, non mi laſciando

mentire Nerua, Traiano, Adriano, Maſſimiliano,Teodoſio, ed altri, che paſſo

in ſilenzio, perche ancor dura la memoria degli Edifici da loro fatti conſtrue

re, benche quegli non più ſi veggano in queſti noſtri tempi. L'Acqua Ner

uiana di preſente ondeggia ſulle arene Milaneſi, ſei Palagi Traiani, è le Ne

roniane Terme hanno ſmarrita la loro magnificenza, oſſeruanſi l'orme dei i

Fondamenti da doue ſorgeuano; ſeruendouiio di guida in altre giornate, mo

ſtrerouui quanto d'antico vi ſi troui.

Ora, che introdotti voi ſiete in Città, mentre varcata hauetelaPorta, che

Dazio comunemente ſi dice, perche quiuia Gabellieri aſſiſtenti pagaſi il Tri

buto delle robbearrecate, incominciſià rimirare l'ampiezza di Milano ; ſino

è quel grand'Arco aſſiſtito da ingigantita Torre, che colaggiù vedete persi

lunga, e diritta ſtrada, chiamanſi Borgole Abitazioni laterali, perche vennero

erette dopo il ſofferto ſcempio, che Federico il Barbaroſſa vsòà tal Città l'an

no del 1 i 67. innalzandoſi iui nuoue Baſtie quindi gli eſteriori ſiti, chefuro

no queſti, vennero chiamati Borghi, e rattengono per fino addeſſo tal nome,

benche nel vero Borghi eſſi più non ſieno. Mille, e ſe'cento paſſi vi biſo

gnerà fare per giungere all'Arco già da me accennatoui, ſcoſtandoui ſu

bito da queſta Porta, e dà sì lunga, e ſpazioſa ſtrada immaginateui quanto

Milano ſia vaſto.

Ouiamoci ormai da queſto Dazio, già da voi rauuiſato in tutte le ſue par- S. Rocco.

M ti conſtrutto di fini lauorati marmi, e ſe portereteui alla diritta mano,

verrauui allo ſguardo per primiera Fabbrica vna inuecchiata Chieſa, che per

entrarui dentro contraſterannoui il paſſo ſotto ad aperto Portico certe im

poſte di ſtecconi di ferro, che raſſembranoimmobili armate Guardie, come

ſe foſſero alla cura di qualche ſegnalato Teſoro. Voi non v'allontanate dal ve

ro, dimorandoui in penſier tale. Queſti ſi è vin Sacro Luogo, che venne edi

ficato ne' ſecoli ſcorſi in onore di S. Rocco Liberatore de morbi di Peſte, e

da Cittadini Milaneſi diuotamente oſſequiato con Chieſe particolari inis
e
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oſcurità, che l'adombra , queſt'vſo d'ergere Chieſe, fù la moda adoprata

le ſei Porte di queſta Città per gli ſofferti incontri contagioſi, veggendoſi co

teſta Patria quaſi ogni cinquant'anni eſſere toccata dalla mano di Dio con

ſimil male,e che di ciò ne habbiate autentiche prouagioni,dicoui,che nel 1254.

reſtò ella quaſi priua d'Abitatori; nel 1316. edella, e tutta l'Italia videſi per

ottomeſi continui in vn deplorabile ſtato; nel 1346. più crudele, che dianzi

tal morbo l'affliſſe, nel 1373 delle cento perſone non ne ſopraniſſero dieci;

nel 14o5. morirono nella Città ſteſſa ſeſſantamilla Cittadini; nel 14o 2. non la

potè fuggire Gio. Galeazzo Viſconte Primo Duca noſtro, che laſciouui la vita

nel Caſtello di Melegnano; nel 1486. per quattr'anni continui fece ſtragi in

credibili: nel 1525 trouauaſi l'aria così infettata, che marciua in pocº ore qual

ſi voglia cibo eſpoſto a notturni reſpiri: nel 1576. furono tante le miſerie, che

neceſſitoſſi il noſtro Cardinale San Carlo, ad agittarſi frà gli ammorbati nel

miniſterio del Sacramenti, e nel 1639. viuendo in quei tempi anch'io, ben

che fanciullo, ſouui dire, che vidi, ſpettacoli da inorridire pietre, non che

cuori vmani, morendo de'Cittadinipiù di dugento alla giornata ne principi

del male, ed in meno di ſei meſi nella ſteſſa Città più di cento mila.

Tiene queſta Chieſa, come bene è da voi oſſeruata, nel ſuo ingreſſo vnPor

tico, in cui mirar potete da ambi i lati della Porta vn S. Sebaſtiano, ed vn San

Rocco à tempra di miſura maggiore del naturale, queſte Pitture moſtrano

buon diſegno, all'vſo della Scuola primiera Pittoreſca, quando queſt'Arte

fece ſuo ritorno in Italia, ſcacciata, e diſtrutta dalle furie de Barbari Guerrieri,

quindi eſſendo ſtato l'introduttore Bramante, Pittore, ed Architetto d Vrbi

no, come ne atteſta Gio. Paolo Lomazzi nel trattato della Poporzione na

turale, ed artificiale, di rinnouellare in Milano la perduta maniera del buon

Dipignere, coteſte Pitture paiono ſtudiate ſotto la ſua diſciplina, il particolar

nome del ſuo Maeſtro non ſipuò ſapere, il Tempo, che diuora inſino i pro

pij figli, sà meglio diſtruggere i parti altrui; queſt'altra Pittura à tempra anch'

eſſa conſeruata ſotto vetri in fronte dello ſteſſo Portico, la quale contiene

la Vergine abbracciando il Bambino,ed vn San Criſtoforo, e S. Rocco da i

lati, hà del delicato, ma non di miglior pennello, taceſi anche di lei il nome del

Maeſtro, per non ſi poter accertare. -

Entriamo in Chieſa, sò che alla prima occhiata diretela vn'Antro , più

cheloco Sacro, non lo vi ſaprei negare all'anguſtezza, alla volta pigmea, ail'

ne'ſecoli ſcorſi. Voglio eſſer anch'io dalla voſtra, è chiamarla vn'Antro, ma Sa

cro,mà Santo, è ſomiglianza però di quell'Antro deſcritto da Vergilio neiSeito

dell'Eneide, ch'egli era ſtanza del più lucido Numetrà le Deità fauoloſe, ed abi

tato dalla Sibilla Deifoba; auuanzateui alla Cappella ſua maggiore, già hauen

dovoi oſſeruata la Chieſa d'vna Naue ſola ſenza ornamento alcuno di moder

na architettura, e s'incominci a contemplare le Pitture fatte ad oglio, che ſi

ſtanno in vna gran Tauola ſull'Altare, ma in più diuiſi Campi, e direte, che -

vn Dedalo Milaneſe del ſecolo paſſato quelle effigiò: ſe nell'Antro di Cuma

Dedalo Cretenſe colorir ſeppe varie Iſtorie, per non dir fauole, à riſuegliare

le merauiglie negli occhi d'Enea, e de' ſuoi Troiani ſeguaci; Ceſare da Seſto,

Terra ſottoppoſta à Milano dipinſele; non euui memoria di qual Fortuna egli

ſi foſſe, coteſta ſola Tauola rendelo però conſpicuo è tutto il Mondo, fù Di

- ſcepolo



polo di Leonardo da Vinci, e nelle vite de' Pittori nefàapplaufo GiorgiVaſari, ed il Lomazzi nel ſuo trattato della Pittura. pplauſo gio

Incominciatº è rimirare la Vergine, che tiene al ſenoil Bambino, poſta

sù nell'alto dell' Altare, sò che vi renderà immobili, per ritrouarſi così ben

diſegnata, e così ben colorita con rileuati contorni, non la inuidiando alle

delicatezze d'wn Raffaelle; vorrei dirui, che ſe vin Ceſare coll'armigero ſuo

valore ſoggettoſi, per così dire, tuttol'Vniuerſo, queſto noſtro Ceſare col

prodigioſo ſuo pennello rende ſtupido ogn'occhio; ſappiare, che furonui

tali Prencipi, gli quali hebbero è voglia, per impadronirſi di queſta Pittura, e

traſportarla nel loro Palagi, di promettere per prezzo tant'oro baſteuole di

rinnouellare queſta cadente Chieſa, ma per Signori grandi che ſi foſſero, non

vennelor dato orecchio, perche vn Teſoro Pittoreſco di queſta ſtima, non è

atto à comperare tutto l'oro dell'Indie.

Nel traſcorrere, che io feci, la vita de Pittori Veneziani del CaualierRi

dolfi, induſſemià dare quaſi ne ſtupori il Tintoretti, poiche eſſendoſi egli

trattenuto fuori di Venezia qualche notabileTempo, e ritornando alla Patria

fù da Giaccomo Palma richieſto, doue ſi foſſe ſtato, in Lombardia, riſpoſegli;

curioſo l'amico d'intendere, che di bello haueſſe veduto nell'arte del dipi

gnere, diſſe, non ſapergli altro accennare, ſe non che i Pittori del PaeſeLom

bardo ritrouauanſitrà oſcure tenebre: fatta da me qualche particolareeſamina

sù così riſoluto riſpondere, mi merauiglio ſoggiunſi, ch'egli non ſi ſia traſ

portato è Milauo Capo delle Città Lombarde, perche hauendo oſſeruato

ſolamente le Pitture del noſtro Ceſare, non ſi ſaria arriſchiato, è proferire

così tenebroſa riſpoſta, ed eſſendoui ſtato, ſenz' oſſeruare le fatiche di così

glorioſo Pittore, in rimirare altre Pitture vaghe, poteua almen dire al Palma,

ciocche San Paolo ſcriſſe agli Efeſi,eratis, aliquando tenebra, nunc autem Lux,

perche ne giorni del Tintoretti affatticauaſi tra colori vin Gaudenzio, vn Ber

nardino Louini, vn Gio. Paolo Lomazzi, va Gio. Battiſta della Cerua, vn

Giuſeppe Meda, vn Pellegrin Pellegrini Pittori tutti inſigni, veggendoſi di

già ſmarritele aridezze, benche buone d'wn Bramante, d'vn Bramantino,

ii Vicenzo Ciuerci, d'vn Ambrogio Beuil'acqua, ed vn Bernardo Butti

none, con Bernardino Zenale.

Chi mira le Pitture del noſtro Ceſare in queſta antica Chieſa, troua troppo

moderne le merauiglie, ſtannoui nella preſente Tauola altre figure, cioè San

Pietro, San Martino, San Sebaſtiano,San Rocco, e San Criſtoforo, e ſono cosi

ben coloriti queſti Santi, che paiono viui, e direſte eſſere venuti poco fà dal

ennello, benche ſieno da cento cinquant'anni fà dipinte, la delicatezza, la

diligenza, lo ſtudio hebbero vn'aſſiſtenza particolare alla manodi così nobile

Virtuoſo, e ſeppero mantenergli vna morbidezza così lodata, che le carni

i" palpabili, e le direſte viue, ſe non le vedeſte immobili sù di quella

allOl3 ,

Vogliono alcuni lntelligenti della Pittura, che gli Paeſi veduti da voi vicini

alle figure fieno del Barnazzano Milaneſe Pittore, non attendendo egli, che a

dipignere Boſcaglie con ogni ſquiſitezza, edio mi raffermo aſſai in tal creden

za, paleſandolo tale il Vaſari nella vita di Doſſo Pittore Ferrareſe, ſentite

ciocche và dicendo di queſtoinsºsº Viſſene'tempimedeſimi, cioè dipº
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al barnazzano Milaneſe eccellentiſſimo Pittore, perfar Paeſi, erbe, animali, ed altre

coſe"i volatili, ed acquatici, e perche non diede molta opera alle figure, come

quello, che ſi caneſteua imperfetto, fece compagnia con Ceſare da Seſto, che le faceua

molto bene, 6 di bella maniera: diceſi, che il Barnazzanofece in vn Cortile a freſco

alcuni Paeſi molto belli,6 tanto beneimmitati, ch'eſſendout dipinte alquantefragole

mature, certi Pagoni ingannati dalla naturale apparenza di quelle vennero a bes

carle, e tanto fà la loro auidita, che ſcroſtarono la Calce dal muro.

Alla memoria laſciata da queſto Scrittore fate voi la conſequenza, ſe il Bar

nazzanopoteua eſſere di gran valore, ed autenticate l'opinione, col rimirare

il Paeſe, che vedeſi nella Tauola di San Rocco poſta nel mezzo dell'Altare,

s'egli poteua dipingere à compagnia col noſtro merauiglioſo Ceſare, e figure,

e Boſcaglie appaiono di tutta ſquiſitezza, poiche non ſapendoſi la comunanza

di queſti due ingegni chiamerebberſi figlie d'un ſolo Pittore. Fù Ceſare il più

ſtimato diſcepolo di Leonardo trà tanti, ch'egli n'hebbe, edà ſuo tempo mo

ſtrerouui altri ſuoi Parti pittoreſchi, benche in Milano ſe ne trouino pochi,

la Sicilia ne và faſtoſa però di molti, edin que'Paeſi reſta aſſai più conoſciuto,

che nella ſua Patria. Aſſiſte à coteſta Chieſa vin Rettore, per amminiſtrare

all'anime ſottopoſte à lei que Sagramenti, che fan d'vopo, ad acquiſtar

la Patria celeſte, non hà notabile ampiezza, e lunghezza, può dirſi quaſi

Chieſa, forenſe, per ritrouarſi ſotto leMura della Città, e vnita à Baſtioni.
AS.retroE" omai, che vi faccia vſcire da queſto Sacro Antro, e ſe forſe haue

de Pellegri. ſte curioſità di ſapere qual Coperto ſia quegli, che oſſeruate quiui à
ºf ,

rimpetto nel lato ſiniſtro, dirouui di riconoſcerlo per l'alloggio delle merca

tanzie, che arriuano alla Città ſin tanto, che vengano riconoſciute, e che

ſieno pagati i conuenuti ſtipendij, mà ecco faruiſi auuanti nella ſteſſa finiſtra

“manovn'altra Chieſa antica, vaſſi in lei eſercitando vino Spedale per gli po

ueri Pellegrini,trouando quiui per due giorni ſollieuo aſſai beneficante con

ſiſtendo in viueri, ed in ripoſo ſenza dar tedio alla propia mendica borſa.

Viengouernato tal Luogo da noue Nobili Deputati, fannoſi altre limoſine

dirette a Cittadini, e maritanſi venti Zitelle ogn'anno. Bernabò Viſconte

Prencipe di Milano fù l'origine di così ſegnalata caritateuole azione. Queſta

ſi è la ſua Chieſa, ritrouandoſi alla protezione de Santi Apoſtoli Pietro, e

Paolo, i cui ſembianti voi vedete ſulla Porta inciſi in marmo, ella è d'vna

Naue ſola ſoffittata di legno, non altro di moderno ſi mira, che la Tauola in

i" ſull'Altar Maggiore, perche ſogliono quiui alloggiare i Pellegrini ,

en si doueua trouar allogata vna pellegrina Pittura d' vn Pellegrino mo

derno Pennello, chiamaſi egli Gio. Battiſta Creſpi comunemente detto Ce

rani, perhauerhauuta ſua naſcita in Cerano Luogo ſul Nouareſe.

Foreſtieri diletti, ſe mai vi dilettaſte d'oſſeruare bizzarra la Bizzarria, con

feſſerete di vagheggiarla nelle tauole di queſto Pittore, dichiarandolo io mo

derno, tuttoche ſieno più di ſette Luſtri, c'habbia pellegrinato al Cielo :

viſſe contratti Caualereſchi, è riportati da ſua naſcita, non hauendo hauu

to ordinaria Culla, od acquiſtati dalla famigliarità, che ſempre hebbe co'

Prencipi : ſoleua andarſene di tuttagaloria veſtito, dilettauaſi così di Cac

cia, che laſciauaſi alle volte veder dipignere con lo ſparuiere in pugno, diſ

correua ſodo, motteggiaua acuto,ii pronto, piacque à Dio"
- ti U CIlC)
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nerlo trà gli Aſtri l'anno i 633. compiuto di ſua età il ſeſſantacinque.

Rimirate adunque in queſta Tauola il Prencipe degli Apoſtoli, ed il Predi

catore delle genti ambidue genufleſſi auuranti à Criſto, gli atteggiamenti ſono

viuaci, il diſegno diſpoſto con ogni fodezza, che perciò tal dipintura ſi trae

vn comune applauſo. Le abitazioni poi di queſto Spedale ſono comode,

non vi mancano Dormentorij; per gli ripoſi de' Pellegrini, ed altri capaci

Luoghi, per eſercitare qual ſi ſia faccenda". all'Oſpitalità.

Uori di queſto Oſpizio nell'altro lato della ſtrada" la Commenda di sax ala

TE Santa Croce con titolo di San Giouanni, Priorato de Caualieri Giero- VANNI

iolomitani, ella è poſſeditrice di buone rendite, fatta Priorato ſino l'anno Commenda

147o come ne atteſta Giacomo Boſio nell'Iſtoria della Sacra Religione, ed iº,
Illuſtriſs. Milizia di San Giouanni Geroſolomitano ſotto il Pontificato di - -

Siſto Quarto. Mirate le antichità di ſua Chieſa, reſta ſoffittata di legno ſenza Gias. Boſſo,

alcuno ornamento, chel'abbelliſca, ha due finti Altari, ed il Maggiore entro

rozzi cancelli intarlati ritrouaſi, la ſua Tauola in Pittura moſtra vn Criſto

all'Orto, dianzi di queſto Quadro ſcorgeuaſi quella Croce, ch'ora poſta ſi

ſià nel finto Altare allato diritto, e diceſi, ch'era à merauiglia oſſequiata da

perſone diuote, e per la ſteſſa forſe chiamauaſi, e chiamaſi al di d'oggi la Com

menda di S. Croce. Auuanti che foſſe tal ſito dedicato a Caualieri, era poſ

ſeduto da Monache, e ne porge fedevna ſepoltura in faccia al maggior Altare

coperta con pietra viua, in cui ſcucpreſi inciſovn Ritratto di Monaca; traſ

portate altroue coteſte Religioſe, venne eretto in Oſpizio, e poſcia ridotto in

Comunenda: ſe leggerete que caratteri manuſcritti in Carta, ed appeſi alla

muraglia, trouerete come Inoccenzo Quarto Sommo Pontefice conceſſe

dugent'anni d'Indulgenza a chi orerà in queſta Chieſa tutte le prime ſolen

nità dell'anno, e quattrocento à chi viſiteralla tutti i giorni di Venerdi, e tali

ſpirituali Teſori vennero confirmati da Celeſtin Quinto, da Bonifazio Otta

uo, da Clemente Seſto, da Benedetto Duodecimo, da Aleſſandro Quinto, da

Gregorio Decimo, e da Vrbano Seſto.

Il piccolo Crocifiſſo, che conſeruaſi nel mezzo dell'Altare entro Nicchia

di Legno, proceſſionalmente San Carlo quiui portò con numeroſo concorſo

di Popolo nel giorno, che diede in queſta Chieſa principio alla Dottrina di

Criſto. Nell'anno 1582. lo ſteſſo Paſtore Borromeo formò quiui vna Rau

nanza di Scolari Diſciplini, chiamandogli di S.Croce, gli quali non sò per

qual cagione furono traportati ad vna Chieſa detta S. Cattarina vicina al Pre

torio dei Capitano di Giuſtizia, che ſmantellata anch'eſſa per l'erezione di

tal Palagio, hebbero è raunarſi in vina Sala poſta accanto della Parocchia di

San Saluatore in Zenodocchio.

AdvnaColonna ſiam giunti, che porta ſul ſuo capitello eretta l'inſegna

del noſtro riſcatto; di queſte in varij Luoghi per Milano voi ne trouerete in

nalzate, e ne fù l'origine San Carlo, aſcriuendo è caduna vna Confraternità

di Scolari ſottol'ubbidienza d'vn Capo Religioſo della Congregazione degli

Oblati in San Sepolcro; queſti Scolari hanno per loro incarco ogni giorno

di Venerdì tramontato, che ſia il Sole d'inuiarſi proceſſionalmente al Tem

pio noſtro maggiorecon Crocifiſſo auuanti, ed aſſiſtere ad alcune diuote ºra,

aioni, accompagnate da pietoſo diſcorſo della Paſſione ; Federico Cardinali
B 2 BorgºInco
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Borromeo Arciueſcouo volle, che ogn'vna di queſte Colonne haueſſe per

ſuo Protertorevn Santo Mitrato di quegli, c'hebbero nella noſtra Città ſpi

situale il Reggimento, ed aſcriſſe a detti Scolari, per far le loro raunanze, la

Chieſa di Santa Maria Eliſabetta priuato Oratorio vicina all'Arciueſcouale

Palagio. La ſtrada, che nel lato ſiniſtro s'apre, nella cui fronte entro alte

Fortificazioni vedeſi aperta vna Forta, chiamaſi Borgo ſotto il nome di Vi

SAN BER

NARD2 .

IL PARA.

DISO.

gentino, quella Porta non è vna delle ſei Porte reali, ma detta bensi Puſterla,

edin miglior lingua Porticella.

Ul rimirerete vna moderna Chieſa con Moniſtero contiguo chiamata

I San Bernardo di Vigentino, le cui Monache viuono con Sante Domeni

cane Regole. Coteſte Religioſe velate viſſero Benedettine ſotto la direzione

de Padri Ciſtercienſi di Chiaraualle, mà fù rinunziato da que Padri tal go

uerno, quindi induſſerfi à ſeguir San Domenico, e per racchetare alcuni

diſcordanti voleri, fù ſtabilito, che per ſempre reſtaſſe nella Madre Comanda

trice il titolo di Badeſſa, laſciando in rifiuto quello di Priora. Diceſi, che

quiui dianzi delle Monache vi foſſe vno Spedale, ed in vna vicina ſtanza ritro

uaſſeſi la Zecca,e da Z:lo Ferramagno traportandoſi quiui le Monache, ha

ueſſe ſuo principio tal Moniſtero, forſe à richieſta di San Bernardo, perche

appunto in queſto ſito egli ſoleua abitare, e vedeſi anche di preſente il Came

rino da lui ſcelto per ſuoi ripoſi. Queſte velate Vergini moſtrano autentici

Priuilegi di Lodouico Sforza il Moro Duca noſtro, e di Carlo Ottauo Rè di

Francia altresì Duca di Milano, paleſando ogni loro ſtabile facultà immune

d'ogni oneroſa Gabella. Con ordine Ionico venne poi rinnouata la Chieſa,

veggendoſi ancora la vecchia in diformi ſembianze; eccouela con trè Cap

pelle per cadun lato in vna ſola Naue, ornata di fregi, corniccioni à ſtucco

con altri abbellimenti. L'Altar Maggiore trouaſi Pompoſo di trè Tauole in

Pittura inſigni, e ne fù il Vaiani chiamato il Fiorentino, che le dipinſe; il Qua

dro di mezzo moſtra vna Coronazione di Noſtro Signore, vin Criſto all'Orto

ſtaſſi nel diritto lato, e nel ſiniſtro vin Criſto pure caduto ſotto la Croce, tutte

Pitture degne d'eſſere oſſeruate: delle ſei Cappelle due ne furono dipinte

parte à freſco, e parte ad oglio, come il San Pietro Martire da Carlo Fran

ceſco Nuuoloni moderno Pittore, e delicato, altre due à freſco vennero di

f" da Gio. Battiſta del Sole, e da Gio. Criſtoforo Storer Tedeſco, e la Tauo

a della Uergine Madre trà varijCori d'Angeli, diceſi, eſſere ſtata dipinta da

vn Uirtuoſo di Caſa Ceſati. -

A Chieſa, che ſiegue nel lato manco chiamaſi Santa Maria del Paradiſo,

reſtò innalzata l'anno 1482. mà non ſotto il titolo di Paradiſo, acquiſtò

ben'ella tal titolo allo ſmantellamento d'wn'altra Chieſa chiamata Paradiſo,

la quale trouauaſi là doue miranſ erette le Baſtie,venendo gouernata da Padri

Seruiti, quando furono eletti ad abitar Milano; Antonio Leua fù quegli, che

fecela ſpiantare nel 1532. perche riuſciua d'impedimento alla circolare Li

nea delle Fortificazioni moderne. I Padri del Terz'Ordine di San Franceſco

la gouernano, e riduſſerla cosi nobilitata di vaghezze, come or voi la mirate;

tiene in vna Naue ſola otto Cappelle ripartite vgualmente nei lati, abbellite

di ſtucchi con oro, con fregi, e con Pitture à tempra. Andrea Pellegrini co

lori la Uergine aſſunta in Cielo entro lo ſcudo della Volta, e la rasº della

º ..: ap
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Cappella vicina all'Organo, in cui vedeſivn Criſto in Croce: da Giie
Chignoli furono dipinte le Tauole della Cappella di San Bonauentura,di San

Carſo, dell'Annunziazione, e di Sant'Iſidoro: Franceſco Uiſmara figlio di

Gaſparo valoroſo Statuario colori quei due Quadri entro il Coro appeſi alle

Pareti, in cui veggonſi rappreſentati geſti de'Padri medemi del Terz'Ordine

di San Franceſco con Sommi Pontefici. La Coronata Uergine à freſco nel

Coro dipinſe il già accennato Andrea Pellegrini, e Giuſeppe Leua operò la

Preſentazione della Uergine in quel Quadro, che ſtaſſi ſoura vna delle trè

Porte della Chieſa. Queſti Padrihanno aſſai comodo Moniſtero in moderna

Architettura, e vedeſi incominciato vn vago Portico con Colonne di mar

mo, per dar forma è quadrato Cortile.

N'altra Clauſura di velate Uergini ritrouaſi qui poco auanti ſotto le s. LAzA.

Regole di San Domenico, e ne ſono i Padri delle Grazie i loro direttori. Ro.

Antiche Fabbriche per di fuori ſi mirano, e due Secoli paſſati formauano que

ſte antichità vino Spedale chiamato della Penitenza, eretto con le ruine d'vn”

altiſſimo Ponte, la cui lunghezza ſtendeuaſi à due mila paſſi, nome ora da'

Milaneſi ſtorpiato diceſi Bottonuto, taccioui per ora i ſuoi racconti, riſerban

domi, à daruene ragguaglio allorche giunti ſarete in Città, con occaſione di

moſtrarui, dou hebbe egli le ſue più coſpicue parti. Diſſiui adunque eſſerſi

veduto in queſto ſito vino Spedale, mantenneſi egli in tal guiſa ſinº all'innal

zamento del maggiore fatto ad iſtanza del Duca Franceſco Sforza, poi di

ſtruſſeſi, perche in quello adunaronſ noue altri ſparſi Spedali per la Città,

conſaputa di Pio Secondo Sommo Pontefice. Reſtò queſti priuo d'abitato

ri, mà non tantoſto videſi diſabitato, che à trattenerſi in impieghi ſpirituali fù

richieſto da vna Matrona tutta data ad eſercizi celeſti. Tratteneuaſi ella in

anguſta Caſa vicina è San Sigiſmondo enrro la Calonica di Sant'Ambrogio,

quaſi come in vn Romitaggio, quindi al numeroſo concorſo di Zittelle immi

tatrici delle ſue diuote azioni, biſognandole ampiezza d'abitazione, portoſſi

perorante al Duca per l'acquiſto di coteſto diſmeſſo Spedale: Trouolio, ben

che Moro, di voglie ſoaui, così diuenne con facilità poſſeditrice del tutto;

non andò poi guari, che voglioſo il Prencipe di rimirare ſotto Religioſi

abiti, e determinata regola di viuere le radunate Zittelle, conſigliandoſi egli

con vn tal Padre Frà Stefano Seregno Domenicano di rettiſſimi coſtumi, e

di dottrina adornato, venne indotto ad eſequire ſenza dimora così giuſto

penſiere. L'incarco di tal faccenda fu aſſegnato allo ſteſſo Padre, il quale

ſubito s'adoprò da Gigante, non per guerreggiare conrro il Cielo, ma per

prenderla à prò del Cielo, cioè è dire, per riempiere il Cielo d'Anime elette.

All'anno i 5 o 8. non arriuoſſi, che in complimento videſi il tutto, ornate

per fino le Monache di ſcapolare, di velo, e di rendite ſufficienti per lo ſoſte

nimento del propio indiuiduo. Maltrattato poſcia il Prencipe Duca dalle

Peripezie auuenutegli, che furono la perdite de' ſuoi Stati, e di ſua Libertà,

non laſciò però lodio, di non ingrandire coteſte ſue Religioſe, sì con aiuti

celeſti, come con rendite di terrena Fortuna, quincine apparſe l'innalzamen

to della moderna Chieſa, fabbricata d'vna ſola Naue, ma aſſai grande, d'Or

dine lonico, ſotto il titolo di S. Lazaro il mendico, guernita di ſei Cappelle

vgualmente diuiſe in amenduni i lati, e nobilitata quaſi tutta di Pitture à

tempra;
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tempra; l'effigiate Euangeliche Iſtorie del ricco Epulone ſoura il Cornic

cione del Maggior Altare, e della Porta viderſi colorite da Panfilo Nuuolo

ni Pittore di buon garbo, Marco Genoueſini dipinſe la Volta, e le Sibille

intorno, nel frontiſpizio le figure altresi à freſco operò Melchiorre Gherar-

dini diſcepolo del Cerani, e lo ſteſſo Cerani con la ſua ſolita bizzarra Mae

ſtria dipinſe la Tauola dell'Altar Maggiore, in cui vedeſi la Uergine, che porge

vn Roſaio à San Domenico, ed il Bambino, che con cerchio ſpinoſo và cin

gendo la fronte alla Santa Domenicana Seneſe, e due Angeletti ai piedi ſcher

zanti, trafficandoſi vno attorno ad vn Liuto, per accordarlo, ma febbene

alcun ſuono non ſenteſi, ſtimerebbeſiaggiuſtato, non vi ſi ſcoprendo niuna

diſcordanza in talTauola di Pittura così pregiata.

M M Entrefiamo ſul viſitar Chieſe di Monache, vn'altra qui vicina rirrouaſi,

ANTONIo l'VIA ſiane ella pur da voi oſſeruata, si per riuerire il ſimulacro del Miracoloſo

Monache

fomato Bo

fa. 1324.

. Santo di Padoua, come per vedere due nobili Tele dipinte da Antonio Campi

Cremoneſe. Eccola pure, e chiamaſi Sant'Antonio, le cui Monache ſono

ſcalze Franceſcane. Hebbe queſto Moniſtero i ſuoi natali ſino al Tempo de'

noſtri Prencipi Viſconti, gli quali moſtrando particolar diuozione al 3anto

ſtimmatizzato e vollerovedere eretti nellaloro Città ſei Moniſterij di Vergini

Monache Franceſcane d'oſſeruanza, tra quali vno fù queſti; moderna è la

Chieſa d'una ſola Naue conſtrutta, tiene due Cappelle per celebrarui vna per

lato, e due finte, in vna di queſte alla parte ſiniſtra vedeſivna Tauola in pittura,

rappreſentando la Vergine con vn ritratto operata dal Duchino, nell'altre

due Antonio Campi dipinſe vn San Franceſco, e nell'altra vn San Sebaſtia

no, e ſono vaghe Pitture, nel mezzo del Maggior Altare ſtaſſi in Niechi a

di Legno il Simulacro del Santo, ſtatua altresì di Legno colorita. Hanno le

Monache aſſai comodo Moniſtero, con delizie di Verzure, per ritrouarſi tal

fito lungi da Cittadineſche abitazioni, non hanno ſtabili propietà per gli coti

diani ſuſſidij, mà hauendo per Protettorevn Miracoloſo Prouueditore, anche

dalle miſerie, sà egli riportarne abbondanza.

Dianzi diſcoſtarui da queſto Moniſtero rimirate le vaghezze, che rende alla

noſtra Città il Canale d'acqua corrente chiamato da Milaneſi Nauilio ondeg

giale intornoquaſi cerchio perfetto; auuezza ella ne paſſati Tempi di coro

nare gl'Imperadori con diadema di Ferro, viene cinta addeſſo dall'Arte con

corona di molle argento. Il fiume Adda è il diſtributore di queſte Linfe a'

cenni di Galeazzo Viſconte figlio del Magno Matteo nell'anno i 324 per

a guardia della Città ritronandoſi in continui moti guerrieri co Torriani; Pa

paini , Guelfi, anzi lo ſteſſo Prencipe fù egli quel deſſo, che armò le Porte

entro i Ponti di ferrate Reggi, è contraſtar il paſſo a nemici, d'introdurſi in

Città.

Perauuertimento voſtro hauete à ſapere che Porte, Torri, e Mura erette
attorno di queſto Canale furono fabbricate dopole ruine Enobarbe: e chia

manſi Fortificazioni ſeconde della Città, perche le prime erano in altro ſito,

cioè nell'eſtremità de Corſi, comevele additerò a ſuo tempo.

Da Galeazzo furono riſarcite, e finalmente da Luchino, e da Azzo Viſconº:

te, ſofferto hauendo dalla lunghezza deglianni notabili detrimenti, quindi

per le Guerre continue fra duopo aggiuſtarle per non vedete cosìtº"
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dalle furie de'nimici diſtrutta, e dalle impertinenze de'propij Cittadini ſac

cheggiata.

Vi reſti per ora ſoſpeſo l'ingreſſo, poſciache ci rimangono a vedere quà

fuori altre Fabbriche, da cui ne trarrete guſtoſi trattenimenti. Seguitemi

adunque per queſta via allato manco, che moſtrerouui vna Chicſa Parroc

chiale, ma altre volte Calonica, gouernata da due Rettori.

Aſſene queſta Chieſa ſotto il di San Calimero Arciueſcouo di Milano, e SAN CA

Martire, Greco però di nazione, che per cinquanta trè anni ſtette al44AEA2 -

Gouerno dell' anime Lombarde cattoliche, fà dall'empietà degli Eretici

trucidato, ed entro l'acque d'vn Pozzo ſoppellito.

A Tempi di queſto celeſte Atleta, quiui non veggeuanſi così numeroſi gli

Edifici, come addeſſo ſi mirano, ſolo che vn ſemplice Tugurio trouauaſi,

forſe anche ricouero di poueri Contadini. Soleua egli con Santi rimprocci

deteſtare l'adorazione de Falſi Numi, in particolare d'Apollo, il cui profano

Tempio gouernato da Sacerdoti Flamini ergeua faſtoſe le ſue mura in queſti

vicini Contorni, doue ora vedeſi il Corſo della Romana Porta: diuenuta in Carlo Baſº

ſopportabile ſua predicazione, vendicaronfi gli idolatri, con occiderlo, gapè.

hauutane facultà da Comodo Imperadore; alla meglio che poteua, ſcher

mendo eglii mortali colpi, non che fuggiſſe il Martirio, perchepurtroppolo

deſideraua, mà per ſoprauiuere affacendato in diſcacciare dagli lcolatri cuori

le denſe tenebre dell'ignoranza, ritiroſſi in queſti ſolitari receſſi; ritrouatoſi

alla fine oppreſſo da folta pioggia di slanciati ſaſſi, diedeſi vinto, e da acuto

coltello, quale ancora ſi riueriſce in queſta Chieſa, traforato, ſull'onde del

ſangue ſgorgante, fece approdare al Cielo l'angelico ſuo ſpirito: ſapendo i

Barbari, che da Cittadini Cattolici ſarebbe ſtata mal ſofferta così fiera azione,

per riporre in ſilenzio l'ecceſſo, gettaronlo nel Pozzo del Tugurio, e"
iendolo di zolle, reſero per lungo tempo incognita la deplorabile nuoua.

i" del ſuo tranſito fiil dugent'otto dopo il naſcimento di Criſto, edin

grandita ſua Fama ai portentoſi Miracoli, che operaua, innalzoſſi in ſuo

onore in queſto ſito vna Chieſa, veggendoſi ogni giorno continuati andari

uieni di pie perſone, che portauanſi quiui con ſuppliche, per ottenere ai loro

malori ſoccorſo, nella cui erezione Ennodio feceui vn'Epigramma, che

addeſſo pure vuo' farui ſentire, e dice cosi. i

Libera captiuum meruerunt culmina lumen,

Arridet facies nubila nulla gerens. -

Hic muper aſtrigeri dos proxima venit Olympi.

Laurenti vatis duia Miniſterio. -

A dibus, d vita, cuius nune vna figura eli - -

Ceu ſolis radijs forma, color ſimilis.

Euge vetuſtorum reparator, perge nouorum

Conditor, c vultu clarus, di ingenuo.

Abiurant priſcam, te Praſule, telia figuram,

Adaema caſuri, porrigitur genius.

Tomaſo di Caſa Graſſi Arciueſcono noſtro arrollato al libro de Santi, co

me ne fente Carlo Baſgapè Veſcouo di Nouara, viuendo nel ſettecento ſet

tanta, arricchiil ſuo Altare con Palio d'oro maſſiccio, e le occulte Reliquie fu Pº Boſs
rono i 584.
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rono poſcia trouate nel reggimento di Franceſo Sforza Duca Quarto di Mi.

lano, e traſportato nel locodoue ora ripoſano in Arca di marmo con apparati

plauſibili dal Cardinale Federico Borromeo Arciueſcouo l'anno 16o9. nel

meſe di Maggio. Rimirate adunque la rifatta Baſilica Calimeriana, di cui ne

fù Architetto Franceſco Maria Ricchino, voi vedete il ſuo ingreſſo ornato

di nobile Portico ſoſtenuto da più Colonne di marmo, che ſerue per coperto

alle trè Porte, ch'eſſa tiene, trouaſi d'wna ſola Naue in ordine Dorico, vi ſi

numerano ſei Cappelletrè perlato con anguſta Cappelletta, entro cui con

ſeruaſi l'acqua Batteſimale, ridotta venne nel rinnouellato ſuo eſſere à propie

ſpeſe quaſi dal fu Giulio Barberio Parrocchiano d'eſſa, perſona di buone let

tere, e di viuace ingegno. La tela dipinta dell'Angelo Cuſtode, che vedeſi

ſull'Altare della prima Cappellaalla diritta mano dipinſe Carlo Cane Pittor

moderno, di queſto Virtuoſo trouanſi varie opere in altre Chieſe. Il San

Franceſco nella Cappella è rimpetto fece Monsù Paino;da Panfilo Nuuoloni

veenne colorito il San Carlo, nella vegnente Cappella; di Legno poi oſſer

uate la naſcita di Criſto, le cui figure vengono da buou maeſtro. Eccoui il

ſotterraneo Sacrario, a cui vaſi per queſte due ſcalee di diſceſa auuanti all'Al

tar Maggiore, ſoſtenuto voilo mirate da varie colonne di marmo, e le Santº

Oſſa ripoſano entro l'Altare, iui ripoſte, e riconoſciute, come già ve ne diſ

corſi dall'Arciueſcouo Federico Cardinal Borromeo, eccoui ancora il Pozzo

doue egli fà precipitato da quei perfidi Sacerdoti Flamini, ſuoi capitali nimi

ci, che diſturbatore egli delle loro ſuperſtizioſe azioni, giurarongli vendica

tiue riſoluzioni, quindi nell'occiderlo con affogarlo nell'" ſentironfi

salu. Piamprorumperein tali eſecrandebeſtemmie. Noste melius abluemus fontanis aquis,

dap. 77.

S. MICHE

ALE,

S. SOFIA.

quamtu noſtros, quos incantationibus tui amente afficiens aques turbidis abluaſti.

A picciola Chieſa, che tiene ſua Porta nel Coro di queſta Baſilica allato

L li Vangelo chiamaſi San Michele, ed è Oratorio di Scolari con abito

banco Diſciplini. Vecchiamente gli ſteſſi Scolari vſiziauanla, mà ſenz'

abito, ottennerlo poſcia l'anno del 157o da San Carlo, la Tauola, che vedete

poſarſi ſull'Altare fà dipinta da Marcº Vglone diſcepolo di Leonardo, entro

cui ſcuopreſi vna Vergine con Bambino, edvn San Michele. -

A Chieſa è rimpetto alla Baſilica di San Calimero viene chiamata Santa

L Soffia, dall'antichità della quaſi diroccata Torre delle Campane non

potrete ſe non dire, eſſere Chieſa molto vecchia; chiamauaſi Santa Maria

di San Calimero eretta per gli Padri Vmiliati, gli quali nel 1559. vi celebraro

novn loro Capitolo Generale, e l'anno 1567. riconobbe qualche modernità

à ſpeſe del Padre Galeazzo Briuio Generale di detta Religione, e ſuo Prºpo

ſto; da San Carlo pei vennero quiui collocati i Padri Teatini, mentre eſtinti
rimaſero gli Vmiliati, e finalmente neli" Monache Or

ſoline alla Cura di quelle figlie, che non hauendo chi le gouerni, hanno facile

la ſtrada all'offeſe, e ſeguendo tal'introduzione in giorno di S. Soffia col nº

me di queſta Santa fù intitolata tal Chieſa. Dama Milaneſe era S. Soffia Ma

dre di trè figlie, le quali ottennero à Batteſimo il nome di Fede, Speranza, e

Carità, vſcite dalle falſe gentileſche Leggi alla predicazione di San Caio Ar

ciueſcouo noſtro, voglioſe del Martirio traſportaronſ à Roma, e colà viderſi

graziate da Dio di cosi deſiderata fortuna; la Madre ſoprauiucudo, mentre

OTalla
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oraua vicina alla Tomba delle Sante Martiri Figlie, con improuiſa morte fù

traſportata in Cielo, è viſitarle in perſona glorioſe.

Da moderni abbellimenti ritrouaſi queſta Chieſa nobilitata, e riceuetene

il ſaggio della rinnouata Porta con diſegno in ordine Ionico di Gio Battiſta

Paggi Architetto, le Pitture, che vedete à freſco ſoura d'eſſa, che ſono vina

Vergine in alto, vn San Carlo, e Santa Soffia genufleſſa con le trè figlie vici

ne colori Andrea Lanzani giouane Pittore di buona riuſcita, ma la Tauola

ſull'Altare della Chieſa, che moſtra vina Vergine ſolleuata al Cielo dagli

Angeli con alcuni Apoſtoli operò Antonio Campi, e la Chieſa in vna ſola

INaue ritrouaſi ancora nelle ſue antichità con ſoffitta di Legno. La Torre

delle Campane reſtò anch'ella rinnouellata dal medemo Architetto. -

Vuanciamoci per pochi paſſi addietro la corrente del Nauilio, e nello

ſteſſo lato di queſto Moniſtero ne troueremo vin'altro, ma d'architet

tura moderna, chiamandoſi Sant'Apollinare di Vergini Franceſcane nella

loro origine ſotto le Regole de'Conuentuali Scarpanti, poſcia ridotte à

quelle de Zoccolanti. Dianzi d'eſſere coteſto ſito Clauſura vi abitaua vn

Parocchiano alla cuſtodia della Chieſa, e dell'anime vicine, ne' Tempi degl'

Imperadori nemici della Fede Cattolica veggeuanſi quiui flebili Orcheſtre

per gli ſeguaci di Criſto, e leimpurpurarono col propio ſangue gli Martiri Na

zaro, e Celſo, oſſeruandoſi ancora il Luogo, in cui volarono al Cielo, fatto

coſpicuo per vina fonte, che limpida v'ondeggia d'attorno, e le ſteſſe Mona

che nefannoannuale memoria con apparati, e particelare ſolennità. L'anno

1589.la Chieſa, che voi miratehebbe ſua naſcita, e ne fù l'Architetto Vicenzo

Seregno, fecela innalzare con vaa ſola Naue, hauendo per antemurale va

ſerrato Cortile, tiene quattro Cappelle per cadun lato, e reſta abbellita da

Cornici, fregi, ſtucchi, e Pitture à freſco, Enea Salmacio operò quella Tauola

del Criſto caduto ſotto la Croce nella ſeconda Cappella alla ſiniſtra parte, e

dell'altra vicina Camillo Proccacini dipinſe la ſua Tela, entro cui vedeſi vna

figura in gloria; il Ciniſelli allieuo di Camillo colori la Vergine Madre, che

trouaſi ſull'Altare della Cappella a queſta à rimpetto. La gran Tatrola poi in

pittura, che poſa ſul Maggiore Altare, entro della quale ſcorgeſi vna Vergine

con Bambino, Sant'Apollinare, e San Franceſco vſci dal pennello di Gio.

Paolo Lomazzi Milaneſe Pittore prodigioſo nel dipignere, e ſaggio neilo ſcri

uere, hauendo alle ſtampe viſibile volume d'auuetenze nella pittura, e rime

Liriche chiamate Grotteſche, ſino al trenteſimo anno de' ſuoi giorni dipinſe,

mà ceſsò di ſpargere pittoreſchi lumi ſulle tele, mentre la diſgrazia gli rubò

dagli occhi il vedere. Queſte Madri velate fanno pompa d'wna inſigne Reli

quia hauuta in dono da Enrico Settala Arciueſcono di queſta Città l'anno del

i 225. qual'è vna coſta di S. Lorenzo Martire nella cui ſolennità che viene agli

io. d'Agoſto moſtrano ſegni di giubilo ſtraordinario con feſtiui apparati

molto plauſibili; lo ſteſſo Arciueſcouo donò loro ancora la Chieſa, ch'era

Parrocchia, ed il ſito contiguo per edificare il Moniſtero.

Abbaſtanza ſi ſiamo rattenuti entro i Borghi di Porta Romana, fa il douere

d'entrare in Città, e gl'ingreſſo ci preſterà il Ponte, che d'auuanti ſi troua di

quell'alta Rocca, la quale faſtoſa s'innalza ſopra ogn'altra vicina Fabbrica -
Ogni Porta Reale veggeuaſirischiºdi due Torri, quando rifeceti liºIlQ

S. APOZ -

LINARE,
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dopo la ruina hauuta dall'empio imperadore Enobarbo, anzi trouauanfi

vicini leuatori Ponti con profonda foſſa, perche le dette Porte chiudeuanſi

con Reggi di ferro, nès'apriuano, ſe non à riſorto Sole, ed occorrendo in ore

notturne qualche introduzione, calauanſi i Ponti, e per quegli s'haueua

libero il paſſo, e queſte diligenze furono fatte da Galeazzo il primo figlio del

Magno Matteo Viſconte, come ne atteſta Donato Boſſo, dicendo. Itaq;

Foſſam ingentem, circum ſuburbia Ciuitatis duci iubet, parlando di Galeazzo, cum

Pontibus, qui demitti, eleuarique poſſent, Portas deindeextruxitcum valuisferreis,

qua fuperne tormento in ſubita hoſtum irruptione dimitterentur. Seruaui però

d'auuiſo, che Galeazzo non fece innalzare nè Torri, nè Porte, ma ſi bene le

fortificò, e con Foſſa, e con Reggi ferrate, perche nel ſuo Dominio era da'

nemicimalamente ſturbato.

Saliteadunquein corteſia coteſto Ponte, che alquanto ertorieſce pervnirſi

col ſoglio della Città, innalzataſi forſe alle ruine ſofferte in numero di venti

due per lo paſſato. Eccoui omai allembo della gran Rocca, la quale vi moſtra

due Archi, vno aperto, e chiuſo l'altro, duplicata altresi ella era, ed ambe

furono edificate l'anno i 171. leggete i caratteri in quella pietra inciſi, che

appeſa ſtaſſi nella parete nel mezzo dei due Archi, e trouerete gl'inuentori di

queſte Fabbriche eſſere ſtati Paſſaguado Settara, Arderico della Torre, Pina

monte Vimercato, Vberto dell'Orto, Malconuento Cotta, Arnaldo Mari

pola, Adobaldo Boltrafio, Malagaglia d'Agliate, Malſozio Armenolfo, e

IRuggiero Merlino nobili Cittadini tutti, ed aſſiſtenti al Reggimento publico

chiamato della Credenza, che altro coteſto nome non vuò dire, che faccende

ſpettanti a publici viueri.

fermateui, perche voglioni leggere gli ſteſſi Caratteri, che appaiono in

quel marmo; cosi adunque eſſi dicono.

Annº Dominica incarnatinis i 171 menſe Marty. Hoc opus Tarrium, º Porta

rumbahuit initium. Conſules Republica, qui tuncerant, é hocopus fieri fecerunt,

c erant Paſſaguadus de Settara, Ardericas della Turre, Pinamontus Vimercate,

Vbertus Hortus, Malconuentus Cotta, Arnaldus Marpola, Adobaldus Boltrafas,

Malagallia de Aliate, Malfiacius Ermenulfus, Rogerius Marcellinus, di pſimet

opus de a Cluſa fieri fecerunt.

Leggeuanſi ancora in altra Pietra di marmo, che addeſſo non ſi vede più

eſpoſte, tali verſi, ch'ora vi reciterò, reſtatimi ſempre viui nella memoria.

Fata vetant vltrà procedere, ſtabimus ergo

By Mediolano lapſo, dum fortè reſurgit

Suppoſuere... fabium declarat amicos. -

Dani Deus, autviduans reddens eſt, beneditius, -

Pſallimus ette tibi... Deus, vrbe recepta. - -

., Triſtan Calconelaſciò memoria nella ſua Iſtoria d'wn ſolo Verſo ch'egli è

il primo di tal Poeſia, benche vi ſi trouino ancora in queſti tempi tutti deſº

critti nella Cornice di marmo è man manca, nell'entrare in Città di carattere

mºlto malfatto; da quali Verſiſtentaſi molto àtrarne notizia, per ritrouarſi

molto male inciſi; eroſi dall'antichità. Vidiſ, chegli deſcritti Verſi ritroua,

uanſi in altra Pietra, ciò ancora ve lo autentico, e toglietene la verità del

Primo Verſo, che vedeſi inneſtato nella medema Cornice, moſtrandoſi ai

- Leggitori
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Leggitori di Carattere Romano, che gli altri ſono di lettere malamente inciſe,

" conchiudete eſſere ſtata queſta Poeſia eternata in altro marmo, con

aggiuſtate note aſſai facili ad eſſer letti.

Poſerſi tali inſcrizioni ſeguita l'orribile ruina, raccontando Bernardino Corp. PArt.

Corio, che non vi rimaſe intera la cinquanteſima parte della Città. Diſtruſ

ſero i Lodigiani le Porte, Orientale, e Tonſa, e gran parte della Romana,

benche à queſta aſſai s'affaticaſſero i Cremoneſi, la Ticineſe fù atterrata da

Paueſi, a Cittadini di Nouara toccò la Vercellina, ai Comaſchi la Comacina,

ed ai Seprieſi, e Marteſani la Nuoua. Per otto giorni continui durò cosi

orribile ruina, quelCampidogli, que”Teatri, quegli imperiali Palagi, l'Arena

rio, l'Ipodromo, e le Terme conſtrutti più di Calamita, che di Marmi, per

ſapere immobilire gli ſguardi altrui, a rimirare le loro vaghezze, diuentarono

ſprezzo del Calpeſtio, s'erano prodigi dell'Arte; racconta lo ſteſſo Corio,

che à miracolo rimaſe ſano il Campanile marauiglioſo della Cattedrale, ma

efimera queſta ſua bonaccia, precipitò anch'egli à particolar cenno del Bar

baro Imperadore in pochi giorni vegnenti, e ſua caduta apportò il total'eſter

minio all'anneſſo Tempio, perdendo anch'egli ogni ſembianza di Religioſa

Conſtruttura.

Settiſte, che terminate erano le barbare furie di Federico, allorche in que

ſto ſito innalzaronſi Archi, Torri, e Baſtie da Milaneſi, dimoratiſi come i;
giaſchi per ſette anni continui trà le vicine Ville. Appreſſateui pure à queſt'

Arco, nè vi mouete à riſo in oſſeruare ſcarpellate entro il ſuo Corniccione

figure ſenza diſegno,che paiono hauer'hauuto i loro natali ne'Paeſi de'Nani,

queſti era il lauorare ne'marmi di que”Tempi calamitoſi, in cui con le perſone

anche le buon'Arti, ſe ne viueuano eſiliate dalle Città, procuraronoadunque

alla meglio, che ſeppero i Milaneſi, d'eſprimere le loro sfortune per memoria

de'Poſteri in queſtimal lauorati ſaſſi, quindi voi rimirar potete l'ardimentoſo

ingreſſo dell'Imperadore con le fuegenti nella Città, è ſtendardi ſpiegati,

veggendoſi egli in ſella dinanzi a ſoldati, e l'wſcita flebile de Milaneſi ſotto il

peſo de'Zaini, e de'Fardelli con lo ſteſſo Arciueſcouo, che ſi fà Vberto Piro

uano all' vitimo luogo ornato di Mitra, e Paſtoral Vincaſtro. Nel mezzo

dell'angolo ſuperiore di queſti Archi sò, che voi ſtate oſſeruando quaſi di

tutto rilieuo quella Statua parte anch'eſſa di rozzo ſcarpello, ſedendo con

incrocicciate portar le gambe, ſotto della quale ſtaſſi vn moſtro, hauendo

capo di Drago, e di Sirena il rimanente del corpo, doue parmi c'habbiate deſio

di trarne di lei contezza. La commune opinione ſi è, che del crudele Impe

radore ne ſia il ſimulacro, iui collocato, non ad oſſequio, mà aſprezzo.

Per ora dimorateui in tal'opinione,che dettasi di Federico,

in altro luogo più opportuno narreroui diuerſi penſieri, e ciocche alcuni

Iſtorici hanno ſcritto con altri ſenſi, Se defiaſte poi ſapere chi foſſe l'Artefice

di così aggiuſtate figure, all'antica ecco nello ſteſto Corniccione allato

finiſtro il ſuo nome così dice. Hocopa Anſelmutformauit Dedalus Alle.

Ricordoui come nel reggimento di Lucchino Viſconte in queſto iſteſſo

luogo, fù principiato vn Caſtello per ſicurezza della Città, tuttocche foſſeui

ancora il Caſtello di Porta di Gioue, ch'egli in altra giornata ſarà da voi ve

duto; eccone alcuniauuanzi,pº: di cui è la Foſſa, che vi ondeggia d'autuan

2. ti a
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ti, e quel gran muro, che ſerue per parapetto della Rocca, cinto nell'alto da

lunga faſcia di ferro, è ſoſpendere la minacciante caduta, nel cui pronteſpi

zio inneſtata vedeſi l'inſegna della Biſcia diuoratrice d'vn huomo con vna

Lettera L nel deſtro lato, ch'altro non vuò dire, che Lucchino. Il Prencipe

Azzo anch'egli impiegoſſi in abbellimenti, e riſtori.

Ncl gouerno poſcia di Bernabò Viſconte nipote del nominato Lucchino

videſta Ca clio ridotto è ſtato perfetto, e dilata uaſi nel diritto lato in nota

bile ampiezza, veggendone addetto alcuni vetgj, come l'atrio con arco, e

merli riuoltato verſo il corſo.

Per darui qualche ſaggio di queſto Prencipe Lucchino, dirouui, eſſere ſtato

il ſecondo figlio di Matteo il Magno; con Giouanni Viſconte l'Arciueſcouo,

che ne fù il quarto figlio, eſſendo Nipoti adunque d'Azzo, Ereditarij ambi

due così inſigne Principe forzato è partirſi dal Mondo ſenza figli, quindi

Giouanni per eſſere Prencipe Eccleſiaſtico, s'accontentò di miniſtrare il go

uerno della Chieſa, e laſciare al fratello l'aſſoluto maneggio ſecolareſco.

Portatoſi adunque queſto Prencipe ſul ſeggio, non mancarongli vniti con

le grandezze vari incontri d'auuerſa Fortuna, viſſe però ſempre voglioſo

d'aggrandire ſuo Dominio, acquiſtò Parma, e Borgo San Donnino,inſoſpet

tito, che i parenti ſuoi tramaſſergli l'eccidio, da propijStati fece vſcire quaſi

come in eſilio Galeazzo, Matteo Secondo, e Bernabò ſuoi nipoti, ma hareb

be fatto meglio ſcacciare dal propio letto la moglie, poiche faceualo nido

d'impudichi geſti, ladoue dataſi à tanta libertà, ne ſeguiuano di lui publiche

maledicenze, perche vbi honor non eſt, ibi contemptus eſt. Dilettoſi di riſtorare

la Città in que ſiti, che meritauano aita, innalzò varij Palagi vno accanto

quaſi alla Collegiata di San Giorgio, e l'altro vicino al Tempio di San Gio

uanni la Conca, piaceuagli d'adoprare è tutto rigore la ſpada d'Aſtrea, vole

ua ne' ſudditi, gi ſempre v'abitaſſe l'Abbondanza. Se mai vi portaſte à

Bergamo, riconoſcerete parto de' ſuoi comandi la Fortezza chiamata Cap

ella ; gli Caſtelli di Bereguardo, e di Vigeuano da lui dichiaranſi, hauer'

fio il loro eſſere, e giacche vi hè cominciato, a diſcorrere dei germi della

Nobile famiglia Viſconte, ecco ui in iſcritto l'Arbore, da cui ne trarrete

certa cognizione d'ogni prodotto ſoggetto.

iggi EA
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- - - - -- - - Vberto



TRO M A N A. 2. I

Vberto

l

-

––----- ----------
r

l l l

Otto Arciueſcouo, Vberto Veſcouo, Giaccomo, Gaſparo.

l l

Tebaldo. Pietro.

i

-----aNs-- -, Lodriſio, Gaſparo,

l

Vberto, Matteismo -

Vercellino. T –– . – N---- Fe- 5N

l . l . º - -

Giouanni. Galeazzo, Lucchino, Marco, Stefano, Giouanni Arcius

Azzo. l

r------

r-–-Tº---
Matteo II. Barnabò, Galeazzo,

e–x-–x-ºr-n l
Marco, Ludovico, calo, Reidf Mio!

Gio. Galeazzo.

t

fr ----- R.

t

Gio. Maria occiſo. Filippo Maria.

Eccoui ancora la diſcendenza Bianca Maria

de'Prencipi Sforzeſchi. Maritata à Franceſco Sforza.

––– e---- --y-º-i
Gala", Filippo Msfera, ludico, Aelio, sottaiano.

OCS11O » ----)!

Gio. Galeazzo. - - Maſſimigliano,

& Franceſco II,

\
-

-

Coteſta



22 P O R T A ; -

S. AGA

TA

Coteſta è tutta la Stirpe de Viſconti, e Sforzeſchi, che regnarono in Milano

nello ſpazio di dugent'anni in circa : mà ritornando al primiero noſtro diſi

corſo, dicoui, la preſente Rocca in queſti tempi rittouandoſi priua di vicine

Fortificazioni, ſolo ſeruire per cuſtodia di Prigionieri, ella e regia proprietà,

e concedeſi à tempi determinati è meriteuoli ſoggetti dalla Maeſtà del Catto

lico Rè delle Spagne in mercede, cauandoſene rendite aſſai ricche.

Nel ritorno adunque, come già ſentiſte de Milaneſi alla loro Patria dopo

la di lei diſertazione; furono piantate la nuoue Fortificazioni nella guiſa, che

voi vedete quiui, ed ogni Porta reale ritrouauaſi in mezzo a due Torri con

Foſſa, e leuatori Ponti, continuando le Baſtie per giro, giacche furono atter

rate le prime con le numeroſe Torri erette da Romani, riſerbandomi à mo

ſtrarui il luogo, doue ſorgeuano, il quale è più vicino al centro della Città,

pregandoui à non trattare di Fauoleggiatore Auſonio Gallo, benche ſi foſſe

Poeta, in hauer datotitolo è Milano di vaſta Città, mentre egli riſerrauaſi in

anguſtezza di ſito, che ſe a ſuoi tempi non ſi ſcopriua sì grande, come al di

d'hoggi rimiraſi, era nulla dinanco delle più nominate Città dell'Europa,

e ben conueniua, che la diluimuſa cantaſſe così ai paſſeggieri, che portauan ſi

à Milano per rauuiſarlo.

Feus Viator. Imperatoribus Valentiniano, Gratiano, Valente, 6 Theodoſio 4

uorum tempore Duuus Ambroſius Mediolanenſi prafuit Eccleſia in Catalogo No

ti Vrbium his Verſibus Mediolanum celebraui.

Et Mediolanu mtra omnia copia rerum,

Innumera, cultaque Domus facunda virorum

Ingenia, antiqui mores ; tùm duplice muro

Amplificata, loci ſpecies, Populique volaptar

Circus, di incluſi moles cuneata Theatri,

Templa, Palatinaque Arter, opulenſque moneta,

Et Regio Hercules celebrar ſub bonore Lauacri,

Cundaque marmoreis ornata Pereſtyla ſignis,

Mantaque in Valli formam circondata limbo,

Omnia, qua magnis operum velut emula formir

Excellunt, nec vintla pramitvicinia Roma .

Vi ſerua ancora d'auuiſo, eſſere ſtate diſpoſte queſte Torri dai Reggittori

della Republica, come nella tauola di marmo quiui eretta leggeſte,mà furono

poiperfezionate in altri tempi, e ne fù il primo Galeazzo Viſconte, e addiettro

àlui Lucchino,ad Azzo per terzo, quindi mentre vi dimorate guardando,

degnateui di fiſſar'ancora lo ſguardo in queſta lunga, e ſpazioſa ſtrada, che vi

ſi rappreſentaauuantià gli occhi, e dirouui ella chiamarſi Corſo di Porta Ro

mana, ritrouandoſi di ſeicento paſſi in lunghezza, e di cinquanta in larghez

za, in amenduni i lati arricchito di nobili, e magnifici Edifici. Tutte le Porte

di Milano ne vanno faſtoſe in conſeruare vn ſimile corſo, e pcche Città in

Europa ponno vantarſi, di reſtar'adornate di ſtrade, è per dir meglio di Corſi,

e così lunghi, e così vaſti.

V" voi queſta Piazza nella diritta mano, chiuſa per retta linea da pic

cioli numeroſi Cancelli di marmo è ella ſi è luogo Sacro, ſeruendo per

Cimitero alquivicino Tempio di San Nazaro, ouero Baſilica degli Ae".
Cile



R O M A N A. 23

che or'ora da voi rauuiſato ſarà, dopo c'haurete data vn'occhiata à queſta

anguſta Chieſa detta S. Agata, Qratorio di Scolari Diſciplini ; numera ſua

erezione molte età, poiche vecchiamente era ricetto di Monache, rimiranſi

ancora viſibili gli Archi de'Monacali Chioſtri, conuertiti addeſſo in iſtanze

Calonacali. Tali Monache furono traſportate à Porta Nuoua nel Moniſtero

di Sant'Agoſtino, ed vnite con quelle Vergini velate Oſſeruatrici delle Regole

di S. Agoſtino. Trà le Congregazioni de Scolari Diſciplini queſta Chieſa

tiene il Secondo Poſto aſſegnatole da S. Carlo, quando operò, che gli Diſci

plini nel girſene proceſſionalmente per la Città haueſſero determinato ſito

in riguardo dell'anzianità. -

Per non iſtancarui non mi difonderò, narrandouil'origine dei Diſciplini di

Milano, ſe traſferla dal Beato Raineri, è ſe foſſero dinanzi a lui, è ſe s'introdu

ceſſero in queſta noſtra Città all'inuito della Compagnia chiamata de'Bian

chi, che il loro lnuentore non hebbe troppo onorata morte, oppure come

voglionoalcuni Scrittori inuentati in tempo di Peſte; dirouui ſolo, che veg

gonſi vecchiamente eretti, numerando alcuni ſecoli di poſſeſſo in Milano.

Voglionoalcune iſtorie, che queſta Chieſa di S. Agata trouaſſeſi vfiziata da

Religioſi ſino ai tempo di S. Ambrogio, e conſeruano coteſti Scolari vn

Criſto di rilieuo in Croce,laſciato dalle Monache con grido, che foſſe fatto,

mentre il Santo noſtro Padronetrafficauaſi in diſtruggere gli Ariani. Oſſer

uate la Chieſa in trè Naui diſpoſta, benche anguſta, ſoſtenuta venendo ſua

ſoffitta di legno da picciole Colonne di marmo, veggendoſi di ſopra altro

Oratorio, per recitarui le DiuineLodi; anticamente la Porta non era nel ſito,

che di preſente ſi troua riuolta à mezzogiorno, ma ſeruiua di porta con vn'

altra vicina, la Porticella che vedeſi alpiè del Campanile, auuertendoui, che

in que tempi non vi ſi oſſeruauano innalzate le Caſe, ch'ora vengono abi

tate da Calonaci di San Nazaro, mà veggeuaſi ſolo vn ſito aperto, e l'Altar

ſuo Maggiore riguardaua le due Porticelle, e ſeruiua per Tauola dipinta allo

ſteſſo la Pittura à freſco della Vergine Madre con S. Agata poſta ſotto vetri in

antico diſegno. DaOttauio Semini viene la Tauola dell'Aſſunzione poſta

ſull'Altar Maggiore moderno, ed il Santo Antonio di Padoua con S. Dome

nico nel picciolo Altare verſo la porta operò Girolamo Chignoli.

Gio. An.

caſº.

E" le due Caloniche dell'inſigne Collegiata di S. Nazaro, detta ne' SAN NA

primi ſuoi anni Baſilica degli Appoſtoli, per ritrouarſi in eſſa depoſitate fº:
couvn braccio di S. Pietro Appoſtolo,Oſſa di tutti gli dodici Appoſtoli portate Collegiata.

da Roma da S. Simpliciano, ottenute da Romani in mercede di ſue fatiche,

nell'adoprarſi in raſſettare micidiali tumulti, che ardeuano trà di loro, in

uiato colà da S. Ambrogio, e ciocche dicoui reſta autenticato da antiche

ſcritture, le quali veggonſi nell'Archiuio di detta Collegiata. V'accennai

due Caloniche, per ritrouarſi due diuiſi Cortili, il primo però non veggeuaſi

quaſi due Secoli ſono, perche quiui, eccettuate le ſtanze per le nominateMo

nache di S. Agata, non eranuiCaſe, mà diſabitato, & aperto ſito, l'antica

Calonica racchiudeuaſi nel ſecondo Cortile, entro i cui appartamenti vo

gliono alcuni Scrittori, chevi dimoraſſe S. Domenico, venuto a Milano da

Bologna a cenni d'Enrico Settala Arciueſcouo, deſideroſo, che le due Rs

ligioni Domenicana, e Franceſcana haueſſero fermo ſeggio inqui".
CCIl Cl
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Triſ calcoSedici ſono i Calonaci di queſta Baſilica, tra quali vengo annouerato anch'

lib., 3 pagio, e tante ſono le Caſe, ch'entro queſti due Cortili ſi trouano, per dar'à ca

273.

A. Aſar.

Sar. lib. 1.

Triaul,

duno contieniente ricetto. Anticamente il titolo di Calonaco non era in

vſo, mà diceuanſi gli Beneficiati al Coro, Religioſi Decumani, come ne dà

certo ſaggio il teſtamento di Landolfo Carcano Arciueſcouo di Milano vi

uendo nel 98c. il quale laſciando vin' Anniuerſario alla Chieſa di San Celio,

vuole, che ſia adempiutoda Calonaci di S. Ambrogio, e di S. Nazaro, chia

mandogli con queſte parole. la vt factat Abbas ipſius Monaſteri S. Celſi de

rebus, ſei reditibus, quabur ex pſis it, endinus, ſei rebus ipſis Annauerſariam

vita mea in Feſtivitate S. Celſi, bonorificº paſat Presbytero, illos Decumanos, oſſi

ciales Eccleſiarum S. Nazarj, & Ambroſi Confeſſoris, vbi eorum requieſcant Cor

pora, & il detto teſtamento trouaſi autentico nell'Archiuio della noſtra

Baſilica.

AlTempio inuiamoci, ma auuanti del ſuoingreſſo rimirate queſta ingigan

tita Fabbrica quadrata al di fuori, ed ottangolare per di dentro, cinta d'Ar

chitraui, cornici, Fineſtroni con Colone di viua pietra, dalla Scuola di Bra

mante vien ſuo diſegno. Stando ſulla Porta di mezzo da vna Inſcrizzione,

voi ne trarrete ragguaglio di lei, ſe leggeretela.

Io. Iacobur Triuultius Marchio Vegleteani, Mareſcal, Francia inter Militare la

bores Religionis obſeruanteſimus, Sacellum hoc Aſſumpta Virginis erexit, e dota

uit M.D.XVIII. die 5. Auguſti. -

Per leuarui da'penſamenti, dicoui, eſſere il faſtoſo Mauſoleo del Magno

Gian GiaccomoTriuulzi, e di ſua Famiglia nuouo Aleſſandro de' ſuoi Tem

pi, Marte fortunato, che in tante battaglie da lui operate, vide ſempre ver

deggiare al ſuo crine l'alloro, ed ingrandirſi nella deſtra le palme, quindi can

tando di luivn Poeta, hebbe à dire.

Hac bona Fortuna faciamus Maifa, ſupremus

Militia bic Princeps, Dux, c in orbe Dutum,

Scipio cui, é Fabius cedanº, aſluſque Camillus,

Pellei, o Paeni gloria prima Sala.

Oſſeruate qual magnificenza ſi tenga coteſta Fabbrica, ella fà eretta, per

depoſitar Cadaueri, e dar regie a Morti, e pure fa pompa di viuere eter

na. In otto viſibili Nicchiein giro voi mirate otto Tumuli con figure di rilie

uo al naturale, entro di cui chiudeuanſi altre volte l'Oſſa Glorioſe del Ma

gno Triuulzio, e de' Parenti ſuoi, ma traſportaronſi in altri tumuli ſotto

terra, ritrouandoſi ſpazioſo Sacrario, è come dicono i Milaneſi Scurolo, per

non contrauenire ai comandi del Concilio di Trento puntualmente eſeguito

da S. Carlo. Mutò queſto Sacrario ſua condizione l'anno del 163o., anno

fatale per le peſtilenziali miſerie, che affliſſero queſta Città, riducendola è

deplorabile ſtato, e di Sacrario diuenne ſepolcro di Cadaueri infettati; con

tinuò in coteſtolugubre apparato inſino l'anno 1675, mà traſportati gl'in

fraciditi oſſami in altro ſito diſcoſto, 8 aperte le ſcale, che ſe ne ſtauano

occulte ne ſuoi lati, 8 le fineſtre, che altre volte veggeuanſi nelle due Porte,

tenendoſi nel mezzo la Porta Maggiore à rimpetto al Tumulo del Magno

Triuulzi con penſiere di ridurre il tutto nelle ſembianze paſſate, incomin

cioſi à traſportar fuori trè Auelli, ritrouandoſene di queſti nel baſſo Paui
meIltO
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mento da venticinque in circa, gli quali ſeruiuano per ben diſpoſto ſuolo,

mentrelo ſteſſo Scurolo venua edificato è Niccie, a Cappelle, ed ad altri fini

menti d'ammirata architettura. In vino di queſti trè Auelli già eſtratti, e ripo-

ſtisùla ſpazioſa Piazza auanti all'Inſigne Chieſa della Collegiata, leggeuanſi

ueſti Caratteri in iſcrittura antica, cosi dicendo. Iſtud Nauellum eſt Man

li de Oliuis filij quon. Domine Rieni die prima Septembres 55o., & Heredum

eius. Fù conſiderata tale lnſcrizione molto inſigne per la ſua antichità, facen

do menzione di mille, e centoventicinque anni all'arriuo del preſente ſeco

lo, e credendoſi doueſſe queſto Auuello reſtar'eſpoſto è pubblici ſguardi, per

ammirazione della ſua antichità fà sforzato ritornare à chiuderſi nel ſuo an

ticoloco ſottoterra, così ritrouaſi egli addeſſo ſeppellito nel pauimento del

medemo Sacrario, chiuſe di nuouo, e ſcale, e porte, per le quali haueuaſi il

paſſo allo ſteſſo Sacrario. Leggete l'Inſcrizzione oue ripoſaua il Magno.

Io. Iacobus Magnus Triuultius, Antoniſ filius, qui nunquam quieuit, quieſcit.

Tace. Anche eſtinto queſt'Eroe ſtà ſul piccante, mentre viuo con coraggio

ſapeua maneggiarla Picca.

Margarita Collionea Magni Triuultij Vxorprima, e come prima fà collocata

allato deſtro.

Beatrix de Aualos deAquino, Marchioniſa Vigleuani, 3 Magni Triuultij Vxor

ſecunda, queſta peralquanti anni ſoprauiſſe al Marito. -

Antonius Magni Triuultij Pater, 6 Io: filius, Eccoui il Genitore del Magno.

Io. Nicolaus Magni Triuultij filius vnetus, d Comes Muſocchi, queſti fà il primo
Erede di Gian Giaccomo.

Paula Gonzaga Comitiſſa Muſocchi Io. Nicolai Magni Triuultij ſilij Vxor. Gia

ceua tal Dama in queſtoTumulo.

Mirate chi ripoſaua nel ſeguente Auuello. Aloyſius fratres, necnon Hippoli

ta, & Margarita ſorores Infantes 1o. Franciſci Triuultij, Io. Nicolai fili. Nè anche

ai teneri in età ſuol perdonare la morte.

Io. Franciſtus, Io. Nicolas filius Magna Triuultij nepos Marchio Vigleuani , º

Comes Muſocchi, quiabaduerſa Fortuna frangiſenunquam paſſas eſt, poſtereia ſe

pulera Parentum, hoc ſibivtuensp ſuit.

Terminò in queſto Eroe il diritto ceppo del MagnoTriuulzio. Mà ſappia

te, che Gian Giaccomo di più dell'innalzate ſontuoſe mura ſepolcrali laſciò

arricchito queſtoLuogo di Eccleſiaſtici Onori, e ſpirituali ſuffragi, eleggendo

otto titoli di Sacerdoti con il loro Capo, chiamandolo Arciprete con obbli

gazione caduno di Cotidiano Sacrificio, aſſegnando rendite ſufficienti al

propio viuere -

Nella Cappella alla diritta mano ſituata ſotto la protezione della Vergine

Aſſunta volle foſſero celebrate le Diuine Lodi, le quali poſte in diſuſo, è per

mutazioni di reggimento, è per altri accidenti l'Eminenza del Cardinale Fe

derico Borromeo nella ſteſſa diſpoſe vna radunanza feſtiua di Giouani ſenz'

abito, dando per loro Capo il General Priore della Criſtiana Dottrina con

particolari regole da oſſeruarſi, e così Santo Eſercizio dura ſino a giorni pre

ſenti oſſeruante, ed ha per titolo la Madonna degli Angeli. - - -

Quando i Cadaueri dei Triuulzii ritrouauanſi negli otto Auuelli ſuperiºri

nelle Nicchie, reſtauano queſte ornate d’arredi è ricami d'oro con inſegne
D militari,
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militari, ma perdetterſi tali fregi, mentre trà eſſi loro non più chiudeuanſi

l'oſſa dei ſoppelliti Eroi.

Traſſi davna Iſtoria manuſcritta datami dal Prencipe Cardinale Teodoro

Triuulzi, adoprandomi in conſtruere l'Arbore di ſua antica Famiglia, che

carlo baſe
gape.

" Caſt.

Icſef Seal.

numera più di ottocent'anni di naſcita, come nell'iſcauare i fondamenti di

queſto Mauſoleo, fù trouato il carcame d'vn'orribile, e moſtruoſo Drago;

ciò non vi raſembri fuor di redito, poiche queſto ſito dianzi d'eſſere eccleſia

ſtico, aitaua à formare quel vaſto Serraglio chiamato Ergaſto,doue ſoleuanſi

racchiudere ferociſſime belue, con le quali veggenanſi ogni giorno accozzar

ardite perſone armigere, mutoſſi poſciatal ſerraglio in ſelua, detta Broglio,

entro di cui ergeuaſi ilTempio d'Apollo, aſſiſtendoui per Miniſtri i Sacerdoti

Flamini, cosi nominati, come di Varrone e penſiere dall'vſo delle Mitre, che

s'arrecauano in teſta, e da certe cordelle di ſottili fili, che veggeuanſi attra

uerſo alla lor fronte, inuenzioni da Romolo ritrouate.

flui.inpar. Queſto Broglio allargauaſi in tutto il Corſo di Porta Romana, e dilungauaſi

ſino al Tempio di S. Stefano, che perciò anche addeſſo diceſi San Nazaro,

e San Steffanoin Broglio. Da Sacerdoti Flamini, e dailoro ſeguaci fù preſo,

ed occiſo, come poco fà v'accennai il S. Arciueſcouo Calimero, intrepido

perſecutore della falſa dottrina, ch'eſſi ſpiegauano, e publico diſtruggitore

degli Idoli, ch'eſſi deſiderauano, foſſero da tutte le gentiadorati.

All'arriuo di S. Ambrogio, quaſi tutti ſi diſtruſſero i falſi Templi, e conuer

tigli in Baſiliche Sante, non lo diſuiando il timore, di fanere anche a ſuoi

danni le aſſolute potenze di coronati Capi, così entro l'accennato Ergaſto

innalzò queſta Chieſa da lui chiamata Romana, per ritrouarſi vicina la Porta,

che apriua il paſſo verſo Roma, e poſcia dedicolla agli Appoſtoli per le loro

Reliquie collocateui, ed al ritrouamento di San Nazaro in lei ripoſto, detta

alla fine Chieſa di San Nazaro, facendone bublica fede Donato Boſſi, di

cendo. Eodemanno (che fù nel 39o.) Beatus Ambroſius Corpus Sancti Nazarj in

Baſilica ſub honore Petri, º omnium Apoſtolorum ab ipſo fandata tranſtalit; alla

cui conſecrazione volle foſſe inciſo in viua pietra vin'Epigramma da lui com

poſto, che addeſſo vi reciterò, ſerbando nella memoria, benche tal marmo,

reſti ſmarrito dagli occhi de'Leggitori, così diceua.

Condidit Ambroſius Templum, Dominogue ſacrauit

Ian. Grdt, Mamine Apeſtolico munere reliquijs

1 167, n. 8. Forma Crucis, Templum è Templum Vittoria Chriſti

sacra Triumphalis ſºgnat imago locum.

fn capite eſt Templi vita Nazarius alma,

Et ſublimei martiris exuuijs.

Crux vbi ſacratum caput extulit orbe reflexo

Hoc caput è Templo Nazariogue domus,

gui fouet eternam viiior pietate quietem,

Crux cui palma fuit, Crux etiam ſinus eſt. -

Della prima Edificazione di tal Chieſa hannoſi altri ragguagli, e ſono, ch'

ella debba riconoſcere i ſuoi Natali dall'Arciueſcouo San Mona, ch'entrò

nel ſeggio Arciueſcouale eſeguito il Martirio di San Calimero, per vna Caſa

donatagli davn Nobile Cittadino Milaneſe ſituata in queſti Contorni, acciò

- da
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da lui foſſe conuertita in Caſa di Dio, intitolandola Baſilica di San Pietro, Cara Baſi

alla cui erezzione quel nobile Donatario acquiſtò è ſua Famiglia il cognome lica P.

di Baſgapè, che latineggiato diceſi A Baſilica Petri. Accettatedi queſte opi- Io de Mont,

nioni quella, che più vi piace, baſta, che caduna tiene approuati ſcrittori in Ioae Deir

ſua difeſa.

ln forma di Croce, come hauete ſentito dall'Epigramma fecela S. Ambro

gioinnalzare, ed in forma di Croce viene da voi rauuiſata, mà non vi voglio

mantenere, eſſere coteſta la medema Chieſa di quel Tempi, poiche dall'an

no 382. quando fù edificata ſino al 1673. ſecolo preſente ſono ſcorſe più riuo

luzioni di quelle, che reſtano notate nell'Iſtorie non vi eſſendo mancati In

cendij, ed attrramenti, che quaſi fino dalla Baſe ſeppero diſtruggerla.

Veddeſi addeſſo conſtrutta in ordine Corintio, mà la rozzeza de Pilaſtri, e

de'Cappitellifammi conchiudere, eſſere ſtata eretta ne'Tempi delle perdute

buone Arti, incagionata queſta perdita dalle oppreſſioni delle Guerre, giac

che Iocus, d Ludasſuntin militia, domotauripere, Fanaſpoliare, Virgines rapere,T.Liu.lib.d.

ſolidas, Vrbes, atque oppidaintendere. Che ſe ſi vedeſſero, e marmi benlauorati,

ed Architettura ben diſegnata, m'auuanzerei è dirui, eſſere quella ſteſſa, per

i" negli anni di S. Ambrogiolo ſmarrimento dell'arti buone non era ancora

eguito.

E ſe ne voletevna veridica proua conſiderate entro del Verone, che apre il

paſſo dal Coro alla Calonica la picciola Cappella nel manco lato ſituata, che

fù da Arderico Cotta Arciueſcouo noſtro fatta edificare nell'anno 94o. ad

onore di S. Lino Papa, ch'ella trouafi ſulla ſteſſa architettura della Chieſa con

rozzi ſcarpellati marmi è figure; conchiudete adunque, non poter eſſere

quella ſteſſa, che fece S. Ambrogio edificare, e ſi rinforzano le mie ragioni

ancoradal ſoglio ſuo, che ſolamente il Coro, ed il ſuo profcenio reſta prouui

ſto di marmi Libici, ed il rimanente d'eſſa di ruuida ſelce, e pure tutti gli Iſto

rici fanno fede, eſſere ſtato coperto con fini ſaſſi per commando di Serena

moglie di Stilicone,edaſtretta in parentela coll'Imperadore Teodoſio, voto da

lei fatto è S. Nazaro, per ottenere felice ſorte dal Cielo al marito, ritrouandoſi

affaccendato trà militari impieghi, quindi ne ſiegue, è che le Libiche pietre

ſono ſtate ad altro Luogo condotte, è che la Chieſa d’allora non era in miſura

al pari di queſta, che veddeſi addeſſo. Altre volte nelle pareti leggeuaſi vna

Poeſia latina, che vi reciterò, ſentite con attenzione la generoſità di queſta

gran Dama Serena -

42ua ſinuata cauo conſurgunt tella receſa, dal lib, 3

Sacrata Crucis fielittur orbe taput. And. Ale.

Nazarus vita immaculabilir, integer artus, lib. 3.

Conditus exultat bumc Tumulo eſſe locum.

42aem pius Ambroſius ſignauit imagine Chriſti

Marmoribus Lybicis fida Serena polit.

Coniugis, vt redditu Stilicones lata ſi ge

Germanuſque pijr, pignoribus proprifr. -

Riceuette il ſecoloi;f" queſtai per la vigilanza di S. Carlo

qualche viſibile riſtoramento; in queſti ſuoi baſſi archi, che trà tutti aſcen

donoal numero di dodici ſoſtenitori della volta, rendeuaſi oſcura, ed occu

D 2. pata,
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f" , per non hauere proporzionate fineſtre, adintrodurre quel chiaro, che

e fea d'vopo, perciò egli fecele ingrandire, dandoloro forma quadrata,faſcian

dole d'ornamenti à ſtucco, auuertendoui, che le rinnouellate della Cupola

furono fatte a miei tempi, ad iſtanza di perſona pia, eſſendoui prima tonde

apriture, e di forma aſſai piccola - Eraui ancora vina Porta ſola nel ſuo Limi

tare con la ſteſſa diſceſa di ſei gradini, che ſi veggono addeſſo, ed egli aperſe

le laterali, anzi ne fece chiudere due, che ſi ritrouauano ne'bracci della Croce,

mutandole in due Cappelle, vna dedicata alla Vergine Madre chiamata Fio

Si , e l'altra al mitrato Sant'Vlderico, nel cui Altare riueriſconſile ſue Sant'

d . -

Nel mezzo della Chieſa ſotto la Cupola erauivn'Altare trà quattro Colon

ne di Porfido racchiuſo i cancelli di ferro, in cui veggeuaſi per ogni lato vn'

auuello ripoſandoſi entro le aſante ſpoglie terrene di San Venerio Arciueſco

uo, di San Marolo, e di S. Glizerio, e di S. Lazaro altresi noſtri Arciueſcoui:

Queſt'Altare fù dal prodigioſo Borromeo leuato, e ripoſta ogni Reliquia nel

maggiore Altare, che oſſeruate, facendo anch'egli adornare il Coro di ſedie

per le Calonacali Lodi d'ogni giorno, ſolendoſiqueſte cantare d'attorno all'

Altare, che ritrouauaſi ſotto la Cupola.

Fù ſempre tenuta in gran pregio queſta Baſilica, come in gran venerazione

a noſtri giorni ſi tiene, e che ciò ne ſia il vero, di più de'quattro Santi Arci

Gio. Fram. ueſcoui, che entro vi ripoſano, furonui altri quattro ſoppelliti ancora, il

Beſoz. primo fù Arifredo creatura di Zaccaria Sommo Pontefice nel 749. Angelberto

fin, Puſterla nel 835.Arderico Cotta nel 949 e finalmente Anſelmo Rò nel 1984.
- - Leggete ſotto il Pulpito doue Cantaſi gli Vangeli quelle lettere inciſe in

marmo, e trouerete, eſſerui in queſta Baſilica trà le altre Reliquie annouerata

tutta la Teſta della Martire S. Apollonia, dicendoui eſſe, chi depoſitolla quiui,

e da qual loco fù ella traſportata: così dicono.

Diua Apollonia Caput. -

Hue ex Transyluania Diuini Numinis benignalate deportatur, 6 huic Religioſo

Templo a Franciſco Caldareno ſiamma cum pietate oblatum . In boc loco opera

Franciſci Cuſani hutus Templi Canonici integerrimi eſſeruatur. III. Cal. Auguſ.

AM. D. L. I. 1.

Due altri Miracoloſi Corpi furono traſportati dallo ſteſſo Arciueſcouo

Botromeo Santo, e furono S. Vlderico, e S. Matroniano Eremita. Varie ſono

- le opinioni de'Scrittori, in dichiarare l'origine di S. Vlderico, chi dicelo Abate

Prete Secolare, chi Veſcouo lo nomina, anzi Arciueſcouo di Milano, e chi

Abate Monaco Benedettino, non volend'io miſchiarmi in niſſuna determi

nazione, di ouui ſolo, che nell'aprire del ſuo Tumulo l'anno 1578. con l'aſ

ſiſtenza di S. Carlo fù ritrouato il Cadauere Santo cinto di Pontificali arredi,

con mitra, anello d'oro in mano, e Paſtoral Baſtone di legno, con letttere

inciſe d'attorno, quali noſtrauano queſto motto. Henrico Higuaſtanno diſciº

Carlº Paſ, filo. A tutta la Città è al Santo in grandiſſima venerazione, per Miracoli

Fragº ºſcuidenti occorſi, sì di ribauuti ſtorpiati, come di ſanati febricitanti, nella cui

ſolennità, che viene agli 4 di Luglio veggonſi numeroſe le genti oferendo

voti, elito fine, e ſi feſteggia con apparati e muſiche non ordinarie: I rouaſi

il Santo Corpo nell'Altare dell'accennata Cappella, altre volte Porta"s,
-- - - C Cil
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e di fuori oſſeruerete nello ſteſſo Luogo vna Cappella aperta ſoſtenuta da

Colonne di marmo cinta da ferrati ſtecconi, iui eretta per diuozione, poiche

di queſto ſecolo nel principio occorſe prodigioſo fatto d'wn riſanato languen

te, il quale dimorando tutte l'ore del giorno limoſinando il vitto, auuanti all'

effigie di tal Santo,ch'eſpoſta ritrouauaſi nella parete, riſorſe all'improuiſo, e

come non haueſſe mai ſofferto difetto di ſtorpiamento alcuno, poſeſi à cam

minare al pari di qual ſi foſſe perſona gagliarda, 8 ardita, il cui accidente

occorſe nel giorno de' SS. Geruaſio, e Protaſio, che ſi feſteggia agli 19. di

Giugno. Sueglioffi tanta diuozione de' Cittadini, che videſi per l'auuenire

tal ſolennità abbondante di voti, e di concorſo. L'effigie del Santo Mitrato in

pittura, che vedete ſull'interiore Altare, per ritrouarſi operata da buon Mae- Carl. Baſ.

firo, fù chi laſciò ſcritto, eſſere ſtata dipinta da Leonardo da Vinci, mà non fragm rif

accertatamente s'approua. Queſto Santo Corpo ritrouauaſi dianzi del ſuo

" fatto da S. Carlo in vina Cappelletta oſcura alla diritta mano nella

hieſa.

Le Pitture poi a freſco della volta del Coro, e de lati dell'Altar Maggiore

vſcirono dal pennello di Camillo Procaccini chiamato il Raffaele nel diſegno

della Lombardia, ſù di Patria Bologneſe, e Giorgio Vaſari, Gio. PaoloLomaz

zi, e Franceſco Scanelli nel ſuo Microcoſmo commendaronlo con le loro

penne, per raro Pittore; tratteneteui alquanto, ad oſſeruare il Martirio da lui

dipinto de'Santi Nazaro, e Celſo nellato del Vangelo, ed il traſporto delle loro

Reliquie fatto dal S. Borromeo nel lato dell'Epiſtola, e la volta con la Triade

da varijCori d'Angeli adorata, e nel mezzo del ſemicircolo Corale la riceuuta

dello Spirito Santo, ed attorno l'effigi dei quattro Santi Arciueſcoui coi due -

Martiri Nazaro, 8 Celſo, Pitture fatte operare ad iſtanza del Purpurato Fe

derico Borromeo Arciueſcouo, quindi conchiudete meco, ſe quiuital Pittore

imoſtrò euuidenti proue Pittoreſche, d'eſſere applaudito per nuouo Lom

bardo Raffaele.

Volgeteui vſcendo dal Coro verſo la parte diritta, poiche nella Cappella

dedicata all'Eucariſtico Sacramento verraui allo ſguardo vna Cena degliAp

poſtoli in pittura, parto di Bernardino Lanini diſcepolo di Gaudenzio Fer

rari, voi quiui oſſeruate ſodezza di diſegno, chiamandolo Gio. Paolo Lomazzi

buono diſegnatore, con vn colorir vago, e rileuati contorni.

inuiamoci alla Cappella dell'Eremita S. Matroniano, ch'è pur quella mo

derna da voi veduta nel lato ſiniſtro, l'Architetto, che diſpoſela in ordine lo

nicotà Carlo Buzzi, ed hebbe origine ſua modernità l'anno 1653. ritrouan

doſi dinanzicadente, la Tauola ſull'Altare in Pittura moſtrando vna Vergine

Madre con Bambino al ſeno sù trono di Nubi, tenendo a piedi vn S. Nazaro,

vn San Celſo, vn S. Matroniano, ed vn San Rocco colori Carlo Cane. Nelle

Tauole, che ſtanno nei lati, in cui voi vedete effigiati alcuni geſti del S. Erc

mita, moſtrarono viuacità d'ingegno Andrea Lanzani, e Federico Panza

giouani in pittura di riuſcita mirabile, quegli dipinſe il Santo riſtorato dagli

Angeli con pane Celeſte, c queſti effigiò lo ſcoprimento del Santo Cadauere

ſeppellito nell'orridezza d'una diſabitata Boſcaglia, e gli due Quadri bislun

ghi contigui all'Altare operò Filippo Abbiati, in vnoveggendoſi il Santo
Eremita foura vna Bara eſtinto con S. Ambrogio Mitiato,endra" il me

Ctm O
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i ſero duopo;

demo Santa Eremita eſercitando traffici di pietà, in ſouuenire Poueri.

Mà non potrei partirmi da queſta moderna Fabbrica, ſe prima non vi nar

raſſi vn'auuenuto prodigio nello ſmantellare dell'antica Cappella. Eranſi

qui dinanzi raunate tutte quelle Panche da voi vedute ora diſpoſte in deter

minati ſiti, per rendere diſimpacciata la Chieſa al lauorio, che" er la

nuoua Erezione, quando al disfacimento delle vecchie muraglie videſi diſteſa

per ogni dilungata ſedia gran maſſa di poluere, atta a riceuere qualſiſia im

pronta d'appoggiato oggetto : Vna mattina all'aprire della Chieſa furono

oſſeruate nelle poluerofe Panche varie forme di diſuniti Scheletri d'vmane

perſone, quiui dimorando vna Coſcia, iui dilungandoſi vina gamba, in altro

ſito veggendoſi ſdentata vna faccia, poco diſtante ripoſandoſi rauuoltato

teſchio, più da vicino allargandoſi vina ſpalla con il braccio contiguo, per vin

lato mirandoſi vn'oſſatura di ſtomaco, tenendoſi appreſſo diſteſa vna ſchie

na, doueche da fagge perſone contemplata ſcena si lugubre, tenneſi per pro

digioſo ſucceſſo; fecerſi coteſte figure viſitare da periti diſegnatori, ſe mai con

fraude aſtuta vi haueſſe l'arte per ingannar gli occhi trafficata ſua mano , fù

conchiuſo non potere vmano ingegno giungere à delineamenti così perfetti:

mentre ſtauaſi conſiderando il fatto, quaſiche non deſideraſſe memorabile la

Fama, benche ſi foſſe prodigioſo, diſperſeſi ogni forma apparſa, laſciando

per autentico raccordo, che tien poca dureuolezza ciocche vien regiſtrato

nella poluere. Conſiderate voi ſi tal'accidente hebbe ardire di pauentare

tutti noi Calonaci, e me in particolare; s'impiegaſſimo ſubito in publici ſo

lenni ſuffragi, giudicando, che gli ſpiriti di que” raffreddati Carcamin'haueſ

i" che ſi furono, niuna altra nouità mai più ſi vide.

Sappiate, che per cagione di queſto Santo Eremita godiamo noi Calonaci

di queſta Collegiata rendite dibuon riguardo; ſentitemi, che ve ne darò fede

le ebrieue ragguaglio.

Viuendo il noſtro Protettore Ambrogio trouauaſi in Milano douizioſo

Caualiere detto è nome Guglielmo Boccardi d'Etnica Setta, e dilettandoſi

forſi d'vdire perorante il Mitrato Paſtore, ſolito egli à ſalire il Pulpito ogni

Domenica, deſideroſo ſentiuaſi di paſſare dalla falſità de Numi alla verità del

Dio degli Eſerciti; paleſando ad Ambrogio queſta ſua voglia, per ammae

ſtrarlo ne documenti noſtri, quaſi ogni giorno ſe lo voleua con ſeco à diſ

corſo,acciò inſtrutto, poteſſegli concedere l'acqua ſagramentale; terminato

c'hebbegli vn giorno l'inſegnamento, e ſapendo il Santo, ch'egli era, per

portarſi alla Caccia, caualereſco impiego, diſſegli ſomiglianti parole. Gu

glielmo la ſeluaticina, chi oggi da voi ſarà acquiſtata, deſidererei per mia, con

promeſſe obbligoſſi il Caualiere, di cui la Generoſità era ſua indiſtinta com

pagna, credendola fera ſemplice di ſelua. Senza indugio al Boſco s'inuia ſei

miglia dalla Città diſtante, da Cacciatori, da'Cani iui era aſpettato; al ſuo

arriuo non più mute ſe ne ſtanno le ritorte canne, odonſi i ſuoni ſnidatori,

à dar lo sfratto dalle più folte fratteanche alle fere più ardite, ma i Leurieri in

anguſto ſito ridotti, allorquando s'attendono vaganti per le boſcaglie, s'oſſer

uano colà immobiliti; i rimprocci non gli mouono, gli ſgridi non gli pauen

tano, le minacce non gli diſtolgono, ma intenti con l'unghie, e co'muſi ad

iſcauare il terreno, fanfi credere zappatori, e non ſeguſi. Fermatoſi ili"
CIC
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liere à tal nouità in varijpenſamenti, riſolſeſi alla fine, di fare co'ferri uſce

rare la terra in quel loco, credendo di hauere ad acquiſtar qualche occulto

Teſoro ſomminiſtrato dalla fedeltà de' Veltri. Seguironogli effetti i ſuoi co

mandi, videſi ben preſtoaperta gran foſſa, ed il teſoro ſcoperto ne fù il Santo

Eremita; ad Ambrogio ſe ne corſe tutto ſtupore Guglielmo per gli auuiſi, ac

certatoſi, che quel Cadauere era la fera ſeluatica da lui deſiderata. Inteſo dal

Santo il ſucceſſo, inuioſſi ſenza dimora è quel loco con comitiua di miniſtri

Religioſi, onde venne proceſſionalmente traſportato è Milano, per dargli

onoreuole dipoſito; giunto à rimpetto di queſta Baſilica ſonando da ſe ſteſſe

tutte le Campane della Città. vogliono fedeli Relatori, che reſaſi fuor di mo

do la Santa Salma peſante, additaſſe voler eſſer ſoppellita in tal Baſilica, non Gal. Fiam.

contradicendo Ambrogio entro di queſta Cappella ripoſelo, ch'era già dedi- dap. I l 9.

cata à S. Margherita la Martire, e ſino al di d'oggi ritrouaſi nell'Altare in vno

ſcrigno di vetro coperto di piombo, e poi riſerrato in Auugllo di marmo »

azione da me auuertita, quando poc'anni ſono ſi rimiſe nel nuouo Altare»

ridotta che fù à perfezione la rimodernata Cappella.

Datoſi poſcia il Caualiere àsì gran fatto tutto allo ſpirito, d'ogni ſua facul

tà fecene dono a queſta Chieſa, quindi s'accrebbe il numero de Religioſi, e

di quattro, ch'erano ſoli, ſe ne fecero ſedici con titolo di Beneficiati Decu

mani, e poi di Calonaci, eſſendo tanti per fino addeſſo, anzi accreſciuti ven

nero nel reggimento del Cardinale Federico Borromeo ſei Cappellani Co

rali, Sacriſti, e Cuſtodi

L'Eremita Santo dianzi della naſcita del Caualiere Guglielmo traeua in

quella ſelua ſua vita, datoſi tutto alle penitenze, oſſeruatore de'Precetti Euan

elici, haueua facile l'eleuazione dello ſpirito in Dio, cotidiane le viſite ange

i" conſolato ritrouauaſi ſpeſſo dalla conuerſazione de Santi, per fino ad

hauere famigliari diſcorſi, e con Criſto, e con la Vergine Madre, portauaſi

ſouuente con predicabili trattenimenti da qualificati perſonaggi, ora inuitan

dogli alla Cattolica Religione, ora rimprouerando loro inuecchiati delitti,

ora eſortandoli, a diſtorſi da venerei diletti; inſomma co' ſudori ſuoi inaffia

ua arſicci terreni d'oſtinate voglie, e rendeua fertili di frutti meritorij que'

cuori, che ſolo ſapeuano nutricare ſpine di peruerſe operazioni. Per cosi

ſublimi impieghi meritò egli, d'hauere non vna Selua per tomba, mentre ha

ueua ſuo ſpirito per palagio il Cielo, ma vna Baſilica, là doue haueuano per

qualificato ſeggio gran parte dell'Oſſa degli Appoſtoli, e tutto il corpo del

Martire San Nazaro, vn'lnnocentino, ed intera la teſta di S. Apollonia. A

più agiata occaſione moſtrerouui ripoſte nella Sacriſtia trà mezze figure

d'argento, edin varijvaſi dello ſteſſo metallo gran parte dell'accennate Reli

quie, mà frà tutte vna Spina di quelle, che" le tempia al Saluatore an

cora tinta di ſangue, e viſibile Cotenna crinita di San Pietro Appoſtolo, tut

tocche entro l'Altar Maggiore, come già ſentiſte, vi ſi ritrouivn braccio dello

ſteſſo Appoſtolo, portato daRoma da San Simpliciano,e ripoſto in queſta Chie

ſa con altre Reliquie degli Appoſtoli da S. Ambrogio, atteſtandone San Da

zio, per relazione dell'antico Scrittore Galuanio Fiamma, cosi dicendo.

Beatus Simplicianus Archidiaconus B. Ambroſijmiſſus fuit Roma Legatur, vt Ec

deſiam Petri, é Pauli diuina reuelante gratia mirificà ſuſcepit conditio & ordina
tf
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ult, di particular Reliquiarum B. Ambroſio Mediolanum detulit, praterguod Eccle

ſiam in modum Crucis condidit, 6 Reliquia omnium Apoſtolorum ibidem repoſuit.

Solleuate lo ſguardo sù l'arco di queſta Cappella maggiore, e gli Angeli

à ſtucco, quali vanno abbracciando con oſſequio il Criſto Crocifiſſo in buo

na attitudine, dite pur eſſere vſcito dall'ingegno di Gio. Battiſta Maeſtri,

detto Volpini valoroſo moderno Statuario.

Chiuſa che fù la Porta, la quale ritrouauaſi nella Cappella, che ſiegue,

braccio ſiniſtro nell' vſcite della Chieſa, dedicoſſi alla Vergine, e vi ſi vedeua

ſull'Altare antica Tauola in Dipintura, che appunto ſi è quella, la quale ri

trouaſi ſoſpeſa ſoura la Porta Maggiore di dentro, effigiando in antiche figu

re la Madre Vergine, 8 altri Santi, mà poi nel 1632, in circa fà eretta quella

ſtatua, che vedete della Madonna chiamata della Corona con Confraternità

di Donne aſſiſtite da via Calonico noſtro; modernamente ſi è arricchita tal

Cappella di ſerrati Cancelli inneſtati con ornamenti d'oricalco, e vaghira

beſchi, e preſto vedraſſi la ſteſſa Cappella tutta rimordernata ſull'ordine di

" di San Matroniano con archi con Cupola, e con Colonne di mar

InO IIITO ,

Il San Carlo ſtatua di Plaſtica, quale ritrouaſi ſull'Altare entro la Cappel

la al ſuo nomededicata a rimpetto all'Organo fù conſtrutta dal bizzarro cer

uello di Gianbattiſta Cerani, ſtatua da tutti gli intelligenti ammirata, benche

di terra, per eſſerella operata in belliſſima maniera, non la inuidiando a qual

ſi ſia altra ſtatua di nominato Scultore, e perche detta Cappella reſta ador

inata di compartiti ſtucchi dorati, entro cui veggonfi alcune figure in pittura,

rappreſentando Virtù appartenenti ai glorioſi geſti di così Santo Paſtore, vi

auuiſo eſſere queſte, figlie del pennello dello ſteſſo Cerani.

Priegoui à contemplare le gran tele dipinte dell'Organo, che ſeruongli

per Reggi, è conſeruarlo illeſo dalla danneggiante poluere, e da altri inconue

nienti offenſiui, allor ch'egli ſtà chiuſo appaiono in quelle, due Guerrieri è

Cauallo, effigiando gli due Santi Nazaro, e Celſo, benche tali Santi non

foſſero ſtati mai ſeguaci di Marte, e quando egli trouaſi aperto nel lato verſo

le Porte euui la Caduta di Simone il Mago dinanzi all'Imperadoresù Mae

ſtoſoTrono con San Pietro operante, chela falſità del temerario Mago reſti

riconoſciuta, quindi vedeſi coſtui sù nell'aria precipitoſo, accidente, che

incagiona alle radunate genti ſtupore, e nell'altro ſcuopreſi la fortunata ca

duta da Cauallo di Saulo, chiamato poſcia San Paolo, in cui appaiono sfor

zoſi ſcorci, atteggiamenti bizzarri, deſtrieri, queſti in iſcorſa, e quegli à terra

languenti, perſone, e cadute, e fuggiaſche, ſourapreſe tutte da grande ſpa

uento, e lo ſteſſo Saulo, parte in ſella, e parte ſotto il Cauallo di già ſmuccia

to al ſuolo,ſtupefatto dalle voci, che riſonar ſente da vn nubiloſo Cielo ſcop

piando fulmini da più d'un lato. Ora ditemi voi per voſtra fe, ſe vedeſte mai

pitture di cosi pregiato valore? non euui Foreſtiere, che non le applauda, che

non ne deſideri pittoreſca memoria. Riconoſcono eſſe per loro maeſtro Gio

uanni da Monte, Cremaſco, e diſcepolo di Tiziano, benche da molti ſiano

ſtate ſtimate con poco fondamento del Saluiati Fiorentino Pittore. Giuroui,

che queſte Tele non riconoſcono altre pari in Milano, ancorche in tal Città

vi ſieno pitture pregiatiſſime. Alla ſcarſezza dell'opere di queſto Ingegno

tIOUla (l
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trouandoſene di lui in Milano ſolo che due, è trè, deueſ dire, è che in freſca

età fù dalla morte rapito, è che ad altro Clima portoſſi: nel Palazzo di To

maſo Marini entro vna Volta d'wna Salaſi il rapimento delle Sabine,

e nel Collegio della Guaſtalla vn Coronato Criſto, ed in vin gradino d'Altare

nella Vergine preſſo San Celſo certe piccole figure di" che fanno

inuidiaà tante pitture colorite, che in quelTempio ſi mirano. Più volte ven

ne oſſeruato il Cerani, conſumar'ore intere, in vagheggiare queſte tele dell'

Organo noſtro, tanto erano da lui pregiate, ed il Caualiere Franceſco del

Cairo Tiziano moderno noſtro con le ſue propie mani ne traſſe le ſimili, ma

in più anguſtapoſitura.

Nel fine della Chieſa allato ſiniſtro nell vſcire euui la Cappella ſotto il ti

tolo di S. Giaccomo Interciſo, la Tauola ſul ſuo Altare fù dipinta alcuni anni

ſono da Giuſeppe Nuuoloni figlio di Panfilo, oſſeruaſi in eſſa vn San Gio.

Battiſta, ed il Martire San Giaccomo. La Cappelletta finta ſotto l'Organo

entro ferrati Cancelli, in cui vedeſi dipinta la Vergine con l'Eremita San Ma

troniano fù erettal'anno i 653. tal pittura trouoſi ſotto l'Altare della Cappel

la Vecchia di San Matroniano nella parete incognita ad ogni ſguardo, è traſ

portarla quiuitaglioſſi la muraglia, ed inneſtoſi in queſto ſito nel modo, che

voi vedetela, tienſi da Cittadini noſtri in gran venerazione. Oſſeruando poi

la Torre delle Campane, vederetela nelle ſuperiori ſue parti rinnouellata, e

ſenza finimento, anticamente portauaſi in alto con forma tonda acuta, mà

ad vn'incendio ſofferto l'anno 1631. diſtruſſeſi con il disfacimento delle

ſteſſe Campane, e ſe le diede tal'imperfetta raſſettatura, con iſperanza di ri

durla à più determinata vaghezza.

Vſciamo omai dalla Baſilica Nazariana, ricordandoui ſolo, che antica

mente mirauanſi in lei in piùnumero le Cappelle, eſſendouene addeſſo ſette

compreſa la Maggiore, ma hauendo non troppo nobili poſiture vennero le

ruate da San Carlo, e ridotte all'accennato numero, cosi ancora il Mauſoleo

de'Triuulzijtrouandoſi con vna ſola porta, egli ne fece aprire le due laterali

verſo il Cimitero, mentre volle, che anche alla Chieſa ſe ne apriſſero due di

più, che ſono le laterali, e riuſcirono tutte quattro entro le quattro Nicchie

del detto Mauſoleo fatte per ſuo ornamento, e perche eranoi", appaio

noancora viſibili alcuni auuanzi delle ſmarrite figure. -

Veſta Sacra Rotonda diuiſa per di dentro in quattro archi molto viſibili, º gºTº

chiamaſi Cappella di S. Cattarina la Martire, ritrouauaſi altre volte vno MINA.

di loro aperto, per hauer facile il paſſo nella Baſilica di San Nazaro, e

per certi ſtecconi di ferro piantati in eſſo ſolo ſi diuideua da lei, da San Carlo

in forato arco venne racchiuſo; mirate adunque tal Rotonda quanto bene

conſeruiſi, e corre Fama, che ſia ſtata parto della generoſità di Bernabò Viſ

conte, anzi credeſi rinnouellata al tempo, che Bramante operauain Milano,

perche ſua architettura moſtra ſeguire ſuoi diſegni. Il Martirio è freſco dipin

to della detta Santa ſulla gran facciata dell'Altar Maggiore colori Bernardino

Lanini, queſto Martirio non può eſſer più ben inteſo, ornato è di vaga in

uenzione, ripieno d'operanti figure, voi vedete forzoſi nudi, ſcorci ben

diſegnati, e gagliardi contorni; fà conſiderato ſempre sì bello, che non gli

mancarono rami intagliati adsurgessaleStampe:periſcherzori" e
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volle queſtoVirtuoſo portarui dentro il ritratto di Gaudenzio ſuo maeſtro, ed

à farlo conoſcere tale, dipinſelc con nero berettino in teſta, in atto di diſcor

rere con vn'altro vicino ritratto di Gio Battiſta della Cerua valoroſo Pittore

anch'egli, e maeſtro di Gian Paolo Lomazzi. Nell'Altare di San Diomede,

che è quegli nel diritto lato, euui in dipintura il detto Santo martirizzato, ed

operò queſta Tauola Ercole Procaccini nipote del nominato Camillo, ſodo

Pittore, i cui parti reſerlo famoſo per tutta l'Italia, e ſeppero da Principi

riportare ſegnalate mercedi, come dal Regio Duca di Sauoia, e Collane, e

medesie d'oro; viue, e trauaglia ancora col pennello, e moſtra ogni giorno

vie più fiorita, e germogliante ſua deſtra di Pittoreſche fatiche. -

Gouernata viene queſtaRotonda Chieſa qual Pio Luogo da perſone ſecolari

nebili, amminiſtratici di buone rendite laſciate per diſtribuirle in elemoſine,

quindi ogn'anno in determinati tempi, ſi compartiſce gran quantità di fru

mento in pane, molte braccia di panno, per far abiti, maritanſ con decenti

Doti Zittelle, e fannoſi cotidianamente celebrare più ſacrifici.

A Rimpetto di queſta Rotonda oſſeruate vn'Oratorio chiamato San Gio

uanni in Era, nome proferito alla Milaneſe, douendoſi dire in Aia, per

hauer hauuti ſuoi fondamenti sù queſta Piazza, altre volte ſpazioſa, ella è

Cimitero di S. Nazaro, e viene tal'Oratorio vfiziato da Scolari con abito

Roſſo ſotto il titolo della Santiſſima Triade aggregati all'Archiconfraternità

della Trinità de'Conualeſcenti, e Pellegrini in Roma, daſſi da queſti Scolari

alloggiamento à que' Pellegrini, che moſtrano con firmate ſcritture, d'eſſere

aſcritti in tale Confraternità. La Chieſa è d'vna ſola naue, ſoura cui miraſi

altro Oratorio per gli Scolari, da recitarui le Diuine Lodi, cinto di intagliati

Seggi; reſta queſta Chieſa tutta, abbelita da vari Quadri per ornamento

rappreſentanti i prodigioſi geſti del Precurſore Giouanni. L'Altar Maggiore

tienevnaTauola in dipintura, entro cui ſtaſſivn Padre Eterno con vn Criſto

in Croce d'auuanti, ed vn San Stefano Protomartire genufleſſo, rara fatica

di Camillo Procaccini, e conſeruaſi il ſuo diſegnoin chiaroſcuro nella Libre

ria Ambrogiana, tanto ſono di queſto Pittore i diſegni ſtimati; dello ſteſſo

Camillo ſono due Quadrii nella parete nel lato dell'Epiſtola, ſco

prendoſi in vno San Giouanni, che parla ad Erodesù regio Trono, e nell'

altro predicante nelle Prigioni. Il Nipote Ercole operò vari quadri nella

Cappella della Madonna diſpoſti in più ſiti trà ornamenti di ſtucco, qual

Cappella vedeſi nello ſteſſo lato; è rimpetto poſcia dipinſe Antonio Buſca

allieuo del detto Ercole vn Quadro ben colorito, in cui ritrouaſi il Bambino

San Gio. Battiſta. Domenico Pellegrini dipinſe altri Quadri, e la ſoffitta

tutta della Chieſa fatta di legno.

GALERIA - Iù di queſta Piazza quel vicino Caſamento nobile da voi ſcoperto nellato

SETTALI

ANA.

ſiniſtro della Contrada, che dilungaſi qui per contro, ſi è l'Abitazione

de Signori Settali, a cui fan capo quanti Foreſtieri ſogliono venire à Milano,

è per loro diporto, è per particolari negozi: le ſquiſite qualità del Sig. Man

fredo mio Concalonico ſono quelle Magiche, ma virtuoſe Alcine, cheſanno

sforzare gli animi, a renderſegli tributari d'oſſequi, mentre veggonſi in più

ſtanze di quella Caſa diſpoſti mille parti delle ſue mani,che poſſonſ chiamare

portenti dell'arte, ma concepiti dal miracoloſo ſuo ingegno, e mille malaui
glie
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glie della Natura addunate dalla ſua Intelligenza. Senza portarſi negli vlti
mi confini della Terra, e" ſdegnoſi Mari, che ondeggino anche in

parti, che non vi sà paſſeggiare il Sole, entro delle ſuei". Camere

miraſi quanto d'apprezzabile, e di ftupendo ponno, e gli vni, e gli altri traſ

mettere al Mondo,iui ſi veggono, varietà di Coralli, Criſtalline Pietre diuenuti

prigioni, è di animali, o diverdeggiamenti, erbette è d'altro oggetto, che ſap

pia mantenere, e gli occhi ammiranti, ed il penſamento confuſe: voi vi tro

uate ambre, animali, è legni impietriti, Conchiglie, Nautili ſaggi maeſtri,

come vogliono dotti naturaliſti del modo del nauigare, pietre di Calamita,

prezioſe margarite, per rendere ſuperbi, ed anelli, ed altre incaſſature d'oro,

altre pietre, e di valore ineſtimabile, e ditramandamenti di parti portentoſi,co

melafongifera,la folgore, da noi detta fulmine, e di lauorate, comel'Oniche, è

Camei chiamate con tal nome, così volendo VliſſeAldrouando, per aſſomi

liare al colore de'Carelli, nulla dirouuide ſaſſi ſingolari, che ſi chiudono ne'

uoi ſcrigni séza incaſſature,de vaſi di terra, comeVrne,lucerneperpetue,Por

cellana, Alabaſtri, e Pietre Bezzoariche; de Scheletri poi di Peſci, e d'altriani

mali, non ve ne parlo, perche ſe ne veggono de curioſi, ſtrauaganti, e medi

cinali; ſonoui Corni di vnicorno, di Rinoceronte, mumie, membra diuerſe

d'animali a noiincogniti, Augelli di Paradiſo, piume d'Indiani Volatili, veſtiti

degli ſteſſi paeſi, etele ſottili, forme di carta in ampiezza ſmiſurate, Claue, Ba

liſte, 8 inuenzioni d'armi di que paeſi non più vedute si d'acciaio , come

d'altre materie, in mancamento di ferro. Veggonſi poi infiniti ordigni, e

lauorij vſtiti dalle mani del detto Sig. Manfredo Archimede moderno della

noſtra Inſubria, come Specchi atti ad abbruciare qual ſi ſia contrapoſto og”

getto, benche di metallo duriſſimo in diſtanza di qu'ndici, e più braccia »

opere, che fanno dare ne'ſtupori gli più pellegrini ingegni verſati in tal'arte,

riducendoſi per fino il Padrei" Kircherio à chiamarlo nel decimo li

bro intitolato. Ars Magna Lucis, & Vmbra, per inſigne mecanico, ne mi taſ

ſaſte mai Autore così nominato di poco riuerente verſo la perſona di queſto

Sig. Manfredo Settala, trattandolo da mecanico, poiche queſt'arte faſi vile

nelle mani di gentebaſſa , mà trà perſone qualificate non è minore dell'arti

liberali, e quando non foſſe ſtata, e non foſſe apprezzabile non ſi ſarieno de

gnatitante primate perſone, inſino Teſte Coronate, d'hauerla per loro fami

gliare, come Archita Tarentino Prencipe ſempre mai trafficandoſi in eſſa º

dalle cui mani n'vſci quella artificioſa Colomba di Legno, che con aggiuſtati

intrecci traſportauaſi in alto volando, qual vera, e ſpirante; e comeDeme

trio Rè detto il diſtruggitore, che componeua macchine tanto induſtrioſe:

che non chiamauanſi figlie dell'arte, ma della natura ſteſſa, ed a noſtri giorni

quanti Eroi non s'impiegano con lei, diſtoltiſi da più graui affari,in dar forma

ad artificioſe nouità per mantenere ſtupefatti qual ſi ſia ſodo ceruello ; non è

ignobile quell'eſercizio, che tiene per ſua nutrice la ragione, dicendolo publi

camente Ariſtotile nel ſeſto dell'Etica. Arreſtlabitus quidam faciendi cum vera
rattone, e chi opera con l'intelletto, opera da ſaputo, e la mecanica non ſi

parte mai dall'intellettiua direzzione per operare con applauſo. Se vedeſte

di queſto nobile mccanico i ſuoi traffici al Torno, e le ſue induſtrioſe mac

chine perfino è da quaſi diſtinteſ" note ad huomini finti, direſtei"

3 l
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più ingegnoſo di Prometeo, non fù neceſſitato a rubar raggi dal Sole per ani

margli, perche non ſi parte mai dal ſuo ceruello, Cielo veramente produttore

di merauiglioſi componimenti, egli fà veder facili i moti perpetui, camminare

ſenza sforzar niuna ruota Orologi gli anni interi, dar ſuono perfetto à Cem

bali ſenza taſteggiarli; compone, ed ha compoſto bizzarrie cosi acute, che

neceſſitano occhio è diuentar eſtatico; per tutte le parti del Mondo riſuona

ſua Fama, ogni Scrittore lo applaude. L'Abate Bonini nel ſuo huomo Euan

gelico ne fece particolare Encomio, e lo ſteſſo fecene il Monconis Franceſe

ne' ragguagli de' ſuoi Viaggi, nulla dirò dell'Abbate Filippo Picinelli nel ſuo

Ateneo, raccorderouui ſolo, che lo nomina figlio di Lodouico Settala, dan

dogli titolo d'Eſculapio de' ſuoi tempi, e veramente da vn Genitore, così let

terato Protofiſico noſtro , Lettore della Morale, di cui ne fui io diſcepolo

nelle publice Scuole Cannobbiane , non poteuano vſcire ſe non germi di

ſtraordinaria conſiderazione, viuendo addeſſo ancora non minore in qualità

apprezzabili il digniſſimo Veſcouo di Tortona chiamato Carlo Scttala , e

figlio diLodouico, e fratello del moſtruoſo Manfredo. Letterato, ed Erudito

Prelato, dalla cui ſaggia penna ne ſono vſcite opere riguardeuoli, come

Analogiatitulorum Iaris, de aquis emiſſarijs, fatiche legali, ritrouandoſi al Seco

lo nelic publiche noſtre Scuole Palatine leſſe l'Inſtituta, e doppo fatto Veſco

uoTortoneſe, ſcriſſe Ricordi alle Monache, Miſteri della Meſſa Romana, S&

Ambrogiana, Tripartita Commentatio in Breuiarium Romanum, il nuouo Veſco

uo,Tortona Sacra, e profana. Vn giorno più addattato porteremoſi à queſte

ſtanze, e minutamente s'oſſeruerà ciocche fin'ora vi mottiuai, veggendoſi il

tutto diſpoſto in aggiuſtati ſiti, eſſendouivn Luogo de ſpecchi, de Matema

tici ordigni, quegli dell'opere fatte al torno, queſti delle bizzarrie ſtrauaganti

Indiane,iui l'oſſature, e de moſtri marini, di belue terreſtri, ed Anfibie ; cre

detemi, che talCaſa chiamar ſi puote il vero arſenale della merauiglia. Per

minutamente ſaper voi quanto il Sig. Manfredo, ed ha operato, e ſi tiene di
merauiglioſo, procurerò di farui leggere riſtretto in viſibili Tomi in Idioma

Latino di Paolo Maria Terzago noſtro Dottore Collegiato Medico,edin Idio

ma ltaliano di Pietro Franceſco Scarabelli Dottore Fiſ di Voghera il Muſeo,

è Galeria Settaliana, dalle diligenti fatiche di queſti due Ingegni ne trarrete

diſtinto ragguaglio, che renderauui inſtrutti d'ogni ben picciola ragunata

materia, non vi eſſendo minuta coſa, che non meriti attenta rifleſſione , e

particolare eſamina.

La ſpazioſa, e lunga ſtrada, che vedeſi di quà giungere ſino a quell'Agulia

eretta nel mezzo di quattro vie, chiamaſi contrada di Pantano, cosi forſe no

minata, è che anticamente quiui s'ammaſſaſſero ferme acque à modo di La

guna, è che al diluuiare delle pioue, ed allo ſcorrere nella vicina Fogna quiui

sinragionaſſero fanghi, quindi alla loro dimora riuſcendo malageuole al

Cammino, Contrada di Pantano ſi diſſe, e con tal titolo vaſſi ancora chia

mando:quando poi s'auuicineremo all'accennata Aguglia, che tal'auuici

namento ſeguirà frà poco, dirouui qual ſuperba macchina nello ſteſſo luogo

ergeuaſi degna d'hauerne particolar memoria, per le ſue inſigni qualità, ba

ſtandoui ſolo addeſſo ſapere, per accreditaruela, eſſere ſtata eretta da Ro
Alla ſl1, - -

inuia
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I" ch'egliè omai tempo, è rimirare di queſta gran Città la nomi spenAL

nata Fabbrica dello Spedal Maggiore, eſſendo quella, che vi s'affaccia MAGGIo.

allo ſguardo da queſto Cimitero, in cui ſi trouiamo, ed appunto porgoui ſua RE,

effigie delineata in picciol Carta, che eſſendone io poſſeſſore di più dºvna, sò,

che non vi ſarà diſcaro ottenerne parte ancor voi, acciò ritrouandoui altroue

in occorrenza di diſcorſo, potiate ragguagliare voſtri amici delle grandezze

Milaneſi con eſpreſſi diſegni almeno, ſe non vi ſaranno in effetto preſenti le

ſteſſe macchine, e le medeme Fabbriche. Eccoui adunque di queſto Spe

dale il ſuo Frontiſpizio ornato di cinquantadue Colonne alla Corintia ,

parte d'eſſe loro ſoſtenitrici di Archi, formando Portici, e parte racchiudendo

Fineſtroni alla Gottica lauorati con Fregi, ed ornamenti di pietre cotte à Figu

re, à Rabeſchi nello ſteſſo numero delle Colonne, dando forma a Sale, ed à

Camere, camminandoui ſopra loro altri Fineſtroni, pari anch'eſſi nel nume

ro, che porgono il chiaro è vaſti Dormentorij, ripoſtili d'Infermi, ſulla Liurea

Gottica in angolo acuto, e poi ſoura d'eſſi ancora tant'altre Fineſtre quadra

te, per maggiormente accreſcere a detti Dormentorij il lume. QueſtoFron

ti ſpizio trouaſi bipartito, ed à pochianni vederetelo tripartito, ſeruendo il di

mezzo per vaſto Cortile in tutti quattro i lati eretto à Portici con Colonne

di marmo, ed Archi con Fregi ſcarpellati, e con iſcudi negliangoli di baſſo ri

lieuo, effigiando al naturale mezze figure di Santi, eſſendo ogni lauorio di

ſoda pietra viua. Il Palazzo, che oſſeruate incominciando nel primo fianco,

nel cui mezzo ſtaſſi eretta ſcalea, tenendo nei lati ventiotto Colonne, guar

data nella ſua parte ſuperiore da Cancelli di ferro, come con le ſteſſe guardie

ſono in ambidue i lati le Colonne con gli Archi, ſi è il Vecchio Spedale fatto

conſtruere da Franceſco Sforza quarto Duca in ordine agli antepaſſati, e pri

mo di Caſa Sforzeſca, genero di Filippo Maria Viſconte eſtinto ſenza ſucceſ.

ſione maſchile; leggaſi da voi ſulla Porta in bianco marmo gl'inciſi caratteri,

che ne riporterete la Verità, dicendoui ch'egli hebbe in Conſorte vna Princi

peſſa chiamata Bianca, figlia naturale del ſouradetto Filippo Maria, per cui

ne traſſe il Dominio di Milano, ed vnitamente fecero innalzare queſta pia

Abitazione : così dicono quelle lettere. Franciſcus Sfortia Dux quartus.

0. M. P. P & eius Varor Blanca AMaria Vicecomes, qui ſitum Adeſque dederunt vna

tum Mediolanenſi Populo hoc Hoſpitalef"i t456. Ergeuaſi quiui, ſeguita per

più ſecoli traſcorſi la diſtruzione, e dell'Ergaſto ſerraglio di Fiere, e della

ſelua chiamata Broglio, è per dir meglio Brolo, vn Viſtoſo Palagio, tenendoſi

allato di mezzo giorno vn Caſtello, Abitazione de'Prencipi, e Duchi Mila

neſi, il quale toccò in ſorte à Bernabò Viſconte nella diuiſione de Beni patri

moniali, che fece con Galeazzo ſuo fratello amenduni figli di Stefano, erede,

e figlio anch'egli del Magno Matteo ; impoſſeſſatoſi Franceſco Sforza del

Ducal Dominio, benche ſe lo acquiſtaſſe quaſi tutto col propio Marzial Va

lore, ed oſſeruando ſparſi per la Città numeroſi Spedali, riſtretto tal' vao in

vili, e miſerabili Fabbriche, ſapendo, generarſi dalla multiplicità la confuſio

ne, e dalla Pouertà il poco riſpetto, determinò rimediare agl'inconutnienti,

che veggeuanſi naſcere in tante diuiſe Caſe Pie con iſ arſezza d'aggiuſtatº

gouerno, ergendonevna ſola ſouraſtante à tutte, anzi di tutte operºsiº

vece : quindi conſaputa del ſuo Senato, e de' ſuoi ſudditi ſcelſese"
-
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lagio con quaſi tutto il Caſtello, e donollo al publico, giacche i Principi deb

bono eſſere Polari Stelle, è ridur fuori delle maree de'trauagli i loro Popoli.

L'anno adunque del 1456. furono gittate le prime Pietre fondamentali, ed

in brieue tempo videſi innalzata tutta queſta prima Fabbrica, il cui Architetto

ne fù Bramante : conſiſte ella in vn gran quadrato diuiſo in quattro vaſtiſſi

mi Androni dibraccia cento ſeſſantacinque l'uno, cinto caduno per di fuori

di Cortili quadri con Portici all'intorno di Colonne di marmo. Entriancene

dentro pure, ed eccoui il primo Androne, che incomincia a dar forma agli altri

per Croce, come reſta prouueduto in tutti due i ſuoi lati di Letti, e Lettiere

conſtrutte di ferro per gli amalati, ſino al numero di centocinquanta, tenen

do lo ſteſſo ordine gli altri trè, egli quattro ſulla ſoffitta ſuperiori è queſti;

nel mezzo poi della Croce voi vedete piantato vin'Altare chiuſo in iſtecconi

ferrati, oue diconſi cotidianamente più Meſſe, e qual ſi ſia infermo, non ſi par

tendo dal Letto può è viſta godere de'Teſori di tal Sacrificio, hauendo agio

di ritrouarſi preſente al Sacerdote ſacrificante : entro gli Portici del Cortili

ià accennatiui, eſſendone vao coteſto ora da voi oſſeruato, trouanſi varie

pazioſe ſtanze, atte ad eſercitarui quelle faccende, che appartengono a biſo

gni dello Spedale, come Spezierie, Forni, Lauandarie, Luoghi per Macellari,

ed altri ſiti, per accaſarui la numeroſa Famiglia intenta tutte l'ore in ſeruigio

de poueriLanguenti. Queſta fù la Fabbrica, come già diſſui, fatta edificare

da quel gran Duca Sforzeſco.

Nel 1621. per lo ricchiſſimo Laſcio di Gio. Pietro Carcano prodigo Bene

fattore di tal PioLuogo fù incominciato il contiguo ſontuoſo Edificio, già da

voi oſſeruata la Maeſtoſa ſua Fronte, tenendo la ſteſſa Architettura di Bra

mante con Fineſtroni Gottici,con Portici è Colonne in numero 28. mà chiuſi

con fineſtre dell'ordine medemo, e con Porta moderna, hauendo ella per ore

namento mezze figure di baſſo rilieuo di marmo in tondi ſcuri, con Architra'

ui, Fregi, Cornici, Portico aperto ſuperiore, e laterali Nicchie, occupando

le due di ſopra in marmo l'Angelo, che ſaluta la Vergine, opera di Gio. Pie

tro Laſagni Scultore, e le due d'abbaſſo gli Santi Arciueſcoui noſtri Ambro

gio, e Carlo, diſegni dello ſteſſo Laſagni, ma da differente ſcarpello conſtrutti.

Entriamo pure nelgran Cortile, che pochi Regi Palazzi ponnoui ſtar al

pari ; eccolo pure cinto per quadro da magnificiºi ci doppi, l'Vno ſou

ra l'altro in ordine Ionico, e Corintio, gli ſuperiori da ambidue i lati reſtano

chiuſi con Fineſtroni alla moderna quadri, faſciati da lauorata viua pietra, e

dall'altre parti veggonfi aperti con iſolate Colonne , ne' Portici verſo il

ſuolo vi ſi numerano ottanta Colonne compartite ſotto gli archi, e gli vni, e

gli altri Portici s'allungano a paſſi i 49. e per diritto a centoquarantaſei, sù di

queſta Porta, per cuis'entra in vno degli androni, doue ſi trouano i Letti, leg

gete quella inciſa Inſcrizione,ch'ella vi renderà cauti del primiero ſtato di que

ſto Spedale, dice così.

Franciſcus Sfortia Dux Mediolani guartur, qui Vrbis, & Gentis Imperium

ſter morte amiſum recuperaut, ad ſuſtentando, chriſti pauperes diſperſa ali

menta congeſt , atque ex vetere Arce Aides ampliter excitaut. Anno ſalutis

A C. C. C. C L. V. I pridie Idus Aprilis.

A ricchieſta di Martino Quinto Sommo Pontefice l'accennatof"ceſco

QI23,
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Sforzavenne fatto figlio adottiuo di Filippo Maria Viſconte, e diedegliſi, mo

gliela Bianca ſua figlia naturale hauuta da Agneſe del Maino, fattoſi poſtia

infermo il Duca Filippo Maria, anzi diuenuto cieco, e reſoſi inabile, si al go

uerno Ciuile, come all'armigero, all'adottato figlio conſegnò ogni ſuo ma

neggio, mà in pocotempo venendo chiamato all'altro Mondo, ſuſcitaronſi

turbolenze orribili fra Cittadini Nobili, e Plebei,poſciache quegli voleuano

vn Duca d'wn Ceppo, queſti ne pretendeuano d'vn'altro, chi dichiaraual'lm

peradore Padrone, per ritrouarſi Milano feudo Imperiale, e per eſſere ſtata

ſpoſata vna figlia di Bernabò chiamata Verde all'Imperadore Leopoldo d'

º" publicauano per Duca Alfonſo Rè di Napoli, come Erede di

Caſa Viſconte, altri deſiderauano il Rè Franceſe per la Valentina ſiglia di

Gio. Galeazzo ſpoſata à quella Corona, 8 ad altri piaceua il Reggimento di

Republica. Trà Litigioſi ſolendo ſempre godere vin Terzo, toccarono queſte

Fortune a Franceſco Sforza, Eroe d'indicibili qualità, di ſupremo Valore, e

d'asſennato giudicio, figlio di gran Guerriere, acquiſtatoſi il nome di Sforza,

dianzi detto Giacconc Muzi figlio d'Attendolo da Cotignola del Contado di

"º, per le Impreſe belliche da lui operate con fama di Marte ineſpugna
lic -

. L'annoadunque 145o nel giorno dell'Annunziazione entrò Franceſco

in Milano gridato da tutti per Duca, onde egli ricordeuole delle riceuute For

tune volle, cheſotto il titolo dell'Annunziazione anche foſſe eretta coteſta

ſua Fabbrica. Trà mille Eroiche faccende viſſe egli in tal Ducato anni ſedi

ci, poſcia offeſo d'appopletico male, reſe l'anima è Dio, conſtituendo ſuo

Erede il primogenito de figli ſuoi chiamato Galeazzo Maria.

Queſto gran Cortile giace nel mezzo alle due Fabbriche vna già da voi

rauuiſata, evecchiamente eretta, l'altra in ſito pari incominciata, ma non

ancora ſtabilita ſullo ſteſſo ordine della vecchia. Fù l'Architetto di tutta

queſta Modernità Franceſco Ricchini, ſuccedendo alla di lui morte Carlo

Buzzi, edoggidi s'affatica Pietro Giorgio Roſſoni.

- In tutti quattro i lati ſotto i Portici trouanſi abitazioni ; parte di queſte

ſeruono per riporui caſalinghe bazzicature, e parte dannoſi per alloggia

mento à perſone, che fecero dei loro beni liberale donazione al Pio Loco.

Sua Chieſa innalzaſià mezzo il portico, che trouaſi dello ſteſſo Cortile in

fronte, fù conſtrutta d'ordine ionico, e Corintio; tiene cinque Porte, è ren

der facile, ed entrata, ed vſcita in occorrenza delle Plenarie Indulgenze in

forma di Giubileo conceſſe da Pio il Quarto Sommo Pontefice Milaneſe di

Caſa Medici a vicenda col MetropolitanoTempio, alla cui diuozione ſoglio

no affollarſi le genti, venendo eſſe perfino da Paeſi lontani; otto Colonne

due per lato miranſi in lei ſoſtenitrici di quattro grand'Archi, sù i quali nei

loro angoli s'aprono ſpazioſi poggioli coi loro parapetti di foratomarmo, si

i" riporui Cori di Muſica, quanto per aſſiſtere a Diuini Vffizi ; trè Cappel

e vi ſono, nella di mezzo, che ſerue per ſacrificare, oſſeruaſi vna dipinta Ta

uola da Gio. Franceſco Barbieri Bologneſe chiamato il Guercino da Cento,

rappreſentandoui in eſſa l'Angelica Salutazione fatta alla Vergine, gli Enco

mi di queſto Dipintore, già riſuonano nel Microcoſmo della Pittura dellº
Scanelli: l'altre due Cappelle non tengono Altari, benche appeſi ali pareti

Oaſo
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loro vegganſ dipinti Quadri aſſai grandi, ma di antico pennello,in vno oſſer

uandoſi il Duca Sforzeſco con la Bianca ſua Moglie amenduni veſtiti alla

Ducale genufleſſi dinanzi ad effigiata Vergine, offerendo gran quantità d'

aurate monete per l'Erezione di queſto Spedale, e nell'altro gli ſteſſi Principi

lugali chini auuantià Pio Secondo Sommo Pontefice di Caſa Piccolomini,

altre volte in minor fortuna aſſiſtente Conſigliere del Duca Filippo Maria, e

Propoſto della Collegiata di San Lorenzo, allora ritrouandoſi nella Città

ai Mantoa per trattati della Cruciata, porgendogli ſuppliche, si ad ottener

l'aſſenſo dell'innalzamento di queſto nuouo Loco Pio, come per la facultà,

d'aggregar in vn ſolo gli ſparſi Spedali per la Città.

Reſtaui di vedere la gran Sala, doue i Caualieri Deputati ſogliono capito

larmente trattar qual ſi ſia affare riguardante al detto Loco. Queſta ſi è quella

deſſa, che ſiegue nel manco lato della Chieſa, tenendoſi contigui i Luoghi

della Teſoreria, de Scriuani, de'Curatori de'Libri, e de Notai. Mirate in

qual'ampiezza ella ſi troui, ornata vedeſi d'innumerabili Ritratti, e tutti ven

gono ad effigiare gli Benefattori, che à queſta Caſa laſciarono, è tutte le loro

propietà, è di quelle buona parte, quindi è perpetua raccordanza tengonſi

eſpoſti i loro ſembianti; queſta gran Sala adopraſi ne'tempi eſtiui, e ne rigidi

traſportanſi gli Deputati in queſt'altra di minor ſito, prouueduta di ripari

ignei, à rammorbidare le lemali freddezze : non vi mancano poſcia deli

zioſigi, in cui faſſi pompa di non ordinari ſemplici per l'uſo de'

Speziali.

Gouernaſi queſto Pio Traffico di deciotto Caualieri, entro dei quali vi ſi

numerano, ed vnTenente Regio, e due titolati Eccleſiaſtici, eletti tutti dall'

Arciueſcouo noſtro, per due anni reſtano al gouerno, vſcendone ogn'anno

ſei di loro, e ſubentrandone altrettanti, acciò veggaſi compiuto ſempre il

dieciotteſimo numero, aſcendendone vno al titolo di Priore per due meſi, ſulle

cui ſpalle reſtano tutti gli affari, e conuienegli far d'Atlante, perche molto

oneroſo rieſce l'incarco, ſpendendoſi per gli vrgenti biſogni annualmente

più del valore dell'entrate, che lo Spedale ſi tiene, ancorche ſieno abbone

deuoli, neceſſitando è tanto conſumo le graui ſpeſe, che alla giornata ſifan

no; mà Iddio prouuede al tutto, poiche ſe ne veggono ogn'anno eunidenti

fauori di Laſci, che poſſonſi chiamare aiuti mandati dalla poderoſa ſua mano,

à ſouuenimento di Caſa così pia. -

Mell'altro lato, che ſiegue del gran Cortile trouaſi, come voi vedete, in

cominciata la terza parte, è ſomiglianza della prima, la quale haurà in fron

tiſpizio i ſuoi Portici aperti congli ſtecconi di ferro, eventiotto Colonne con

altrettante Fineſtre alla Gottica di auorate pietre cotte, e nel mezzo la ſteſſa

ſcalea,per introdurſi, e per vſcirne, ecco di già eretto il primo Verone, ma per

non ſi ritrouare gli altri trèſtabiliti, adopraf per granaio, non per dar ricetto

adinfermi. MàSignori è omaitempo di traſportarſi altroue, ritrouandoſi in

i" Spedalevna Legge, che chi non è trauagliato da febre, non può go

ere delle diſtribuite elemoſine, quindi a voi, che godete buona ſalute, ſarà

proibita l'abitazione, così partire, dianzi di ſentire, è paleſarui lo sfratto,

ALLA
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- A LLA Religioſa Caſa, e nobile Chieſa dei Padri Teatini inuiamoci detta s. ANro

Sant'Antonio,che per la vicinanza,ſolo hauremo occaſionedi tragettarla NIo.

ſtrada, oſſeruandoſi di già sù di queſta Porta dello Spedale, quaſi tutto il recinto

del Moniſtero, ed il Campanile in architettura antica co' finimenti ſuoiſupe

riori in forma di Piramide tonda, tenendo nei lati quadrate pietre di marmo

con inſegne di Famiglia; mà eccoci arriuati alla Chieſa, eſſendo queſta, che

moſtra imperfetta facciata, cioè non ancora ſtabilita negli ornamenti, che

richiendoſi, e che ſi tiene poſticcia Porta di lauorato, e dipinto legno, appa-,

rato conſtrutto per la ſantificazione del Fondatore de Teatini San Gaietano

Tieneo Vicentino, ſeguita ſotto il Pontificato di Clemente Decimo, ma

dianzi, che introduciamoſi in Chieſa, fia duopo oſſeruare alquanto queſta

antica Colonna, che della Porta nel Limitare eretta ſtaſſi; ella è di macchiato

marmo liſcio, poſandoſi nel ſuo Cappitello formato agguiſa d'Aguglia nei

quattro lati ſuoi quattro ſimulacri di S. Antonio Abate, tenendoſi ſotto i piedi

varie inſegne di Famiglie, le quali moſtrano Leoni, Scacchi, Arbori, Colonne,

Aquile, e Viſcontee Vipere, notizie,che mi fan credere, eſſere memorie di que”

tali, che vollero vedere tal Colonna eretta in queſto ſito, facendoui però

ſapere,che vecchiamente douea riuſcire nel mezzo dell'Atrio, poiche l'antica

Chieſa di Sant'Antonio, eſſendo affai più anguſta di queſta, riuſciua altresì

più all'indietro, e daua occaſione di vederſi dinanzi ſpazioſa Piazza, è Cimi.

tero, come chiamar volete. Gli Padri adunque, che anticamente abitauanla

diceuanfi Antoniani, e teneuano aperto vino Spedale, pel male ſolo del fuo

co, prouueduti di buone rendite, moſtrando i Padri Teatini antiche ſcritture

di queſti Antoniani, i quali hebbero da Sommi Pontefici lndulgenze con

ceſſe al loro Spedale fino dall'anno 7o7. quindi eſtinguendoſi eſſi, e ceſſan

doſi lo Spedale, furono, e Chieſa, ed entrate ridotte in Commenda, di cui

eſſendone Padrone Marſilio Landriani Veſcouo di Vigeuano con Pontificia

facuità vennero introdotti i Padri Teatini al poſſeſſo, e della Chieſa, e del

Moniſtero l'anno i 576, abitando eſſi nell'anguſto ſito della Propoſitura di

S. Soffia detta Santa Maria di S. Calimero, hauutane voi già da me fedele

COIltcZ Za .

Il Beato Andrea Auellini fà quel deſſo, che riceuette l'accaſamento in

- queſto ſito, & al di d'oggi vedeſi la ſtanza, in cui egli ripoſaua, la quale ritro

uaſi nel Moniſteroin capo è trè Stanze dipinte da Bernardino Louini, e da

ſuoi figli, pitture degne d'eſſere commendate pel diſegno, e per la morbidezza

loro, rappreſentando in vna le ſette giornate della Creazione del Mondo,

e nell'altre due vari geſti del Teſtamento Vecchio. In queſte Abitazioni

Papa Gregorio Decimo Quarto di Caſa Sfondrati vi nacque, eſſendo quiui

vn Palazzo, ma diuiſo dal Vecchio Moniſtero, dell'antica Famiglia Triuulzi,

in cui riſedeua il Cardinal Antonio Triuulzi affretto in parentela con quella

Pontificia Caſa, Poſſeſſore dell'Antoniana Badia.

Non ſi tardi più à rauuiſare la Chieſa, che adornato il Moniſtero di due

nobili Cortili in quadro con Portici è Colonne conſtituiſcono a'PadriTeatini

agiato ricouero, e ſe forſe mancaſſe in ampiezza, attribuiſcaſi la cagione, per

ſi ritrouare iſolato da quattro publiche vie, che rendonio priuo di ſperanº»

ad acquiſtar maggior ſito. Poitati, pº voi ſarete in queſta Chieſa,"
AC
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nereteui di ritrouarui in vna Galeria di ſquiſite Pitture, facendo pompa di

poſſedere delle prime Opere de' più plauſibili Pittori, che colorirono in Eu

TO)3 ,p ueſta Chieſa rinnouellata venne eretta con vna ſola Naue in maggiore

ampiezza della Vecchia diſtrutta, camminale attorno gran Corniccione di

cotta materia con ornamenti di ſtucchi dorati, e d'angeliche figure iſolate,

con vari rileuati compartiti in fogge rebeſche, la cui volta ritrouaſi tutta

dipinta dai due fratelli Carloni Genoueſi, oue ſcopronſi della Santa Croce

miracoloſi geſti, riceue il Chiaro da alcuni fineſtroni quadri vgualmente

ripartiti all'intorno ſoura lo ſteſſo Corniccione, nella ſoglia apreſi vna Porta

ſola, ſoura la quale dimoraſi entro vaghi dorati Cancelli organo ſonoro,

tenendoſi d'auuanti aſſai ſpazioſa Berteſca di legno per gli Muſici; veggonſi

altre due Porte laterali, quella del ſiniſtro ſito apre il paſſo al Moniſtero, e

l'altra del diritto ad vn'atrio ſerrato comunemente detto Cimitero.

La Naſcita di Criſto, Quadro, che ſigiace alla diritta mano dell'Organo fù

colorito da Camillo Procaccini, e nel ſiniſtro il Criſto tolto di Croce vſcì dal

pennello dal Caualier Maloſſi il Vecchio. Sulla Porta del Cimitero quel

Quadro, che oſſeruate con ornamento di Cornice, oue ſtaſſi la Vergine col

Bambino premendo con vn piede il capo è moſtruoſa Vipera dipinſe Ambro

gio Figini, in vno dei lati della ſteſſa Porta il S. Carlo, cheſi il Sacro

Chiodo entrogran Croce operò Fede Galizia, donna è vero, mà prodigioſa

Amazone nella Pittura, non la inuidiando a qual ſi ſia pittoreſco Maeſtro.

Coteſta Chieſa reſta adornata da ſei Cappelle, trè per cadun lato, e veggonſi

abbellimenti in ciaſcheduna ſugli Altari di macchiati fini marmi, diſpoſti in

bizzarra Architettura, che ſanno riſuegghiare lo ſtupore in chi gli ſtà riguar

dando, ininon mancano cornici, fregi, architraui, Romanate, Colonne

con cappitelli, baſi di bronzo, ed altri lauori di commeſſe prezioſe pietre, che

dannoindizio di groſſi diſpendij, e di fatiche intolerabili. La prima di loro

alla manca mano ſi è quella del Fondatore San Gaietano, ella non può eſſere

più vaga, nè più viſtoſa; la Tauola oue ſtaſſi effigiato il Santo genufleſſo, ed

eleuato in mente, intorno cui ſcherzano due Angeletti, queſti ſoſtenitore

d'vn Libro aperto, quelli ſtrignendo gruppo di mature ſpighe di frumento,

dipinſe col ſuo ſolito brio il Cerani; auuanzateui poi alla Cappella, che ſiegue,

tutte le pitture, che entro di lei mirate ſono figlie di vn Pittore alleuato ne'

ſcarpelli, perche egli era Scultore, e portatoſi al pennello, varcata quaſi la

metà di ſua vita in anguſtezza di tempo, ſeppe operar Portenti: Giulio

Ceſare Procaccini chiamoſſi di Camillo germano, acclamato nuouo Anto

nio da Coreggio, rauuiſiſi da voi nella Tauola ſull'Altare la Vergine viſitata

dall'Angelo, ch'iui dipinſe, e nei lati, e ſoura l'arco l'altre colorite da lui

Iſtorie della Vergine, e dite da vo' ſteſſi, ſe chiamandoſi nuouo Antonio da

Coreggio, poſſa eſſere da voi corretto di troppo ardito chi lo dichiara tale: le

figure ſono ſpiranti, non euui effigie, che non paia vſcita dal Paradiſo alle

bellezze, che moſtra, la carnagione ella è euuidente, palpabile, direſte tutt

queſti ſembianti viui, ſe non vi tratteneſſe il publicargli tali, veggendogli voi

i" trà diſteſe tele; ben doueua ottenere tal ſublime virtù, chi ſempre

ebbe in odio i vizi; queſto Pittore delineaua, ſe non Diuine fattezze"
- Cile
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che portaua d'Angelo i ſuoi penſieri; benche foſſe egli ſecolare, viueua da

Religioſo, era così dato agli atti di pietà verſo poueri, che ſi ſpropiaua de'

propij veſtiti, per coperchiare le altrui miſerie. Le pittoreſche ſue prodezze

incominciarono tardi, e finirono troppo pertempo, perche fugli dalle Parche

troncato lo ſtame vitale negli anni cinquantacinque; le ſue Pitture quaſi ſcal

trite Maghe ſanno leuare da ſcrigni gli ori, baſta vn ſol quadro del noſtro

Giulio Ceſare, a far riguardeuole qual ſi voglia Sala, non arriuano à Milano

Prencipi ſtranieri, che non procurino di partire arricchiti co' ſuoi colori:

Ambizioſo il Gran Duca di Firenze, d'hauere da lui vma tela per ornamento

di ſua Galeria, feceglivn Sanſone di tanta ſua ſodisfazione, che gli inui) per

donatiuo,non per mercede vna Collana con Medaglia al valore di mille ſcudi.

La Cappella, che ſiegue facendo braccio alla Chieſa, e traſportata più all'

indentro dell'altre due già da voi oſſeruate, diceſi Cappella de'SS. Triuulzi,

trouerete anche in queſta Pitture ſublimi, oltre alle inſigni Reliquie, ch'entro

vi ſtanno ripoſte in diſegnati campi d'argento; La Tauola ſull'Altare, che

moſtra in pittura vn Criſto ſotto il peſo della Croce operò Giaccomo Palma il

giouane del Maganza Pittor Vicentino ſi è nel diritto lato la Coronazione di

ſpine, la Flagellazione à rimpetto è di Pittore incognito, ed è pittura ſtimata,

ſull'arco della volta di dentro dipinſe ad oglio il Caracci, il Moncalui affati

coſſi nello ſteſſo Arco, mà di fuori è freſco, quel Criſto fatto prigione nellº

Orto, che vedeſi in gran Quadro bislungo in faccia della Chieſa nel lato del

Vangelo della maggior Cappella dipinſe Enea Salmazio, ed altresi il Criſto

orante coi trè Appoſtoli dormiglieſi, che ſi ritroua per contro nella ſteſſa

grandezza. Entro l'Arco del Coro in amenduni i lati Carlo Cane fece que”

due quadri, che rappreſentano alcuni geſti di San Nicolò Veſcouo di Bari:

Le Iſtorie di S. Antonio, e San Paolo primo Eremita, che voi oſſeruate ſotto il

Corniccione del Coro laterali dipinſe Domenico Pellegrini fratello di Pelle

grin Pellegrini. Il Sant'Antonio nel mezzo del Coro in fronte egli è delle più

pregiate Pitture, che mai operaſſe Camillo Procaccini. La volta di tutto il

Coro è del Moncalui, queſto Virtuoſo qual Polidoro da Carauaggio, che ſi

portò dalla Calce ai colori, ſi tolſe anch'egli dallo ſtuccare, per maneggiar

Pennelli. L'Adorazione de Magi, che vedete in faccia della Chieſa lateral

mente all'Altar Maggiore fà dipinta dal Morazzoni chiamato Pier Franceſco

Mazzucchelli Milanefe Pittore, era aſſai amatore dell'armi, dilettandoſi di

guerra, ma faceua prodezze d'Aleſſandro col pennello, più ſapeua occidere

di tenerezza i cuori, che di piaghe, quando eſponeua ſuoi quadri al publico

per eſſere vagheggiati, era vn Soldato, che non diſtruggeua huomini, ma

che gli multiplicana ſulle ſue tele, che ron difertaua Campagne, ma che ren

deuale verdeggianti co ſuoi colori; ritraſſeſi da ſe ſteſſo vna volta frenando

con la ſiniſtra manovn Cauallo, e con la deſtra ſtrignendo pennelli, gerolifico

chiaro del ſuo vmore adattato alla Pittura, ed alla Guerra, e ſe il dipinto Ca

uallo da lui non portaua piedi vmani, com'hebbe il Deſtriere di Giulio Ce

ſare, andauaſeneperò egli faſtoſo, d'hauer hauuta la mano d'vn Pittoreº,

digioſa, per farlo acclamare degno, non d'eſſere ſolo nodrito nelle ſtalle d'vº

Ceſare, ma di ſtarſene nelle Gaierie deiprimi Potentati del Mondo. Sopra di

queſta Tauoladeitrè Magi il Quadroºgº inestate nel muro èi"
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ualier Franceſco del Cairo, del valore di queſto Virtuoſo ne parlerò frà poco.

LaTauola, che ſiegue della Reſſurezione di Criſto nel lato del Vangelo della

Cappella, che fa braccio alla Chieſa è di Gio Battiſta Cerani; l'Aſceſa in

Cielo del riſuſcitato Saluatore, che vedeſi ſull'Altare è del Maloſſo il giouane,

nell'altro lato la venuta dello Spirito Santo operò il Vaiani detto il Fiorentino,

da Pietro da Varallo fù dipinta tutta la volta della ſteſſa Cappella, ch'è vna

ſalita al Ciclo di N. S. La Natiuità poſcia, che oſſeruate nel lato eſteriore a

rimpetto all'adorazione de Magi colori Annibale Caracci Tauola degna d'

eſſere mirata.

S'appreſſa la Cappella Maeſtoſa per le vaghe bellezze, e di marmi, e di

bronzi della Madonna, queſta ritrouaſi di rilieuo sù l'Altare entro pompoſa

Nicchia, nella parte ſiniſtta da due Pittori fù colorito il Quadro, che vedete,

entro cui ſtaſſi la Vergine con il Figlio, S. Cattarina, e San Paolo tali figure

dipinſe Antonio Campi, e gli Angeli in Gloria Camillo Procaccini, la ſua

Volta fù operata dal Mauro detto Fiamenghino, e nell'altro lato la Natiuità

della Vergine fece Ambrogio Figini.

Franceſco del Cairo Caualiere dipinſe la Tauola nella contigua Cappella

del Santo Andrea Auellini, ella è pregiata Pitura, mirate quel Santo, come

ſuiene nell'incominciar delia Meſſa, ſtà cadendo, e ſe non ſi vedeſſe ſoſtenuto

da dipinte figure oſſeruerebberſi correre in ſuo ſoccorſo gli riguardanti ſteſſi,

tanto eſpreſſe al viuo caduta cosi mortale il valoroſo Pittore. Fece egli ſtu

dio particolare ſull'opere di Tiziano, e chiamaſi il Tiziano Lombardo, ſolo da

Tiziano lo veggio diſſimile, poiche quegli perdè la vita nel centeſimo anno,

e queſti parti dal Mondo nel" tal Cappella la volta fù dipinta

da Ercole Procaccini, come dallo ſteſſo furono operate le Iſtorie della Paſſio

ne di Criſto à freſco entro il vicino Cimitero ſotto il ſuo Portico.

Sull'Altare della Cappella Maggiore il Santuario, è Tabernacolo, come

ſuolſi dire, fatto è tutto di con meſſe pietre colorate fine, e ne giorni feſtiui

miraſi adornato d'argenterie di gran valore, diuiſe in buſti con teſte, rappre

ſentando Santi, e Sante in fiorami, in Vaſi, ed in Candelieri, che forſe altret

tanto in altre Chieſe di Religioſi Regolari non ſi oſſerua, ricchezze,edabbelli

menti tutti acquiſtati per le diligenti operazioni de Padri Teatini. Ditemi,

mà con iſchiettezza di cuore, che ne ſentite di queſto nobiliſſimo Tempio è

voi paleſerete pure, là doue porterannoui i voſtri affari, che queſti Padri Tea

tini in Milano poſſeggono vina Chieſa, che può dirſi Teatrino delle più ri

guardeuoli gioie, ch habbia mai ſaputo originare la Pittura, e l'Affezione,

hò veduto anch'io qualche Tempio per l'Italia, mà non già ſomigliante à

queſto, si nella ſontuoſità de lauorati argenti per gli Altari, come nella va

ghezza de ſcarpellati marmi per ornamento di quegli, e per le rare Tauole di

"" ſte, ad oſſ ſt belSignori abbaſtanza dimoraſte, ad oſſeruare queſte Antoniane bel

gersi. Mi lezze eccleſiaſtiche, ſiete aſpettate da ſecolareſche vedute,inuitandoui

- iubito vſciti di Chieſa vn Luogo Pio quiui à rimpetto chiamato la Diuinità;

eccouelo pure, che ve ne dà contezza quella Dipintura à freſco ſoura qua

drata Porta, ritrouandoſi in eſſa varie trafficanti Figure, parte diſtribuendo,
e parte riccuendo ſuſſidi d'clemoſina; tal Dipintura trouoſi cº" da

- - - - a Ql Q
-
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Paolo Camillo Landriani detto il Duchino Pittore di buona prattica, e di

aſſai gentil colorire. Il Loco Pio è la ſteſſa Caſa, sù cui tali figure ſi ſcopro

no; da vn Donato Ferrari nobile Milaneſe hebbe egli origine, che eſſendo

cosi amoreuole verſo de'Poueri, eleſſeſi andar egli ſteſſo per la Città limoſi

nando, quindi con ſue facultà patrimoniali, e con gli acquiſti cotidiani, che

cercando ricoglieua, alleuiaua l'incomportabile peſo della pouettà a biſo

gnoſi, ridottoſi poſcia alla morte, laſciò, che s'ergeſſe tal Pio Luogo, il quale

con altri laſci acquiſtati in altri tempi, s'è maggiormente arricchito, onde fe

ceſi duopo d'aſſiſtenza di dodici Deputati nobili, acciò le rendite ſi diſtribuiſ

ſero ai neceſſitoſi con ogni giuſta miſura: ſeſſanta fanciulle ſi maritano ogn”

anno con dote decente, diſtribuiſceſi gran quantità di pane, di vino, di pecu

nia, e di panno per far abiti, ſuoi Deputati ſono perpetui, ed il lor Capo ha

titolo di Priore durando vin'anno intero. -

Ella via contigua, che per la ſua ampiezza vien detta Contrada larga, Bo Tro

veggeuanſi anticamente le prime Baſtie della Città erette da Claudio N VTo.

Marcello alte ſeſſanta piedi, e ventiquattro in diametro, come vi raccordai

altroue, e la doue s'innalza quell'Obeliſco, chiamato Crocetta del Bottonu

to, eraui quel famoſiſſimo Ponte conſtrutto d'Archi ſoſtenitori, la cui lun

ghezza tendeuaſi ſmiſurata sù per la ſtrada Romana, e chiamauaſi Arco Ro

mano, tenendoſi nel mezzo altiſſima Torre tutta di liſci marmi fabbricata,

cheimpetuoſo colpo di ſaetta varcar non poteua ſua Cima, e ne'quattro lati

di ſua baſeinarcauanſi quattro Ponti, caduno eretto alla guardia dell'altro,

e la Torre, quaſi impietrito Argo occulato, aſſiſteua ſuegliata à quegli acci

denti, che poteuano intorbidare la quiete entro i Confini della Lombardia.

Donato Boſſo in altra maniera deſcriuelo, e di lunghezza maggiore, volendo

egli, che ſi portaſſe fuori della Città per più miglia i" ad vn Villaggio chia

mato Noceta : ſentitene pure ſua deſcrizione, che così dice, Alia autem plu

rima ad decus, & ornamentum, magnifici quidem operis, qua ne Romam quidem

iplam dedecuiſſent Marcelus extraxit . Inter alia Arcum triumphalem a Porta

Romana aa Nucetam perduo miliaria extenſum latitudine ad iattum lapidis, alti

tudine quantum vix ſagitta attingere poſſet,ſponda ex vtraque parte faſtigiatas

pinnis pratenta, fecit, un ſummo Artus Turris ſurgebat rotunda, mira altitudints,

quppegue per planctem, quanta eſt Longobardia facilmèproſpiti poterat.

Videſi edificato queſto grand'Arco Romano, diſtrutto, che reſtò l'Eſercito

di Virodamaro coronato Franceſe alla guerriera ſagacità di Claudio Marcel

io, il qualVirodamaro con auſiliari ſoccorſi Tedeſchi, e Franceſi guereg

giaua à fauore di Milano. Conoſciuti adunque dal Romano Marte gli Citta

dini Milaneſi per marziali ceruelli, a trarre da loro cffetti di beniuoglienza,

fece incidere entro gran marmo tali verſi, che reciterouui à mente, inne

ſtando la pietra nel mezzo della Torre à publici ſguardi , cosi eſſi dice

ll a Il C .

Vrbs honor Italia, Liguriſque potentia ſenis

Iuſtitia fomes (aleſti ſedula cultu,

Conſily radios Latium diffundit in omne

Vrbibus, di reliquis ſolita eſt prahere Ducatum

Prudentem ingente, di opei eſundere ſumptu

- Magnificº,



46 p O R T A

SAN GIO

VAN NI

LATERA

NO .

Bellano

AM. S.

Magnifico, cuius viricia ſºgna rebelles

cernente tremuere nimis, atiempue coruſtam

Armis in numero confertam milite florens.

Sotto di coteſta Poeſia leggeuaſi in lettere viſibili queſto motto ancora. .

guivultmodico tempore viuere Mediolanum inbahitet, vbe virer pro Legibus obeſi.

uantur, d iura in oſſibus hominum deſcribuntur, che tanto ſignificano in noſtro

ldioma. -

Chi preſto vuol da queſta Vita vſcire,

Tenti con forze d'abitar Milano,

Vſa di Leggi in vece armata mano,

E moſtra# ragion ſol col ferire.

A tal motto queſto Ponte venne à chiamarſi Pons nacir, che in Milaneſe lin

quagio diceſi Bottonuto. Sofferi egli poſcia fiero diroccamento, allorache

la Città videſi diſtrutta dall'Enobarbo Imperadore, ne per l'auuenire mai più

fù veduta di lui picciola inſegna, tuttocche egli ſi foſſe così ſmiſurato, dal cui

annullamento poteteimmaginarui, quanta ſia ſtata crudele la ruina, che Mila

no ſofferſe allo sfogo tirannico dello ſdegno di Federico, contro l'opinione

di chi tiene, non eſſer vero, ch'egli ſoggiaceſſe à tanto danno, perche quando

foſſe ſtato più mite, vedrebberſi ancora innalzati gli Romani ſuperbi edifici,

e ſcoprirebbeſi qualche parte di così ſmiſurato Arco Romano.

uiui adunque incominciaua la Città ne'tempi andati, e quiui ergeuanſi

le prime Baſtie, quindi tutto l'abitato ciuile, c'habbiamo ſin'ora oſſeruato era

inculta Campagna, ed in rari ſiti mirauanſi Abitazioni, le quali poteuanſi

chiamare villerecci ricoueri, non Caſe ciuili.

A così diſcorrendo, eccoci giunti advna Chieſa di moderna Fabbrica,

ed è queſta, che ſi tiene d'auuanti Colonna di marmo col Cattolico

Vedilo della Croce : Chiamaſi San Giouanni Laterano dedicata al Battiſta

decollato, nominauaſi anticamente Itolano, oppure Iſolano, forſe per ritro

uarſi vicina è Fogne, è Chiauiche, le quali all'aperta colme d'acqua corrente,

veggeuanſi ondeggiare per la Città, ora all'innalzamento del ſuolo d'eſſa co

perchiate, traſcorrono occulte; traſſe poſcia il titolo di Laterane à comanda

mento di Leon Decimo S. P. adimmitazione di S. Giouanni Laterano di Ro

ma Cura Pontificia, e Tempio di Coſtantino Imperadore fatto da eſſo edifi

care, e detto Laterano, e come auuiſa Giulio Strozzi nelle annotazioni ſue

della Settimana Santa per gran copia di rane, che in quel ſito ragunauanſi,

quaſi latent Rana. Queſta Chieſa ella è altresì Parrocchia, aſſiſtendoui il ſuo

Religioſo Reggitore, e ritrouoſſi rinnouellata nell'anno 1634 in circa, veg

gendoſi dianzi conſtrutta in antico diſegno, anzi per memorie manuſcritte

aſſai ſtentoſi à trouarbuon ſito, per diſporre i nuoui fondamenti, cagionata

queſta impoſſibilità dall'acque, le quali ſerpeggiauano intorno, hauendo reſo

il terreno troppo molle, e paludoſo.

Di queſta moderna Fabbrica ne fù l'origine Bernardo Buſſero, e leggetene

voi in quel marmo nel lato ſiniſtro della Porta lo ſpiegamento, da cui ne ca

uerete, hauer'egli laſciato lire ventiquattro mila è tal'effetto , ma ridotte à

dodicimila per le auuerſità de'Tempi, anzi volle foſſe eretta ſullo ſteſſo mo

dello della Chieſa de Santi Coſma, e Damiano poſſeduta addeſſo da'"a
Scalzi
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Scalzi Agoſtiniani, che" ſteſſa egli fece innalzare. L'ordine e Co

rintio, ritrouandoſi prouueduta di quattro vaghe Cappelle due per lato, fra

mezzandoſi trà l'wna, el'altra, Arco non iſolato, dando il ſito nella parte ſini

ſtra all'Organo, e nella deſtra alla Sagreſtia, ſe poi vedeſte la Cappella della

Vergine in antica forma ancora, vi rattenga per poco la ſofferenza, che à ſuo

luogo n'haurete fedele ragguaglio. La prima adunque Cappella nel manco

lato tiene vna Tauola ſoura l'Altare dipinta da Ercole Procaccini, in cui veg

gonſi S. Carlo, S. Giuſeppe, S. Bernardo, e S. Franceſco, queſta varietà di

Santi ſegui, per non contrauuenire alla mente di chi fecela con ſue propie

ſpeſe dipignere, e fù di Caſa Migliori : L'altra Cappella è dedicata à San Fi

lippo Neri, la cui Tauola fù dipinta dallo ſteſſo Ercole, rappreſentando il det

to Santo,e fù da queſto Pittore donata alla Chieſa; nella Cappella dalla parte

dell'Epiſtola dell'Altar Maggiore euui vn Sant'Antonio di Padoa in Iſtatua;

l'vltima Cappella non ancora innouellata, ella è dedicata alla Madonna ſotto

il titolo di S. Maria Rotonda, quindi leggendo voi nelle pietre di marmoinne

ſtate ne' muri que caratteri," hauuti Benefattori, conſtituen

dola Loco Pio alle copioſe elemoſine, che ſi diſpenſano annuali in maritar

Zittelle, 8 in diſtribuire viueri : La facciata di queſta Chieſa rieſce molto

vaga per gli ornamenti, che ſi tiene d'architettura Ionica con vna decollazio

ne in nicchia bislunga di San Giouannià ſtucco,opera di Carlo Buono ſta

tuario Milaneſe. -

A vna Chieſa moderna portiamoci advn'antica, e della ſua antichità vis.sariro.
ſerua per certo atteſtato quella inuecchiata Torre per Campane, che di

quà ſi ſcuopre nel fine di queſta via, che ſtaſſi al diritto lato; chiamaſi adun

queTempio di San Satiro vnico fratello del noſtro Protettore Sant'Ambro

gio, dianzi d'eſſerTempio di Santi, veggenaſi profano recinto d'Idoli, ed à

Gioue erano dirette, e ſuppliche, e voti; venne alla fine diſtrutto, ergendoſi

oi al vero Dio altro Tempio con titolo di Baſilica Fidelium Chriſtianorum, ed

in memoria del fratello di S. Ambrogio diſſeſi San Satiro. Oſſeruate gli eſtrin

ſeci ornamenti di tal Fabbrica quanto ſieno fertili d'architettate inuenzioni,

voi ci vedete nicchie, cornici, fregi, alla cui vaghezza non vi poſſo ſe non ri

cordare eſſere ſtato diſegno di Bramante. Entriamo in Chieſa, che trouerete

altre più nobili vaghezze, ma accontentateui di ſapere, che queſto Architetto

lauoraua dugent'anni ſono, voglio dire, che il diſegno è antico, ma dell'An

tichità è aſſai amica la ſodezza, e del ſuo valore ne parla abbaſtanza la vaſta

Cupola di San Pietro in Roma da lui innalzata ſino al Corniccione, e ſeguita

ſua morte da Michel'Angelo tirata auuanti, dichiarandoſi queſto gran Vir

tuoſo, come riferiſce il Vaſari nella vita dello ſteſſo Bramante, d'eſſere vero

eſecutore del diſegno di cosi lodato Maeſtro.

Oſſeruate il vaſo della preſente Chieſa con qual magnificenza ritrouiſiin

queſto ſito, che per eſſere nel centro della Città viene aſſai oppreſſo dall'An

guſtezza; voi vedete otto archi cinque pellungo della Chieſa, etrè pertra

uerſo da caduna parte, gli quali formando Portici ſoſtenuti da lauorati Pila

ſtri di pietra cotta rendono ornato di trèNaui lo ſteſſo Vaſo Sacro,sò che dire:

te, eſſere le volte baſſe, trà le Fabbriche chiamate queſta l'Anteo, che in abbaſ

ſarſi coſtui riſorgeua più vigoroſo, e dalle cadute ne riportaua gloria; ni due
- - lati
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lati della Croce, e nei lati dell'Altar Maggiore reſta arrichita di Cappelle, den

trole Naui ſe ne ritrouano ancora, e mentre viene tutta dipinta a figure di

Santi, il Dipintore, che affaticoſſi fù Ambrogio Borgognoni affai commen

dato da Gio. Paolo Lomazzi, auuertendoui, che gli quattro Euangeliſti negli

angoli della Cupola ſono di Bramantino allieuo di Bramante. Sentite cioc

che diſſe il Vaſari di queſto Tempio, allorquando ritrouandoſi in Milano

portoſſi à vederlo.

Il Tempio di S. Satiro, (diſſe egli) in Milano a me piace ſommamente, per eſſer

opera ricchiſſima, e dentro, e fuori ornata di Colonne, corridori doppi, di accom

pagnato da vna belliſſima Sagreſtia, la quale è appunto coteſta ; vedete voi,

come l'ammirabile Architetto ſeppe in vn'anguſtezza di luogo, dar luogo è

gran moltitudine di merauiglie, oſſeruate doue piglia il chiaro, come reſela

copiofa di bizzarie, non le mancano Nicchie, pilaſtri, Cornici, fregi, ditela

pure vno ſcrigno doue ſtanno ripoſte pregiatiſſime gio e Renieſi poi la

Chieſa prouueduta di trè Porte, vma nel mezzo della facciata ancora imper

fetta, oppreſſa da contigui Caſamenti, douendoui eſſere ſpazioſa Piazza, e

l'altre due laterali al maggior Altare. Quella Capella iſolata, che ſtaſſi nel

fine dei braccio ſiniſtro della Croce ſerue per eſercitare dal Parrocchiano gli

eccleſiaſtici eſercizi, che s'ella ſarà da voiben'oſſeruata, non potrete, ſe non

chiamarla vno sforzo d'Architettura anch'eſſa, mirate con qualbell'ordine

viene ſoſtenuta ſua Cupola da quattro Colonne di marino fino macchiato,

come è ben veſtita d'ornamenti, di fineſtre, e d'Altari, e pure l'anguſtezza

mantienla in vn continuo aſſedio. Le figure di rilieuo, che ſtanno ſull'Altar

Maggiore ſotto vetri, effigiando il Dipoſito di Criſto, mentre veggonfi ben

fatte, è forza il credere, che tutte ſieno figlie di Caradoſſo Foppa, valoroſo

operatore di queſt'arte, che in Roma fece come racconta il Vafari al tempo

pure di Bramante, proue marauiglioſe del ſuo ingegno.

Trè naſcite ricordanogli Iſtorici hauer hauute queſta Chieſa, la prima nel

tempo degli idolatri dando forma è profano Tempio di Gioue, la ſeconda,

uando l'Arciueſcouo Anſperto di Milano è propie ſpeſe innalzolla col titolo

º Baſilica Fidelium Chriſtianorum l'anno ottocentoſettanta in circa, e la Terza

Bibl Vati. nel reggimento di Lodouico il Moro Duca Sforzeſco, aſcriuendole egli quelle

ellezze, che voi vedete.

Da Padri Benedettini Cluniacenſi al tempo di Anſperto Arciueſcouo

veniua tal Chieſa vfiziata, dimorando eſſi altresì a S. Ambrogio, tenendoſi

quiui comodeabitazioni, e perche nell'eſtinzione di queſta Religioſa Oſſer

uanza ſubentrarono gli Monaci Ciſtercienſi ne'loro poſti, come ne ſarete à

ſuo Tempoinſtrutti, ſogliono queſti Padri, per tener viue le ragioni antiche

de Cluniacenſi venire à queſta Chieſa la Vigilia di San Satiro, e la mattina

della ſteſſa ſolennità à cantare il primo Veſpro, e la Meſſa, qual giorno feſtiuo

faſſi il di dieci ſette del meſe di Settembre. -

L'Immagine della Vergine, che oſſeruate inneſtata nella parete in mezzo

dell'Altar Maggiore finto per cadun lato d'Archi dorati è ſtucco l'anno i 242.

haueua per ſuo fiſſo ſito vina muraglia quà di fuori verſo la ſtrada publica, ed

ella è delle più miracoloſe effigi della Madonna, che in tutta la Criſtianità ſi

ritrouino: ſentitene ſe v'aggrada ſua lſtoria, e preparateuià ſtupire. V

Dl
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Vn talplebeo chiamato Maſſazio, abitatore d'vna vicina Villa, ridottoſi il

giorno dell'Annunziazione, è perdere nel giuoco per fino gli arredi, che lo

copriuano, dopo d'hauer veduto ſuanite tutte le monete, che poſſedeua; dalla

diſperazione ſpronato aggirauaſi per la Città ſcemo di ſenno, ma colmo di

furia, quindi giungendo accaſo dinanzià queſta Immagine, 8 impugnato vn

Coltello, venutogli forſe alla memoria, che Vna ſalui miſeri, nullam ſperare
Iſalutem. Immerſelo al Bambino nel Collo, da cui ſubito ne ſcaturi tal riuo

di ſangue, che giunſe, ad imbruttarlo; rauuedendoſi il delinquente maſna

diere del commeſſo misfatto, come l'eletto Popolo nel Mar raſſo, cosi egli in

queſt'onde purpuree trouò il Porto di ſua ſaluezza, mentre meritaua di reſtar'

ingolfatto nello ſtagno dell'eterno abbronzante Acheronte, perche vſcito

dai frenetici" , conoſcendo il ſuo fallo, diedeſi alle lagrime, e veſten

do Benedettina Coculla, finche viſſe fece rigoroſe penitenze, le quali non

ſolo ottennero lo ſcaſſamento di ſua empietà, ma gli acquiſtarono meriti di

farſi acclamare per Beato. Sparſeſi per tutto Milano il ſeguito accidente, e

potè in vn baleno rapir le genti dai maneggianti affari, ad oſſeruare la prodi

gioſa Pittura, dalla cui piaga ſgorgana tiepido ancora il ſangue, penſate voi,

quali foſſero i gridi ſpauentanti, le voci di miſericordia riſonanti, e le lagrime di

tenerezza ſparſe; ſouui dire, che i clamori deſtarono riſoluzioni d'affetto,

perloche ritrouaronſi ben preſto mucchi di offerti ori, laſci di propietà riguar

deuoli, gli quali fecero riſoluere il Duca Lodouico à rinnouellare il Tempio

per l'antichità cadente, e la Miracoloſa Immagine, che fuori ſul Cimitero

giaceua à traſportare per maggior culto in Chieſa in quel ſito ſteſſo, doue ora

vedetela, ed acciò le acquiſtate rendite foſſero con ſodezza diſpoſte, feceſi

ſcelta di nobili Deputati, che le amminiſtraſſero, così vengono eſſe fino al di

d'oggi diſpenſate in ſuſſidio a poueri Cittadini, eleggendoſi per Architetto

della nuoua Fabrica il nominato Bramante.

La maggior parte de Bottegari artefici quiui attorno, oltre di fabbricare

bardamenti di Caualli, formano catene in più guiſe ancora, e per ritrouarſi

accaſato gran Popolo in queſto vicinato con equiuoco titolo vien queſti chia

mato Canaglia, ma falſificato è tal nome, douendoſi dire Catenaglia dalle

Catene, ch' eſſo và cotidianamente lauorando nelle contigue Botteghe; ciò

vi hò voluto eſporre, per farui ſapere, che quel nome Canaglia viene ſtorpiato

da chi proferiſcelo, eſſendo il ſuo propio ſuono Catenaglia.

Ora che ſi trouiamo vſciti da si Venerando Tempio, volgendoſi noi per

queſto Vico alla ſiniſtra mano, porteremoſi al Corſodi Porta Romana, dianzi

però rauuiſandovn'antica Chieſa altre volte ſepoltura de'Peregrini, ora ſtanza

di Carmelitani Religioſi, la quale trouaſi nel fine di queſta lunga via ornata da

tutti due i lati ſuoi di nobili Caſe:coteſta prima,ſugli ornamenti delle cui viſtoſe

fineſtre poſano in mezze figure di marmo gli dodici lmperadori, e ſourai Por

tici del ſuo Cortile ſoſtenuti da vaghe Colonne altre tante mezze ſtatue mar

moreed'Eroi, ella è propietà di Caſa Odeſcalca, l'altra è rimpetto, la cui fac

ciata è tutta di quadrate ſelci, viene poſſeduta da Signori Conti Cicogna, la

moderna fabbrica ſeguente ſeruirà per finimento del Moniſtero de'Padri Ber

nabiti di S. Aleſſandro in Zebedia, & è diſegno di Gio. Battiſta Paggi, queſt'
altra nell'altro lato tenendoſi la ſua"a ſourail Cimitero dellaciiche

allAQ
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ſiamo per viſitare, ella è de Signori Marcheſi da Carauaggio di Famiglia Sfor

zeſca, ramo della gran Caſa Sforzeſca Ducale, efà Caſa di Bernabò Viſconte,

ritrouandoſi a ſuoi giorni vnita con l'altra Caſa è rimpetto.

SAN GIO- Dº San Caſtriziano Oldano noſtro Arciueſcouo fù adunque coteſta Chie

PAN NAI ſa fatta edificare ſotto il titolo di S. Giouanni la Conca in memoria del

LA CON- Martirio di così inſigne Appoſtolo confinatoin vna Caldaia d'ogliobogliente;

CA. mà prima d'eſſere Chieſa queſto ſito veniua deſtinato a Pellegrini, come già

diſſiui per ſepoltura loro, dicendoſi Cimitero de'Pellegrini nella via Romana

ſino l'anno 9o. dal naſcimento di Criſto; Conſtrutta, che fù la Chieſa l'ac

cennato Arciueſccuo Santo ornolla di Religioſi Preti Secolari, e volle in eſſa

dare alle fredde ſue oſſa ripoſo; ripartita poi tutta la Città in cento quindici

Parrocchie da S. Mona Arciueſcouo, à queſta fù tal'incarco aſſegnato, ſoſte

nendolo ancora, benche reſi gouernata nella preſente Età da Padri Carme

litani della Congregazione di Mantoa, gli quali ne preſero il poſſeſſo nel 1531.

ſotto la protezione del Duca Franceſco Sforza Secondo, dimorandoſi dianzi

à San Giouanni Romito piccola abitazione fuori delle mura di Porta Crien

tale, che reſtò diſtrutta da Antonio Leua, neceſſitandolo a tali ſmantella

menti le ſanguinoſe Guerre, che ne ſuoi Tempi danneggiauano tutta l'Italia,

ed in particolare la Lombardia. Tienſi che la Chieſa vecchia riceueſſe qual

che riſtoro da Bernabò Viſconte perabitarui da vicino, e per hauerſi eletta la

ſepoltura in lei, il cui tumulo ſi è quegli poſto nella Nicchia ſotto la Torre

delle Campane, veggendoſi ſua ſtatua a Cauallo in bianco marmo, che poſa

sùlo ſteſſo Auuello, ſoſtenuto da più colonne con figure di marmo, Scultura

in quei tempi aſſai ben operata, queſta lugubre Fabbrica videſi conſtrutta,

eſſendo egliancora in vita, quindi prima di lui morendo la Moglie chiamata

Beatrice, e per ſoura nome Regina, fecela dentro riporre, ed egli venne ancora

collocato,ſeguita ſua morte nella Rocca di Trezzo,fatto auuelenare dal Nipo

te Gio.Galeazzo per meritato gaſtigo. In memoria di ſua moglie feceui inci

dere in laſtra di marmoqueſto Epigramma, che reciterouui, benche più non

fivegga al tumulo eſpoſto, così dice.

Italia ſplendor Lºgurum Regina Beatrix, -

Hie animam Chriſto reddidit oſa ſua, i

gua fuit in toto rerum pnlcherima Mundo, - -

Et decor, 6 ſania forma pudicicia,

Zaurea Virtutum, fios morum, pacis origo,

Nobilibus requier, ciuibus alma quies.

guam Patris extollant Maſtini geſta potentis

Verona muptam , magnificique Canis.

Barnabar armipotens Vicecomes gloria Regum,

Natura pretium , conſpicuumque decas.

gui Mediolani frenos , 6 lora ſuperbi

Temperat Auſonia , quem timet omne latur,

Fiac onſorte Tori felix Conſorte laborum,

Exegit lunga proſperitate dies.

Hame Deur elegit ......, & inde

r Spiritas iterci regnat in Arte Poli,

- - - - - - Subito
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Subito impoſſeſſatiſi i Padri Carmelitani fecero innalzare il Campanile,

quale appena reſtaua al pari del tetto della Chieſa, 8 adornarono queſta di

Coro, ritrouandoſene priua, per eſercitarui ſalmeggiando le Diuine Lodi, in

moltilochiancora facendola dipignere à figure, & à rebeſchi di chiaroſcuro.

Ritrouauaſi trà la Caſa di Bernabò, e la Chieſa di San Giouanni vn riſtretto

vicolo, che conduceuale genti advn'altra piccola Chieſa detta San Zenone

" !" Romana, quale fu demolita per rendere maggior ſito al Moniſtero

e'Padri.

L'anno 1665. col valore di Franceſco Caſtelli Architetto noſtro Milaneſe

diedeſi principio è queſto moderno rinnouellamento, operazione, c'hà dato

da ſtupire à tutti, come queſto Ingegno habbia ſaputo applicare così bella

modernità ad vna anticai", nulla toccando dell'inuecchiato

maſſicio: l'Antica Chieſa ritrouauaſi dianzi con colonne à più pezzi di rozzo

marmo, con archi baſſi, cappitelli mal compoſti, Cupola affatto cieca, con

erta ſcalea dinanzi al Maggiore Altare, che rendeua quaſi tutta la Chieſa

ſepolta in profonda Tomba; ora voi l'oſſeruate con le ſ.eſſe trè ſue naui, mà

ridotta in vn ſol piano con archi triangolari, prouueduti di doppie Colonne,

appoggiandoſi la Cupola ſoura ſodi Pilaſtroni compoſti di Leſene con orna

menti di ſtucco in ordine Corintio, con vaſte fineſtre quadre. La magnifi

cenza del ſito dinanzi all'Altar Maggiore non può vederſi più bella, moſtra

nei lati ſuoi duegrand'Organi, e lateralmente in proſpetto due poggioli, per

ampliare la muſica coi loro parapetti di forato marmo, tenendoſi ſotto due

ſcale comode per portarſi nel ſotterraneo Santuario, oue conſeruanſi l'oſſa

del Santo Arciueſcouo Caſtriziano. Entrate in Coro, che mireretelo cinto

di nobili ſedie per gli Padri d'intagliato legno, e la dilui volta 'pinta con gloria

d'Angeli da Gio. Paolo Lomazzi, e dello ſteſſo Pittore ſi è anche il Quadro

appeſo alla Parete nel mezzo, in cui vedeſivn Criſto in Croce con la Vergine,

e San Giouanni: ora vaſi perfezionando la Sagreſtia nel lato dell'Euangelo

del Maggior Altare conſtrutta ottangolare, ſpazioſa, e vaga, nel cui mezzo

in proſpetto ſtaſſivna venuta dello Spirito Santo agli Appoſtoli Tauola dipinta

dal Duchino, che prima ritrouauaſi nella Cappella centg: a alla Cappella

della Madonna, douevedeſi addeſſo vna Tauola colorita da Antonio Buſca

Milaneſe, ſoura cui ſcopreſi Santo Alberto traſpatzto al Cielº da varijſcher

zanti Angeli poſti in bel diſegno. Da Bernardo Rºcchetti fù colorita è freſco

tutta la medema Cappella Eccoui à rimpetto Stefano Montalti Milaneſe

Pittore, come vagamente operò la Tauola, ſcura cui vegge , trè Santi Car

melitani, cioè la Madre S. Tereſa, Santo padrea Corſino, e la nouella Santa

Maria Maddalena de Pazzi: di non minorgrido ſi è nella ſeguente Cappella la

Tauola dipinta da Carlo Franceſco Nuuòloni, entro cui mi ſi l'effigie di S.

Pietro Appoſtolo apparſo ad vna Santa di Religione Francescana chiamata

Clara. Il belliſſimo Criſto in Croce, che poſto ſi ſta nell'altrº contigua Cap

pella con la Madre Vergine, e Sanfio..e la Maddalena pentita dipinſe il valo

roſo Gio. Paolo Lomazzi, ed il Criſto Battezzato da San Giouanni il Battiſta

nella Cappella per contro operò ernardino Lanini. La Cappella della Cat

melitana Vergine ritrouaſi molto pompoſa di vaghi ornamenti, le pitture di
uiſe in quadri d'Appoſtoli furonocº";daºi Vermigliº"º
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Pittore, e la Vergine ſteſſa entro ſontuoſo tabernacolo fatta di rilieuo non può

eſſere, nè più ricca negli abbigliamenti degli arredi, nè più vaga nell'effigie.

Reſta da ſtabilirſi quella di S. Liborio.

Queſto Caſtriziano Tempio nell'età paſſate non teneua d'auuanti cosi

ſpazioſa Piazza come di preſente appare, dai laterali Palagi reſtaua oppreſſo,

che ne'tempi di Lucchino Viſconte formauanovn ſolo, e comprendetene la

verità da quel groſſo muro della Caſa, che addeſſo è de'Signori Marcheſi

Viſconti veggendoſi imperfetto, anzi con moſtra di collegamento chiamato

morſa, il quale dà indizio, ch'egli auuanzauaſi, chiudendo la Piazza, per

vnirſi con l'altro Palagio, ora poſſeduto da Signori Marcheſi Sforza. Queſta

antica Fabbrica fà cominciata da Lucchino Viſconte, come vi diſſi, e ſtabilita

da Bernabò ſuo nipote entrato Sig. di Milano con Galeazzo il Secondo ſuo

Fratello. Adisfuggire, 8 odij, & riſſe, diuiſero queſti due fratelli trà eſſi loro

le paterne propietà, 8 eſſendo toccato a Bernabò il Caſtello con le Rocche di

Porta Romana eleſſe in ſua ſtanza queſto vaſto Palagio, è cui fece vnire vn

cosi ſmiſurato Portico, che dilungauaſi egli dalla Caſa al Caſtello, ſenza

ſoggettarſi à ſiniſtra malignità di ſtagione, quindi in que tempi il Corſo di

Porta Romana non riuſciua, nè così ſpazioſo, nè così colmo di Caſe, eſſendo

la maggior parte del ſuo ſito occupato da Portico si viſibile, fatto è più Archi

con gran numero di Colonne, che ſerpina ai detto Prencipe, come ne auuiſa

il Corio, per trattenerſi le giornate in vari ſpaſſi, di Gioſtre, di Palii, eſſendo

già demoliti gli antichi Teatri da Romani conſtrutti.

. Il Moniſtero de'Padri rieſce alquanto riſtretto, ha però, e Cortili con Por

tici, e giardino, e quel Verone, che vedeſi ſoffittato nel portarſi dalla Chieſa

alla Clauſurain ſito quaſi ſotterraneo, era l'accennata Chieſa di San Zenone

ſmantellata per dar maggior ampiezza all'abitazione de'Padri.

Giunti ſiamo al Corſo di Porta Romana, ed il ſuo principio aſſegna quella

eretta Colonna, che oſſeruate col Veſſillo della Croce ſul ſuo Cappitello;

houui appunto è narrare prodigi occorſi nel Luogo oue ella ripoſe; mà

dianzi douete ſapere, che ritrouauanſi quiui le ſmiſurate Vecchie mura della

Città con la loro Porta detta Romana, cinta nei lati ſuoi da Torri, e da Preto

rio, reſtandoſene per fino addeſſo di quello memoria nella vicina Chieſetta

allato diritto, innalzata da Milaneſi col titolo di San Vittore Martire, eſſendo

che quiui detto Santo ſtette carcerato ſino al ſuo Martirio.

Q" Chieſa anticamente era Parrocchia gouernata da Religioſo Reg

gitore con buone rendite,ma conſiderata da San Carlo ſoprabbondante

vni l'incarco Parrocchiale a San Giouanni la Conca, ed applicò le

P. Antonio rendite ſue alla Collegiata di San Steffano in Broglio, perche accr sbela di

Martignone Calonacati, e quiui poſe per gouerno Confraternità di Scolari con abito,

AM, S. entriancene pur dentro, che oſſeruando le ſue antichità daremo qualche

complimento agli occhi, mirando vnaTauola in Pittura plauſibile dipinta da

Carlo Antonio Roſſi moderno, e ſquiſito Pittore, eccouela pure rappreſen

tando con Pittoreſca bizzarria la Vergine Aſſunta, Sant'Ambrogio, San

Vittore, e San Carlo, i quadri di queſto Virtuoſo vengono molto ſtimati, ma

priuo ne reſlò Milano di queſti ſuoi coloriti, e vaghi parti, poiche morte gl'

inaridi il fiore di ſua vita ſul meriggio degli anni. Volgiamoci alla Colonna

- aCCcn data a
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accennata, che vi ſono al racconto dei promeſſi prodigi iui occorſi. º

Eleſſeſi, come facilmente ſaprete, eſſendo Giudice Laico, e non ancora

arrollato alla Cattolica LeggeAmbrogio il noſtro Protettore in Arciueſcouo

di Milano alla voce d'vn fanciullolattante, gridando nel mezzo del Tempio,

oue eraui concorſo tutto il Popolo per la Sacra Elezione Ambroſium Epiſcopam.

Inſtupidito egli à talnouità, poſeſi, ſulle negazioni, ſtimando tal chiamata

figlia più toſto di pepolare beſſaggine, che di feruore celeſte; conoſciute da

lui le oppoſizioni non valide, gli contraſti infruttuoſi, le dichiarazioni d'eſſere

d'oppoſta Religione non ſufficienti, affidandoſi al ſilenzio della notte, preſe

tacito commiato dalla Città, ed accettò iniſcorta la fuga, con iſtabilitopen

ſiere di portarſi altroue, poiche quando non ſi foſſe trouatotrà i Milaneſi con

fini, ſarebbeſi diſtolto il capriccio da que voleri, che il chiamauano alle Arci

ueſcouali negoziazioni. Cadutoil Sole, e ſparſel'ombre notturne tacitodal

Palagio ſi toglie, non ha incontri adabbandonarla Città, riconoſciutobuon

cale per l'andata, premelo con piè veloce, viaggia a buon paſſo, camminando

à cieco Cielo; mà non s'accorgendo, che chi cammina alla cieca, troua facili

gl'incontri, allo ſpuntare dell'Aurora, credendo d'hauer è cogliere le roſe,

ch'ella ſparge, ſoura il terreno del dominio Paueſe,accorgeſi calpeſtare il ſuolo

ſoſtenitore di queſta Colonna, non che ella allora ſi ergeſſe, ma delle mura,

che quiui innalzauanſi; inorridi egli àtal ſucceſſo, ed agli indugi, ch'eifea

in tal loco, riconoſciuto da Cittadini, conſtretto dai loro empiti più che mai

voglioſi, di vederlo Arciueſcouo, non potè con le negazioni diſtorſi, quindi

rinunziando il ſecolareſco Dominio, poſeſi à premere il ſeggio del Religioſo

Comando. Per molte età furono quiui in publico oſſeruati, caratteri in mar

mo, che rammentauano tal fatto, ma ſmarriti dal tempo, incognito reſta il

loro fine, trouanſi però antichi Libri delle triduane Rogazioni inſtituite da

San Lazaro Arciueſcouo noſtro l'anno 43o. incirca, è raſſettare l'empietà d'

Attila Ré de'Gotti, che raccordano queſt'azione, così dicendo. Poſtea vadunº

ipſam cantando,cioè gli Sacerdoti proceſſionalmente l'Orazione, Domine ſi crea

ius fueris. Ad Lapidem relium, vbi ſe apodiauit Beatus Ambroſius, quando fuit

apud Sanium Viiiorem in Porta Romana. E Paolino Iſtorico, che viueua ne' -

Tempi di Sant'Ambrogio laſciò ſcritta queſta memoria, dicendo. EgreſſaſqueºAm
noiiis medio Ciuitatem, cum Ticino ſe pergereputaret, manead Portam Ciuitatis Me- bro. n.368.

diolanenſis, qua Romana dicitur, inuemtur. Queſti ſi è il primo prodigio auue

nuto in queſto ſito, ſentitene ancora il ſecondo.

Nel cinquecentoſettantadue dopo il Parto della Uergine portoſſi al ſacro

titolo d'Arciueſcouo Gionto Frontone con poco lodeuoli raggiri, per arri

uarci, non ſi curando, che le Chiaui di Pietro eſſe ſole haueſſero forza d'apri

rele Porte del Cielo; fatta Lega hauendo egli con aderenze autoreuoli, e con

facultoſe proprietà, che poſſedeua, aſceſe il Soglio Arciueſcouale, e perche

era di ſiniſtri intenti, viderſi paſſeggiare nell'anticamere ſue quelle Enormità,

che anche fanno ſchifoſa apparenza nelle Corti ſcialaquate de'Prencipi poco
timoroſi di Dio. -

Egli, che doueua aſſiſtere ai difetti altrui con le ammonizioni, haueua d'vo

po, che altri lo rampognaſſero co'rimprocci; non gli mancauano però cari

tatiui vizi d'amici ſpirituali, che dolcementeintonauano al di lui cuoreº
a - tOll
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s toſi raccordi, ma ſtimando ogni bocca roſtro di coruo, publicaua il loro eſter

minio, ſe ardiuano, di farſi altre volte ſentire gracchianti. Per huomini cosi

deprauati ponno eſſere le bocche d'affettuoſi Ammonitori, come quelle delle

Cicogne ſenza lingua, perche non ſaran mai accettate volentieri; agli imper

uerſati cuori de Faraoni poco vale l'Energia di Mosè, tuttocche lo renda

Oratore la Diuina Rettorica. Vn ſuo Sacerdote, cui diſpiaceua, veder l'Oui

le Ambrogianogouernato da vn Lupo con titolo di Paſtore, quaſi ad onta de

- minacciati gaſtighi riſolſeſi, d'eſſergli agli auuertimenti; ſtancopoſcia il per

fido Mitrato dii" sù gli occhi, e d'hauerlo ogni giorno nell'orecchio

rimprouerante, con falſe accuſe, e con impoſture inuentate, fecelo publicar

reo di fuoco, quindiimpoſe, che abbruciato reſtaſſe ſulla Piazza del Tempio

di Sant'Ambrogio; preparato l'incendie, e condottolo al ſupplicio, quelle

fiamme, che incenerirlo doueuano, raffreddate da ſua Ennocenza, viderſi

vaganti, ed appreſſarſi al temerario Giudice, egli con fuga ſchermendo l'op

preſſione infocata,procuraua diſtorglierle d'attorno,ma quanto più col corſo

credeua mantenerlein diſparte, tanto più aſſiſteuangli intente ad opprimerlo;

portoſſi il diſauuenturato,ſperando ſaluezza fino a queſto fito, edà rimpetto

di queſta Colonna aprendoſi laTerra nuouo Curzio, fù da gran Cauerna in

ghiottito, nè mai più ſi viddetrà quel Gregge, che co' ſuoi mali diporti ogni

momento ſcandalezzaua.

Le Iſtorie narrateui raccontanſi per vere ; traſfile anch'io da Scrittori di

grido, così ve le rammemoraiperveridiche, mà non ve le mantengo per au.
tentiche.

PIO LOCO ELL’ingreſſo di queſto Corſo, ecco che trouiamo vn Loco l'io chiama

DELLA to della Madonna della Neue, queſti hebbe ſua origine nella noſtra

MADON- Chieſa Cattedrale, ma non vi ſi ritrouando appartamenti abili per diſpenſare

NA DEI l'Elemoſine, eleſſeſicoteſta Caſa per tal'effetto, leggete que Caratteri inciſi

LA NEVE, in marmo, epoſti ſulla ſua porta, che ve ne daranno fedelragguaglio -

Deipare ad Niues :

Pracurſori ad Fontes

Titularibur, di Tutelaribus

Certar Aides

Decernends in Pauperer

Auito more ſubſidis

Conciuium Med Cruitas

Deſtinau e

corso , , An, Dom. M d. CXLV . -.

pi porraO" di queſto Corſo la vaghezza, già diſſui, eſſer lungo ſeicento

ROMANA.; paſſi noſtri ordinarij,ora ritrouaſi ricco d'abitazioni nobili in amenduni

i lati, che ne'tempi de'Romani per vederſi fuori della Città, haueua del ſel

uaggio, ed era parte del già accennato Ergaſto, cioè a dire, Serraglio di fero

ci belue, e feceſi Cittadino ne Reggimenti del Principi Viſconti, quando in

nalzaronſ, le ſeconde Baſtie ſeguito, che fù il generale ſmantellamento per

comando del Barbaroſſa; da Bernabò Viſconte venne poi edificato quel lun

sº Portico, che da ſua Caſa dilungauaſi per fino a quella innalzata Rocca,

che vedete con l'Arco, che ſi tiene a piedi contiguo. Queſti duepi Pa

9
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lagi nel ſuoingreſſo er:“in Architettura moderna,l'uno è rimpetto all'altro,

hanno per loro Padroni il Marcheſe Acerbo, e gli Signori Annoni, l'archi

tettura di quello alla diritta mano fà di Franceſco Maria Ricchini, il ſuo fron

tiſpizio non può eſſere più viſtoſo in ordine lonico con meſole di marmo la

uorato, con faſce, e parapetti alle fineſtre, e con Porta a Colonne, tenendoni

ſopra ampia Loggia con cancelli di ſcolpiti marmi, nel fabbricarſi furonotro

uate le antiche mura della Città ergendoſi quiui, come vi auuertij, ed erano

si ſode, che à frangerle poco valeuano non ordinarie forze. La ſtrada, che

voi vedete qui auuanti al manco lato non ſi ritrouaua il ſecolo traſcorſo, né

così bene aggiuſtata, nè così ſpazioſa, riuſcendo d'impedimento a paſſeg.

gieri, perche quiui ne Tempi Carnaſcialeſchi ſuolſi vedere il Corſo delle

Carrozze : da Gio. Ferdinando Velaſco Conteſtabile, e Gouernatore fù

fatta radirizzare nel ſembiante, ch'ora ritrouaſi, leggete ſua Inſcrizione,

ch'ella ve ne darà certa contezza.

Ioanne Ferdinando Velaſchio caſtella, e Legioni in Hyſpanjs Regnum Comeſ,

tabili, Duce Fria Principe opt. Mediolanenſi, Principatus Clauum cum Imperio te

mente. Hermes Vitecomes Patritius Mediolanenſis failis, anguſtum bunt, infau

fium, lubricum, é male peruium Vacum, in viam latiorem, & ampliorem aperuit,

Purgaai, ſtrauit, ornaaitgue cuiur benefici memoriam cupiens memor Ciuitas pro

aer Pºeris eam de Principistagnomine Velaſchiamnominari decreuit. Tatio Man

delle Comite Vrbis Prafei,. Anno M. p. 1. 1. c. - - - -

Lº Chieſa, che voi oſſeruate alla diritta mano diceſi San Giouanni Gugi- SAN GIo.

ruolo così intitolata dalla Fabbrica degli Aghi, che in queſto ſito vſa- VANNI

uati, era nell'età paſſata ſotto al gouerno di Parrocchiano, ma leuoſſi da San GvGIRo

Carlo, vinendo la Cura alla Baſilica degli Appoſtoli, e conſegnando la Chieſa Lo.

à Scolari con abito, per recitarui i loro vſizij feſtiui; nel rendere ſpazioſa la

ſopradetta Contrada Velaſca ſofferſe anche queſto Sacro Luogo qualche de

trimento, perche hebbe à ſmembrarſi nella ſua larghezza, mentre portauaſi

più infuori verſo la publica ſtrada, riuſcendo a quella d'impedimento per lo

dritto paſſeggio, fù riſtretta nell'eſſere, che ora voi la mirate ſulla ſteſſa linea

delle Caſe vicine; l'Effigie della Vergine addolorata, che vedeſi à freſco dipin

taſul maggior Altare è di molta diuozione, quindi alla giornata diconſi più

Meſſe, che ſono fiſſi benefici di titolari Sacerdoti. -

Pº" nella ſua diretana parte eſtrinſeca, e leggendo que caratteri, ORATO

che ſcolpiti ſi ſtanno sù quella Porta quadrata con ornamenti di ſelcela- RIO DI S.

uºrata, che dicono, oratorium ſub tutela S. Maria Paſſionis, troueremo, eſſer: MARIA

ui Vna Congregazione di Scolari ſenz'abito, gli quali trattengonſi i giorni DI PAS

feſtiui ſalmeggiando DiuineLodi alla Vergine; Adunauanſi eſſi altre volte SIONE.

nella Chieſa Parrocchiale di San Calimero, ma forſe per anguſtezza di ſito

traſportaronſ quiui con la compra di queſte abitazioni, fannoſi per l'annº
varie elemoſine; mà particolarmente cuui vn Laſcio d'un diuoto di Caſa

Latuada, che obbligò con ſuoi propi effetti queſti medemi Scolari, è dare è
cinquata Pouerilire quindici percadunovna ſol volta l'anno nel giorno di S.

Michele, ora per la ſcarſezza de'tempi ſi ſono ridotte à dieci. Mirate queſt'Ora

orio come egli ſi troua ornato di ſedie d'intagliato legno di noce, e quantº

fia prouueduto di Quadri, tenendo ſull'Altare vna Tauola ,º"
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pinta la Vergine in pietà con Criſto eſtinto da varie altre figure aſſiſtito ;

taceſi il ſuo Pittore, per non ſi ſapere, eſſendo di diſegno antico, ma aſſai

lodato. -

Ritorniancene al Corſo di Porta Romana , ritrouandoſi da lui poco noi

ſcoſtati, e nello ſteſſo mentre oſſeruate della Caſa, che miraſi quaſi in faccia

alla Clauſura Lantaſiana il frontiſpizio poſto in Dipintura da Giuſeppe Gal

beſio Breſciano valoroſo Pittore, mà non conoſciuto dal Caualier Rodolfi,

non lo hauendo annoueratotrà gli deſcritti da lui Pittori dello Stato Vene

to Eccoui in ſette Campi trà le fineſtre rappreſentati a tempra più grande

del naturale con Carlo V. Imperadore gli ſei più generoſi Guerrieri, che lo

ſeruiuano nei ſuoi più famoſi cimenti. Il primo egli è Ferdinando d'Aualos

Marcheſe di Peſcara, che con Antonio Leua ritrouandoſi l'anno 1525 a Pa

uia, e nell'orribile tumulto guerriere militandoſi iui, fece prigioniere Fran

ceſco Rè di Francia, conducendolo fino a nuouo auuiſo di Carlo V. nel Ca

ſtello di Pizzighittone. Il ſecondo egli è Alfonſo d'Aualos Marcheſe del Vaſto

eletto Gouernatore di Milano, le cui prodezze à perpetua memoria riſplendo

no negli inchioſtri de più nominati Iſtorici. Il Terzo Ferdinando pur anch'

egli Marcheſe di Peſcara inſigne nell'armi. Ferdinando Gonzaga viene per

quarto, Gouernatore come feceui noto di Milano, che cinſe à perfezione la

Città noſtra con quelle si forti mura, le quali veggonſi ancora à merauiglia

terrapianate. Il quintoè Giangiaccomo de' Medici Marcheſe di Melegnano.

Fratello di Pio il Quarto Sommo Pontefice, ed il ſeſto è Proſpero Colonna,

tuttiColonneappunto valoroſe è ſoſtenere il graue peſo dell'imperio all'inuit

tiſſimo Carlo Quinto. Mirate come queſto Pittore và ſotto gli ſembianti di

caduno ſcherzando con varifanciulleſchi intrecci, ſoſtenendole inſegne delle

loro Famiglie; quegli dell'effigie di Carlo gareggiano con vna gran mappa

dell'Vniuerſo, così gli altri ſe ne ſtanno trafficanti, è con medicee palle, è

con Canne naſcentidal fiume Mincio, è con Colonne, come voi potete oſſer

uare, bizzarrie veramente d'ingegnoſo Pittore, oltre à certe battaglie di chia

roſcuroben diſegnate, e ben inteſe. A rimpetto nell'altra parte dello ſteſſo

Corſo mirate poi quella Pittura ſulla parete del contiguo Moniſtero, moſtran

douivnoſcherzo di moderno pennello adoprato da Federico Panza, e men

tre dipinſe in vaghi atteggiamenti vna Vergine col figlio, ed vn San Giuſeppe,

egenufleſſo vn San Benedetto con alcuni Angeletti in belle poſiture, vi fà ſa

pere, hauer fatto particolar rifleſſione, ritrouandoſi nella Città di Venezia,

all'opere di Paolo Veroneſe, di Tiziano, e del Tintoretti Pittori, che reſero

" apprezzabili le loroTele, che le miniere d'oro nell'India. Mà giache vi

ò ridotti ad oſſeruare tal Pittura, voglioui diresù di qual parete ſi ſtia, men

tre quiui ſi troua vna modernaº" Moniſtero vicino.

"Q"Luogo adunque chiamaſi Lantaſio, Clauſura di Monache Bene
RO LAN- dettine ſotto il rito Ambrogiano. Vn Religioſo Sacerdote di Famiglia

TASIo. Lantaſia fà cagione con ſue rendite Patrimoniali, che ſi edificaſſe tal

Moniſtero, ma non in queſto ſito, hauendo hauuto i ſuoi primi fondamenti,

là doue ritrouaſi addeſſo il Palazzo del Vicario di Prouuiſione chiamato per

fino à quattrocent'anni ſcorſi Broletto nuouo; ad ergere queſto Broletto in

que Tcmpi conuenne al Moniſtero Lantaſio, ch'iui Fabbricato"i" -

lliQTll
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diſtorſi da quel luogo, e con le ſue ruine laſciare, che s'ergeſſe tal publica

abitazione, quindida Reggitori Milaneſi fù ſcelto ſul Corſo di Porta Romana

il ſito per la nuoua Clauſura delle Monache Lantaſie, che in queſto luogo

s'eleſſe: conſtruſſerſi, e Chieſa, e Chioſtri, con quelle comodità, che richie

deuanſi; lnuecchiandoſi poi la Chieſa, e riuſcendo diſaſtroſa, anzi mezza

ſotterranea, riceuuendo la Città ſempre mai nuoui riſtori in progreſſo ditem

po; vent'anni ſono con la liberalità d vna ricca Monaca di Caſa Malombra,

riſolſerſi le ſteſſe velate Madri di metterſi in moderno edificio, ed innalzare

nouella Chieſa, ch'ella e coteſta da voi ora veduta, con ordine Ionico diſe

gnata da Franceſco Maria Ricchini; eccola quanto ſia nobile, quanto ben

fatta, e quanto meglio vfiziata da queſte Benedettine Vergini tutte di vita

eſſemplare, e chiamatele pur prodigioſe, perche ſeppero riportare benefici

ſingolari per fino dalle mal'ombre, mentre queſte ſono ſempre per la lora

malignante natura di nocumento è tutti: trè Cappelle contiene compreſa la

maggiore, tenendo eſſa ſull'Altare vago Santuario di macchiate fine pietre,
edvna Tauola in pittura fatta per mano di Carlo Franceſco Nuuoloni, rap

preſentando la Vergine traſportata al Cielo da vari Angeli con l'aſſiſtenza di

tutti gli Appoſtoli, dipintura ben colorita, e delicata; Giaccomo Antonio

Sant'Agoſtino Padre di Agoſtino, e Giacinto valoroſi moderni Pittori operò

laTauola nella Cappella laterale alla dirita mano, sù cui veggonſi due figure,

vna di S. Benedetto, e l'altra di S. Onofrio; vanno queſte velate Madri dopo

dell'eretta moderna Chieſa rinnouellando altre loro antichità, così queſt'

anno hanno innalzata la Porta dell'Atrio verſo il Corſo con ornamenti di

marmi liſci. .

Attendaſi pure ad altre viſite, e mentre camminiamo vicini all'antico Pala

gio del Magno Giangiaccomo Triuulzi, oſſeruiſi da voi, che troueretelo in

moderna poſitura per comando del Sig. Duca dal Vito ſuo Poſſeſſore; eccoui

il ſuo Cortile in quadrata vaſta miſura cinto per tutti i ſuoi lati di Portici con

Colonne, le cui ſoffitte ſono di legno, moda antica del primiero Palagio, fa

cendo riuſcire alquanto baſſi i detti Portici, non già che ſieno dell'Architet

to errori, eſſendo ſtato Domenico Ricchini figlio, ed erede, sì nelle facultà,

come nella Virtù di Franceſco Maria, ſapendo ben voi, che le obbligazioni

togliono all'Arbitrio la ſua libertà.

in queſto Palagio videſi alloggiato Franceſco Rè di Francia ſpeſato dalla

Liberalità del Magno Triuulzio, il quale, diceſi, che fece adornare tutto il

Corſo della Romana Porta agguiſa di gran Salone con corredamenti ſuper

bi, e diedegliin mezzo diquello vn Pranſo, à cui trouaronſi più di mille Pren

cipi Deſinatori.

In tutte le ſue azioni fu coteſto Eroe Triuulzio marauiglioſo, raccontaſi

del ſuo valore nel guerreggiare, che diſtolſe dalla Città di Milano aſſediata

dagli Imperiali coni" interciſe il duro Aſſedio, in cui ella ſe ne viue

ua, ſenza perderevn ſol fantacino, ſapendo che le aſtuzie ſono quelle, che

tengono cura dello Stendardo, che ſuole portarla Vittoria nelle mani: ritro

uandoſi egli Capo, e Gouernatore dell'Eſercito Franceſe nel 1512. in Lom:

bardia fà così aumenturato Guerriere, che ſempre vinſe, anzi le ſue infiggi

qualità obbligavano le fronti coronate, è riconoſcere dalle ſue Prº º
- H pmà di SIll
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mantenimento dei loro Stati; mentre egli viſſe, i gigli fiorirono nelle noſtre

Campagne, ed apparſi per la ſua morte i Papaueri, ſeruirono anche ai Fran

ceſi di Veſſili lugubri: lo confeſſi il Rè ſteſſo Franceſco, ridotto è perdere la

Libertà nelle Prigioni di Carlo Quinto ; In queſta guiſa ſucceſſe tal Peri

cZla ,
p Cinſeſi di Corona queſto Potentato alla caduta di Lodouico duodecimo

Rè di Francia, che chiamataſi Fianceſco d'Angolem, e ne fù il primo, che

con tal nome ormaſſe il Trono di que Monarchi Franceſi; venne dalla Natu

ra arricchito di riſplendenti prerogatiue, mentre dalla Fortuna reſtò nobili

tato di regio Diadema ; La Beità lo dipinſe à ſtupore maeſtoſo, le Grazie gli

aſſiſteuano in ogni ſua azione contratti ammirabili, Bellona lo fece riuſcire

magnanimo nelle operazioni di Marte, la Prudenza lo conſtituì ſcoglio ferme

nelle Auuerſità, e ne diede certo ſaggio, quando nel penſare d'entrarglorioſo

Padronein queſto noſtro Milaneſe Stato, fà sforzato è diuenir Prigioniere de'

ſaggi Guerrieri dell'Inuitiſſimo Imperador Carlo Quinto nelle Campagne

di Pauia, in quel ſito vaſto cinto di mura, altre volte Caccia riſeruata per gli

Principi Viſcontei, e Sforzeſchi, chiamato Barzo,poſſeduto ai giorni preſenti

da Padri Certoſini; dilettandoſi voi di traſcorrere libri di Storie, ne trarrete

diſtinto, e veridico ragguaglio dal Giouio, dal Guicciardini, dal Cappella, e da

altri accurati Scrittori, che ora per non v'tediare, paſſo il tutto in ſilenzio,

vi baſti ſolo, ch'io dica, eſſere ſtato vin nouello Icaro, tutto penſieri di ſoruo»

lare sù gliaſtri del Dominio, ma priuo di raccordi, che chi porta ali di cera,

ſul piùbello dei ſuoi voli cade precipitoſo nella voragine d'inaſpettate ruine,

trouò però queſto Rèvn Carlo Quinto, che lo ſeppe reſtituire al ſuo Trono,

e cauarlo dalle ſtrettezze d'wna perduta libertà, nel golfo di vari accidenti

terminò poi ſua vita, hauendo regnato più di ſei luſtri.

s.srEF. QAN Stefano in Rugabella dceſilaquivicina Chieſetta, e Rugabella chia

Favo maſi queſta Contrada abitazione quaſi tutta di Nobili Famiglie, credeſi

megatelº" ella ſtata Parrocchia, mà vnito l'incarco alla Collegiata di San Nazaro,

la ella e Chieſa antica, ed ora ſerue d'Oratorio a Giouani, per recitarui ne gior

- nifeſtiui le Lodi di Maria, Spirituali Eſercizi introdotti dalla bontà del grande

Arciueſcouo Cardinale Federico Borromeo, che appunto è de' ſuoi Famoſiſ

ſimi Nipeti la Caſa, che ſiegue abitata dall'Illuſtriſs. Sig. Conte Antonio fra

tello del già fà Sig. Cardinale Federico promoſſo alla porpora da Clemente

X.Sommo Pontefice, dopo d'eſſere ſtato Nunzio alla Cattolica Maeſtà del

Ré di Spagna Carlo Secondo; bencheperdi fuori queſta Caſa raſſembri ſce

ma di modernità, non vi mancano nel ſuo interno appartamenti plauſibili

degni di ricettare eredi di Famiglia cosi Nobile, che in molti ſecoli ſeppe eſ

porre al Mondo Eroi di ſtimatiſſima Fama, sì ne'maneggi di Principi ſecola

ri, quanto in quegli dell'Eccleſiaſtico Vaticano. Rugabella, come vi diſſi,

chiamaſi queſta Contrada, quaſi Stradabella, perche viene compoſta da Rei,

che in Franceſe vuol dire Contrada; ioſtimo, che tal nome ella s'acquiſtaſſe

fi tempi di GianGiaccomo Triuulzio per ritrouarſi quiui eretto il ſuo

alagio.

L'altra Caſa, che oſſeruate contigua ella è del Sig. Marcheſe Sfondrati pro

nipote di Gregorio Decimo Quarto Papa, già da me additataui l'Abitazione,
lin Cul



in cui egli nacque, nel viſitar, che faceſte i Chioſtri de'Padri Teatini in S An

tonio. L'apritura di Piazza, che vi ſi offre allo ſguardo, dà il nome di Lodo

uica alla Porta, è Puſterla anticamente detta di S. Eufemia, ſorge nel centro

del ſuo diametro quell'alta Colonna di marmo ornata di nobile piedeſtallo,

di Cappitello, e di fregi alla moderna con la ſtatua di Sant'Elena,abbraccian

do la Croce di forato metallo, opera dello ſcarpello dell'inſigne Scultore Gio.

Pietro Laſagni, hauendone certo atteſtato dall'inciſo ſuo nome nella ſtatua

ſteſſa, come anche dalle notate partite ne libri della Confraternità della Cro

ce eretta in S. Eufemia,benche alcuni Scrittori habbiano rammemorato eſſere

di Gio. Battiſta Creſpi detto Cerani: volendo, cred'io, forſe intendere, eſſere

ſtato di queſto Virtuoſo il diſegno della ſola Colonna d'ordine Corintio, ve

ramente nobile, eben diſpoſta, non potendo ella, ſe non trarre ſua naſcita

dalla Bizzaria, di così ſtimato Pittore, ed Architetto inſieme, ſempre mai abi

le, à traſmettere al publico parti marauiglioſi, si di Pittura, quanto d'Architet

tura, mà non già di Scultura, poiche eglia'ſuoi giorni non mai atteſe a tal fac

cenda, veggendoſi ſolo di Plaſtica la Statua di San Carlo bella al pari di qual

fi ſia ſtatua di marmo di famoſo Scultore, moſtrataui nella Baſilica degli Ap

poſtoli mia Collegiata, poſta in Nicchia ſull'Altare della Cappella dedicata

à tal Santo. In queſto ſito ondeggiaua anticamente à viſta d'ogn”vno vn

Ruſcello d'acqua chiamataCanoſ, cognome, di Caſato, che per auuicinarſi

alle Chieſe, che s'ergono nel lato ſiniſtro fea d'vopo di Ponte, e parte del ſuo

inarſicciato letto appare ancora trà il Cimitero di S. Eufemia, ed il Moniſtero

di San Paolo: ſcorre ancora queſt'acqua, ma ſotterranea, coperta addeſſo

dal ſuolo della Cittàinnalzato. -

Lº Chieſa, che voi oſſeruate quiui à rimpetto di moderna Fabbrica nel

ſecolo paſſato non eraui; chiamaſi Santa Maria Maddalena Clauſura di

Monache Agoſtiniane, venne edificata l'anno i 594 gouernando la Dioceſi

di Milano l'Arciueſcouo Gaſparo Viſconte, e dallo ſteſſo Prelato fù confe

crata. Abitauano queſte Religioſe Velate in vna vicina ſtrada chiamata pure

la Contrada della Maddalena anche in queſti giorni, per hauerui in quella

abitate le dette Monache ſotto il titolo della nominata Santa Penitente, ma

ritrou andoſi in ſito anguſto,benche allora non haueſſero rigoroſa Clauſura,

ottennero adunque d'accaſarſi quini, eſſendoui due picciole Chieſe vna detta

San Biagio, e l'altra S. Ippolito; queſta fù di già edificata ſino l'anno dopo il

parto della Vergine497, e doueua eſſere Chieſa Inſigne, benche anguſta, poſ

ciache Teodoro di Caſa Medici Arciueſcouo di Milano laſciò a ſua morte,

d'eſſeruiintamato: entratene in poſſeſſo le Monache a tempi di Guid'Antonio

Arcimboldi furono tutte due ſmantellate, veggendoſi i loro veſtigiaddeſſo

trà i chiuſi Clauſtri, anzi tieneſi da alcuni Scrittori, che altresì nella ſteſſa

moderna Clauſura foſſeui la Caſa paterna di San Senatore Settala.

Che la Chieſa di Sant'Ippolito foſſe d'oſſequio, traetene la verità da cioe

che ſono per dirui. Eletta, ch'ella ſi fà in iſtanza di Monache, in ſegno del

giubilo comune, che ſentiuaſi da Cittadini, vin Ducal Caualiere, durando

in que giorni il Reggimento de'noſtri Duchi, chiamato Ambrogio Corte

fece con apparati ſontuoſi ornarla tutta, e proceſſionalmente introducendoſi

le Monache, vigantè MºſailVeſcouo di Laodicea Suffraganco dei "

LA MAD

DALENA

delle Mo

mache.
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boldi, che quando foſſe ſtata Chieſa di niun riguardo, non ſi ſarebbero offer

te perſone ſegnalate, ad eſercitarui pontificali azioni, ed à farla riſplendere

con corredamenti d'oro. Eccoui omai la Chieſa nuoua in moderno diſegno

Corintio conſtrutta d'una ſola Naue, mà aſſai capace di gente, prouueduta

di quattro nobili Cappelle, due perlato, e la Maggiore arricchita d'vna Ta

uola in Pittura di pregio, effigiando Chriſto, che appare in abiti da Ortolano

alla Maddalena ſubito riſuſcitato, queſta vſci dal prodigioſo pennello di Fe

de Galizia mirabile Pittoreſſa, la cui Fama volando a Rodolfo Imperadore

fece, che delle ſue opere alcune veniſſero ripoſte trà i più coſpicui Quadri,

che ſi teneſſe vintal Monarca nelle Imperiali ſue Sale, rimunerandola egli con

premijda Ceſare. Le Pitture nei lati dello ſteſſo Altare, ed in faccia, anzi in

varijſiti della Chieſa rappreſentando geſti della Penitente conuertita, furono

operate dai fratelli Sant'Agoſtini, già in altri luoghi da me nominatiui; nella

Cappella alla ſiniſtra mano vicina ai Cancelli del Maggior Altare Camillo

Procaccini dipinſe il San Pietro, che riceue da Criſto le Chiaui, ed in quella,

che ſiegue verſo la Porta ritrouandoſi ſul ſuo Altare vna Tauola con S. Te

reſa rapita in eſtaſſi, e colpita con dardo nel cuore da vin'Angelo, affaticoſi

Steffano Montalti leggiadramenre. Luigi Scaramuccia nominato il Perugi

no colori la Tauola, in cui veggonſi i due Santi Biagio veſtito alla Pontifica

le, e da Guerriere Ippolito, ed il San Tomaſo di Villanuoua nell'vltima Cap

pella alla Porta vicina dipinſe Ercole Procaccini, ed alcune macchiette entro

il fregio dell'arcotrà alcuni rebeſchi di ſtucco, effigiando varie virtù con altri

Quadrientro ſimili ſtucchi, operò Federico Panza. Queſte Agoſtiniane Mo

nache vfiziano all'Ambrogiana, ed innamorate della loro Chieſa fannola

riſplendere d'abbellimenti prezioſi d'Altare, e di vaghe Pitture, ed ottennero

nel gouerno del Cardinal Monti Arciueſcouo per ampliare il Moniſtero, riu’

ſcendo priuo di Giardino, quaſi la metà della gran Piazza di S. Eufemia, quin

º diinnalzarono quelle mura moderne da voi vedute, che ſeruono per cinta del

S. EVFE.

MIA.

Giardino ſteſſo. Le Pitture di tutta la volta della Chieſa furono operate da

Steffano Montalti.

ELL'antica Chieſa di S. Eufemia entriamo, eſſendo queſta, che tienſi

dinanzi Cimitero sì vaſto, benche ſminuito a cenni del Cardinal Ceſare

Monti noſtro Arciueſcouo, per aggrandire il Moniſtero, come vi diſſi, della

Maddalena, trouerete il ſuo frontiſpizio moderno con ornamenti di Cornic

cioni, fregi, nicchie, e d'altre bellezze, tenendoſi dinanzi alle Porte di mez

zo vn nobile Verone fatto a Colonne di marmo. Coteſta Chieſa hebbe ſua

naſcita da San Senatore Settala Arciueſcouo di Milano, che viſſe nell'anno

493. mà veggendola voi conſtrutta quaſi modernamente non vorrei,che dice

ſte, eſſere la ſteſſa, che queſto Santo fece innalzare, perche e la lunghezza

del tempo traſcorſo, e ventidue ruine ſoſtenute da Milano aſſai ripugnano.

In queſto ſito ritrouauaſi quella prima, e nello ſteſſo la pietà de'noſtri Citta

dinihà ſempre voluto mantener verdeggiante talmenoria, è ſottovn'effigie.

è ſotto vin'altra,

ºè, che voi ſiete per chiedermi, a qual fine queſto Santo Arciueſeouo fa

ceſſº edificare vnTempio in onore della Martire S. Eufemia, mentre ella era

di Clima ſtraniero, nata in Calcedonia, potendola dedicare ad altro Santo
daZlo
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nazionale; riſpondoui, ch'egli ritrouauaſi di lei aſſai diuoto, contratta tale

dimozione, allorquando patriaua là doue giacciono ſue Reliquie, 8 ad im

mitazione ancora del Pontefice Romano Gelaſio, che altresì egli in Tiuoli

haueuainnalzato à queſta Martire Nobiliſſimo Tempio.

Quiui, come poco fà v'accennai, eranuile abitazioni Paterne di queſto

Santo, e parte di quelle volle conſegrare à Dio, acciò foſſero oſſequiati ſuoi

Santi, anzi arriuato al Trono Arciueſcouale del rimanente de ſuoi beni, ch'

erano riguardeuoli fecene largo dono alla Chieſa, e ne diſtribui à mendiche

Famiglie. Trouaſi ancora vn ſuo Laſcio, di veſtire ogn'anno ventiſei poueri

con abiti decenti, e ſotto il ſuo nome euui in queſta Chieſa vna Confraternità,

la quale diſtribuiſce annualmente varie elemoſine con cui reſta in gran parte

alleggerita la ſcarſezza ne'viueri de'pouerelli. Eleſſeſi da lui quiui ſua Tomba,

e reſa, ch'egli hebbe l'anima al Creatore, fù con gran Pompa, e con gran

pianto del Cittadini dipoſitato, giacendouiſino à queſti Tempi, cosi atteſtan

done Giuſeppe Ripamonti con tali parole. In Baſilica" Sepulorum

ſ" elegit Senator, cre, e nella deretana parte del Maggior'Altare leggeſi queſto

Elogio.

Sanius SenatorSeptala, poſtfalium Neſtorium, alioſa; Hareſiarchas, Pontificia

ad Conſilium Conſtantinopolitanum Legattone, e MediolanenſiEpiſcoporum Synodo

Leoni Primo vnicè tarus, atque maximarum Vartutum commendatione, tam Orien

tali, quam occidentali Eccleſia acceptiſſimus S. Benigno mortuo Archiepiſcopus Me

diolani creatus Sacrum hoc D. Eufemia Templum, cuius Chalcedone Tumulum reli

giosè frequentaretpropè paternam Domum edificaunt, vba moriens ſepulcrum elegit,

subernata annos 4. Eccleſia Mediolanenſi ab.Anaſtaſio ſecundo in Saniorum nume

rum relatus eſtAn. IID.

Da queſta inſcrizione haurete ſcelto il valore di tanto ſacro Eroe, e per

maggiormente autenticaruelo ſentite Andrea Alciati, come di lui canto, già

fattoſi prima ſentire Enodio antico Veſcouo di Pauia, ed acuto Poeta, benche

ſeruiſſegli l'Alciati in queſto Epigramma di Reuiſore.

9ui vicis Trabeas ſolto, cintumque, Gabino -

Conſultbus praſtans, ctce Senator adeſt;

Ingenio velox, cultus ſermone, verendis -

Moribus, extremam miſſas ad orbis humum eſt.

Tane ſe virus vitius, peregrino lumine faſus,

Ha ſit ad aſpellum luminis alterius.

Publ. Sal. Anno CCCCA CIII.V. Cal. Maias.

Mirate in qual ſito vedeſi addeſſo queſta Chieſa, voi la trouate conſtrutta

di trè Naui con ſei archi per cadun lato ſoſtenuti da Pilaſtri di cotta materia

in diſegno Corintio con Cappelle,cinque al diritto lato, e quattro al ſiniſtro,

veggendoſi di più il ſito con ſuoArco per l'acquaBatteſimale,entro le due Naui

laterali, nel proſcenio del Maggior'Altare allato del Vangelo ſtaſſi l'Organo, e

ſotto lui l'andito, per" ſtanze dei due Parrocchiani, che aſſiſtonlea

miniſtrando ai vicini Popoli gli Sacramenti, oſſeruaſi poi la Sagreſtia nella

parte à rimpetto ornata d'intagliati ſcrigni, per cuſtodire eccleſiaſtici arredi,

nella diretana parete del Coro la Tauola in pittura, che appeſa ſtaſſi effigiando

vna Vergine, venne operata da Marco Vglone diſcepolo di Leonardo da

- - Vinci,

Rip.lib.7.
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Vinci, 8 i due Quadri anch'eſſi lateralmente à queſta appeſi, che rappreſen

tano il Martirio di S. Eufemia furono, per riſerbargli da'nociui incontri in tal

ſito collocati, eſſendo ſtimati parti di prodigioſo pennello, ma reſtando inco

gnito il nome di chi gli maneggiò, auuanzoſi tal vuo, à dire per la loro ſqui

fitezza, hauer'hauuto per loro Pittori, od vn Paolo Veroneſe, od vn Tiziano

Vecelli, ſtauano per Reggi dell'Organo, ma non era decente, che ſeruiſſero

di coperta ad altri, mentre meritano eſſi di reſtar conſeruati ſotto ſicure guar

die. La prima Cappella alla diritta mano nell'ingreſſo della Chieſa colorita

à freſco con vna Vergine Madreabbracciando il Figliofrà varie ben diſegnate

figure, e buona Proſpettiua, credeſi eſſere fatica di Bramantino, è d'vno di

ſua Accademia,io non ve l'accerto, fatta è ſul ſuo modo di dipingere,e tan

to vi baſti. La Cappella, che ſiegue, benche non habbia pitture, vaſſene

però faſtoſa pervnTumulo di Caſa Braſca, che ſi tiene da valato conſtrutto

dimarmo bianco, e nero nobilmente ſcolpito con rebeſchi, e figure. Entro

la Cappella intitolata della Croce nell'altra lateral Naue quiuià rimpetto, da

varij Pittori vennero operate le Dipinture, che ci vedete, la Sant'Elena fece

Giuſeppe Vermiglio, ed il Coſtantino Gio Battiſta Oſſona allieuo di Giulio.

Ceſare Procaccini, il Belloni colori il Criſto all'Orto, ed il fregio fù dipinto

da Claudio Loreneſe. La Circonciſione di Giesù nella contigua Cappella

tienſi d'Enea Salmazio, e la Madonna con figlio, ed altre figure nell'altra

Cappella ſi ſtima, che ſia di Marco Vglone con quella Madonnina ſouravn

ivicino al Maggior Altare fatta è tempra. -

-

-
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Artiamoci da S. Eufemia, mentre c'inuita il Predicator delle genti Paolo S. PAoLa

Appoſtolo ad vdirlo perorante, ma alla muta ſolo co' geſti: in quel mo- Monache,

dernoTempio, che colà voi oſſeruate ſull'eſtremità di queſto Cimitero v'at

tende, nevi ſtupite à talParadoſſo, perche gli Santi hanno facili i prodigi.

Eccoui pure il Paole muto, ma parlante, ſia da voi creduto qual'altra ſtatua

di Mennone marmorea, giacche queſto Paolo ſi troua di Pietra, che toccata

dai raggi del Sole articolaua accenti, cosi anch'egli da'luminoſi raggi di Scul

tura, Pittura, ed Architettura arricchito, intonerà all'orecchie della voſtra

intelligenza merauiglie, e ſtupori.

Or che d'auuanti ſiete al frontiſpizio di queſta Chieſa Monachile,priegoui

à dirmi, ſe da che vi portate pel Mondo, v'incontraſte in Edifizio,che ſi tenga

in fronte tanti vaghiabbellimenti; ſapete, chi ne ſia ſtato il ſuo Architetto?

il Cerani Pittore, moſtrò anche nell'Architettuta le ſue ſolite bizzarrie, che

ſolleua adoprare nel dipingere, volle vſareà concorrenza, e Corintio, e Do

rico diſegno, non vi laſciando mancar Colonne, Leſene, Architraui, Fregi,

Cornici, Piramidi, Statue, Rebeſchi, Trofei, ſcolpite lſtorie, è minuto oſſer

uatelo pure in queſto foglio fatto d'intaglio da chi ſeppe intagliare il già da

voi veduto diſegno della Maeſtoſa Porta Romana.

Priegoui ad oſſeruare quel San Paolo di marmo di Carrara da Cauallo ca

duto, che poſto giace ſulla Porta diſegnato dal Cerani, e ſcolpito da Gaſparo

Viſmara, e dite pure, che il viuo San Paolo cadette agli intonamenti della voce

Diuina, facendo riſonare Saule curmeperſequeris? e queſti non par caduto,

mà di ſella vſcito à vagheggiare le bellezze, che appaiono in tal frontiſpizio;

hà dai lati due Angeli in naturale miſura, in atto quafi di ſouuenirlo, ma ſe

parlaſſero, direbberui, che dal loro Statuario Pietro Laſagni ſono iuiſtati poſti,

à rattenere pervn pezzo meditante il caduto Appoſtolo, acciò miri con atten

zione quelle Sculture, e dica, non eſſer'egli cadutotrà ſterpi di ſeluaggiaterra,

mà in mezzo è delicatezze di ben lauorati ſaſſi, e che ciò ne ſia il vero, con

template l'vſata diligenza nello ſcolpire que Trofei, e di guerra, e di Chieſa

lauorati per mano d'Andrea Biffi, i quali in amenduni i lati della Porta ſpic

cano così bene dalla parete, che paione naturali, e non fatti con lo ſcarpello:

gli Angeli anch'eſſi di marmo fino, che poſano in alto per vltimo ornamento

della facciata furono fabbricati dallo ſteſſo Laſagni, e tenendo ſpiegate l'ali

raſſembrano, voler traſportarne Cieli tutto coteſto frontiſpizio, meritando

più vu ſeggio di ſtelle, che vn ſoglio terreſtre.

Entriamo omai nella Chieſa, e rimiratela eretta d'wna ſola Naue, mà ſpa

zioſa, tenendoſi per cadun lato trè ſontuoſe Cappelle, la quale fù dipinta con

quella interiore della Clauſura,grande quanto coteſta, dai due Fratelli Campi

Cremoneſi, edanibe ſeruirono di Campidoglio, oue ſeppe à merauiglia trion

fare la loro celebre Virtù. ll Criſto in aſcenſione sù la volta rendeſi à chi lo

mira d'inuſitato ſtupore, ſoura il Corniccione, che aggiraſi intorno la Chieſa

entro varietà di Portici, e d'Archi dipinti, ecco in quante belle poſiture ſi

ſtannogli Appoſtoli rauuiſando il loro Maeſtro portarſi all'Empireo ; nei lati

dell'Altar Maggiore, in cui vedeſi il Batteſimo di San Paolo dipinto da Giulio,

ed il Miracolo del rauuiuato morto dallo ſteſſo Appoſtolo colorito d'Anto

nio, non ſono ambedue Pitture à freſco, che meritanovna tromba d'oro per

cternarle e - La
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La Naſcita di Giesù Criſto, che vedete nella gran Tauola ſull'Altar Mag

giore, mentre rappreſentavna Notte, non pare, che ſi tenga per ſe gli orrori,

e che contribuiſca la chiarezza d'vna eterna gloria al Dipintor ſuo, che fù

Giulio Campi ? Se deſiderate poi di ſapere chi dipinſe le Tauole delle ſei Cap

pelle, dirouui, che Antonio Campi operò quella, che moſtra la morte del

Santo Apoſtolo, e che lo ſteſſo fece il San Lorenzo penando trà le bracci, e

Melchiorre Gherardini il San Carlo. Nelle Cappelle dall'altra parte, doue

mirate vn'Angelo volante, che diſcorre con due Apoſtoli, dite che Simone

Preterezzani portoſſi in queſta dipintura da ſaggio Maeſtro, che Bernardino

terzo fratello de Campi trauagliò aſſai bene nel Criſto, che dà le chiaui à San

Pietro, e che Giuliomaggiore di tutti trè i fratelli Campi, edin età, ed in valo

re, dipinſe la Vergine col picciolo figlio trà le braccia. - -

Queſte grandezze, e beltà riconoſcono per loro Madre vna pregiatiſſima

Dama Paola Lodouica Torella Conteſſa di Guaſtalla figlia del Conte Achille

Torelli, ad immitazione del S. Romito Antonio ſpropioſſi ella delle paterne

ſue rendite, ch'erano ragguardeuoli, vendendole à Ferdinando Gonzaga, le

quali in parte diſpensòin ſouuenire neceſſitoſe famiglie, ed in parte in far er

gere Collegi, e Moniſteri. Nell'incominciar quaſi del ſecolo traſcorſo ap

arue così ſontuoſa Clauſura, veggendoſi quiui dianzi ordinarie Caſe, che da

i" volle foſſe innalzato quanto di conſpicuo ſi troua, e perche tal

Damaportoſſi al Cielo l'anno del 1569. nò eſſendo ancora ſtabilità l'erezione,

diſpoſe, che ella ſi riduceſſe à perfezione, laſciando ſufficienti Capitali per tale

effetto. Alle Monache furono date regole, ed abito degli Vmiliati, e ſapendo

quafi coteſta diuota Signora d'innalzarevna Stanza d'Angelici Spiriti, e non

L'ARCO

di donne, laſciò, che ogni Monaca foſſe chiamata Angelica di più del conſue

to nome, cosi eſſe per mantenerſi tant'Angeli portanoal Collo ritorto cana

pe, effigie dello ſtame ſneruato vitale, che è lieue ſcoſſa frangeſi, edà picciol

taglio disfortunato accidente perde ogni dureuolezza, e valore.

A rimpetto del Recinto eſteriore di coteſta Clauſura ſtaſſi un Luogo Pio

chiamato del Padre Eterno, chiarezza ve ne porge dello ſteſſo Eterno Padre

l'Effigiata Pittura in buoni colori, riche vedeſi ſoura il cmicircolo di quella

Porticella, nella cui Caſa trattanſi gli affari di tal Pio Luogo, diſtribuendo in

Limoſine l'Entrate da riguardeuoli perſone annualmente vengono ſouue

nutii Poueri, si in cibatorij ſoccorſi, come in dinari per maritar Zittele.

Non hanno quiui, oh Signori, l'Vltima meta di Milano le grandezze, è

maggiori vedute v'inuito, e ne ſiamo viciniad alcune di tutto pregio; e rac

cordateui, che le replicate nouità ſogliono apportar più diletto, voglio dirui,

di non laſciarui rincreſcere dalla lunghezza del viaggio; alla Vergine di S.

Celſoinuiamoci, colà direte, ritrouarſi l'epilogo delle vaghezze: dianzi però

conuienui paſſare per queſt'Arco, che chiamaſi di Porta Lodouica, ouero

Puſterla di Santa Eufemia, ſolleuate lo ſguardo ne' caratteri inciſi in quel can

didomarmo nel mezzo del circolo dell'Arco ſteſſo, e davo ſteſſi leggendogli,

ſaprete chi diede il nome à queſta Puſterla di Lodouica, chiamandoſi ne'vec

chi tempi Puſterla di S. Eufemia. Cosi eſſi dicono.

Ludouicui Maria Sfortia Anglus, Beatrix Eſtenſi, Mediolani Ducer. Vi religio

di Porta Leſum iter ad AMaria Dei Matri, di Celſº Aidei compendio Giubus ſuis commedius
dotaia.

faccret,
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faceret, Ludouitar Duº Mediolanenſis Portam nomine ſuo Ludouitamtumia
Coniuge aperuit. I 496. -

Auuertite, eſſerui in queſti caratteri qualche diſonanza di verità,auuan

zoſi troppoquel Duca Lodouico à dire, aperuit Portam, perche prima di ſua

naſcita eraui quiui già il paſſo comune, concedogli, ch'egli ſi foſſe alquanto

ſcabroſo, e che a ſuoi cenni ſi faceſſe più facile; ma non credete, ch'egli fatto

habbia fabbricare la Porta, eſſendoui troppo chiara l'atteſtatione di Galua

neo Fiamma ſcrittore noſtro antico di più di quattrocent'anni ſcorſi, il qual

laſciò memoria nella ſua Cronica ſtrauagante al cap.49, dicendo. Deſtu ºu

ſterlarum per reſpelium ad Portam Romanam, ſta portabaletauas Paſterlas, ver

Isùs oriens Puſterla, qua dicitur Porta Ponſa, ondè exit Foſſatum Ciuitatis, quod

dicitur Nautrium, parola coteſta Tuliana Milaneſe. Exaltera parte verſa, oc

cidens habet Puſterlam S. Euphemia, qua ſupercetera Puſterla, eſtaecentiori opere

fabricata, di dariori marmore, iſta Puſterla habet de fori, exoppoſito.Monaſterium

S. Celſi. Concederòbene, che le ſtrade à detta Puſterla, e deretane, e dinan

zi faceſſe egli allargare, ritrouandoſi eſſe forſe anguſte, e ritorte, per render

facile il cammino alla Chieſa della Vergine vicina ne' ſuoi tempi diuenuta

Miracoloſa, come ſapretelo frà poco, e cheanche procuraſſe di vedere inar- -

cato il Ponte con ſode pietre, ritrouandoſi tutti i Ponti vecchiamente attor

no alla Città ſul Nauilio di commeſſe Traui, hauendo queſto Canaledugentº

anni ſono illetto largo braccia quaranta, che ſotto a Signori Spagnuoli fù

poi ſpalleggiato con fondate pareti, e riſtretto nel ſembiante, ch'ora ſi ſcor

e, ſeruendo in que'tempi di Foſſa auuanti alle mura fabbricate dopo ſeguita

ruina, che diede il Barbaroſſa a Milano.

Solito queſto Duca attribuirſi ciocche non gli toccaua,non marauigliomi,

che voleſſe in publico ſcolpita così euuidente dichiarazione,d'hauer egli fatta

aprire queſta Puſterla, mentre houui con atteſtato veridico fatto toccar con

mano, eſſere ſtata aperta, e fabbricata dianzi, ch'egli naſceſſe, e che coman

daſſe con lo ſcetro Ducale. Per farſi credere huomo di ſodo giudizio, volle'

aggiungere all'inſegna di ſua Famiglia l'Arbore Celſo, comunemente detto

Moro, la qual Pianta vſauaſi dagli antichi per gerolifico di ſodezza, e di ſa. Pier.alt.pr

pienza, perche eſſa trà gli Arbori non traſmette nè fronde, nè frutti, finche -

non ſia aunanzataſi bene la Primauera, acciò non reſti ſottopoſta agli vltimi

freddi del Verno, che anche ne' giorni eſtremi di Marzo, e ne primatici

d'Aprile, pare che vogliano fraporſi all'arriuo dei delicati Zeffiri, quindi all'

eſpoſta Pianta nell'inſegna acquiſtoſi il titolo di Moro, non già come alcuni

credettero, per portar faccia di color bruno alla Moreſcha,i" haueſſe

mora, cioè nera la coſcienza, vſurpando lo Stato, e dignità Ducale al Nipote

vero, e natural Padrone del Lombardo Dominio; mà la Giuſtizia, che con

vgual mano adopra la ſua Lance, a tempo ſeppelo ſmucciar dal foglio, e ren

derlo miſero con terminar ſuoi giorni priuo di quella Libertà, che perduta,

non euui ſufficiente peculio d'oro è racquiſtarla. A migliore opportunità

narrerouui ſua Peripezia, deſiderandone voi fedele ragguaglio, per ora

attendaſi, àrauuiſare del Tempio di Maria le ſontuoſe grandezze.

- - I - Dl
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fA MA- D' quadrato Atrio con trè Porte di marmiornate miratelo prouueduto,

AD 2 AVN A queſti veggendoſi cinto di muri, reſta compoſto per trè parti,due laterali,

DI SAN edvnain faccia di cinque Archi per caduna parte in ordine Corintio con pi

CELSo. laſtri à mezze Colonne tonde di marmo, e Capitelli di metallo, e ſopra i loro

architraui vedrannoſi d'intorno ſtatue rappreſentanti gli dodici Appoſtoli, gli

quali non ſin'ora ſi videro effettuati, per attendere alla perfezione di mag

giori ornamenti. -

L'Architetto di queſt'Atrio, è Cortile, come voletelo chiamare, ne fù

Angelo Siciliano della Cattedrale noſtra, ed Architetto, e Scultore, i cui

ſcolpiti marmi rendonlo famoſo per tutta l'Italia. Hebbe ragione tal Vir

tuoſo d'ornare d'Archi queſt'Atrio, perche inteſe, di preparare è sì belTem

pio i Trionfi, mentre s'arrecca il titolo di Maeſtoſa Fabbrica, morì poſcia il

- Siciliano non ancora terminato coteſto Cortile, quindivideſi ridotto à porto

giºr ºſº dalla direzione di foiano chiamato il Lombardino raro Architetto anche

ºegli. Eccone pure il ſuo diſegno con la facciata del Tempio inſieme delineata

ºdallo ſteſſo Virtuoſo, che delineò il già da voi veduto diſegno di San Paolo.

garſº. A rimirare incominciate il ſuperbo frontiſpizio del Tempio, ed offerua

telo in quanti modi di ſcolpiti marmi egli ſi troui, non mancandoui Fregi,

Cornici, Architraui, Meſole, Leſene, Termini, Cappitelli alla Corintia di

bronzo, Nicchie, Piramidi, Vaſi, Feſtoni di bronzo, baſſi rilieui, Statue,

Marmi iſtoriati, chiamatelo pure, che direte il vero, per ben'ordinato Labe

rinto, atto è trattenere i guardi immobiliti le giornate intere.

Galeazzo Aleſſi Perugino di queſto ne fù il ſuo Architetto, ed Annibale

Fontana noſtro Milaneſeº" Tale miracoloſo Artefice

operò con lo ſcarpello in queſta Chieſa, come fece Antermo in Scie, che

tramutandoſiin tante Trombeilauoratoriacciari, reſero nominati per tutto

il Mondo que Paeſi all'eccellenza di tal Maeſtro, che dianzi ſe ne ſtauano

ſconoſciuti, edincognitia'viuenti. Applaudito viene tai Tempio della Ver

gine Celſiana, prima per la diuozione della Miracoloſa Regina de'Cieli, e per

le ſublimi ſtatue del noſtro Fontana. Vn Annibale nell'Italia diſtruſſe con

l'arte militare gli huomini, ed vn'altro Annibale con l'arte della Scultura

diede ſpiriti perfino ai ſaſſi, egli è vn'altro Deucalione, cheauuiuauale pietre

col maneggiarle; queſto Fontana ſi fà al contrario di quella Fonte ramme

merata da Plinio, che induriſce ciocche in lei vi ſi immerge, perche i marmi,

che eranotoccati dalle ſue mani, laſciando ogni aſprezza innamorauano, ed

innamorano ogni ſguardo. Oſſeruate quelle due Sibille ditondo rilieuo, che

poſano lateralmente ſugli architraui della Porta Maggiore, non le direſte

viue, benche di marmo è confeſſate ſe ponno hauere più bel diſegno, ſe pon

no eſſere più paſtoſe, ſe ponno comparire più ben pannegiate? Di quelle tre
Iſtorie ſulle trè Portei; Atrio,vna della Natiuità di Criſto nel mezzo,

l'altra dell'adorazione de Magi nel lato ſiniſtro, e nel diritto del Simeone

nel Tempio, che ve ne pare? Rimirate i quattro Profeti nelle Nicchie, due

perparte, e poi diſcorrete, ſe altre Statue pari ritrouaſte in altre Città. Vaſſe

nefaſtoſa Roma d'wn Michel'Angelo Scultore, Pittore, & Architetto inſie

me, Virtuoſo d'infinite lodi, mà parmi ſuperato in delicatezza dal noſtro

Annibale, benche ſia propio dei Micheli hauer'anche Vittoria con si"sº
C111 -
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ſteſſi. Furonui tali Prencipi, che innamoratiſi di queſto ſaſſo, in cui vedeſi

ſcolpita la Naſcita del Saluatore, vollero contraporui tant'oro, quanto lo

ſteſſo ſaſſo peſaua per prezzo; conchiudete pur meco adunque, eſſere queſto

noſtro Fontana à ſomiglianza di quella Fonte in Iſpagna, che sà far apparire

tutti i ſuoi peſci d'oro, cioè tutti i ſuoi parti marmorei di valore, come ſe

foſſero veramente d'oro.

Non iſtimate già del noſtro Annibale l'Adamo, e l'Eua, che nei lati delle

trè Porte ſcorgete in Iſtatue entro Nicchie, non forſe, che per ritrouarſi nude

ſieno ſprouiſte d'apprezzabili qualità di ſcultura, auuegnache furono parti di

peritiſſimo Maeſtro chiamato Aſtaldo Lorenzi Fiorentino, ma nongià come

alcunicredettero, eſſere di Gian- Bologna, perchetale Statuario non ſi ſognò

mai, d'hauerle operate, etorrauui d'incertezza, occorrendo, che zoppicaſte

nel credito Gio. Paolo Lomazzi, ſe mai l'opere ſue ſtampate leggeſte; la Ver

gine Aſſunta con gli Angeli, che vedetein Iſtatue di marmo sù l'vltimo fini

mento di queſto frontiſpizio ſcolpì Gio. Pietro Laſagni, e riſerbaſi al coperto

in Chieſa allato d'wna Porticella di ſopra quella, ch'eraui del Fontana, non

meritandolontananza d'occhi vna ſtatua degna di tenerſela ſempre dinanzi,

perhauerne di lei vna continua memoria. - -

Eccoui omai entrati nel ſontuoſoTempio, oſſeruatelo tutto fabbricato di

ſodo marmo, ornato per caduna parte fino alla Cupola di quattro grand'

Archi, e ſoſtenuta la ſteſſa Cupola da quattro Archi di queſti maggiori, due

in faccia, e duelaterali, e cinque Archi, tenendoſi il Coro dentro i Cancelli

di bianco marmo del Maggior Altare. Bramantino diſcepolo di Bramante

fù il ſuo Architetto, e lo" in trè Naui con ordine Corintio, vengono gli

Archi ſoſtenuti da Pilaſtroni con ornamenti di Leſene canellate, e Cappitelli

di bronzo, ſoura cui camminano Architraui, Fregi, e Cornici; la volta è fatta

tutta adocchi tondi con ornamenti dorati di rileuato ſtucco, tenendoſi nel

mezzo altresì dorata gran Roſa, nè vi ſtupite, che queſto Tempio habbia

tanti occhi nella ſua volta, queſta volleimmitar lo ſtato d'Argo prouueden

doſi d'occhi, per non mai si" di rimirarle vaghezze, ch'entrotalTem

io ſi trouano, e non hauend'altro per rimunerare le fatiche degli operanti

Vi sì in Pittura, quanto in Iſcoltura eſebiſce loro per fregio quelle roſe,

che moſtra, ſapendo, che tali fiori veniuano fatti degni d'ornare le tempia,

anche degli Imperadoricon intreciargli nelle Corone.

Le Volte poi delle due Naui laterali con vari compartimenti di lauorati

ſtucchi dorati è figure vengono nei voti Campi abbellite da rare Pitture di

plauſibili Maeſtri, nei primi due Archivicini alle Porte in tutti due i lati, affa

ticoſſi il Cerani in dipingere Profeti, ed Appoſtoli in così belle poſiture di

diſegno, per hauere",di ſito, che dimoraſi à contemplargli ognibuo

no intelligente di pennello, negli altri archi moſtrarono il loro valore, eCar

lo Vrbino da Crema, edi Campi Cremoneſi, ed il Moretto di Breſcia;

ogni Arco s'incorpora con altri archi inneſtati nelle laterali pareti formando

Cappelle, ma non iſolate, da due in poi riſguardando per diametro la Cu

pola, nelle quali ſoglionſi celebrare le Meſſe, la Cappella allato diritto tiene

vna Tauola in dipintura, doue la Vergine viene traſportata al Cielo da
gli Angeli con l'aſſiſtenza assi prioli, e queſta fù coloritaºiCamillo

i 2. (IOC3C
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Procaccini, nell'altra è rimpetto Paris Bordone dipinſe vna Vergine con

Bambino, ed vn San Girolamopittura da ſtimarſi aſſai. La Santa Catarina

Martirizzata nella finta Cappella accanto alla Porticella, che apre il paſſo all'

Atrio ſotto il Portico, ſarà da voi conoſciuta alla ſua pittoreſca bizzarria,

eſſere del Cerani, gli Angeli ſcherzanti nell'altra finta Capella, che ſiegue,

ſono di Carlo Franceſco Nuuoloni, non vi nomino le pitture entro vetri nel

lo ſteſs'Arco per eſſere antiche, benche d'aſſai diuozione; il San Sebaſtiano,

ed il Criſto morto Tauole nell'altre due Cappelle finte, che vengono addie

tro dipinſe Giulio Ceſare Proccacini con la ſua maniera delicata, la Con

uerſione di San Paolo, che trouaſi nel primo Arco di dietro al Coro fece Aleſ

ſandro Moretti Breſciano, nell'altro il San Girolamo colori Caliſto da Lodi,

Carlo Vrbino da Crema operò la Vergine, che benedice il Figlio, pittura po

ſta ſotto vetri, e tenuta in gran venerazione, per moſtrarſi prodiga di ſouue

nimenti a miſeri afflitti, di Gaudenzio Ferrari è il San Giouanni, che battez

za Criſto, la Vergine Aſſunta fece Carlo Vrbino da Crema, dello ſteſſo ſi è

San Maſſimo in Pontificali arredi, e d'Antonio Campi la Reſurrezione di

Criſto. Ora che vi trouate à queſto finto Altare, applicateui à rimirare nel

ſuo gradino di legno quelle piccole figurine ſcherzanti dipinte, vennero

eſſe cperate di chiaroſcuro da Giouanni da Monte Cremaſco, che dipinſe

le Reggi dell'organo della mia Baſilica Collegiata di San Nazaro,Pitture,che

danſ il vanto, d'eſſere delle prime, che ſi trouino in Milano; a tal Pittore in

queſtaChieſa della Vergine occorſe vn fatto,che narrar ve lo voglio. Otten

ne egli da Padroni Deputati d'operare la Tauola della Reſurrezione, mà

dal Campi preuenuto,od è forza d'amicizia, o dà ſottigliezza d'inganni, vi

deſi rigettato; mal ſofferendo egli tal'incontro, non potendoſi mantenere

nel poſto, in cui fà eletto, ſupplicò gli Reggitori, che mentre non fù fatto

degno di dipingere la Tauola, daſſergli almeno facultà di colorire nelia ſteſſa

finta Cappella qualche pittura del ſuo ; non hebbe difficile l'aſſenſo, quin

di hauuto quel legno, che per gradino d'Altare ſeruir doueua, dipinſeui le

preſenti figurine di chiaroſcuro, le quali poſte à publica viſta vennero ſtima

te di più valore della pittura ſteſſa del Campi, così non euui Foreſtiere, che è

merauiglia non ſi transferiſca quiui, per conſiderarle, ed ammirarle, tanto gli

riuſcirono belle, fate così ancor voi, nè vi partite ſenza applaudere la pregia

ta virtù di queſto Pittore. Il Martirio de Santi Nazaro, e Celſo in queſt'altra

finta Cappella paſſata, c'hauete la Tauola dipinta da Paris Bordone, venne

operato da Giulio Ceſare Procaccini, e la Santa Cattarina Seneſe nell' vlti

mo arco vicino alla Porticella verſo l'atrio dipinſe Melchiorre Gherardini, le

Reggi dell'Organo ſopra la Porta Maggiore hebbero per loro Pittore Simo

ne Preterezzano, veggendoſi nella parte di dentro vin'aſceſa di Criſto al Cie

lo, e lo Spoſalizio della Vergine, e nella parte eſteriore la Naſcita della Vergi

ne. Gli due termini di marmo ſoſtenitori del pauimento dello ſteſsº Orga

no ſcolpi l'Aſcona ſtatuario della noſtra Cattedrale, 8 i due Profeti entro le

Nicchie laterali al medemo Organo, ſtatue di marmo fece Aſtaldo Lorenzi

Fiorentino, come anco il San Gio Battiſta, ed il Profeta Elia ſotto la Cu

pola: ſtatue vna à rimpetto all'altra laterali agl'Archi dell'Altare della Ver

gine Madre. -

Annibale
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Annibale Fontana fù lo Scultore poi della Statua della Madonna sù i ſuo

Altare, e di quella dell'Appoſtolo Euangeliſta per contro dall'altra parte,

queſta ſtatua è ſtimata al pari del Mosè di Michel Angelo, quindi i Caualieri

Deputati di queſtoTempio ricordeuoli d'vn così prodigioſo Statuario, fece

ro, ch'egli haueſſe ſotto a tale Statua il ſuo ſepolcro, che appreſſandoui à

quel neromarmo diparagone, leggerete à memoria eterna il ſuo Elogio, che

così egli dice.

Annibali Fontana Mediolanenſi Sculptori ſummo, quivel marmora ſtupente Na

tura in homines mutauit, vel hominum ſimulacra in marmoribus ſpirare iuſit, Fa

brica Templi buius Prafeit, quod illeſculptilibus ſignis mirabiliter ormauit B. M.

Poſuerunt. Vixit.An.47. objtanno 1587.

L'Eſercizio primiero del Fontana fà lauorare in laſtre d'argento à figure,

ed in figurar piccioli ſaſſi chiamati Camei con tanta bellezza, che vengono

per fino a queſti giorni ricercati, e tenuti in gran pregio. Riſolſeſi, di trafº

portarſi da ſaſſi minuti à ſmiſurati, quindi offerto memoriale a Deputati di

queſto Tempio, che andauaſi alla gagliarda fabbricando, ed ornando di

ſtatue, feceſi intendere, hauer defio anch'egli di ſcolpire vn marmo, giacche

vi trafficauano vari ingegni in quell'Arte. Non conoſciuta ſua deſtrezza,

fugli riſpoſto, che non ſi rigettaua ſuoimpiego, ma per non eſſere conoſciuto

d'eſperimento alcuno, accontentaſſeſi di eſebire ſicurtà del marmo, c'haue

ua à lauorare, quando che non foſſe ſtimato appropoſito per la Chieſa il ſuo

operare, ſendo che il ſaſſo era di prezzo; non rifiutò egli il partito, perche

contraponendo ſubito il pareglio, diſpoſeſi all'opra: hauuta dal Capitolo

ſtanza particolare, a tratteneruiſi dentro in ſegreto, acciò non veniſſe ſtur

bato da niuno, trauagliaua alla gagliarda ad vn frequente martellare, chi ci

faceua tutto il giorno, azione, che ſolleticaua gli altri Statuarijadiſpiarlo,

mentre ſogliono le nouità incagionare curioſi penſieri; frà tutti il Lorenzi

ſentendone ſmoderato prurito, induſſeſi ad aprire nell'wſciopicciola feſſura,

e rauuiſando il cotidiano trauaglio di queſto nuouo Scultore, hebbe, ſor

preſo dallo ſtupore, a far diſcapito de ſentimenti, e reſtar'anch'egli ſtatua:

iacche n'haueua tante a ſuoi giorni formate, poſciache vide vin modo di

colpire non più in alcun'altro Statuario oſſeruato, nè da lui giammai

operato. Conoſciutoſi alla Virtù del Fontana molto al diſotto, confuſo,

fece riſoluzione d'accommiatarſi da Milano, quindi regiſtrata hauendo in

vn memoriale ſua voglia, offerſelo a Deputati, a quali diſpiacque tal nouità,

perche faceuaſi perdita di valoroſo Ingegno; replicate da lui le inchieſte,

ottenne l'aſſenſo al fine, ed interrogato poſcia della cagione di così inaſpet

tata partenza, ſi fà alle riſpoſte con qualch vno di loro, dichiarandoſi che

huomini Scultori con Angeli, che maneggiano ſcarpelli, non troppo bene

confannoſi inſieme, e perciò conſiderata da lui tale diſparità, come verſato

ne'ſcarpelli voleua allontanarſi da Scultore Angelico,per non maggiormente

porre in diſcapito quel valore, ch'egli ſin'allora lauorando haueua acquiſta

to. Queſto ſuo dire confuſe ai Signori del Capitolo il ceruello, e fattane di:

ligente ricerca, ne venne preſto la cagione à luce, perche il Fontana in pochi

meſi diſuelò l'occulto ſaſſo così bene ſcolpito, che ſi tennero per vaticini

veri le parole d'Aſtaldo Lorenzi, dicendo, che vn'Angelo lauoraua di ſtatue

-
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in marmo. Eſpoſe adunque la Vergine, che voi mirate ſull'Altare, sò che

ſarete dello ſteſſo parere, hauerla operata vn'Angelo, e non vn huomo. Fù

innalzata in Sciovna Statua di Diana, la quale è chi entraua nel Tempiomo

ſtrauaſi di faccia graue, quaſi ſignificar voleſſe, non meritar niuno di con

templare ſue linee perfette, ed è chi partiua dallo ſteſſo Tempio mutaua la

grauità in viſo ridente, dando forſead intendere, che volentieri s'acconten

tauapublicaſſerſi ſue bellezze per le più pregiate, che mai haueſſe ſaputo for

mare valoroſo ſcarpello; queſta effigie più portentoſa di quella di Sciosà

mantenerein vnperpetuo ſtupore, e chi entra, e chi eſce, perchepoſſedevna

rauità immutabile, edvna delicatezzaimpareggiabile. Gli Angeletti, che le

cherzano al Capo ſoſtenendole trè Corone d'argento, che cingonlela fron

te, non ſono parti d'Annibale Fontana, ma bensi di Giulio Ceſare Procac

cini fatti da lui finguando attendeua a ſcarpelli.

Accorgomi, dianzi, che voi parliate meco, de' voſtri dubbij. Sò, reſtar

voi ſoſpeſi, non ſapendo qual ſia di queſto si pompoſo Altare la Miracoloſa

Vergine, veggendone vna dipinta in picciolo Quadro, ed vn'altrainiſcul

tura, direte, ch'eſſendo coteſta opera del Fontana, non poter chiamarſi

quella per la varietà de'tempi, nè meno eſſer l'altra fatta a colori, periſcoprirſi

altresì ella di freſca Pittura, mentre la Miracoloſa trouauaſi ſin ne giorni

di Sant'Ambrogio. Attendetemi, che tolgoui con vn breuediſcorſo da tal

dubitanza; appreſſateui dunquemeco alla Cappella: L'anguſta fineſtra, che

rimirare aperta nel mezzo dell'Altare entro il Palio, ſappiate, iui non iſtar

“ſeneaccaſo, ſerue ella per dar chiaro, ed à far paleſe antico Pilaſtro dal Protet

tore Ambrogio fatto innalzare, trouato ch'egli hebbe le ſalme de Martiri

Nazaro, e Celſo, quiui appunto ſotto terra dipoſitati, eſſendo coteſtoincol

tiuato ſito in que giorni, anzi ſelua chiamata deglitrè Mori, fatta poi abita

bile all'erette Chieſe, e Caſe, che ci vedete vicine, e ſolleuandoſi il ſuolo, ſi

ſono diſtolte le ſparſe lagune, che ſi veggeuano. Sù quel Pilaſtro feceui il

detto Santo dipignere una Vergine col Figlio in braccio, il cui ritratto ſi è

quegli adoglio, che ſtaſſi ſotto il piedeſtallo di bronzo della ſtatua di marmo,

ed à conſeruarla da inſulti, non mancando in quelle età abbondanza d'Ere

tici, chiuſela trà cancelli di incrocicciati ferri: per alcuni ſecoli ſolitario por

toſſi l'eretto Pilaſtro, eſpoſto à pioue, & ad altri ſiniſtri incontri ſoliti ad ap

parire nell'aria, non ſenza qualche danneggiamento, coprendoſi poſcia di

tette, anzi circondandolo di mura, come che da quella Immagine s'accon

tentaſſe Dio di traſmettere a biſognoſi Fedeli Cattolici particolari grazie,quel

ſito di ſeluaggio, ch'egli era, mutoſi in Chieſa chiamata di San Nazaro in

Campo, ma alla ruſtica ſenza diſegno alcuno. Creſcendo poi la diuozione,

crebbero ancora l'elemoſine, le quali diſpenſauanſ parte in riparazioni, parte

in ornamenti, e parte in ſacrifici, che quattro cotidiani ne furono laſciati dal

Duca Filippo Maria Viſconte, aſſiſtendo è queſte amminiſtrazioni i Padri

Benedettini Cluniacenſi, che nella contigua Chieſa di San Celſo abitauano

Nell'anno 1485. il trenta di Decembre, che fù giorno di Venere, correnº

ido la ſolennità di S. Eugenio all'ore dieciſette incirca, e celebrando Meſſa

Gian Pietro Perri Cappellano della ſteſſa Chieſa all'Altare della Vergine

Roſio auuanti alla dipinta immagine ſul Pilaſtro, dianzi di terminarel'ultima

Qrazione
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Orazione della Meſſa, videſi da trecento Perſone, che trouanſi preſenti al

Sacrificio, illuminarſi con non più oſſeruato ſplendore tutto il ſito, oue era

dipinta l'effigie della Vergine, e mouendo ella le braccia, diſtoglierſi con la

ſiniſtra manovn velo, che fuori dai ferrati cancelli ſi ſtaua, coperchiando

ſua perſona, anzi aggirando, ed occhi, e teſta moſtrarſi, come ſe foſſe viua à

tutti per lo ſpazio di due Aue Marie. i pianti, ed i gridi per tenerezza è cesi

inaſpettata nouità ſi furono infiniti, diſciolti dalle genti, che ſi trouarono

ſpettatrici, quindi la Fama volando per tutta la Città, ſcoſſe per finfuori dei

Letti gl'infermi, non che tutto il Popolo ſano, ad oſſequiare vnatal'Imma

gine, ondeggiando del pari nell'anguſta Chieſa, ed offerte, ed offeritori: fu

arricchita queſta Diuina Tarpea in poche giornate di prezioſi Teſori, al cui

acquiſto innalzoſſi il Mirabile Tempio, che ora voi vedete, e per piùvenera

zione confinoſſi la Miracoloſa immagine ſotto è laſtre lauorate d'argento, e

toccò tal faccenda ad Annibale Fontana, attendendo in que'tempi all'eſer

cizio d'Argentiere.

Lodouico il Moro regnante aſſegnò dieciotto Caualieri al Gouerno con

perpetuo poſſeſſo, e con le cotidiane elemoſine giuaſi ſempre perfezionando

la Fabbrica, ſuccedendo di tempo in tempo Architetti, che con nuouiabbel

limenti affaticauanſi à maggiormente renderla vaga, come fecero Pellegrin

Pellegrini, e Martin Baſſo, da quali ella riceuette oravn'ornamento, ed ora

vn'altro, si nell'Atrio, quanto nel frontiſpizio, e nella Chieſa ſteſſa, come

andò facendo a mieigiorni il Criuelli, e Carlo Buzzi, e comedifi và

operando Girolamo Quadrio, eſſendo ſuo diſegno il Pulpito d'intagliato

legno di noce da Gio. Battiſta Radaeli

Del ſucceſſo Miracoloſo aumenuto furono eſaminati, per inuigorirne la

verità più di trenta conoſciute perſone, che trouaronſi aſſiſtenti all'occorſo

fatto, e ſe ne volete autentico atteſtato leggaſi da voi ciocche ſtà regiſtrato

in iſcrittura entro quella Tauoletta di Pergamena Carta appeſa al vicino Pila

ſtroallato diritto del Virgineo Altare, chetrouerete perfezionato il Proceſſo

dinanzi al Veſcouo Rolandi ſuffraganeo delºi" Giouan

ni Arcimboldi, e del Vicario ſuo Generale Gio. Battiſta Ferri, per Guido Boſſo

della Curia Arciueſcouale publico Notaio, e Cancelliere, ſeguito il tutto

nella Sala del Moniſtero de'Padri Benedettini Cluniacenſi, allora aſſiſtenti,

all'eccleſiaſtiche fazioni, ch'entrotal Chieſa alla giornata operauanſi.

Ora oſſeruateà qual ſontuoſità è diuenuto queſto Tempio,non euuipalmo

diparete per ogni lato, che non moſtriſi ambizioſo di qualche vaghezza, è

pittoreſca, è di ſcultura. L'Altaredella Vergine non può eſſere più adornato,

marmi neri, e bianchi, circondandoloin più guiſe d'architettura lo conſe

gnano ad vn'immortalapplauſo, inſino le Colonne ſoſtenitrici degli Archi

traui conſtrutte di maſſiccio argento cannellato con Capitelli alla Corintia

di dorato bronzo, vogliono che riſplenda come vn Cielo, mentre nel mezzo

di loro ſtaſſene l'effigie della Regina de'Cieli, così anche gli numeroſi vaſti

vaſi forati, altresì d'argento diſpoſti à ſoſtenere ardenti Lucerne, che auuam

i" d'auuanti appeſi a lunghe catene ſporti fuori del Corniccione da vari

tacci di ben lauorato acciaio, doni di Prencipi, e di Regi, vanno eſſii
º

snandoſi di farſi tenere per tante brillanti ſtelle, è corteggiare il ritrattoi
Vcrà-
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vera Stella del Mare. Stupireſte in vedere le ricche argenterie, ed i ſuperbi

arredi, che conſeruanſi, per adoprarſi nei giorni feſtiui intorno agli Altari.

Egiacche d'Altare vimottiuai, appreſſateui meco al Maggiore, per auuer

tire gl'incominciati ſuoi ornamenti di fine pietre. Ecconi pure à perfetto

fine ridotti i ſuoi lati; le agate, le corniole, i lapislazzuli, ed altri prezioſi

Lapilli non mancano di farſi vedere inneſtati entro pietra di paragone in no

bili intrecci. -

Quel Santuario dilegno di già dipinto è vari colori di ſtimate pietre ſi è il

modello del vero, che fra poco vedraſ conſtrutto con le accennate pietre,

in così bella Architettura fà diſpoſto dall'ingegnoſo Carlo Garauaglia inta

gliatore in legno, che ne diſegni acquiſtoſi il titolo di ſaggio Architetto.

Se volete poi, che vi dica di queſti già incaſtrati ſaſſi prezioſi il valoroſo lapi

dario, non tarderò è nominarui Angelo Conti Fiorentino, queſto Maeſtro

traeuaſi il titolo di primo in Firenze nelle fabbriche di quei Gran Duca, e dal

Cardinale Ferdinando de' Medici è ricchieſta dell' Eminenza di Federico

Borromeo noſtro Arciueſcouo fù deſtinato al Lauorio di queſto Tempio, ma

rubandolo dal Mondo la morte, reſtò ſoſpeſa tal Fabbrica, vedeſi però com

piutovn Cherubino, che deueſi collocare dinanzi alla Cuſtodia del Santua

rio, il quale moſtra, e faccia, ed ale, così al viuo di pietre inneſtate, e natural

mente colorite, che ſe non ſapeſte, eſſer tale, vi conuerrebbe crederlo, opra

di pennello, vederetelo nel rauuiſare, che faremo la Sala del Capitolo, è la

Galeria, doue conſeruanſi i Quadri, per abbellimento della Chieſa . Da

GiouanniTaurini figlio delgran Ricciardo, intagliatore anch'eſſo in legno

furonolauorate, e Sedie, e Presbiterio del Coro.

Entro di queſta Porta, che vedete à mezzo la Chieſa nel ſuo lato diritto

trouanſi due Sagreſtie, auuanciamoſi à rimirarle, coteſta prima ſerue, per

parare alle Meſſegli Sacedoti, di Pittura trà di lei ſtaſſi vn Teſoro, ed è quel

Quadro, che cola vedete in proſpetto, egli fu dipinto da Leonardo da Vinci,

ed effigiò la Vergine col Figlio, e Sant'Anna, confeſſate voi ſe potete vedere

in altri Quadri di più apprezzabile. Trouaſſene vin'altro ſimile in Parigi nel

Palazzo del Cardinale, come riferiſce Raffaele Du Freſne nella vita, ch'egli

fece dello ſteſſo Leonardo da Vinci, qualſiane di queſti due l'Originale, è la

Copia, non ve lo ſaprei accertare, le vaghezze di queſto fanno credere, ch'

egli ſia vſcito dalle propie ſteſſe mani d'wn così celebrato Pittore, mentre

allora ſi viueua in Milano con trattenimento di muſico Ducale.

ll Quadrato poi, che nell'altra vicina Sagreſtia ſtaſſi altresi in proſpetto,

rappreſentando la Vergine ſteſſa con figlio, e San Giuſeppe operò il gran

Raffaele d'Vrbino, credetemi, che queſti due Quadri ſono due teſori pitto

reſchi, gli quali paleſano tali Sagriſtie, ſe non haueſſero altro di prezioſo per

lepiù ricche Sagreſtie, che trouinſitrà Cattoliche Chieſe. Nelle vicine abita

zioni vedeſi il Luogo per congregarſi gli Deputati al Capitolo, ed hanno

comode ſtanze il Prefetto, il Sagreſtano, l'Agente, ed alcuni Cappellani

Corali, che coteſti in buon numero ſono, per eſercitare i Diuini Vfizij, edin

altri ſiti fi cuſtodiſcono varijcorredamenti ſpettanti all'Eccleſiaſtico Ornato,

e vi ſi vedevna Gaieria di Quadri in gran numero, con cui s'abbelliſce, ed

Atrio, e Chieſa ne giorni ſolenni, mà in particolare nella Feſtase"ergl ſac

- il td

-

º
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Aſſunta titolo di queſto Tempio, quindi pare in tal giorno volato dal Cielo

più d'un Coro d'Angeli, per di nuouo traſportare a quelle ſedie beate l'impe

ratrice dell'Vniuerſo. D'ingegnoſi rebeſchi in laſtre di marmo fino vedete

coperto quaſi tutto il Pauimento, e ne fù di tali bizzarrie inuentore il Cerani.

Non laſtricato ritrouaſi il Suolo delle due Naui Laterali, ma in breue mireraſſi

con gli ſteſſi lauorati marmi.

Omai tempo d'uſcire da queſto Tempio, e dar luogo alle diuote genti, S. CELS9.

per trattenerſi in impieghi di diuozione, diſturbandole noi forſe coi no

ſtri curioſi rauuiſamenti; lnuiamoci adunque alla Chieſa, doue fù ripoſto

San Celſo dal Protettore Sant'Ambrogio dopo il ſuo ritrouamento,checome

vi diſſi, ſegui là nell'eretto Altare della Vergine; al manco lato volgeteui, ed

introduceteui nella vicina riſtorata Fabbrica dal Cardinale Prencipe Teo

doroTriuulzi, eſſendo egli Abate di tal Commenda: mà voi non potrete in

trodurui in Chieſa, che percosì dire, non iſcalpicciate l'oſſa d'vn'Arciueſ

couo Milaneſe,neo operò d'offeſa alcuna vi ſaprà far macchia di ſconoſcenti,

poiche il deſio di queſto Prelato fà, d'eſſere intamato, dopo vſcito di vita,

al Capeſtio d'ogni perſona, ch'entraſſe ini" Tempio.

Chiamauaſi queſt'Arciueſcouo Landolfo, il ſecondo di Carcana Famiglia,

portatoſi perindirette vie, è premere il ſeggio Arciueſcouale; adautorità, ed

à contanti non ſi niega ciocche non deue per ragione effettuarſi; Bonizio,

ch'eragli genitore fatto Duca, cioè primiera perſona ne'comandi da Ottone

Imperadore, lo volle Arciueſcauo; ſi ſuperarono da lui tutti gl'inceſpi, per

che col ſuono de'ſuoi danari furono allenite le grida de'Contradicenti. lm

poſſeſſatoſi egli dell'Eccleſiaſtico ſeggio, poco ſeppergli inquietare il cuore

que rimorſi di coſcienza, che come aſſenzi dell'interno ſannoamareggiare

il palato alla Pace dell'animo. Iddio, che vuole ogn'huomo abitatore del

Cielo, gli potèleuare così tenebroſo letargo, perche dianzi di morire,s'acorſe

quanto vicini haueua i precipizi, per cui doueua ſmucciare in vn'eterna

dannaggione, terminando ſuoi giorni con tali ſimoniache offeſe; col Papa

ſcolpoſi, e ne ottenne dell'Arciueſcouado il legitimo poſſeſſo, in pena poi

di ſue colpe, è racchetare il Cielo, obbligoſſi di rinnouare da fondamenti

coteſta Chieſa già fatta fabbricare da Sant'Ambrogio, per dipoſitarui la ſalma

di San Celſo, cheanche addeſſo trouaſi racchiuſa nell'Altare della Maggior

Cappella, dotandola di buone rendite, e conſtituendo all'eſercizio degli

Vfizi Diuinigli Antichi Padri Benedettini Cluniacenſi neri, quindi ridottoſi

al Capezzale, ed affliggendogli più il cuore le doglie di coſcienza, che non le

membra il pericoloſo male, laſciò è maggior proua del ſuo pentimentº»

d'eſſere ſoppellito nel limitare della Porta maggiore, conoſcendoſi nonde

gno di godere ſito Eccleſiaſtico, mentre indegnamente atteſe advſu pare: e

titoli, e frutti della Chieſa. In vu'Auelloadunque di marmo ſotto di queſta

Porta Maggiore dell'anno 98o ſin'addeſſo egli dimora, nè potete voi intrº

durui, che non adempiaté ſua mente. Giacche oſſeruammo la flebile poſi:

-

fſh. Pomti,

di Milano

tara di Prelato, diaſivn'occhiata alle pitture ſotto vetri, che ſi trouano nel ºº frº

ſemicircolo della ſteſſa Porta, effigiando la" trà i due Martiri San Na

zaro, e San Celſo, hebbero il Cerani per loro ſouuenitore, nell' ammoder

nirle, ma priegoui à non vi fermarº in rauuiſare gli ornamenti della

Beſozzi,
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- ſteſſa Porta di ſcolpiti marmi, poiche troueretegli anch'eſſi dello ſteſſo dife

gno rozzo delle ſtatue, e figure nelle Cornici dell'arco di Porta Romana, e

della Maggior Porta del Tempio del noſtro Protettore Sant'Ambrogio, e di

quella di San Giorgio al Palagio, maniera vſata alla perdita delle buon'Arti

er le oppreſſioni de ſtranieri Barbari, che nell'Italia regnauano: concedoui

ene, che eſaminiate le ſue Reggi di Legno conſtrutte, ſendo che trouerete

chi le fece fare, ed in qual tempo: ſotto le intagliate figure di legname è baſſo

rilieuo, che ſi veggono nell'alto delle ſteſſe Reggi, le quali ſono da vn lato la

Vergine, San Celſo, e San Benedetto, e dall'altro Sant'Ambrogio in mezzo

de Santi Geruaſio, e Protaſio, leggete in Carattere Gottico, Carolus Abbas

fecit fieri 1454. -

Entriamo in Chieſa, ed accanto alla Porta nella diritta Parteriueriſcaſi vna

- Immagineantica à freſco deila Vergine ſoura la parete aſſai liberale in oprar

grazie, e tenetela tale à tante inſegne di voti, che in più ſiti appeſi ſi ſtanno

alle mura. Da Padri Benedettini fù tal Tempio rinnouato, quando vi aſſi

ſteuano al ſuo maneggio, non eſſendo poſſibile, che nello ſpazio di più di

ſettecento anni, da quando venne edificato dall'Arciueſcouo Landolfo, hab

bia mai ritrouato niuno riſarcimento, mentre vno ſe ne oſſerua delle Reggi

nell'anno 1454. ln trè Naui vedeſi la Chieſa compartita con ſei Archi per

lato ſoſtenuti da poderoſi Pilaſtri fabbricati per entro è mezze Colonne con

Capitelli Corinti, reſta da cinque Cappelle ornata, toltane la Maggiore; La

Capella della Vergine vicina alla Porta non vedeſi iſolata, in quella che ſiegue

entro i ferrati Cancelli della ſteſſa Vergine ſtaſſi per Tauola di Pittura vn

Criſto in Croce, non nominoil ſuo Maeſtro per eſſermi incognito: la Ta

uola della Transfigurazione nella" colori Giulio Ceſare Procaccini,

e nell'altra parte in vna ſola Cappella non iſolata miraſi effigiata da Paolo

S" Landriani detto il Duchino vua Tauola con la Vergine, ed altri

anti. - -

Nell'aſpre turbolenze di Marte viderſi aſtretti i Padri Benedettini, a partirſi

dalla Città, rinunziando trà mani Pontificali, e rendite, edabitazioni, quindi

mutoſi il tuttoin Commenda, e nell'anno 155o. furonointrodotti gli Padri

Calonaci di San Saluadore, eſſendo allora Commendatario Abate Monſig.

Traiano, raſſettate ritrouandoſi in gran parte i bellici Tumulti, ed impoſſeſ

ſatoſi Carlo Quinto del Ducato di Milano per la morte di Franceſco Secondo

Sforza, che non hebbe figli Eredi.

Lº Chieſa, che ſcorgete dall'altra parte della Strada quiuià rimpetto, con

DALE DI contigue abitazioni chiamaſi Spedale di San Celſo, auuertendoui, che

a diso. in Milano ºgni Commenda, è Badia ſi teneua appreſſo il ſuo Spedale, come
houui moſtrato nella Commenda di S. Croce nel Borgo di Porta Romana:

leggendo voi ſulla Porta delle abitazioni gli notati Caratteri, benche quaſi

ſmarriti, verrete in cognizione, che Spedale ſi foſſe queſti, ritrouandoſi ora

ozioſo ſenzaimpiego di ſouuenire niun biſognoſo. Così dicono adunque.

Miſerabilium Infantium opportuua Domus

Cuius Ianua eſt Chriſtus

Mediolanenſium Ciuium pietas ſic paruudos fouet,

- Innocente, in virague felici, qui, neſciat vita.

L'Annon
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- L'Annonziazionepoi della B.V. à tempra, che vedete dai lati è di Braman,

tino. Fù queſto Spedale ricouero di piccioli figli chiamati eſpoſti, i cui Gei

nitori ne vanno incogniti. Sino l'anno del 787. fù principiato così caritate

uole ſouuenimento, non già in queſto ſito, ma in vna ſtanza, vicina alla

Cattedrale moſtra Metropoli da Dateo Arciprete della ſteſſa, e venne ſeguito

nell'anno 81 5. in queſto Santo impiego da Alberto Graſſo Arcineſcouo, no

firo, il quale fa pendo, perire varijfanciulletti per mancanza di buona cuſto

dia, trouandoſene d'eſſi loro miſeramente eſtinti nelle fangoſe Fogne della

Città, volle accreſcere l'entrate à tal Luogo, già da Dateo eretto, acciò vſaſ

ſeſi maggior diligenza, nel curare queſti innocenti, traendogli da vn fine

così lagrimoſo. Reſtando poſcia occupato quel primiero appoggio, è per

nuoui Edifici, è per altra mutazione, feceſi ſcelta di queſto Spedale già da

Londolfo Carcano con la Chieſa di ſan Celſo fatto innalzare. Durò ſino al

tempo di Bernabò Viſconte con le già laſciate rendite, e da Alberto Graſſo

Arciueſcouo, e da Dateo Arciprete, ma queſto Prencipe conoſcendo ferſe

qualche tenuità di ſuſſidii in alimentare que'figli, fatto più numeroſo il con

corſo, e più peſante l'incarco, applicouui la metà de'Beni di Bertonico, già

deſtinati tutti allo Spedale di S. Cattarina al Ponte de Fabri, è de'Fabij, che

moſtreroloui preſto; quindicon queſto poderoſo Laſcio mantenneſi" a

giorni preſenti, mà ſe trouatelo addeſſo inofizieſo, dite, che à più adagiato

Loco ſi è traſportata cotal faccenda, eveggonfi nello Spedal Maggiore prou

ueduti queſti figli di quanto loro è duopo, per ridurgli ad adulta età, atta ad

acquiſtarſi da ſe ſteſſi conuenienti Viueri. Ritrouauanſi in queſta abitazione

tutte quelle commodità, che ricencanfi nell'erezione d'wno Spedale ſonoui

Dormentorij vaſti, Refettori capaci, camereingran numero,delizie di giardini,

e fruttuoſe ortaglie, e Chieſa in vna ſola Naue di grandezza ſufficiente con

Pitture à freſco de'geſti della Vergine Madre, eſſendo dedicata al Miſterio

della Preſentazione; pochi anni ſono venne rinnouellato il ſuo frontiſpizio,

come vedetein ordine Ionico, e quanto foſſe ſempre ſtato caro a Cittadini

Milaneſi, ed a ſuoi Reggitosi conoſcetelo da quelle figure laterali alla Porta

dell'abitazione verſo ſtrada, come diſſi, rappreſentando l'Annunziazione,

che furono dipinte dal noſtro valorofo Bramantino, Pitture ſtimatiſſime»

benche maltrattate dall'ingiurie de'tempi. -

A Bbaſtanza per queſta Giornata ſi è ſcorſa la Città, ci reſterebbe di viſitare

vna vicina Chiefa detta San Rocco al Gentilino, ma ritrouandoſi

fuoridelle mura, benche vicine, ſentireſte troppo diſagio, è volerla vedere,

à bocca la vi deſcriuerò. Hebbe ſua origine l'anno i 524. eſſendo la Città di

Milano grauemente offeſa da morbo Peſtilenziale, e per dar requie ſotto terra

a Cadaueri ammorbati, mancando ſiti capaci entro le mura, eleſſeſi vna

Campagna in queſta Villa, chiamata Gentilino, per farla Cimitero, quindi

aprendo profonde Sepolture, dipoſitaronſi più di ventidue mila corpi, ter

minato l'appiccaticcio morbo, da alcune perſone fù ragunata vna Confra

ternità di Scolari, ſenz'abito, gli quali fecerui fabbricare vn'Oratorio con

Chieſetta vicina, indotti a queſto affare dal numeroſo concorſo di Popolo,

ch'iui trasferiuaſi, à porgere preci al Cieloin ſuffragio dell' anime, i cui Ca

daueri cntro di quel Cimiterodis, Oramitaſi nello ſteſſo ſitoi"
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più capace Chieſa innalzata in moderna architettura, tenendoſi l'altra anti

caallato ſiniſtro. La moderna vaſſene ſotto il titolo di San Rocco, che la pri

miera antica giuaſi ſotto San Sebaſtiano, Criſtoforo, e Martino. Doppo

d'eſſere ſtata eretta venne tutta dipinta à freſco, rappreſentando i miracoloſi

eſti di San Roco, vedeſi ornata ditrè Cappellevnitamente con la maggiore,

ficui volta dipinſe adoglio Camillo Procaccini," quattro Euan

geliſti, e nei lati altri Santi colorendole Ercole ſuoNipote, e dallo ſteſſo fù ope

rato il San Gio. Battiſta nella Cappella allato diritto. Si ſono poi eretti altri

appartamenti con nuouo Oratorio per comodità de' Scolari, dilettandoſi

eſti, come che ſieno tutti da buona Fortuna accompagnati, con Laſci,

e con accidentali ſpeſe, di mantenere riguardeuoli ornamenti, e di rendere

fertile di Sacrifici quel ſito colmo d'aride oſſa.

Se vi ſoſpeſi l'andata a queſta Villa di Gentilino," anCOra trattee

nere, di trasferirui allo Spedale chiamato di San Lazaro al Quadrone, giacche

non più in tale abitazione ſi eſercitano le Spedalinghe facende. In queſta pia

Caſa curauanſi gli oppreſſi dal mal di tigna, e reſtaua prouueduta di buone

rendite, le quali aſcendeuano à trè milla, e trecentoſettanta pertiche di terra

ripartite in più villaggi con varie abitazioni entro la Città di Milano. Queſto

Spedale tiene d'attorno quaſi quattrocento Pertiche di terreno ripartito in

Campagne, vigne, ed ortaglia, da cui ſe ne cauanobuone entrate, affittanſi

à particolari perſone, come anche la ſteſſa ſua abitazione, diuiſa in vari

Luoghi, e ſe ne cauano entrate opulenti; nel Maggiore Spedale s'eſercitano

eddeſſotutte le operazioni, che trafficauanſi in lui, e perche il terreno, che ſi

tiene d'intorno di pertiche duattrocentoin circa forma vn gran Quadro di

i"terra,perqueſto da Milaneſi diceſi Spedale di San Lazaro al Qua
EQIlC e

Il fine della Romana Porta,
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PoRTA TICINESé.
Ercurio fà quel Dio, chehbe in tutela queſta Ticineſe Porta,

i deſtinatagli negli antichi Tempi dai Dominatori Romani,

già hauendouiio detto, che caduna delle ſette Porte di Mi

ano, benchele Reali ſieno ſolo ſei, haueua vna Deità pro

; A a tettrice. A queſto Dio fù attribuito il ſapere, così ne ſuoi

Nº-Sºº geſti ſi troua, per l'eloquenza, che poſſedeua, eſſere ſtato

più volte affaccendato in ambaſcerie, edin altri impieghi, adoprando finez

ze Retoriche, è per encomiare, è perperſuadere: egli è però vero, che Feſto

dichiaralo ſouraſtante alle merci, ſapendo, che gli Antichi Merciai di Roma

del meſe di Maggio in certi giorni ſoleuano porgere in ſuo onoreplauſibili

allegrezze. Io con Pace di Feſto lo voglio paleſare in queſta giornata per la

Deità delle Ciarle, e ſe voi m'haurete oh Signori Paſſeggieri perhuomotrop

po imparolato, dite, c'hò dalla mia il Nume, à cui piacque tal Profeſſione.

Animi nobili ſanno con quiete del loro cuori ſofferire gli altrui mancamenti,

& à diruela, non ſi ponno ſentir nouità ſenza vn accompagnamento di

roliſſi parlari; lagnateui ſolo di voi, auuegnache voletemi tale: è metterui

in chiaro quanto, è per vecchiezza, è per mutazione trouaſi occulto in Mi

lano, non ſi dee ſtare ſul laconico dire, è duopo dilungarſi ne'racconti, ſe

poi vi reſtaſſi inſopportabile, fate di me quel tanto, che fecero i Lacedemoni

coi Libri di Archiloco, che per la loro troppo tedioſa verboſità ſoſpenderono

a Cittadini la facultà di leggergli, così diſtoglietemi voi da voi, che non vi

riuſcirò più di noia; mà volendomi, habbiaui a'miei racconti, quai Carta

gineſi con la Regina Didone; è ſentir Enea, rammemoratore delle Sfortune

di Troia, che contieuere omnes, poſciacheincomincierò per primiero diſcorſo

di queſta giornata, è farui noto, qual ſia queſto ſpazioſo ſito, che apre gli

ampijſuoi lati fuori ſubito delle mura di tal Ticineſe Porta:

" adunque negli andati ſecoli ſeruiua d'Orcheſtra ai miſeri condenati

er le ingiuſte loro operazioni, e permanenti veggeuanſi erette di marmole

orche,tramutandoſi poi così lugubre Fabbrica in quella innalzata Colon

na, che nel ſiniſtro lato colà vedete, chiamata, come altre volte diſſiui, Cro

cetta à ſimilitudine dell'altre, che trouanſi nella Città, quiui ne giorni di

Sabato faſſi la Fiera, è ſia Mercato de Caualli, e d'altre Beſtie.

Quelle Caſe da voi oſſeruate à rimpetto dando forma è lunga, e diritta Borgo della

ſtrada, chiamanſi Borgo della Trinità, detto così per vna antica Chieſa, Trinita.

che vedeſi nel lato manco ſotto a tal titolo, gouernata da Scolari con abito;

dalla parte deſtra d'eſſa ſtrada trouaſi vn'altra Chieſa, c'hà per titolo San

Gotardo, è cui v'aſſiſtevn Parrocchiano con facultà d'amminiſtrare i San

tiſſimi Sacramenti a vicini Abitatori, fù di tal'incarco prouueduta da San

Carlo, eſſendone dianzi in poſſeſſo la Collegiata di San Lorenzo.

Queſta Chieſa di San Gottardo anticamente nominauanſi San Steffano,

ed era ſtanza di Monache, quindi per ritrouarſi in ſiti forenſi, diceuaſi il Mo

niſtero alla Vigna, fù ſmantellata, e le Monachehebbero entro la Città più

ſicura, e comoda Abitazione. -- - - - -

Vicino
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Vicino alla Villa di Vigentino, a cui vaſſi anche per queſta Porta, eraui il

primiero publico ſito per gli condennati due ſecoli ſono, reſtandone ancora

memoria, per vina pezza di terra poſſeduta da Concalonaci miei di San Na

zaro, chiamata il Prato delle Forche, doue reſtò giuſtiziato Piccardone Ver

celleſe intimo famigliare di Galeazzo Viſconte per varie commeſſe ſcelerag

gini, fidandoſi troppo dell'affezione del Prencipe Padrone, non ſi ricor

dando, che nè anche ſono ſicuri i Beliſarij dai Fulmini dei loro Prencipi, per

meriteuoli, che ſi foſſero di regie ricognizioni.

Inuiamoci colà, doue ſorge di marmo vago Pilaſtro contiguo a quel Ca

nale, in cui ſcorgete ondeggiar'acqua, ma non ſufficiente à foſtenere Barche

nauiganti, coteſtà Foſſa hebbe ſuo principio da Galeazzo Viſconte l'anno

i 359 credendoſi egli di renderla nauigabile da Milano è Pauia, mà ſucce

dendo ſua morte, ne reſtò in perfetta; ripiglioſſi l'intento dell'eſtinto Pren

cipe dal Conte delle Fonti nel ſuo Gouerno, mà ſimilmente ſoſpeſeſi, per

che aggrauato dagli anni queſto Regio Miniſtro, mentre penſaua di naui

gare ài" fece Vela all'altro Mondo, leggete le innalzate lnſcrizioni

entro que marmi, che nè trarrete la verità di quanto vi narro. Così dicono.

Philippo Aertio Hiſpaniarum, di Indiarum Maximo,

cº Potentiſſimo Rege Mediolani

Due Regnante.

P. p. Petrus de Enriquez Azenedius Prouincia Mediolani Gubernator, vel opere

bocpraclaro Fontium Comi, Verbani, c Larº bucaulias aquas Irriguo, Nauigabi

- lique Riuo, Ticino, e Pado immiſcuit, Vbertatem, 6 Iucunditatem Agrorum

Artificium ſtudia publicas, c priuatar per Acceſa, e commercio facili amplifi

cando. - -

Eccoui giù di queſto Ponte, oue poſato reſta l'eretto Pilaſtro con la notata

lnſcrizione, del Sale il magazzino, che introduceſi nella Città per queſta

Porta, eſſendouenevn'altro fuori della Porta chiamata nuoua ſulle ſponde

del Martefano Nauilio. La ſtanza di queſto ella è quella, che giace nel lato

ſiniſtro della ſteſſa ſtrada, ed il Canale ondeggiante, che ſcorgete à rimpetto

nauigabile, e frequentato da Barche diceſi Nauilio di Gozano, che corrot

tamente da Milaneſi vien nominato di Gazano. Trouò egli ſua naſcita

l'anno 1257, mentre tutta la Città viueua in continue mortali diſcordie,

ſuſcitate trà nobili Cittadini, e Plebei, eſſendo Paolo Soreſina capo di que

gli, e della Plebe Martino Torriani, il quale fù poi quel deſſo, che reſe à co

moda, e perfetta nauigazione l'accennato Canale. Preſe il nome di Gozano

da vn Pretore, che in queſta Città dominaua.

Partiamoci da tali Foreſte, che troppo offeſe dal Sole rendonſi di abita

zione malageuoli, e ritornando meco nella Città, preparateui, ad oſſeruare

non più vedute bellezze, ed antichità. Stando voi sù di queſta Porta,

che comunemente diceſi Dazio, la ſtrada, che vi ſi affaccia dinanzi diritta, e

lunga ottocento cinquanta paſſi noſtri ordinari ſino è quell'Arco aperto,

che colaggiù rimirate, viene chiamata Cittadella, benche Borgo entro le

mura ella ſiaſi, fù di ſtanze, e di Botteghe prouueduta da Gio Galeazzo

Viſconte Prencipe di Virtù, e primo Duca noſtro l'anno 1387. veggendoſi
quiui Campagna aperta, tolte alcune Chieſe vicine, e ne primi" dellº

Ca
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Edificazione di Milano ſelua abitata da Fiere, ſcelta dal primoVeſcouo San

Barnaba, a renderla fruttifera d'anime per la Cattolica Chieſa . Volgeteui

allato deſtro, che mirerete la ſua probatica Piſcina, in cui ſanauanſi le piaghe

dell'Infedeltà, mantenuta da Cittadini Milaneſi per fino a queſti Tempi in

quella ſteſſa ſembianza, ch'egli edificolla.

E" cinta per di fuori da vagamoderna Fabbrica, e ritrouandoſi di-FoNTE Dg

pinta nel ſuo frontiſpizio l'Effigie del Cardinale Borromeo Arciueſco- saAarna

uo, aſſiſtendo ginocchione à San Barnaba Sacrificante, dite, che a ſuoi cen- BA.

ni, ed à ſpeſa della Città la ſteſſa fabbrica venne innalzata; diede facultà il

detto Cardinale di poterui celebrar Meſſa, ed egli fù il primo, che incomin

ciaſſetal Sacra Azione, concorrendoui innumerabili Cittadini. Sò, che vo'

ſtupitete, in veggendo intatta ſino è queſti giorni tale antichità, mentre Mi

lano reſtò oppreſſo da tante generali ruine; i fulmini ſogliono hauerla con

le altezze, non con gli vuili abituri, ſtimatela vn'effetto prodigioſo della

Santità di Barnaba, acciò foſſero per ſempre ſcoperte le ſue Diuine Opera

zioni ſeguite nel noſtro Lombardo Clima; il quaranteſimo anno dopo la

Morte di Criſto, egli sù queſt'onde tragettaua al Porto della ſaluezza quell'

anime, che ſdruciuano nelle Cariddi della falſità de Numi; con l'acque di

queſta fonte ammorzaua i rouenti furori di Giuliano Flamine Sacerdote

gentile, che predicaua bugie; eleſſe queſto diſabitato Luogo ammaeſtrato da

Giouanni il Battiſta, che paleſaua la parola di Dio nei diſerti, ma anche trat

teneuaſi in tali ſiti, perisfuggire l'ingreſſo della Città, alle cui Porte, come

già ve ne auuiſai, veggeuanſi erette ſtatue d'Idoli, e chi non gli oſſequiaua»

macchiato di leſa Maeſtà, per così dire, è reſtauatrà Carceri,ò ſubito con la

morte ne pagaua l'offeſa: era creduto inſieme con San Paolo viaggiando via

Gioue, e dal Cielo di queſta Fonte ſcoccaua ſaette troppo nociue all'Idola

tria. Quiui operò prodigioſe azioni per ſette anni continui, eſſendoche non

molto lungi il ſimulacro del tonante Nume in magnifico Tempio eretto»

come lovimoſtrerò frà pocomutato in Cattolica Chieſa, attendeua à man

tenere ſugli occhi delle genti nubi di falſità, così egli intrepido Atleta s'accin

i" a cotidiani duelli, per vna volta vincerlo, ed atterrarlo, ſperandone

icura la Vittoria: in queſte Linfe inſomma toglieua le macchie delle colpe

originali; ſe dall'onde traſſero vita alcune Deita bugiarde, come ottenne

Venere nell'onde egli tentaua, che s'aſſogaſſero tutte.A ſue iſtanzie in queſti

acqueabbellirono l'anima di Cattolici ſplendori Conſoli, Senatori, primati

Cittadini, ed altreinnumerabili perſone. Soffia Dama di pregiati natali in tal

Riuo non s'inuaghi delle propie bellezze, come altroNarciſo,màinnamoroſi

di quel Dio, chevuol'eſſere diuulgato pervno,e Trino, così fecero le ſue Mar

tiri Figlie Fede, Speranza, e Carità; corſero la ſteſſa Carriera Vitale, e Valeria

iugali, e quel Filippo Oldani Tobia Caritatiuo nel ſuo ſecolo in diſporre

Tombe decenti nelle propie ſue ſtanze, come vederetele, è que Fedeli, che

per l'Incarnato Verbo prouauano quanto foſſe affilato lo ſtocco dello ſdegno

di peruerſi Imperadori.

Forzato egli al fine ad abbandonar Milano, non per iſtanchezza, nell

agitarſi in Diuiniimpieghi, ma per farſi mirar prode nell'accreſcere laVerità

Cattolica in altri Paeſi ancora, laſciò quiui in ſua vece Anatalone diſi
Ilatali »
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- natali, il quale conſecrato Veſcouo operò nello ſpaziº di tredici anni tali

- geſti, che poterongli acquiſtare il nome di Santo, e trasferitoſi altresì egli ne

Breſciani Lidi, per attendere à nuoue ricolture d'anime, ripoſe nel Sacro

Seggio della Chieſa Milaneſe Gaio Cittadinº Romano, che altresì egli

ſeguendo l'orme de'due Santi Anteceſſori ſuoi contro le minacce degli

idolatri Giudici procurauala diſtruzione degli idoli; attendendo a ſeminare

l'Euangeliche propoſizioni con tanto zelo, che riduſſe Anolino ſenero mi

niſtro di Nerone, è fulminargli contro ignominioſa ſentenza, facendolo

publicatamente per la Città fruſtare, eſiliandolo alla fine con pena capitale,

quando gli ſi foſſe intaccata nota d'inobbediente. ... -

Scendiamo queſti due ſcaglioni, è rauuiſare l'interne mura antiche del

Fonte, ne vi ſtupite" diſceſa, che ne fù cagione l'innalzamento fatto

della Città in tanti paſſati ſecoli, da che fù ella conſtrutta, correua queſt'ac

ua ne'tempi di San Barnaba sù di queſta Piazza vicina fatta poi Cimitero

" Padri Domenicani; già hauendoui detto, che coteſti ſiti erano inculti, e

ſenza abitazioni, dalla diuozione de Milaneſi Cittadini venne riſtretta trà

ueſte quattro mura, che voi oſſeruate, e coperta da alcune larghe laſtre di

i, rozzo ſembiante, vi furono poi fatte dipignere nel lato verſo l'Orien

te le Pitture rappreſentanti la Vergine, San Giouanni il Battiſta, per eſſere

: Fonte Batteſimale, e glitrè Santi primi Veſcoui noſtri, per entro ſonoui altre

pitture nella parete verſo il medemo Qriente, ma trà l'antichità, e l'Vmidez

za del luogo ſono quaſi ſuanite, vedeſi però in pittura antichiſſima la Vergi

ne con Bambino in braccio ſoura vn giumento con Angelo auuanti, e ſegui

ta da S. Giuſeppeandarſene, è ritornarſene d'Egitto. Stimate però euuidente

Miracoloin rimirare in piede queſta cosi annoſa Fabbrica, ſendo che nume

ra migliaia d'anni, e ne'miei primi Luſtri fi da me oſſeruata giacere all'aper

ta, ſenza gli edificati pareti d'intorno in forma di Chieſa,ſi berſaglio d'

ogniingiuria de'Tempi. Ora ſerue ancora per publico Batiſteo.

Videſi ſempre così oſſequiata, che Sant'Euſtorgio natiuo di Conſtanti

nopoli, caro Miniſtro di Conſtantino l'Imperadore, portatoſi al mitrato

maneggio Milaneſe, dopo d'eſſere ſtato di ſecolareſca Giuſtizia primiero

Reggitore, hauendo egli fatto fabbricare quel vicino Tempio, ch or ora

mirerete, per riporui le da lui da Conſtantinopoli traſportate Santiſſime

Salme dei trè Aderatori Magi, volle veder contiguo è queſto Fonte edificato

il ſuo Palagio Arciueſcouale, ed abitoloinſin che viſſe Arciueſcouo noſtro.

Già poco fà diſſiui, che queſti ſiti erano vecchiamente diſabitati, ed inculti,

ciò ſia da voi tenuto per vero, poſciache ritrouauanſi molto lontani dalle

mura della Città, come teſtè n'haurete il ſaggio, e ſe ſentirono qualche colti

uamento, era allor quando vi ſi ſoppelliuano cadaueri di martirizzati Cat

tolici, quindi voglionoalcuni approuati Scrittori, che le ſotterranee zolle di

ueſto Cimitero, e del vicinoi" habbiano comune il ſito con l'offa

'innumerabili eſtinti per la Fede Cattolica.

S. CROCE,D" d'entrare in queſtoTempio s'oſſerui il Conuento, e la Chieſa de

- Padri Crociferi, ma addeſſo non più da loro abitata per Papale coman

do, non molto lungine ſiamo, eccone pure di già ſcoperta la Chieſa, chia

maſiella Santa Croce, e venne eretta in vna ſola naue con ſofitta di legno,
tlcIl c
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tiene trè Cappelle compreſa la maggiore, nella laterale alla ſiniſtra mano la

Tauola, che vedete in Pittura effigiando Sant'Elena, 8 altri Santi con vn

ritratto, dipinſe il Tintoretti, nell'altra è rimpetto dedicata a San Rocco, voi

vedete lo ſteſſo Santo dipinto da Gabriele Roſſi. Il Conuento fù ſempre

anguſto, ed ora trouaſi conuertito in abitazioni del Sig. Marcheſe Graſſi à lui

liuellato dallo Spedal Maggiore. -

Frà poco vedraſſi eſpoſta publica Inſcrizione in marmo, dichiarando,

eſſere Commenda, ed applicata all'Eminenza del noſtro Sig. Cardinale

Alfonſo Litta Arciueſcouo Regnante, dalla cui dichiarazione ſapraſſi, che

le rendite di tal Commenda poſta ſotto il titolo di S. Croce tolſerſi dall'en

trate de'Padri Gieſuati in San Girolamo di Milano, eſſendo che quella Chieſa

con Moniſtero, e Giardino, nell'eſtinguere de'Gieſuati la Religione, fù ven

duta a Padri Gieſuiti, e come compra, e contratto libero non poteua eſſere

ſoggetta è ſtraniero Dominio, benche Commendatario, quindi è queſta

Chieſa di Santa Croce ſi trasferì il titolo di Commenda, ritrouandoſi la Reli

gione de'Padri Crociferi del tutto annullata, applicate reſtando le loro entra

te, che poſſedeuano in Milano, parte al Collegio de Nobili per opra del

ſudetto Signor Cardinal Litta, e parte allo Spedal Maggiore, che fù la Chieſa

col Moniſtero, e dato a Liuello il detto Moniſtero al Sig. Marcheſe Graſſi.

Iº Cimitero, che oſſeruate auuanti all'Euſtorgiano Tempio, così d'olmi

ripieno il ſecolo ſcorſo ritrouauaſi cinto di mura nei due lati verſo le

publiche vie, quiui ſoleua l'intrepido San Pietro Martire Domenicano, ed

Inquiſitor Generale dei Lombardi Confini perorare ſouente, per eſtirpare

con ſua dottrina l'eretiche neguizie de'Catari, Gazari, Concorezzi, e Con

correnti, che ne ſuoi tempi con grande arditezza camminauano in coteſti

Paeſi, dai cui ciechi aderenti reſtò egli occiſo col Compagno, traſportandoſi

dalla Citta di Como à Milano vicino ad vna Villa chiamata Barlaſſina, doue

ora vedeſi in ſuo onore ſontuoſiſſima Chieſa, la quale riconoſce tutte le ſue

grandezze moderne figlie della ſplendidezza dell'Illuſtriſs. Sig. Conte Bar

tolomeo Areſe Preſidente del Senato di Milano . ll Pulpito, doue queſto

gran Martire, aſcendeua ſi è quegli di pietra cotta conſtrutto, poſto nell'an

golo trà la rinnouellata Fronte del Conuento, e la prima Porta della Chieſa

alla ſiniſtra mano colorito in Pittura da Gio Battiſta del Sole con l'effigie

S. EPS

TORGIO,

dello ſteſſo Santo, sù queſto medemo Pulpito videſi perorante il Cardinale Riuola vita

Federico Borromeo, quando l'anno 1623. del meſe d'Ottobre ripoſe ſotterra di Federi.

la prima pietra della fabbrica innalzata attorno al Fonte di San Barnaba.

Adocchiate per corteſia quella rozza Colonna ſoſtenitrice della Croce,

la quale trouaſi piantata nel mezzo dello ſteſſo Cimitero; per tradizioni

antiche diceſi, non però io lo vi raffermo per vero, eſſere ſtato ſolito San

Barnaba è lei vicino di celebrarui Meſſa, ed in memoria di ciocche dicoui,

miratela dipinta ſul frontiſpizio del Fonte, qual trouaſi quiui, dinanzi a cui

ſtà celebrando il primo Veſcouo noſtro, e non ſenza approuato fondamento

furono diſpoſte quelle colorite figure ne'tempi, che gouernaua la Chieſa

Ambrogiana" porporato Borromeo, benche da me ciò ſi ſtenta,

à credere, poiche nell'età di San Barnaba non ſi lauorauano i marmi così

alla groſſolana, come in tal forma ritrouaſi queſta Colonna. -

L Entriamo

Eore

-
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Entriamo omai nel Tempio, il cui frontiſpizio voi rimirate conſtrutto di

pietre cotte lauorate all'antica, da due porte laterali, e due fineſtroni in poi,

che pochi giorni ſono riceuettero moderne forme, tonde erano le fineſtre

primiere, ed anguſte, accompagnando il tondo Fineſtrone, che ritrouaſi

addeſſo ſopra la Porta Maggiore, quale ſin'ora non hà ottenuta niuna mo

dernità ; ne ſemicircoli delle Porte laterali prima d'eſſere ſtate rinnouate,

veggevanſi alcune Pitture operate l'anno del 1486. da vn Pittore chiamato

Bartolomeo da Caſſino fatte dipignere ad inſtanza di Franceſco Rauizza, vna

delle cui più per l'antichità, che per valore, ch'ella s'habbia, fù leuata, e

ripoſta nella Cappella allato ſiniſtro nel primo ingreſſo della Chieſa, e veder

la potete, cheinneſtata ritrouandoſi nella perete, rappreſenta vna Vergine,

che ſtà meditando il Diuino ſuo Figlio, ed il milleſimo accennato, ed il nome

del Pittore leggeſi ancora. Nell'altra Porta altresi nel ſuo ſemicircolo eraui

vna Vergine Madre, che ſi teneua dai lati le due Sante Cattarine, ma queſte

Pitture nel rifacimento della Porta reſtarono disfatte. Sù l'arco della Porta

di mezzo voi vedete dipinto vin San Pietro Martire, e ſoura d'eſſo in vin'altro

arco più antico gli adoratori trè Regi, pitture quaſi ſmarrite, nei lati delle

Fineſtre in due finte Nicchie oſſeruate in Pittura ancora Sant'Euſtorgio

Arciueſcouo, e San Domenico.

Eccoui la Chieſa edificata in trè Naui con ſette archi per parte ſoſtenuti

da pilaſtroni di cotte pietre corint j, ornata d'altre tante Cappelle ſino al

Maggior Altare, alcune anticheancora, ed alcune rimordernate. Queſta

Chieſa vecchiamente apriua ſue Porte non verſo il Cimitero, che vedeſte,

mà verſo la ſtrada, che riguarda il ſacro deſcritto Fonte di San Barnaba;

uando ella fù fatta edificare da Sant'Euſtorgio, non rittouauaſi arricchita

º tanta ampiezza, ed a ſuoi giorni chiamauaſi Tempio dei Rè Magi, per

hauerui dipoſitate le ſalme di Santi così pregiati; alla morte poi di tal'Arciue

ſcouo, acquiſtò il titolo d'Euſtorgiano, e ne fù cagione Sant'Ambrogio.

Da varij illuſtri Cittadini fù ingrandita moltiplicandoſi il numero delle Cap

pelle nella guiſa, ch'or vedetele. La prima nel deſtro lato nell'entrare è di

Caſa Briuia, e vi ſi racchiude ſontuoſo marmoreo Tumulo, dipinta ella

vedeſi tutta a tempra da antico pennello, ma ſodo, gli quattro Euangeliſti,

che oſſeruanſi nei quattro Angoli della Cupola moſtrano buon diſegno,

come altresì la Tauola ſull'Altaread oglio, rappreſentando vna Vergine col

Bambino, la ſua bellezza non merita, di ritrouarſi in così diſaſtroſo Luogo,

poſciache continuamente vien coperta da vna ardita oſcurità, che tienela

priua di ſguardi, credeſi, che Bramantino foſſe il ſuo Pittore, ed Architetto

ancora della Cappella ſteſſa, mentre moſtra parti nobili di buona Architet

tu ra .

Del Padre San Domenico è la contigua Cappella, da moderne Pitture

reſta tutta fregiata à freſco rappreſentanti azioni del detto Santo; Gio. Bat

tiſta del Sole trafficoſſi nelle Iſtoriate Pitture ſotto il Corniccione, e nell'arco

primiero con Angeletti ſcherzanti; La ſua volta, che moſtra vina gloria và

dipingendo, ſe pur mai ſi potrà dire dipinta Carlo Cornara diligente Pitto

re, mà aſſaitardo nell'operare, edil ſemicircolo ſopra l'Altare venne dipinto

dal Flamenghino.

- Siegue
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Siegue appreſſo la Cappella della Vergine del Roſaio, mirate quantoſon

tuoſa ella ſi ſia, trà vaſta, ed iſolata Nicchia fatta è ſtucchi dorati ripoſa la

Vergine in Iſtatua addobbata di prezioſi arredi, non mancano nelle pa

reti di queſta Cappella ornamenti di Pitture, e di baſſi rilieui di ſtucco pure

Con oro. -

La Cappella vicina dedicata à San Tomaſo d'Acquino tiene ſul ſuo Altare

entro Tauola dipintalo ſteſſo Santo orando, colorato dal Duchino, le altre

pitture à freſco ſulle pareti non vi nomino, per eſſere antichiſſime, elogo

rate aſſai dalla vecchiezza, correndo la medema Carriera l'architettura di

tutta la Cappella: nel Tumulo di marmo, ch'ergerſi alla diritta manoan

ch'egli di ſcarpello antico, ſoſtenuto da più Colonne con alcuni Leoni vi ſi

trouano ripoſte l'oſſa del Magno Matteo Viſconte. Con le penne dei più

famoſi Iſtoricivola per tutto l'Vniuerſo la Fama di queſto Eroe, il quale allº

operare di ſegnalate prodezze adornò il ſuo nome coltitolo di Magno: traſ

fero da lui l'origine loro gli Duchi dello Stato di Milano di Caſa Viſconte,

fù egli prodigioſo viuendo, ed ancora prima di viuere, perche nell'vſcire

alla Luce, furono oſſeruare le Beſtie del Vilaggio, in cui nacque, rinunziar

le ſtalle con lo ſpezzamento de'Canapi e ſciolte aggirarſi al ſuo Palazzo,

moſtrando con muggiti, e belamentiapparenze di giubilo; portatoſi poſcia

agli adulti anni, hebbe per ſua eletta aſſiſtente la Vittoria, auuegnaghe ſo

uente foſſe tiranneggiato dalla tradigione: il timore mai l'atterrò, lefatiche

nol debilitarono, ed i contraſti non gli fecero mai cader di manola ſpada: . .

La Cappella di San Giacomo fà rinnoueilata pochi Luſtri ſono, dei lati

le pitture à freſco ſotto la Cornice furono colorate da Domenico Pelle

grini, con la Tauola ſull'Altare, che moſtra vn Criſto in Croce e la Vol

ta entro è lauorati ſtucchi dipinſe in belle; e ſcherzanti figure Carlo Vrbino

da Crema.

A queſte ſe ne viene addietro quella di San Giouanni tutta decrepita affat

to, nei Tumuli, che veggonſi di marmo ſi riferrano dentro Buona Coſſa Bor

ri Moglie del Magno Matteo, ed Vberto fratello del detto Matteo.

L'altra vegnente è intitolata San Martino fatta edificare da MartinoTor

riano; la Tauola dell'Altare moſtrain Pittura San Martino con altri Santi, e

la dipinſe il Duchino:in queſto Luogo incominciaua la Chieſa vecchia allar

gandoſi verſo il Coro.

De Signori Marcheſi Stampa ſi è la Cappella, che rieſce in faccia alla Na

ue, che fà braccio alla Chieſa. Il San Girolamo veſtito da Cardinale nella

Tauola ſull'Altare dipinſe Ambrogio Figini, con il S. Ambrogio, che oſſer

uate guerreggiante à Cauallo contro gli Ariani nell'altra Cappella contigua;

mà viue in errorgrande chi dichiara bellicoſo con armi vn così Santo Pro

tettore di Milano, perche non guerreggiò mai armato d'acciaio, ma ben si

d'orazioni; e ſe diretemià qual fine dipigneſi con la sferza alla mano, riſpon

derouui, che in atto guerreggiante à cauallo apparue in vn fatto d'arme è Fiam cap.

Parabiago terra del Milaneſe moſſo a ſouuenimenti dalle ſuppliche del Pren- 37.41.

cipe Azzo Viſconte tiranneggiato da Lodriſio ſuo Zio, che ſenza ragione Don Boſ

alcuna pretendeua ributtarlo dal Trono, alla cui minacceuoleº" am 1 338

reggendo nella deſtra viſibile sferzaitad'animo il nemico, e P2iº in Bern Gorio,

2 fºga Lih 3.
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fuga videſi reſtar cattiuo nelle mani di que”Soldati, che penſaua di vedere

dall'armi ſue atterrati. Siegue la Cappella dedicata a San Steffano, la quale

hà pitture aſſaibuone è tempra, mà quaſi tutte ſmarrite.

Ecco il Tumulo dei trè Santi Regi Adoratori in queſta Cappella poſta in

fronte della Chieſa al ſuo diritto lato, conoſceretelo, eſſer tale portando

- l'inſegna della Stella nel ſuo coperchio, in cosi mal lauorata guiſa conſtruſ

ſeſi a'cenni del S. Arciueſcouo Euſtorgio, egli è però vero, che le Sante

Reliquie ſerbauanſi in altro auello di marmo, ripoſto entro il ſeno di queſto

Tumulo: quiui eſſe furono oſſequiate dall'anno 324 dopo il parto della Ver

gine ſino al 1 i 63 nel qual ſecolo ſuccedendo il fiero diſolamento della noſtra

Città, furono per conſeruarle illeſe naſcoſte nella Torre delle Campane

della Collegiata di S. Giorgio al Palagio, mà al cicalare di poco aſſennata

Vecchia reſtarono preda dell'innumano Federico, il quale traſportolie in

Colonia Agrippina, priuando Milano anche delle ſue ricchezze Celeſti,

mentre lo haueua reſo eſauſto d'ogni terrena facultà. In queſta Cappella

l'oſſa del Santo Arciueſcouo Euſtorgio ripoſauano entro d'un Tumulo di

Bonino marmo deſtinatogli da Conſtantino Imperadore, perche dianzi di eſſere

Atombretto Eccleſiaſtico fà ſuo familiare, anzi de più nominati Guerrieri del ſuo eſercito,

Tom.p. reſe lo ſpirito a Dio l'anno del 333. dopo d'hauer gouermata queſta Milaneſe

Gi, fran.Chieſa quattro Luſtri, ma eſſe furono poitraſportate nell'Arca, doue chiu

Reſ. donſi quelle di S. Magno Arciueſcouo. Le pitture, che voi oſſeruate nelle

pareti à tempra, che dimoſtrano gli Santi Magi auuanti al nato Riparatore

i" Mondo adorandolo, dipinſe con la ſua ſolita delicatezza Bernardino

OUll Ill -

Le piantate Colonettein vari poſti entro queſto oſcuro Antro ſono ſoſte:

nitrici del Coro de'Padri, riuſcendo egli più di cinque braccia ſolleuato dal

pauimento della Chieſa, e ritrouaſi quaſi nella ſteſſa altezza l'Altar Maggio

re, che per auuicinaruiſi, fà duopo aſcendere alcuni ſcaglioni di marmo

macchiato, veggendoſi il Frontiſpizio dello ſteſſo Altare hauere in vece di

Tauola in pittura ornamenti di ſcolpiti marmi effigiandoin antichi diſegni,

ſimulacri, e di Criſto in Croce, e di Veſcoui con cuſtodia nel mezzo, ma

d'opera moderna di commeſſe pietre colorate, terminando il tutto di ſopra

agguiſa di monticello a Tufi. Nella volta del Coro, e dai latitrà varijorna:

menti di ſtucchi dorativeggonſipitture à freſco, che dimoſtrano alcuni geſti

del S. Patriarca Domenico, e vennero colorite dal Fiamenghino, dinanzi

allo ſteſſo Altare trouanſi cancelli di marmo macchiato, e furono effetti con

la Scalea medema della generoſità d'un Padre di queſto Moniſtero di Caſa

Viſconte germe delgran Matteo Magno. Nell'arca poi di marmo didietro

all'Altar Maggiore nell'antro già rauuiſato, ſi riueriſcono le Reliquie dei due

Santi Arciueſcoui, come già diſſiui, Euſtorgio, e Magno. La rotonda pie

tra, che vedete nel ſuolo del detto antro per inuiarſi alla Sagreſtia cuopre,

ch'egli è vero, vin Pozzo, ma diceſi, eſſere più abbondante di Corpi Santi,

che d'acqua, perche, come ſentiſte, fu queſto ſito dianzi d'eſſere Tempio

Orcheſtra di Martirizzati Cattolici ne'tempi dei primi trè Veſcoui noſtri Bar

naba, Anatalone, e Caio.

Arriuati ſiamo alla Sagreſtia, ed è queſta alla ſiniſtra mano, siasiº
- - 3ll dl
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aſſai capace tutta guernita d'intagliato Legname, entro cui ripongoni, Ec

cleſiaſtici Paramenti, e tutte le argenterie per gli Altari, ritrouandoſene di

prezioſi in abbondanza, eſſendo ſtata tal Chieſa aſſai riuerita da Prencipi

Viſcontei, ed in particolare dalla Ducheſſa Bianca Moglie di Franceſco Sfor

za, e figlia di Filippo Maria vltimo Duca di Famiglia Viſconte, la quale aſſai

diuota del Martire San Pietro Veroneſe, quaſi ogni giorno veggeuaſi orante

al ſuo Tumulo, per ottenere aita ne' ſuoitrauagli, che sfortunata, benche

gran Principeſſa, terminò ſuoi giorni offeſa da veleno offertole, non sò ben

dirui, è da odio di figlio, è da quella ragione di Stato, che per eſſere troppo

occhiuta, fà chiudergli occhi, anchea propi Genitori.

Gli Quadri, che queſta Sagreſtia ſi tiene ſulle pareti in abbellimento,

furonle donati da Gio. Battiſta Marone perſona di comoda Fortuna, e di

buoni coſtumi, il quale dilettauaſi di pittoreſchi ornamenti, viene caduno

da buoni Pittori, e frà tutti vedeſivna Decollazione di S. Gio. Battiſta fatta

dai due fratelli Camillo, e Giulio Ceſare Procaccini ſoura la ſteſſa tela degna

d'eſſere oſſequiata, ed vna ſtrage degli Innocenti di Gian Criſtofero Storer

Tedeſco. -

-

Se volete poi ſapere doue ripoſino l'oſſa di Giorgio Merula Iſtorico delle

antichità Milaneſi, leggete queſti Caratteri, che vi ſi rappreſentano agli

occhi nel vicino marino inciſi nello ſteſſo lato della Sagreſtia trapaſſata di

poco la di lei Porta, così dicono.

Vixi al inter ſpinas Mundigue Procellas

Nune hoſpes Cali Marula viuo mihi.

Lancinus Curtius F. Amicus Paſuit. . - - -

Di queſta Cappella, che ſiegue nel medemolato io vi vorrei molt o intenti

alle ſue pitture si à tempra, come ad oglio, quando vi dirò, eſſerne ſtato il loro

Pittore Daniele Creſpi Milaneſe sò, che v'applicherete, è conſiderarle con

ogni attenzione; la Tauola ſull'Altare vi moſtra vn' Annunziazione da ſtar”

alla pariglia con quante opere di pennello ſieno ſin'ora vſcite al chiaro:

sfortunato ingegno, che venne aiMondo all'uſanza de'Lampi, gli quali

ſpariſcono nel maggior loro chiarore, perche egli nel ſeſto Luſtro dei ſuoi

anni, ed anche nouello ſeguace d'Imeneo ſpoſoſſi con la morte, e luminoſo

Lampo vimanato moſtrò effimeri ſplendori pittoreſchi, c hebbero per cosi

dire, e culla, e Tomba in poco ſpazio di tempo. A maggior agio riueggendo

coteſta Cappella diſcorreremo delle iſtoriate Pitture à tempra, come reſti ben

diſegnata la ſalita, che fà quell'Adamo nella Cupola portato al Cielo da

alcuni Angeli poſti in vaghi ſcorci, come fieno sforzoſi i contorni di que”

Profeti allato dell'Altare, e come nella parete alla ſiniſtra mano trouiſi Santa

Eliſabetta dalla Vergine viſitata: frattanto entriamo nell'antica Cappella,

oue conſeruaſi in ſontuoſo ſantuario di colorito legno opera di Carlo Gara

uaglia, la Teſta del Martire San Pietro Domenicano; Queſta quadrata, e

vaſta Cappella, che quaſi non la inuidia à compiuta Chieſa, fù fatta innal

zare l'anno 1464. da Pigello Portinario nobile Fiorentino Collaterale, e

Senatore dei Duchi dominanti allora in Milano, ritrouandoſi quiui traſpor

tata la Teſta di queſto Miracoloſo Martire, ed eſſendogli queſto Caualiere

molto diuoto. Sonoui alcuni Scrittori, c'hanno detto, eſſere ſtatasitº
ta
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tal Cappella da Viſconti, ma errarono grandemente, non hauendo forſe

oſſeruate le pubbliche inſegne di Caſa Portinaria poſte nell'eſteriori pareti

verſo la ſtrada ſcolpite in marmo, e per non hauer letto ſulla ſua Tomba nel

mezzo del pauimento della ſteſſa Cappella i caratteri inciſi, gli quali dicone.
Pigellus Portinarius Patria Florentinus, nobilitate, agº probitate clariſmus, qui

Sacellum hoc D. Petro Martyri dicaait, bic ſepultus eſt die XI. di bris i 468.

Dianzi di queſta Fabbrica nello ſteſſo ſito veggeuaſi vn'altra, ma in più

antica ſembianza, entro cui l'anno del 34o fuui ripoſta la ſteſſa Teſta, fatta

ſeparare dal rimanente del S. Cadauere con facultà del Padre Generale dei

Domenicani ad inſtanza dell'Arciueſcouo Giouanni Viſconte figlio del

Magno Matteo, per tenerſela con eſſo ſeco nella Ducal ſua Corte, mà ben

toſto fù da lui reſtituita à queſto Luogo, poiche ad vn dolore eccelſiuo ſalta

togli di Capo, conobbe non ſi ritrouar degno, di tenerſi appreſſo tanta pre

zioſa Reliquia. Vicenzo Ciuerci fù il Pittore, che colori ie antiche Pirture

à freſco, che veggonſi nei quattro lati, rammemorando, e geſti e Miracoli

di queſto Martire; modernatamenteperò venne dipinta la Cappelletta, oue

reſta riſerbata entro nobile cuſtodia la Teſta, Criſtotero Steier operò ii

uadrone verſo il Vangelo, è rimpetto affaticoſſi Melchiorre Gherardini, e

fù" d'Ercole Procaccini la volta rappreſentando in varijſcorci figure

d'Angeli. -

incensiterminare la viſita della Chieſa, giacche in queſto lungo

Androne agguiſa di antica Chieſa, anch'egli tenendoſi due Cappelle dai

lati in forma di Croce, ed vnain faccia, non vedeſi altro di conſpicuo degno

di farne particolare memoria, quindi è queſta prima Cappella allato diritto,

quaſi à rimpetto del Maggiore Altare fermiamoci, poſcia che faccioui ſapere,

eſſere dedicata à Sant'Eugenio Veſcouo Franceſe, e Conſegliere di Carlo

Magno, ritrouandoui nella ſteſſa dipoſitato il ſuo Corpo. Queſti, benche

Prelato Straniere militò a ſpada tratta, per così dire, è prò de Milaneſi, nè

lo ſgomentarono le potenze ſteſſe degli Imperadori. Carlo Magno, eſſendo

Monarca rettiſſimo, deſideraua non già con penſieri ſiniſtri nella Cattolica

Chieſa l'Vſo d'vn ſolo rito, troppo inſtrutto, che volentieri ſuole abitare la

confuſione, doue fà prattica la varietà dei pareri, benche egli ſapeſſe, che

l'Vfizio Ambrogiano numeraſſe più di trè Secoli d'anzianità del Romano,

nulladimeno attendeua al ſuo annullamento, forſe per mantenere in poſſeſſo

Roma delle ſue grandezze. -

Nell'interno di S. Eugenio, queſte pretenſioni ſeminauano ſpine di cordo

glio mortale, cosi egli riſolutovn giorno ſprezzando ogni riguardo, d'hauer'

à perdere l'amicizia, e la ſeruitù dell' Imperadore, ammonito altresì alla

gagliarda da Tomaſo Graſſi Arciueſcouo di Milano allora regnante, por

tandoſi all'vdienza di Carlo, in tal guiſa diſcorſegli. -

Oh gran Monarca Cattolicoin quai traffici tu ti rattieni, orche con ogni

proſperità godi la delicatezza dell'Aure Lombarde? Fia vero, che in ricom

penſa pretenda tu l'annullamento dell'Ambrogiano lor Rito? non ſai, ch”

egli è parto d'vn Santo ? Che Ambrogio il Santo lo inſtitui? Se nella ſua

bocca l'Api ſeppero fabbricaril miele, e non le ſerpi il Toſco, vorrai tu priuare

ia Criſtianità d'una Diuina dolcezza? non t'accorgi, ch'egli fù ilº" de
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Greci Cattolici Sapienti? Che diranno i Fedeli, che ora ſi viuono, e que

gli, che all'auuenire viueranno, quando paleſerà la Fama, hauer'vn Carlo

Imperadore vero ſeguace di Criſto tiranneggiato vn cosi affettuoſo Miniſtro

de'ſuoi riti Santiſſimi? Potraitu fuggire giuſte mormorazioni di miſcredente? Boſ an.

tacca di poco buon Criſtiano è non lo ti penſare;anderai, credimi, nel rollo 387.

di que'Barbari Regnanti, che non ſi toglieuano la ſete, ſe non col ſangue de'

Martiri, che non ſapeuanoimpiegare le loro ſpade, ſe non col far guerra col Bio

degli Eſerciti. Laſcia coteſte vane pretenſioni, ſe non aſpetta in pochi attimi di

tempo ſeuero gaſtigo, sù tua perſona, ouuerosi tuo'Stati. Tù" tali Fiam,Crom.

capricci con denſa nube d'ardimento tenti d'oſcurare la chiara dottrina dei

Greci, e dei Latini Sapienti: èimpiego da Demone, e non d'huomo contra

dire all'operazioni, che ſuol far Dio per mezzo d'umani Miniſtri. Ambrogio

egli è vn gran Santo, ſe viuendo, ſeppe diſtruggere alle migliaia gli nemici de'

ſuoi giuſtiſſimi geſti, guarda tè ora, che ſe ne ſtà in Cielo Glorioſo, e ſempre

trionfante con qual facilità opporraſſi alle forze d'un ſolo, benche prema il

maggior Trono, che potè conſtruere il Dominio terreno. Eſcanti dalcuore

queſte vane tue pretenſioni, e ricordati, che non ſenza particolare aſſiſtenza

Diuina fù da Ambrogio queſto Rito compoſto.

Chi è Santo ha facili i Miracoli, voglio dire, ch'Eugenio, come perſona

di tutta lealtà, quaſi motrice Intelligenza di Carlo aggirollo è ſuo piacere,

perche fecegli deporre ogni ſtabilito comando, e reſtò intatto quel Rito, che

ſi vedeua a piedi il precipizio, quindi voi conchiudete, ſe merita coteſto

Santo nella Chieſa Milaneſe particolari onori, ed Are dedicate al ſuo nome

con cotidiani oſſequi. La Tauola poſta ſul ſuo Altare fu dipinta da Carlo

Franceſco Nuuoloni, ed è vna Vergine con alcuni Santi, e le pitture, che

voi oſſeruate in alto ſul Corniccione entro quel ſemicircolo furono colorite
da Carlo Cornaro.

il San Liborio Tauola aſſai grande nella contigua Cappella operò Stefano

Montalti; ſe poi volete rauuiſare de'Padri il Moniſtero entrate per queſta

ſpalancata Porta, la quale vi darà agio, d'oſſeruare gran quadrato Cortile

ricco per ogni lato di numeroſe Colonne di marmo ſoſtenitrici di bene aggiu

ſtati Portici, ſopra gli euali trouanſi le Celle de'Padri, e nel lato diritto ſtan

noſi altri Appartamenti con comodità di Refettorio, di Dormentori, e di varie

ſtanze per altri ſeruigij. Rauuolgeteui allato ſiniſtroper giruene verſo il fine

di queſto Portico, ed alcuni caratteri inciſi in pietra viua inneſtata nella

parete, dirannoui chi fece edificare, ma non già rinnouellare così vaſto

Chioſtro; ecco pure la Pietra, leggete, che così parlano quelle note.

MCCCCXX, ex Elemoſinis oblatis ob deuotionem inclyti Martyris B. Petri perSere

miſſimum Principem Philippum Mariam Vicecomitcm Duem Mediolani Tertium

i"Clauſtrum fuitadafilatum, maiorgue pari huius Conuentus reparata, quamo

rem laus in eternum deturſibi, di gloria. Amen.

filippo Maria Viſconte Duca Terzo di Milano fù quegli adunque, che con

ſue facultà, e con alcune offerte elemoſine ſece innalzare coteſta fabbrica, e

vederete ancora frà poco il vago ornamento di triplicate Colonne con altri

intrecci di marmo, ch'egli deſtinò per cancelli alla Cappella, doue del Mar

tire San Pietro ripoſano l'oſſasauucrtiteui, che queſte modernef"e
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ſono ſtate erette da Padri a miei giorni, che quelle del Duca più non ſi veg
O In O .

8 In queſto Prencipe Duca terminò il Dominio de Viſconti in Milano porta

toſi al Ducato alla flebile morte del fratello chiamato Gio Maria, che à ſuo

tempo ſarà inteſa da voi. Terminò diſſi il Dominio de Viſconti in lui, poiche

dal Mondo parti priuo di maſchi figli ſucceſſori, laſciando ſolo vina femmina

chiamata Bianca non originata trà legittimi nodi, la quale come ſentiſte fù

moglie di Franceſco Sforza, da cui ne nacquero gli Duchi Sforzeſchi adot

tato da Filippo Maria per figlio, ed elettelo per ſuo erede. Fù queſto Viſconte

ben'inclinato, amatore de Sudditi ſuoi, e portato al Trono con pacifico

aſſenſo de'Cittadini, benche gli veniſſe contraſtata da alcuni ſuoi mal'affetti

la ſtrada, voglioſi di rimirare dominante Eſtorre figlio naturale di Bernabò,

Principe ornato di plauſibili maniere, auuegnache i ſuoi natali non foſſero

da vero Imeneo protetti. Queſto Eſtorre, che in buon linguaggio altro non

vuo dire, che Euſtorgio con inſolita brauura, e prouuiſto di numeroſa Oſte

ſturbando è Filippo Maria l'ottenuto poſſeſſo, aſſediò il Caſtello di Porta di

Gioue, mà reſi vani i ſuoi diſegni dal nouello Duca, che con duplicate forze

guerreggiaua, videſi aſtretto, è fuggirſene, anzi per dar ſaluezza al ſuo eſer

cito, à fortificarſi nella groſſa Terra di Monza, ritrouandoſi murata con

Rocca aſſai vigoroſa. Credendoſi egli in ſicuro, reſtò frà pochi giorni col

pito in vnagamba da peſante ſaſſo auuentatogli da vna Baliſta, che agli vltimi

reſpiri vitali riduſſelo, venendo aſſediata la terra dall'armi Ducali. Il Cada

uere di queſto Prencipe, anche al di d'oggi ſcuopreſi in Monza è marauiglia

incorrotto con peli, barba, e cicatrice cagione di ſua morte auuenutagli

l'anno 1413.

Diſtoltaſi veggendo da fianchi queſta ſpina Filippo Maria fece ſtretta

amiſtà con le grandezze, e con le vittorie; riuni a ſuoi Stati Paterni gli perditi

Beni con publiche ſtragi de'Ribelli; da Bergamo, e da Breſcia con poca

riputazione conuenne Pandolfo Malateſta partire; ſotto le Forche fù tro

uato eſangue Giouanni Vignati, che in Lodi è ſuo modo voleua diſporre le

Leggi; sbandeggiò da Stati Piacentini gli Arcelli, e ſentenziò Gabrino Fon

dolo Cremoneſe, ad eſſergli mozzato il Capo,

Trouandoſi poſcia al ſereno d'vna tranquilla Pace, ancorche le belliche

turbolenze haueſſerlo fuor dimodoinquietato, si in vederſi contro di lui in

Lega con Alfonſo Rè di Napoli i Fiorentini, ed in Campo aperto guerreg

gianti a ſuoi danni gli Veneziani, ricettò con Pompe ſtraordinarie Martin

Quinto Sommo Pontefice di Caſa Coloneſe, il quale conſecrò della Maeſtoſa

noſtra Cattedrale l'Altar Maggiore, e ſplendidamente accasò Sigiſmondo

Imperadore portatoſi à Milano, perincoronarſi col ſolito Diadema di Ferro,

azione adempiuta da Bartolomeo Capra, come Arciueſcouo di Milano.

Giunto degli anni ſuoi all' vndecimo Luſtro trà numeroſiſſimo Eſercito

con le ſue entrate pagato, e dopo d'hauer ottenuta di tutti i ſuoi nemici

glorioſa vittoria conuennegli ſoggiacere alla falce di morte, inuiandogli per

ſua Aralda la Cecità, poſciache il miſero perdette il vedere, nel cui ſtato infe

lice, ſe gli mancaua il ſenſo degli occhi, gli ſourabbondaua quello dell'orec

chie, perche quaſi ogni meſe ſentiua vna perdita, è di Città, è di pesi do
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di Caſtello, quindi accorato laſciò, che Milano prouaſſe in fatti, che chi

ſeguevn Cieco, incontra facili le cadute, e terminando egli la vita nel 1447.

oſſeruaſſe ſterile quell'Arbore frondoſo di Caſa Viſconte, che ſin'allora eraſi

diramato in vigoroſi germi di ſucceſſione.

Ritorniancene ſul tralaſciato ſentiere di ſuiatici da curioſi inuiti d'Iſtorica

digreſſione. Le Pitture delle Reggi dell'Organo, cioè quelle, che chiuden

dolo, reſtano per di dentro, effigiando il Sacrificio d'Abraamo, furono colo

rite dal delicato Bernardino Louini , per di fuori poſcia dell'aſſalito San

Pietro Martire da Maſnadieri Eretici trà l'orridezza di ſolitaria Boſcaglia

taceſi il loro Pittore, per non hauer notizia del nome.

Eccouila duplicata Cappella del Martire inquiſitore, che tiene à trè colon

ne, due roſſeggianti, ed vna Candida i ſuoi Cancelli di marmo, manifattura,

come già diſſui, in tal modo fatta diſponere dall'accennato Duca Filippo

Maria, abbracciando con lo ſteſſo ornamento anco la contigua Cappella di

San Giacinto, e di San Raimondo, queſta fù dipinta è freſco dal Fiamen

ghino, e dal medemol aTauola ſull'Altare ad oglio, che moſtra in figure vna

Vergine, e gli due accennati Santi. Il Mauſoleo, che nel mezzo di queſte

Cappelle vedete ſcolpito, ed à figure, ed à rebeſchi, è l'Arca del Santo Mar

tire Domenicano ripoſandoſi dentro col Compagno, altresì occiſo dagli

ſteſſi Berrouieri, mà ſoprauiſſuto quindici giorni dalla morte di San Pietro,

da più Colonne ella viene ſoſtenuta in alto, hauendo caduna per fida aſſi

ſtente vina Virtù figurata al naturale; toltane l'antichità, gareggia in vaghez

za con quanti Tumutilauorati in marmo trouanſi in Europa, chiamaſi il ſuo

Scultore Giouanni Balducci Piſano, Scultore nominato di que ſuoi tempi.

L'Arciueſcouo Giouanni Viſconte figlio del Magno Matteo è ſue ſpeſe la

deſiderò così ſontuoſa, nell'anno, che furono aperte le trè Porte"cº

mitero, già hauendoui detto, eſſere coteſte verſo la ſtrada del Sacro Fonte

di San Barnaba, diſpoſeſi tal'Arca in queſto ſito, veggendoſi dianzialtroue,

in loco non così ragguardeuole, con queſta occaſione rimodernoſſi in gran

parte la Chieſa, adornando gli Pilaſtroni di Capitelli Corintij, & aprendo

quadrate fineſtre, come ſi è fatto addeſſo con quelle della ſua Facciata, ritro

uandoſi prouueduta ſolo di tonde apriture, aſſai mancanti di chiaro.

De la moderna Santa Roſa Spagnuola, ma nata in Lima ſi è la Cappella,

che ſuccede à queſto Tumulo; La Tauola in cui ſcuopreſi il ſuo ſembiante

con due altri Santi Domenicani dipinſe Gio. Battiſta Coſta, ſeguono poſcia

due altre Cappelle, ma non iſolate, vna d'vn Criſto in itatua flagellato ſotto

vetri in Nicchia, e l'altra d'vna Vergine Madre addolorata dipinta è freſco,

mà non vi ſtimolo, è rimirare queſte due Cappelle, perche la pouertà ſuole

arreccare, è rincreſcimento, è commiſerazione.

A queſto Tempio ne' ſuoi primi giorni, allorche chiamauaſi Tempio dei

Rè Magi aſſiſteuano alcuni Secolari Saccrdoti, eſercitandoui le Diuine

Lodi, morto poſcia S. Euſtorgio, chiamoſſi Tempio di S. Euſtorgio, e fece ſi

Parrocchia, varcati alcuni anni nobilitoſſi con vn Collegio di quattro Ca

lonaci, ed vn Propoſto. Sino al gouerno Eccleſiaſtico d'Enrico Settala

noſtro Arciueſcouo mantenneſi in Collegiata, ma tal Prelato deſiderando

per maggior culto di Dio, d'hauer iº a cenni la Domenicana Reli",
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che allora traſmetteua ottimi frutti di tenera naſcita, vni al Capitolo della

Collegiata di San Lorenzo coteſti Calonaci col loro Capo, edimpoſſeſsò di

queſta Baſilica gli Domenicani Religioſi l'anno del 122o. il cui credito di

Santità ſtimolando i Cittadini è particolari affetti, veggeuanſi pullulare

ſouuente effetti di pietà, e di diuozione, tributando, e buoni Laſci al Con

uento, ed innalzando Fabbriche in Chieſa, come le Cappelle, già da voi

oſſeruate, le quali per di fuori paiono tanti diſtinti Templi È, conſtruere, e

da Viſconti, e da Torriani, e da Briuij, e da Caimi, e da Stampi, e da'

Portinarij, e da Sacchi. Raccordoui ancora come l' Vfizio dell' lnquiſi

zione quiui fù cominciato ſotto ai comandi dell'Arciueſcouo Enrico Settala,

e San Pietro Martire ne fù ſuo inquiſitore. Hà poſcia per Campanile vna

Torre altiſſima Quadrata col ſuo finimento è piramide tonda, portando per

inſegna di lucido Oricalco viſibile ſtella.

Abbaſtanza v'ho io diſcorſo di queſto Euſtorgiano Tempio, portiamoci

altroue, ed vſcendo per la Porta del Moniſtero, rauuifate innalzata queſt'

anno nobile facciata, in cui veggendoſi aperte varie fineſtre porgeran chiaro

ad abitazioni per gli Padri, che in breue s'anderanno edificando; ed or che

vſciti ſiamo fuori del Cimitero, venendociallo ſguardo quiui à rimpetto nel

lato ſiniſtro vola Chieſa chiamata.

S. PIETRO C AN Pietro Scaldaſole vi farò noto, eſſer'vn'Oratorio di Scolari con abito;

fù rinnouellato, benche ſi troui di preſente con inuecchiato ſembiante

l'anno 1558. in circa, per vn'accreſcimento ſeguito d'alcuni Scolari Diſci

lini, che vfiziauano à San Martino al Corpo, gli quali furono conſtretti di

à partire alla venuta de'Padri Oliuetani, impoſſeſſandoſi eſſi della Baſilica

di S. Vittore ſino allora trattenutaſi in Commenda, dopo la partenza de'

Padri BenedettiniNeri Cluniacenſi. Queſti Scolari di San Martino hauendo

fatto in quella Chieſa molte ſpeſe, per riparare le rouinoſe mura, ottennero

nella loro partenza dai Padri il rimborſo de'conſumati danari nelle ripara

zioni, quindi da Superiori indotti, ad vnirſi con gli Scolari di San Pietro

Scaldaſole, e di due Confraternità facendoſene vna ſola ſotto la Protezione

di San Pietro, e di San Martino, con gli ottenuti danari da Monaci Oliuetani

rinnouoſſi queſt'Oratorio nella forma, ch'or voi miratelo. Viene addeſſo

mantenuto da queſti Scolari,gli quali furono graziati poſcia da Paolo Quarto

Sommo" d'autoreuoli Priuilegij, cosi ſi dicono cotidiani Sacrifici,

ed vltimamente hebbe vn Laſcio da Gio. Battiſta Marone, che di tutte le ſue

opulenti facultà conſtitui erede il Conuento de'Padri di Sant'Euſtorgio con

l'incarco d'wna cotidiana Meſſa in detto Oratorio di San Pietro, e perche il

Marone obbligò i Padri adaprire publica Scuola, per ammaeſtrare cinquanta

poueri figli in leggere, ſcriuere, e gramatica, volle, che gli Scolari di San

Pietro haueſſero ſor di quella particolar maneggio, ammettendo eſſi gli figli,

ed in caſo, che i Padri rallentaſſerſi nel mantenimento de ſoggetti per l'am

maeſtranza, gli incaricò, è conſegnare annualmente a detti Scolari lir. 7co.

con accettar'eſſi l'incombenza totale della Scuola, acciò non reſti inofizioſo

così publico beneficio. Il Luogo di tal virtuoſo eſercizio, eccolo quiui

à rimpetto, doue mirate que caratteri d'oro inciſi in marmo nero, che

SCALDA

SOLE.

dicono.
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Ioannes Baptiſta Maronus SCV9EA

Mediolani optimus Ciuir, MARQNA.

E pauperum egregius Curator

Pueris quinquagunta

In Litteri, ,

Ai pietate inſtruendis

Gymnaſium hoc

Proprio aperuit Are.

Anno M.D.C.I.A V.I.

Queſta Chieſa di San Pietro Scaldaſole vedeſi in vina ſola Naue conſtrutta,

dipinta tutta a figure antiche, e ſull'Altare ritrouaſi vna Tauola con vari

Santi dipinta, e ne fù il ſuo Coloritore il Duchino. L'Oratorio per recitarui

i Diuini Vfizijoſſeruaſi di ſopra ornato di nobili ſedie d'intagliato legname,

e d'altri apparati viſtoſi.

Seguendo la traccia di queſto Vicolo rauuiſeremo ampio ſito, che diceſi

Viarena, miratelo pure, che incomincia, nel terminare, che fà queſto

ruſcello d'acqua corrente alla ſiniſtra mano. Coteſta adunque sì lunga, e

vaſta Contrada chiamaſi da Milaneſi Viarena, diuenuta anch'eſſa abitabile,

ſin quando Gio. Galeazao Viſconte diede principio alla già accennataui

Cittadella, ehiamandola col nome di piccola Città, per ritrouarſi colma di

trafficanti Bottegai, è queſta poi" nome di Viarena, che è quanto dire

in buonToſcano Reniſchio, per eſſere non laſtricata, come ſono tutte l'altre

ſtrade, faccenda ſeguita ſin nel tempo delle Guerre Ciuili tra Viſconti, e

Torriani l'anno i 272.

Quiui ſi oſſeruauano ne'tempi antichi i Bagni Erculei, giacche il Tempio

d'Ercole innalzauaſi da queſto ſito non molto lungi. Queſti Bagni erano

Luoghi di delizie con fabbriche viſtoſe diuiſe in più ſtanze, ondeggiando

loro per entro varij riuoletti d'acqua, con cui lauandoſi le perſone, gode

uano inſieme varie guſtoſe ſoddisfazioni; è queſti Bagni ergeuaſi contiguo

ſuperbiſſimo Palazzo fatto edificare da Maſſimigliano Imperadore, ſi come

anche fù quegli, che fece edificare il Tempio d'Ercole, promettendoui io

frà poco di moſtraui di lui alcuni auuanzi di erette Colonne, per le quali

verrette in cognizione di ſua mirabile ſontuoſità . Diſtrutto il Tempio,

ſmantellaronſ anche i Bagni, ed il Palazzo, e pochi Luſtri varcati ſono, che

nel coltiuare certi Giardini contigui alla Chieſa di San Calozzero, arriuando

ſin colà tali Fabbriche, trouaronſi ſottoterra memorie di Medaglie, ed in

ſcrizioni in caratteri Romani inciſe in bianchi marmi, con le quali venneſi

in certa cognizione, non hauer errato chilaſciò ſcritto, eſſeruiſtati in queſti

vicini ſiti mirabili edifici di Terme, di Templi, e di Palagi.

Demolite tali grandezze reſerſi ſolitarij coteſti luoghi, perche veggeuanſi

aſſai diſuniti dalle Cittadine mura, ed eſſendoui qualche abitazione, è ſeruiua

er Caſa di Villereccio diporto, è per abituro di ruſticane familie intente al

i" delle Campagne. Ora queſta parte della Città chiamata Viarena è

fatta aſſai abitabile, ed à moſtrare, non eſſer ingrata la ſua abitazione, reſtaua

pochi anni ſono prouueduta ancora d'alcune Chieſe, come nel ſuo ingreſſo

trouaſi dipreſente nobilitata dal ſontuoſo Moniſtero della vittoria coui

2 CCOUll
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SAN GIo- t. Ccoui pure, ch'io vuo'additarui. Piccola Chieſetta, che ogni giorno

P A N NIE laſciaſi mirare chiuſa per non ſi ritrouare agio d'eſercitare Sagri Eſercizi

BATTIS- davn ſolo Sagriſcio in poi alla giornata; queſta Chieſetta chiamaſi San Gio.

TA Battiſta, e tiene sù la ſua Porta alcuni Santi in Pittura, le ondeggia d'auanti

in Viarena.ruſcello d'acqua tolto dal vicino Nauilio, & anticamente era abitata da

Monache, malcuate da S. Carlo, e poſte altroue, per l'anguſtezza del ſito,

ſottopoſto a diſagi.

ON terminarono in queſto Luogo le Chieſe di Viarena, vn'altra ven'

SAN TA N era nello ſteſſo lato di queſta, ed è pur quella, che vedeſi colà ſerrata in

CATTA- antico ſembiante, reſtando inofiziata tutto il giorno dalle Feſte di Precetto

RINA DA in poi, aprendoſi per eſercitarui il ſalutcuole impiego per l'anime della Dot

SI E NA trina di Criſto. Anticamente faceuano quiui reſidenza alcune Monache

in Viarena.Oſſeruatrici delle Regole Domenicane di S. Cattarina da Siena, chiamandoſi

con tal nome altresi la Chieſa ſteſſa; partirono da così riſtretta abitazione

coteſe Religioſe a cenni di San Carlo, e furono vite alle Monache di San

ta Maria Valle Benedettine, aggregando a tal Moniſtero ogni loro facultà,

cosi anche in queſti giorni le dette Monache di Santa Maria Valle hanno sù

queſta Chieſetta aſſoluto Dominio.

Portiamoci per queſt'altro Vicoletto alla ſiniſtra mano, ad oſſeruare in

iqual modo introduconfile Barche entro le mura di Milano, che van naui

gando ſull'acqua del Nauilio di Gozzano, è come v'auuertij poco dianzi

di Gazzano. Eccoui pure il diſpendioſo edificio chiamato Tombone, paſ

ſando la Corrente per quel grand'Arco entro le erette mura da Ferdinando

Gonzaga. Queſte Caſe vicine ſono gli appoggi per gli Gabellieri, è loro

paganſ gli douuti ſtipendij dell'introdotta mercatanzia, fermateui à leg

gere que”Caratteri inciſi in marmo inneſtato nella parete, eſſi v'accerteranno

d'vn donatiuo fatto alla Fabbrica della noſtra Cattedrale da Lodouico

Sforza, ed è l'wtile, che ſi riſcuote per lo tragetto d'ogni Barca conſiſten

do in più di dugento ſcudi annuali, tale entrata da Cittadini Buſcaglia

ſi chiama, e così dice l'Inſcrizione.

Ludouicus Maria Sfortia Beatrix Eſtenſ Medi. Duter. Cataraitam ſub ſalutifera

Pirginis titulo in Cliuno extruitam, vt per incauale ſolam ad Vrbus commoditatem

vltrà cutroque Naues commearent Fiſco obnoxian, & Vecigalem Ludoutcur Medio

lanenſis Dux Fabrice Mediolanenſis Eccleſia aono aedit anno, quo Beatrix Eſtenſi

esus Vxordeceſit 1497.

S ritorni omai per lo ſteſſo ſentiere del laſciato Vicolo è terminare il rauui

ſamento della tralaſciata Cittadella, ergendoſi quaſi al mezzo d'eſa vn

Moniſtero di velate Vergini chiamate Vetere, Oſſeruattici delle Regole di S.

Domenico. Eccoci pur vicini, e l'Atrio, che mirate per tre lati adorno di

Portici con colonne, ſtaſſi dinanzi, ed à Chieſa, ed à Clauſura, ritrouandoſi

quella d'antica Fabbrica conſtrutta in vola ſola Naue, riconoſcendo però

tal'eſſere da Lodouico il Moro, che a tempi di quel Duca veggeuaſi quaſi

cadente, egli fecela redificare, ed ora contiene trè Cappelle con la maggiore,

eſſendo la Tauola in Pittura di queſto Aitare opera d'Ambrogio Figini, in

cui colori il Miſterio della Vergine, ch'offeriſce à Simeone nel Tempio il

nato Dio, il Ciniſelli allieuo di Camillo Procaccini dipinſe nella "a
al lato
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allato ſiniſtro la Vergine, che vedeſi ſull'Altare, ed il rinnouato S.1,ome

rico in pittura antica con altre figure d'attorno nella Cappella dell'altro

lato fece Melchiorre Gherardini. Il Conuento poſcia è conſtrutto di co.

mode abitazioni con delizie di Giardini, ed ampli Cortili, viuendo queſte

Vergini velate dibuone entrate, con ogni agio, e decoro.

Diſſiui chiamarſi Moniſtero delle Vettere, ma debboui raccordare, eſſe

recorrotto nome, ch'altro non vuo dire, che Vedoue non vecchie, co

me alcuni ſi penſano, non già però, che ſieno di vedouile ſtato in queſti tem

pile Monache, eſſendo eſſe tutte dedicate ad vna intatta Verginità, ma

ſi bene furono tali le prime Inſtitutrici di coteſta Clauſura ſentitene la loro

origine.

Nel ſeuero ſualigiamento, che diede il peruerſo Enobarbo Imperadore à

Milano, tutti gli Cittadini diuenuti fuggiaſchi, per mantener ſaluo il propio

indiuiduo almeno, mentre ogni ricchezza loro eraſene corſa in braccio alla

rapina, riduſſerſi in varie Ville non molto diſcoſte dalla Città; in queſte

vicine Campagne, che come già diſſiui, eſſendo diſabitate, ritiraronſigran

parte delle Dame, ed in queſto luogo fecero capo le Vedoue, e là douetro

ueremo il Moniſtero della Vittoria le maritate, e nel ſito della Vicchiabbia,

riuolo, che ſi toglie dalle ſotterranee contrade di Milano, vnironſile Zittelle,

promettendo tutte à Dio, che ſe mai dagli impeti fieri di tante ſtraniere Mili

zie ſi portaſſero intatte, e dalla rabbia di così ſtrano Imperadore ne reſtaſſerſi

ſane, di dedicarſi à vita Monachile, conoſcendo quanto le facultà del Mondo

ſieno ſottopoſte a colpi d'auuerſa Fortuna. L'inferocito Barbaroſſa, tuttoc

che non ſapeſſe aprir labbro, ſe non moſſo, è dalla Beſtemmia, è dall'Eccidio,

all'offerte ſuppliche di queſte timoroſe Dame, non ſeppe hauere nemiche

riſpoſte, mà impietoſitoſi, forſe alla conſiderazione, che l'imperuerſare con

donneſco ſtato fia azione da Beſtia, e non da huomo, auuegnache egli ſi

foſſe più, che Beſtia, fece paleſar comando irreuocabile, cadere in colpa di

offeſa Maeſtà quel Soldato, che ſi foſſe oppoſto alle ſupplicanti Femmine,

anche con lieue deſio, d'acquiſtar da loro ſemplice naſtro: con antemurale si

vigoroſo portaronſi illeſe tutto il tempo di così orrida miſchia, e liberataſi

affatto la Città da ogni rumore, hauendo il Barbaroſſa trapaſſati i Monti pel

ritorno ai Patrij Stati, vollero effettuate vedere le conuenute promeſſe, quiui

adunque le Vedoue il loro Sacro alloggiamento diſpoſero; le Zittelle innal

zaronlo doue rimiraſi addeſſo il Moniſtero della Vicchiabbia, ch'altro non

vuo dire, che vita habbiano, parola proferita dal Barbaroſſa, come accon

ſentono alcuni Iſtorici, e le Maritate riduſſerſi, doue ora è il Moniſtero della

Vittoria, reſtatogli ſempre tal vittorioſo ſopranome per la palma ottenuta

frà tanti pericoli. Queſte ſono l'etimologie, e le origini degli tre nominati
Moniſterij. - T O R R E

O" quell'alta, ed antica Fabbrica, che ſtaſſi in fronte al Viale, che DELL'IM

traeſi lungo il Nauilio verſo la parte d'Oriente, ella ſi è vna Torre, mà PE RAD2

nei noſtri tempi appare, è non finita, è mezzo diſtrutta, hebbe ſuo principio A E.

negli anni 1328. ſubito vſcito di vita Galeazzo Viſconte figlio del Magno Ma glibp.

Matteo, gouernandoſi in que tempi Milano ai cenni d'wn Vicario Imperiale nella vita

con l'aſſiſtenza di ventiquattro Cittadini Milaneſi nobili. Il Regnante impe di Galeaz

radore zo Vaſi.
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radore d'allora era Lodouico Bauaro, e volendoſi partire da Milano perRo

ma, quiui laſciò vn ſuo fido Tedeſco per Vicario, il quale negli anni del ſuo

Reggimento fece edificare la detta Torre con l'aſſenſo dei ventiquattro

Aſſiſtenti al Gouerno della Città con varie ſtanze, per habitarui egli, sù vn

ridotto d'acqua, ch'eſce dalla Città chiamata Vicchiabbia dal vicino Moni

ſtero, che ondeggia al ſuo lembo, nominata Vetra, mentre và ſerpendo le

i" contrade, a ſuo tempo riſerbomi però di ſpianarui queſto nome

i Vetra.

Penſano alcuni Oſſeruatori delle Antichità di Milano, che queſta Torre

ſia ſtata eretta ſino al tempo dell'innalzamento delle Torri della Romana

Porta, trouandoſi nel fine dell'appeſa Inſcrizione, che vedeſi trà quegli

Archi, Ipſimet, cioè gli ſopra deſcritti Cittadini, fecerunti" della"

intendendo per quell' opus della Cluſa, queſta Torre, eſſendoche miraſi

edificata ſull'acqua chiamata Vicchiabbia, e vicino alla Chiuſa, ch'ella era

vna gran Piſcina con erette Fabbriche d'attorno, doue ora ſtaſſi la Chieſa di

San Michele detto alla Chiuſa, nel cui vaſo murato radunauanſi l'acque,

che ſcorreuano per la Città, è per cauſa di Pioue,ò per riuoli introdotti, ad

iſpazzare le immondizie gettate per le ſtrade: deueſi adunque intendere, già

hauendoui notificato l'Inuentor ſuo, che quell'opus, altro non egli vuo'

dire, che la Fabbrica dell'edificio della Chiuſa, è rattenere entro vaſo mu

tato raccolte l'acque, le quali giuano ſcorrendo per le Contrade di Milano,

S. ROCC2.

LA VI C.

C H I AB

BIA AMO.

NACHE.

perche quando haueſſero que medemi Cittadini fatta innalzare coteſta

Torre, non haurebbero riſtretto il ſuo eſſere con quel ſemplice nome d'opus,

mà hauendo fatto fare a Porta Romana le Torri, diſſero anco Turrium, &

Portarum, così quiui haurebbero detto opus, ſe non Turrium, almeno Turris,

È" ritrouarſene vina ſola, ma vedeſi ſcritto Opus della Cluſa: e poi quiui

i" ſcorre, e non racchiudeſi, perciò non deueſi chiamar Chiuſa queſto

uogo

A Chieſetta, che oſſeruate à rimpetto a queſta Torre ſotto il titolo di San

Rocco viene gouernata addeſſo da Scolari con abito, per Cappella

Imperiale ſeruiua, quando era abitata la Torre da Vicarij, ſoſtenendo la

vece nel gouerno degli Imperadori, qual Torre diceſi dell'Imperadore

anche addeſſo.

E i pur vicino il Moniſtero delle accennate Zittelle, riſerbate da quella

Clemenza, che miracoloſamente trouoſſi nel cuore del Coronato Eno

barbo, il quale ſapena dar ricetto ſolamente all'Empietà, ed alla Tirannia,

chiamaſi egli Vicchiabbia, oſſeruate hauer'auuanti alla Chieſa Atrio aſſai

ſpazioſo cinto all'intorno di Portici con Colonne di marmo, ſulla Porta

dell'Atrio ſteſſo, la Vergine con altri Santi di Domenicana Religione, e vari

Angeli pittura à freſco operò Ercole Procaccini, la Chieſa è d'vna ſola Naue

nobilitata nei lati d'otto Archi, quattro per parte, alcuni de'quali ſeruono

per Cappelle. Camillo Procaccini dipinſe la Tauola del Maggior Altare,

che moſtravna Vergine ſalutata dall'Angelo, negli Archi della ſiniſtra mano

entrando, euui vna Vergine Madre con vn ritratto di San Domenico, e di

due altre figure, e furono colorite tutte da Carlo Franceſco Nuuoloni, fece

lo ſteſſo Camillo Procacciniil Quadro della Trasfiguratione, ed altresì º"ello
Cl
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dei due Santi Domenicani con altre figure nella parte diritta, di Luigi Sca

ramuccia detto il Perugini ſi è la Santa Cattarina Seneſe, e la Santa india

na Roſa.

Queſta Chieſa rieſce aſſai capace di gente, ridotta in moderna Architet

tura Ionica, non hauendo inſegna alcuna delle ſue paſſate antichità, l'acqua

di fuori, che dietro al ſuo lembo ſerpeggia prende, come vi diſfi, il nome di

Vicchiabbia per la vicinanza, che tiene con queſta Clauſura. Le Madri

abitatrici ottennero da Pio Quarto Sommo Pontefice vari teſori d'Indul

genze, e buone rendite annuali, poſciache vi ſi trouauano quiui monacate

trè ſue ſorelle, ed vna Nipote, hebbero da San Carlo in dono alcuni ſuoi

Pontificali arredi, che applicati adinfermi di pericolſi morbi, veggonſi euui

denti grazie. Il Conuento rieſce prouueduto d'ogni comodità, non man

cando delizie di Giardini, e d'altre Fabbriche moderne: oſſeruanfi da queſte

velate Vergini le Domenicane Regole, la loro Sagreſtia abbonda aſſai di

ricchezze eccleſiaſtiche, vedeſivn Santuario d'altezza di cinque braccia con

ſtrutto tutto d'argento parte à getto, e parte à lauorate laſtre à diſegno, opera

aſſai ſtimata, il cui Maeſtro fù Franceſco" Torre primo lauoratore

in argento de ſuoi tempi, da cui ne riconoſco mia naſcita, eſſendo ſtato

mio Padre, il qual Santuario è tenuto da queſte velate Signore in gran pregio,

e chi lo vede, non può ſe non ammirarlo, per le ben diſegnate figure, e per

altri ornamenti tutti operati con iſtraordinaria maeſtria. Quando vi porterete

alla Maeſtoſa noſtra Cattedrale hauerete occaſione di rimirare il plauſibile

Simulacro d'argento di San Carlo veſtito in Pontificali addobbi fatto pure

dallo ſteſſo mio Padre, e sò, che non tralaſcerete ancor voi di non commen

darlo per perſona d'ingegnoſi tratti, ed in queſta profeſſione di lauorare in

argento per virtuoſo di buon riguardo.vi ſue opere in quaſi

tutte le Chieſe di Milano, e tengonſi, non per mio faſto ciò dico, in iſtima

non ordinaria, venendo meco altre volte per la Città farò, che ne reſtiate di

ſua virtù, teſtimonij di viſta. Fù egli ancora così valoroſo in ballare, c'hebbe

in ſorte, di meſtrare ſua agilità dinanzi a Margherita d'Auſtria Regina delle

Spagne, e Moglie di Filippo il Terzo, ritrouandoſi ella in Milano l'anno i 598. Ceſare Ne

come ſe ne ha publico atteſtato in ſtampa nel primo trattato delle Grazie gri Grazie

d'Amore di Ceſare Negri Milaneſe detto il Trombone famoſo Profeſſore di d'Amore.

Ballare, e ſuo Maeſtro.

A" pure ad altre oſſeruazioni, e ritornando per la ſtrada, c'hab- LA VIT

biamo fatta lungo la Corrente del Nauilio dall'Arco di Puſterla della To R FA

Chiuſa al Ponte per di fuori della Ticineſe Porta, vuo', che rimiriate vna Monache

Chieſa di Monache modernamente eretta, riconoſcendo ſue vaghezze dalle

ſplendide maniere d'un Purpurato Aſſiſtente al Vicario di Criſto. Si è adun

que coteſta, che allato deſtro ſi tiene il Nauilio, e dal ſiniſtro il primo ingreſſo

di Viarena, ſito come già intendeſte dell'Erculee Terme: oſſeruinſ da voi

l'eſtrinſeche ſue pareti con qual ſodezza vennero edificate, reſtano ancora

da perfezionarſi, mancando ornamenti di lauorato marmo alla Porta, ed alla

ſteſſa facciata d'Architraui, di nicchie, e d'altre modernità con Colonne, di

cui n'è l'Architetto Gio. Battiſta Paggi. Di tutta perfezione faſſi vedere nell'
nterno, e chiama gli occhi de'riguardanti ad vna fiſſa contemplazione ii Or

Ci1C
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che ne ſiete introdotti, da vo'ſteſſi confeſſate, ſe vi trattenni in dicerie, eccola

eretta in quattro grand Archi, trè de quali ſeruono per Cappelle, e ſoſtengo

no vaga Volta con fineſtroni quadri da i lati, che rendonla copioſa di viua

chiarezza, nel cui mezzo innalzaſi forata Cupoletta adorna d'abbellimenti

di ſcolpita ſelce, viene attorno cinta da gran Corniccione in ordine lonico,

nei quattro lati prouueduta di cannellate leſene, e di figure à baſſo rilieuo di

ſtucco, rappreſentando Angeli in ". ſcorci, operati parte da Dionigi

Buſſola, e da Carlo Buoni. La Cappella Maggiore, eſſendoueneti è con eſſa

lei, tiene per Tauola in pittura ſull'Altare trà cornici di marmo macchiato, e

trà Colonne d'ordine Corintio vaa Vergine Aſſunta, eſſendo la Chieſa dedi

cata à tal Miſterio, colorita, ma che diſſi colorita? miracoloſamente pennel.

leggiata dal nominatiſſimo Saluator Roſa Pittore oggi di viuente in Roma,

che ſe l'Aurora ſuole ſpargere nel mattino Roſesù i quadri dell'Aria, queſta

Pittoreſca Roſa ſemina colori d'Aurora ſulle tele, ogni volta che eſercita i

ſuoi pennelli. S'egli in queſta Tauola diuinamente dipinſ, dite ch'è propio

de'Saluatori, è traſmettere operazioni ſuperanti le forze della Natura, e por

tando per cognome Roſa, non sà ſe non partorir Roſe, che è quanto il dire,

eſſere le ſue pitture Regine nell'arte del colorire, giacche la Roſa è Regina

de'fiori. Il Paeſe, che voi mirate nel lato del Vangelo con figura di Sant'

Onofrio è dello ſteſſo Pittore, e ſe i Paeſi ſogliono hauere l'orridezza per

compagna, queſti ſi tiene la Gentilezza, perche dichiaraſi figlio d'wna Roſa,

iebenche queſte portino vicine le ſpine, ſono anche le punture care, quando

ſe ne vengono da pregiato ſoggetto. L'altro Paeſe, che ſi ſtà nella parte

dell' Epiſtola agli occhi aſſai grato, dipinſe Gaſparo Poſſini, ed il Gio.

Battiſta, che ſtà godendo così dolce ſolitudine operò Franceſco Mola.

Per queſto Maggiore Altare fabbricoſſi in Roma il Santuario di Bronzo,

che mirate, Lauorio publicato dalla Fama di molto riguardo in coteſta Città,

e del medemo ſaggio ſi è quel gran vaſo altresi di Bronzo fatto è figurati

getti, che ſoſpeſo in alto ſtaſſi dinnanzi allo ſteſſo Altare, per conſeruarui

entro fuochi auuampanti, e ſe egli eccita il deſio à fiſſarui gli occhi, quanto

il Santuario vi mouerà lo ſtupore, è minutamente contemplare le ſue artifi

cioſe vaghezze. Oſſeruate la Tauola della Cappella al diritto lato, che vi

moſtra vin San Carlo intento adarrecare il pane degli Angeli agli Appeſtati,

emiriſi da voi, quanto fù immitatore delle naturali azioni il Pittore, che la

colori, eſſendo ſtato Giacinto Brandi Pittor Romano, voi vedete langui.

dezze tali in quelleoppreſſe perſone da morbo così offenditore, che vi muo

uono la compaſſione, e dall'altro canto eſpreſſe in quel Santo vna coſtanza

così vigoroſa, che lo induce ſenza tema, è farſi famigliare de'perigli, come

s'egli" vn nuouo Achille, ma immerſo nella Palude della Carita, per

giouare al proſſimo. Anche queſta Cappella reſta ornata di fregi di Pietra è

più colori, tenendoſi ne'ſuoi Lati al naturale due Angeli di marmo di Car

rara fatti dallo ſcarpello di Dionigi Buſſola, già da me altre volte nominato

moderno Annibale Fontana in queſti noſtri tempi.

La Tauola dell'altra Cappella è rimpetto è queſta effigiando Pietro l'Appo

ſtolo sbrigatoſi dalle Catene, e poſto in libertà dall'Angelo, dipinſe con

leggiadra maniera Giouanni Ghiſolfi Milaneſe, l'eccellenza dis" Vir

tuO1O »
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tuoſo, per eſſere paleſe in tutta Italia, e fuori, sò che a voi non ſara inco

gnita, egli è quel Ghiſolfi delle Proſpettine ammirato in Roma, ritrouandoſi

colà accaſato, riuerito in Venezia, mentre in tal Famoſa Città traſmetteua

ſuoi Parti, ed ora, che ſi trattiene in Milano da ogni bocca applaudito, ma

non vi marauigliate, che ſia egli così prodigioſo, hebbe per ſuo ſuiſcerato

amico Saluator Roſa, e chi ſeguiua, od ambiua d'eſſer ſeguace del Saluatore,

haueua anco facile l'operar prodigij. Tiene queſta Tauola i ſuoi fregi di

Pietra miſchia con due Angeli dalle parti di marmo di Carrara lauorati da

Antonio Raggi Scultore in Roma detto il Lombardi, molto vaghi, e deli

CatI . -

Ecco poi nei quattro lati di queſto Tempio innalzarſi quattro Obeliſchi di

ietra di paragone, entro cui fanno gran riſalto quattro gran Medaglie di

È" effigiando caduna al naturale vn Ritratto. Leggendo voi le Inſcri

zioni ne'loro piedeſtalli v'accerterete, eſſere gli ſembianti di quattro fratelli

del purpurato Aloigi Omodeo, iui ripoſti da vna fraterna affezione à per

petua memoria. - - - -

Queſto Eccleſiaſtico Prencipe ritrouandoſi hauere trà coteſte Sacre velate

Veſtali vna ſorella chiamata Suor Leonora, che per eſſere dotata di qualità

non ordinarie, meritò più volte di vederſi primaria motrice di queſto Cielo

Clauſtrale, diedeſi egli con la ſplendidezza , è rinnouare con così nobili

corredamenti queſto Tempio, e non ſazio di ſpandere ori con moto quaſi

perpetuo nelle mani, moſtra ogni giorno nuoui effetti di generoſità con

abbondanti ſpeſarie. -

Nel primo adunque Obeliſco la Medaglia, che ſi oſſerua, ella è di Gio.

Giaccomo Omodeo, così dicono le inciſe Lettere Io. Iacobus Homodeus,

ſeguendo poſcia ſua Inſcrizione in taltenore. - -

- - - - - . Io Iacobo Homodeo -

- Piopera Marchioni, - - - a

Germanica Legionis pro Catholito Rege

- In Italia Tribuno perpetua. - - - - - - º

9ui

Dunn a maioribus bauſta Domi

a Erga Monarcham ſuum obſequia

Propius in Aula teſtaretur

Contrailis cum D. Antonia de Medoza

a Sponſalibas

Inter adornanda Nuptiarum Hilaria

Ad acerba Fanerum Lugubria

Importuna morte traduttur

Magnificentiſi. Regis expeilationer

Excelſaſq; ſuorum , di Patria ſper

Humula ſecum Tumulo ſepeliuit

Apud P. P. Capucinos Matriti

- Anno i 628. atatis 28.

dlayſius tit. S. Alexj S. R. E.,

Presbyter Cardinali, Homadeus

N Fratri,
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- Fratri, quem viuum, vt Patrem coluerat

Fiè defunto poſait

- - i 6 6 J -

Nella ſecenda Aguglia ſtaſſi la Medaglia di Agoſtino Omodeo, cosi dicen

do. Auguſtinus Homodeur. E leggendo l'Inſcrizione nella Baſe, ne trarre

te la verità.

Auguſtino Homodeo Io. Iacobi Fratris

Piºpera Marchionis Haredi

In trailu Mediolanenſi

Regiarum Venationum generali Prefeito.

guem Parma, Salmaticaque Laureatum

Prothonotarijs Partecipantibus

Ab Prbano VIII. P. Maximo adſcriptum,

Iam ſibi deuotum repetebat Roma

Cum fratris tuum inopina mors

Ad obſequia Regis aritiora retinuit

Inter bac ſupremo Reddituum Conſilio

Et Ciuico Decurionum Senatui admotum,

Poſt tra illuſtria Connubia

Aubium titulis Marchionatuum

Villanoua de Ariſtal, c Almonair,

dique Comitatuum de Pauias, & Saſtage

Meritus aque, ae pietate maturum

Mors acerba ſubtraxit,

Fratrique proximum tumulauit

Matriti anno 1657. ata, 51.

Aloyſius tit. S. Alexi S. R. E. Preſ. Car. Homodeur

optimè de ſe merito fratri P. 1665.

Il terzo Obeliſco moſtra nella Medaglia queſto nome. Frantiſius Homodeas,

e ſua Inſcrizione, così dice.

Franciſco Homodeo

Carole Marchioni, filio,

gui Roma in Academia Gregoriana

Diſciplinis mittoribus inſtitutus,

Caſtra mox regia ſecutarus

Diſceſit in Hiſpaniam ,

fnde Comes additus Duci de Peragaar

In Belgium ſoluit ;

sed repetitis oceani Tempeſtatibus

Vlyſponem pulſus,

ſbi maligniori febrium ialiatur aſta

a Portam tcnaat atermalatts

Acerbiur ingeneſcens abrumpi ſibi

Pix inchoata Regis obſequia,

guam vita via adulta primordia

Gbyt 1436. atati. MA. -
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. . . . Et in Templo Santiſſima Trinitatis s» º

- i - i Tumulo conditus iacet.

Aloyſius tit S. Alexij S. R. E. P. Card. Homadeus i

Adoleſcenti ad magna quague nato , i

Amorus hoc fraterni monumentum P. -

- - I 6 6 6.

Nella quarta Aguglia voi vedete il Ritratto, come ſono gli altri trè in Meda

glia di bronzo di Gio. Battiſta Omodeo, che così dice.

- Io. Bapt. Homodeo

Con la ſua Inſcrizione di ſotto notata, che anch'ella cosidiſcorre,

Io Bapt. Homodeo

- , Caroli Marchioni, Piopera filio,

gui poſt prima rudimenta Literatura

Armorum ſtudia ſeueriera complexus,

;- Tandem promouendis Reip, sommodis

Se totum addixit.

Hic exorta laudata Prudentia Fama,

ob geſtum praclara Decurionis munus,

Et Magiſtratus ordinari guaſturam

Feliciter adminiſtratam,

Pum maiora pro Rege Maximo meditatur,

Lento conſumptus morbo

Pio vitam tnteritu coronauit. -

Anno i 65 . ata. 45. - -

Spolio mortalitatis depoſito -

Apud Patres Reformatos de Viridario.

Aloyſius tit. S. Alexiſ S. R. E. Preſ. Cara. Homodeus

Sparſim conditorum memoriam Fratrum, vt grata fascret

Monumenti ſocietate vicinam

Ad amoris ingenium P.

I 6 6 6.

Eccoui terminate le inſcrizioni dei quattro fratelli del viuente Purpurato

Prencipe Aloigi Omodeo poſte nei piedeſtalli di queſti quattro Obeliſchi di

pietra di Paragone à perpetui raccordi, meritando faſti così inſigni Perſone

tanto ſtimate. Volgete poſcia lo ſguardo verſo la Porta, e ſe diſfui poco

dianzi, eſſere ſtato sì gran Cardinale l'origine di queſte grandezze Eccleſia

ſtiche, mentre gli ſuoi Preceſſori furono quegli, che fecero incominciare il

moderno ſembiante di queſta Chieſa, moſtrinui pure la verità quelle Lettere

in oro, che appaiono nella ſcherzante faſcia di marmo di paragone, ſoura

li Porta, tenendoſi vicina l'Inſegna Omodea di Bronzo, le quali cosi
1COtm O,

Aloyſius S. R. E, P. Cardinali, Homodeur Adem hanc ſuis a maioribus extitatam

admaiorem Aſſumpta Virgins cultum exurmauit Ann. 1669.

Che ne dite di queſto Tempio così pompoſo, e vago? parmi di ſentirui

dire, che non poteua andarſene egli così faſtoſo dibellezze, ſe vna Porpora

Milaneſe non foſſe ſtata la ſuain "sinei mà ſapete voii à

- i 2; Qua
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qual titolo ei vaſſene? della Vittoria; quiui come ſentiſte, riduſſerſi quelle

Dame maritate timoroſe, d'hauer'à ſofferire incontri dal perfido Barbaroſſa,

e fuggendo il pericolo, dedicarſi" Clauſura, quindi per la riceuuta

Vittoria, ſempre fù detto à queſto ſito Vittoria . Ritrouauafi la Chieſa

Vecchia in altro luogo molto occupato da vicine ſecolareſche abitazioni,

così reſtando agli occhi dei Cittadini naſcoſta, diceuaſi comunemente il

Moniſtero in Cantone, diſpiacendo forſe à queſti Signori Omodei tal'

infelice titolo, rifolſerſi con la direzione di Fabio Mangoni Architetto,

d'ergere nuoua fabbrica in ſito più nobile, con lo ſmantellamento delle

occupatrici abitazioni. - - . .

S. GALGA- ON rincreſcaui il camminare, giacche per far viaggio vi ſiete ſcoſtati

gER0.

zon Mombr.torto ſentenziati. Liberatoſi Ca

- da' voſtri Paeſi natiui, ſeguitemi adunque sù per queſto delizioſo

calle, che ne porge il Nauilio, ed alla ſiniſtra mano troueremo vna Chieſa

frequentata da Cittadini per vina dipinta Vergine prodigioſa, chiamandoſi

la Madonna di S. Calozzero, queſta è appunto la Chieſa conſtrutta d'vna

ſola Naue con ſoffitta a legname, moſtrando trè Cappelle con quella dell'

Altar Maggiore, è freſco fu colorita la Vergine, che ſi paleſa a Supplicanti

amoreuole di grazie, e reſta eſpoſta in coteſta prima Cappella nel lato ſiniſtro

vicina alla Porta, ſotto il ſuo Altare correuivn Fonte, da cui ſouuente con

attingere delle ſue Linfe, ſe ne riportano aiuti per la propia ſanità. Chiamaſi

Chieſa di S. Calozzero, perche quiuital Santo ſofferſe per ingiuſta ſentenza

d'Adriano Imperadore incontro mortale, ma per allora da Diuina mano

liberatoſene. -

L'anno 134. ſeguita la naſcita del noſtro Riparatore, ritrouauaſi egli in

Milano inſieme co'Santi Fauſtino, e louita Cittadini Breſciani, forzati tutti

ad acconſentire alle inchieſte Idolatre di Giudici Tiranni, mà eſſi ripugnando

intrepidi l'acconſentimento ſotto il Conſolato d'Augurino, e Sergio in

queſta diſerta Piaggia chiamata in que tempi degli Olmi, viderſi poſti sù certi

Plauſtri, che da indomite Beſtie à tutto corſo eſſendo tirati, aſpettauaſi in

dubitato l'eccidio; ſeguita credendoſi la morte, tutti ritornarono illeſi al

Luogo, doue partirono, perche la ferocità di quelle Beſtie, che traeuano i

Plauſtri, fatta piaceuole, non ardi con gl'impeti ſuoi naturali paſſare pe'

ſterpi, e per zolle, da cui n'era per naſcere la total ruina degli Innocenti à

" da tanta crudeltà, inuioſſi verſo la

Città d'Aſti, e colà dimoratoſi qualche giornata, affaccendoſi, è diſciplinare

nella Cattolica Legge Secondo, voglioſo di farſi Criſtiano; inſtrutto, che

lohebbe, acciò riceueſſe il Batteſimo, indirizzollo ai Santi Fauſtino, e louita,

che nelle Milaneſi contrade viueuano, impiegati ad impedire il falſo culto,

che faceuaſi quiui appunto à Gioue, per rimirarſi eretto il ſuo Tempio.

Riueritida Secondo gli Santi Compagni, e ſpiegato loro il ſuo intento, forſe

anche con lettere inuiate da Calozzero, dilungauaſi l'eſecuzione del Batteſi

mo, per iſcarſezza d'acqua, quindi è merauiglia diuenuto il Cielo nubiloſo,

cadde così denſa, e continuata pioggia, che diede forma al Fonte, che qui

vedete, e Secondo entro i ſuoi flutti, fù ſecondato alle ſponde della Cat

tolica Religione; ingolfattoſi poſcia in vin'Oceano d'ardenti voglie, d'eſſere

per Giesù Criſto Martire, in breue n'ottenne la grazia, poiche videſi º far

º - - VCla
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vela al Cielo sù l'onde purpuree del ſuo ſuenato ſangue. A tali ſucceſſi

diuenne coteſto Fonte in grandiſſimo pregio appreſſo al Popolo Fedele, ed

allontanatoſi da Milano il Barbaro imperadore con altri ſuoi perfidi Miniſtri,

ſe in queſt'acque approdauano al Porto della ſaluezza l'anime cupide della

Cattolica Legge, nelle ſteſſe naufragò il Tempio di Gioue, che innalzauaſi

qui vicino mutandoſi in Tempio dedicato al Martire San Vicenzo; furono

poi edificate d'intorno alle ſalutifere acque alcune abitazioni, nelle quali,

ſoleua ritirarſi Sant'Ambrogio, per godere con le orazioni delle dolcezze:

del Paradiſo, e con gli ſtudi della quiete di queſte ſolitudini; dopo ſcorſi

alcuni anni vennerui, ad abitarle alcune pie Donne viucndo ſotto Sante,

Regole, le quali haueuano in protezione la Maddalena, ed eſſe furono la Gio. Ant

cagione, che ſi vedeſſe dipinta nel loro Oratorio l'Immagine di queſta addo- caſi farlorata Vergine, che paſſati alcuni ſecoli, nel 1515. ritrouandoſi Milano dall' e - - - -

arme Franceſi malamente agitato, miroſſi ella publicamente ſtillare dagli

occhiin abbondanza gocciole di ſangue, che raccolte entropanni lini con

autentiche proue, veniuano oſſequiate da Fedeli diuoti con cotidiano con

corſo. A così inaſpettato ſucceſſo crebbe tanta la diuozione, che in poco

tempo per le grandi elemoſine trouaronſi erette più decenti mura, e perche,

le donne abitatrici rendeuanſi inabili alla cura della Chieſa, ne preſero l'in

carco baſteuoli perſone, i cui diſcendenti ſono gli Scolari, che di preſente

riſedono con abito di tela nera, meſto colore elettoſi per non sè qualcon

tagioſo malore, che attrocemente infeſtaua Milano. - , º si

All'antico Tempio di San Vicenzo in Prato inuiamoci, ch'egli fu Tem- SAN VI

pio di Gioue, ed è quegli, che colà oſſeruate per diritta linea, all'inuecchia- CENzo.

te mura, che dimoſtra, voi non potete, ſe non dire, hauer veduti più ſeco in Prato.

li. Vogliono alcuni lſtorici, chein queſto ſito habbia hauuto Milano i ſuoi

principi, così gl' Imperadori reſidenti in tal Città, quiui fecero innalzare

le loro ſuberbe abitazioni, e come loolatri, ch'eſſi erano, vollero vedervi

cino anche il Tempio di quel Dio, che ſtimauano maggiore degli altri Dei,

che fù Gioue, e di ciò ve ne daranno ſicura certezza alcuni pezzi di marmo

bianco incaſtrati nelle Parrocchiali mura della Caſa dello ſteſſo Piouano,

diſſoppelliti dai vicini Vigneti, eſſendo inciſe lettere Romane, le qualimo.

ſtrano S. ioai, & Proko, ed I.o. M. Seuerianus Co. Vis, L. M. & altre varie, che

volendole vedere, non vi ſarà negata l'introduzione in tal Caſa. All'aſſi

ſtenza di queſto gentileſco Tempio dimorauano Sacerdoti Flamini ſegua

si degli antichi Fabbij, e Quintilij Luperchi Miniſtri in Roma del Nume
ll Utd il O ,

Smantellato il Tempio fecerſi di queſti ſeluaggi luoghi alcuni Romitiabi

tatori, ond era di ragione, che tali proſtituiti ſiti, s'erano ſtati ricoucri di

Demoni, diuentaſſero ſtanze d'Angeli. Sino l'anno 78o viſſero in vina de

lizioſa pouertà, accontentandoſi per Caſarozzo abitaggio, e per Chieſa pic

cola Cappelletta conſegrata alla Vergine; mà regnando in que Tempi Deſi

derio Rè de Longobardi, viderſi prouuiſti di Tempio ſotto il titolo di San

Vicenzo, e di comodo Moniſtero, effetti della generoſità d'vn tal Prencipe,

ſottomettend pſi eſſi ai Precetti di San Benedetto, le cui Monachili Inſtitu

sioni già ſi veggeuano ſparſe, ed accettate per tutta quaſi l'Europa; ſegui
- IOI) Q
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rono à queſte fabbricategrandezze douizioſe propietà, con le quali i Mona

ci teneuanſi lontano ogni diſaſtro, anzi obbligaronſià paſcere entro i loro

Chioſtri ventiquattro Giouani Secolari, inſtruendogli in Lettere vmane, e

conoſciuti abili alla Monaſtica vita con ogni facilità à quella s'ammetteua

no. Gli agi di cosi felice Fortuna durarono numeroſi ſecoli, ma per hauer”

eſſa titolo di Dea volubile, ſcoprironſ mutar faccia, di ridente in flebile,

che ſe di ciò ne aſpettate autentica proua, leggete gli inciſi Caratteri in queſta

pietra di marmo inneſtata nella parete per entrare in Chieſa, chedicono.

Venerabilis Pateregregius conſtantisanimi, 6 deuotur. Dominus Frater Benus

de Petronis de Bernaregiogeneris nobilitate praclarus, moribus, di vita decoratur

in Diuino officio excellentiſſimus, olim Abbas aſteur Monaſterº S. Vincenti, cuius

gubernationem cum multis tribulationibus, 6 anguſtia regulauit anni decem, &

olio, menſibus decem cum magna diligentia. Siequodbona di Monaſtero reliquit

in bono ſtatu diligenterconſeruata. Hane Eccleſiam S. Vincenti, qua tempore ſue

Abbatia vetuſtate raerat, reparari facere inchoauit, eand m mult, pluſiuampri

mitus erat decorando. Verùm quia cum morte prateentus adimplere nequiuti, in

vltimis conſtitutus talem ordinem appoſuit, quodde denarijs pro di Eccleſia repa

randa tum minenſis vigilajs per cum adunatis, di conſeruatus, infra duos menſe s

poiesus mortem futtreparata. Vaarti enim in tribulatione, deceſſit in tempore, quo

poterat quiete viuere cum honore; ſedtunc Deus vocauteum adſe, di forteiji
causanama, qua Druina Miſericordia interuentente requieſcatenpace Amen. Diem

ſuum enim clauſitextremummilleſima trecenteſimo odiuageſimo ſexto die quintade

cima menſ Auguſti.

Da queſta lnſcrizione lettaui hauerete inteſo, eſſerſi ritrouata la Chieſa di

S.Vicenzo molto diſtrutta, ma dall'accurata amminiſtrazione dell'Abate

Beni Petrone riſtorata in gran parte, mentre egli viueua, ed à perfezione ri

dotta dopo ſua morte con danari da lui laſciati per tal'effetto.

Diſſiui poco auuanti, eſſere ſtata tal Chieſa eretta a cenni di Deſiderio Rè

Longobardo, ma voglionoalcuni Scrittori, che dianzi di queſto coronato

crinehaueſſe hauuto principio; rimettoni alla verità, non eſſendo mioin

tento, di contradire anche con valide atteſtazioni à ciocche ſtimaſi più

probabile.

Portateui in Chieſa, che rimireretela diuenuta ancora decrepita, benche

nel 1386. foſſe ſtata redificata; eccola conſtrutta di trè Naui, mà oſſeruate

da quali Colonne vengono gli archi ſuoi ſoſtenuti, ſono fatte di pietre viue

ſenza proporzione alcuna, e ſe ne troua vna di materia cotta, ch'è queſta pri

ma alla ſiniſtra mano nell'entrare in Chieſa vedeſi ſoffittata di legno, cinta

di nude pareti con noue fineſtre in numero aſſai grandi per lato, e diſcendenſi

trè ſcaglioni nel ſuo ingreſſo; ciocche rendela maeſtoſa ſi è il Coro, il quale

ritrouaſi in alta poſitura per vin'erta ſcalea, veggendoſi ne' ſuoi fondamenti

vn ſotterraneo Sacrario, in cui conſeruanſi alcune Salme di nominati San

ti, che teſtè da voi ſaranno riueriti: venerabili veramente ſono le pitture

à freſco, mà vecchie, che adornano il detto Coro, conſiſtendo in più ſchie

re d'Angeli ben coloriti, gli quali tutti ſtanno adorando il Padre Eterno in

varijatteggiamenti, queſti cantando, e quegli temprando muſicali ſtrumen

ti. Quattro poſcia ſono gli Altari vnitamente col maggiore, che"º
qucita
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queſta Chieſa, due laterali, ed vn'altro nella diritta Naue con antica effigie

d'vna Vergine noſtra Signora è freſco di molta diuozione. La Tauola ſull'

Altare della Cappella alla ſiniſtra mano nell'ingreſſo moſtra il Santo Arciueſ

couo Borromeotràgli altri Santi Nicomede, & Abondio con vn ritratto di

Prelato Commendatario della ſteſſa Chieſa, e venne dipinta tal Tauola da

Camillo Procaccini ; Melchiorre poſcia Gherardini operò la Tauola della

Cappella è rimpetto, sù cui ſtaſſi vna Madonna col figlio, e parimente vn

ritratto di Sacerdote, ed è l'effigie di Gio. Antonio Caſtiglioni Reggittore di

detta Chieſa, anzi eſatto Scrittore di tutte queſte Antichità Vicenziane, che

ſe voi deſideraſte di leggerle, trouanſi in iſtampa con titolo di Mediolanenſer

Antiquitatesex Vrbis Parejs coleila, opera, ci ſtudio Io. Antonij Caſtillionei.

Andiancene omai nel ſotterraneo Sacrario, è cui vaſſene per queſte due

ſcalee laterali alla ſalita del Maggior Altare. Eccolo pure, che da dodici

colonne viene ſoſtenuta ſua volta, ed egli è ornato d'una Celletta, entro di

cui oſſeruar potete vna figura di rilieuo al naturale, che rappreſenta vn Cri

ſto eſtinto. L'Arca, che ripoſta ſe ne ſtà di dietro all'Altare conſtrutta di

bianco marmo, chiuſa con ordigni di ferro, e ſcolpiti, veggendoui ſopra due

Angeli in baſſorilieuo, portando in manoglorioſa Corona, inſegna del ſof.

ferto Martirio, contiene le Reliquie, è per dir meglio gli Corpi de'trè Santi

inſigni, cioè di San Quirino Martire, e Veſcouo d'Aſſiſi nell'Illirico vicino al

fiume Sibari, nongià d'Aſſiſi nell'Ombria Patria di San Franceſco, volato

al Cielo l'anno del Parto Uirginale 3o8. e di San Nicomede Prete, e Martire

Diſcepolo di San Pietro Prencipe degli Appoſtoli, e di Sant'Abondio Diaco- Bar.

no, ed altresì Martire, il quale inſieme con San Carpoforovſci di queſta vita Mombra.

per ſentenza fulminata da Marziano in Iſpoleti, non come vogliono alcuni Galeſ.

in Iſpali in liſpagna- -

Quiui adunque di queſti trè Santi Martiri ripoſano le Salme, e da frequenti

viſite di porſone diuote vengono oſſequiate: furono da Federico Borromeo

Arciueſcouo noſtro l'anno della ſalute 16o9. riconoſciute, e con autentiche

ſcritture approuate, rimettendole nella ſteſſa Arca, in cui giaceuano, ch'è

queſta da voi in tal ſitorauuiſata, facendoui ancor noto, come gli Corpi di

San Quirino, e di San Nicomede furono da Roma portati a Milano, già

tolti dalle Catacombe di San Sebaſtiano per Angilberto Puſterla noſtro Ar

ciueſcouo, dandonepublica fede l'Iſtorico Mombrizio nel tomo ſecondo

delle ſue Iſtorie con coteſte parole. - -

Sanius guirinus poſtea per Dominumpiiſſimum Angilbertum venerabilem Ar

chiepiſcopum Mediolanenſem honorificentiſſime apud Monaſterium B. Leuita Vin

sentij, ſimul cum S. Nicomede Prasbytero ſumma cum reuerentia eſt reconditus, ed

in altro Luogo dice ancora lo ſteſſo Iſtorico parlando di S. Abondio, Idibus

Decembri, Beatus Abondius translatus fuit Mediolanumad Sanblum Vincentium,

di cum Sandis Nicomede, ci guirino conditus iaset. - -

Priegoui ad oſſervare queſto vicino Pozzo, che nonſenza Miſterio quiui

ritrouaſi; queſti ſi è vina autentica inſegna del Martirio di San Quirino, e di

San Nicomede, perche eſſi hebbero è ſofferire nell'acque miſerabile ecci

dio. Quirino con peſante maſſo al collo fù gettato nel fiume Sibari nell'Illi:

rico, e Nicomede nel Tcuere in Roma, quindi da Milaneſi diuotiº"
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Santi venne coteſto Fonte aperto, muto oratore del glorioſo fine di cosi in

ſigni Martiri, 8 Iddio compiaceſi ſouuente moſtrare effetti di ſua infinita

bontà, con rendere per mezzo di queſte Linfe la ſanità à varij Infermi, che

vengono a guſtarle. - -

Quando queſte Salme furono da Roma traſportate è Milano dall'accen

nato Arciueſcouo non in queſta ſotterranea Chieſa hebbero ripoſo, perche

in que tempi non ritrouauaſi edificata, eſſendo il Tempio di S. Vicenzo in

Prato di forma rotonda con il pauimento eguale ſenza ſalita, è diſceſa alcuna,

quindi queſt'Arca veggeuaſi vicina all'Altar Maggiore, fù poſcia in progreſſo

di tempo rinnouellata la ſteſſa Chieſa in Architettura bislunga, fabbricandoſi

il ſotterraneo Sacrario, e dentro di lui collocandoui il Tumulo di marmo,

ſito più addatato alla diuozione, e più confaccente à conſeruare teſori così

pregiati di Martiri. -

Durò queſto si anticoTempio ſeggio de'Monaci Benedettini ſino al 152o.

ed in tal ſecolo viderſi terminate quelle grandezze, che riconobbero i loro

principij dalle deſtre liberali di Coronati Monarchi, e ne furono l'origine di

tanta ruiua i tumulti bellici tra Franceſi, e Caſa Sforzeſcha, ſapendo voi,

che la Fortuna non sà traſtullarſi mai bene, ſe non col giuoco della Guerra,

benche il Romano Oratore haueſſe laſciato ſcritto in fauore di Murena, che

Patria, Libertas, Ciues, attue adeò ipſi Reges latent in tutela, di preſidio bellica

virtutis, Diuentarono adunque coteſte Sagrate Piagge così ſterili, che ſe

ſapeuano laſciarſi vedere per le andate età fruttifere di riguardeuoli Mona

chili ſoggetti, haueuano poi duopo di mendicare ſoccerſo da ſtraniere ope

razioni, per non rimirarſi affatto in vn diſperato eſterminio. Perdetteſi con

la perdita dell'annuali entrate l'oſſequiato titolo d'Abate, reſtandoui ſolo il

titolo di Priore, per capo di que pochi Monaci, che vi ſi trouauano, veri

auanzi delle diſgrazie; riduſſerſi in ſomma in queſti Chioſtri a quattro Monaci

que numeroſi Padri, gli qualipotero altre volte rendere abbondanti diuerſi

Moniſterij di Religioſi, ſenzaincontrar diſcapito nel propio, e lo confeſſino

pure gli antichi Benedettini Cluniacenſi di Santo Ambrogio di Milano,

c'hebbero per primo loro Superiore Mitrato l'Abate Gaudenzio di S. Vi

cenzo in Prato, come ne porgeautentica fede publica ſcrittura fatta a cenni

d'Angilberto Puſterla Arciueſcouo.

Conoſciuta da Sommi Pontefici cotalmiſeria, e deſiderando d'applicarui

rimedi efficaci, è ricchiamare le perdute forze, vſci decreto, douerſi ridurre

il tutto in Commenda, con la dichiarazione, che Prelato Secolare aſſiſteſſe

al mantenimento, e del Tempio, e delle rendite ancora facultoſe, benche in

gran parte ſcemate, con ſottometterſi all'incarco, di prouuedere a Monaci

viuenti, d'annuali viueri, e perche la Chieſa vfiziauaſi con aſſiſtenza di Par

rocchiano, eleggendoſi queſti dal Commendatario, ſe gli determinaſſe

ſtipendio atto è mantenerſi in tutto l'anno, e che l'elezione di tal Religioſo

ſottotitolo di Vicario Parrocchiano foſſe ſempre diſpoſta dal Commenda
tari O V1U CInte . -

Con tal lugubre apparato finirono di que Santi Romiti, e dei diuoti

Benedettini le riſplendenti grandezze in queſto Tempio, mantenendoſi dal

ſecolo traſcorſo ſino a preſenti giorni ſotto l'aſſiſtenza del Signori"
IT1C IlCla
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mendatarij, che al di d'oggi ne tiene particolar gouerno l'Eminenza del

SCardinale Carlo Caraffa ſucceſſo al Cardinale Carlo Caraffa ſuo Zio.

Eccoui à rimpetto lo Spedale di queſta Vicenziana Commenda, ha

uendoui altre volte detto, che ogni Commenda ſi teneua accanto Caſa

dosi miſericordioſa verſo i Cittadini; prouueduto per ſue entrate di più

di mille, e cinqueeento perche di fruttifera terra, e di quattordeci am

pie abitazioni entro la Porta Ticineſe con Fitti Liuellari alla ſomma di

due mille lire annue, la qual rendita poteua porgere ſu" riſtori è

buona quantità d'infermi. Nel ritiramento de'Padri Benedettini fù egli

vnito allo Spedal Maggiore, e ſi eleſſe da quel Capitolo in abitazione di

que miſeri, che fa duopo loro di catene, per hauere ſcatenato il Ceruello,

cioè à dire de' Pazzarelli, confinaronſi in queſto loco lungi da ogni commer

zio, perci stai faccenda fuol riuſcire ſtrepitoſa, ſendoche chi non hà ſenno,

dà in iſ mie azioni, che arrecano al Vicinato cenſondimento . Viene

adunque addeſſo gouernato dallo Spedal Maggiore, il quale aſſiſtendogli

con cotidiani ſoccorſi, anche nelle diſcordanze de'ceruelli fà, che rieſca

moltoaccordato nel maneggio. Il ſuo ſito conſiſte in varie, e comode abi

tazioni fatte conſtruere per l'alloggio d'amalati cosi furioſi, la di lui Chieſa

rieſce anguſta d'vna ſola Naue con ſoffitta di legno, la Tauola deli'Altare ad

oglio, e le pitture à freſco ſulle pareti furono colorite dal Fiamenghino, le

ſtanze delle donne ſono diuiſe da quelle degli huomini, perche queſti hanno

i loro Chioſtri alla diritta mano, e quelle alla ſiniſtra, ed all'aſſiſtenza d'amen

duni ſonoui ripartiti Miniſtri. -

Orsù all'Arco de'Fabbri, è de'Fabijinuiamoci, il quale ritrouaſi in fron

te di queſta lunga ſtrada chiamata Borgo di S. Calozzero, ma eccolo , che

s'incomincia a ſcoprire, tenendoſi dinanzi il ſuo Ponte, per tragettare l'ac

quidoſo Cauo del Nauilio, veggendoſi dal mezzo ſino al ſuo ſemicircolo

racchiuſo, quale edificio, non sò per qual cagione ſia ſtato così eretto, offu

ſcando la metà di sì bell'Arco, che può ſtarſene al pari d'ogn'altro,che trouiſi

in Milano ſulle ſponde di così nobile ondeggiante Canale, innalzato cadu

º, ad aprire facile il paſſo a Viaggianti, è per vſcire, è per introdurſi nella
1tta .

Queſt'Arcoadunque non fù edificato per Porta reale, mà ſi bene per Por

ricella, è per Puſterla, come comunemente chiamati da Milaneſi : hebbe

anch'egli ſua naſcita ne giorni, che ottennero gli altri la loro. Varie opi

nioni ſentonſi del ſuo ſopranome, ſe debbaſi intitolare Arco de'Fabbri,ò de'

Fabij; tengono molti, c'habbia à dirſi de'Fabbri, poſciache riduſſerſi in que

ſti ſiti varj Artiſti fuggiti dall'Enobarba empietà, allor quando diſtolſe dalle

Cittadine contrade ogni Abitatore, con penſiere di ſmantellare del tutto Mi

lano, e ſeminandolo a Sale, far noto, giacche il Sale è gerolifico di ſterilità, di

non voler vedere più in queſti ſiti popolata abitazione, non s'accorgendo il

Barbaro, che à moltiplicare nelle Colombaie i Colombi vi s'adopra il Sale,

e l'vſo ſuo induce le pecore è trattenerſi nelle Caſe, e s'haueſſe letto con at

tenta oſſeruazione Plinio il naturale, non ſi ſarebbe poſto à ſpargere ſoura

Milano il Sale, perche haurebbe inteſo, che l'uſo del Sale fa coraggioſo i huo:

mo, eſſendo di tal'opinione anche Marco Varrone, chiamando iº"
- CI
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certi loro Soldati Salari, perche diportauanſi più degli altri intrepidi, e vale

roſi; quindi ne ſucceſſe in fatto la verità in Milano, poſcia che dopo il ſemi

nato Sale diuentarono così inuincibili i noſtri antichi Milaneſi, ch'egli non

ardi più, di rinnouar loro altre offeſe, benche videſi impiegato con più fieri

attentati. Altri ſtimano, dirſi Ponte de Fabbri, quiui abitando" nella

preſente età Fabbricatori di ſottili Laſtre d'oro, e d'argento, da Milaneſi detti

Battiloro, gli quali in queſti luoghi quaſi ſolitarijſtanzano volentieri, per non

apportar a Cittadini noia co ſtrepiti delle martellate Lame, le quali come

dice Virgilio Tinnitu lamina rauco, Perſtrepit. Sono cagione di rincreſceuoli

ſturbi. Altri tengono, ed io ne ſono con eſſi loro, che ſi nomini Arco de'Fa

bij, e non de Fabbri, per quella si plauſibile Vittoria, che in coteſti ſiti con

ſegui contro d'Annibale Fabio il Dittatore inſieme con Claudio Marcello,

come ne fanno fede tutte le Iſtorie, il qual'Annibale hebbe à d e più lo

intimoriua Fabio con la ſua femma, che Marcello con le ſue , precetto

maneggiato ne'noſtri Secoli dagli Iſpani, che guerreggiano piu con la ſoffe

renza, che con l'ardire dell'armi. Altri ancora van dicendo nominarſi Arco

de'Fabij per le operazioni, che faceuano gli Sacerdoti Flamini nel Tempio di

Gioue, conſtrutto, come vi mottiuai nello ſteſſo ſito,doue ora trouaſi l'antica

Chieſa di San Vicenzo imitatore de Fabijprimi Sacerdoti Luperci nella Cit

tà di Roma del Nume Siluano.

Io vi hò tutte le opinioni ſpiegate, sò che à voipoco importerà, che dicaſi

de'Fabij, è de Fabbri, mentre non ſiete di queſto Clima; vorrei bene, che

oſſeruaſte quella mezza ſtatua di marmo, cheinneſtata ſe ne ſtà ſoura il ſemi

circolo dell'Arco, non ſenza qualche ragione iui collocata. Dirouui, eſſere

credutail Simulacro d'Imeneo, anticamente però innalzato in altro ſito, non

già in queſto loco, doue ora ſi vede, poiche chi fece conſtruere tali Archi non

era Idolatra, mà Cattolico. Dai Romani nel lorogouerno feceſi ergere, e ne

laſciano autentica fedele aggiuſtate linee di ſcultura, che tiene, eſſendoin

que tempi l'arte de'ſcarpelli molto ſtimata, che quando haueſſe hauuta ſua

origine dopo la diſtruzzione di Milano, trouerebbeſi in altro diſegno, all'uſo

dell'Arco di Porta Romana, veggendoſi allora ogn'arte maltrattata dalle

Guerre, e da Tiranni. -

D'Imeneo adunque è la figura, nè vi faccia contraſto, a crederla tale, oſſer

uandola con ſembiante femminile, perche Imeneo Giouane Atenieſe fù do

tato da Natura di belliſſime linee, che tutta Atene credeualo donna, ed ha

ueua per facile azione incenerire i cuori con le neui delle ſue Carni. Ve lo

autentichi pure eſſer'egli tale, quel panno, che ſi tiene ſulla diritta ſpalla,

poſciache è l'inſegna datagli dagli Antichi, ſolendo le donne ſpoſe andarſene

al marito la prima volta con la faccia ammantata, quaſi che tal'arredo foſſe

loro eſebito da Imeneo ſouraſtante a Matrimonij. Se con attenzione oſſer

nerete quel marmo, verrannoui allo ſguardo alcune lettere, ma aſſai roſſe

dall'Antichità, trè veggonſi ancora ſpiccate dalla pietra nel lato deſtro , e

ſono l.O. R. tant'altre ſe ne ſcopriuano nel ſiniſtro, che addeſſo del tutto

ſono ſparite, è quelle, che veggonſi fù data queſta ſpianazione. Imago optimi

gegis, ouuero Iuſſu optimi Regis.
-

-

Sino a tempi di San Carlo durò vn falſo oſſequio alla preſentes" ne”

- llº
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Milaneſi Cittadini, ed erà, che non terminauanſi Nozze alcune ſenza offe

rirle qualche voto particolare, e non ſenza illuminarla con qualche acceſa

face ; azione, che conſiderata per peſſima da tal Santo, volle del tutto an

nullata, non permettendo, che in vina Città così offeruatrice dei Diuini Cat

tolici Precetti, haueſſe luogo vn'idolatro Maluſo : addeſſo coteſta Statua

reſta incognita, e non è riſuegliato l'antico ſuo falſo culto, ſe non dalle punte

dell'Iſtoriche penne, egli è però vero, che ſentonſi ancora alcuni autianzi,

almeno di ſemplice applauſo nella minuta gente, poiche nell'wſcire, che fan

no dalle Chieſe le Spoſe, dopo ſubito ſtabilita l'Eccleſiaſtica cerimonia ma

trimoniale con timpani,e con altri feſtoſi ſtrumenti gridaſi allaminè,allaminè,

parola da Milaneſi ſtorpiata, non volendo altro ſignificare, che all'Imeneo,

all'Imeneo, quaſi hauendo ſtudiato Plauto, che laſciò ſcritto Io Hymen,

Hymenea, è Hymen . - -

Entriamo nella Città, eſſendoſi per fino addeſſo dimorati ne'Borghi ſuoi,

e nel varcar queſt'Arco inchinateui, non per oſſequio, mà per non oſſeruare

le ſuperiori mura, che più della metà lo chiudono, rendendo queſta Puſterla

quaſi vn ridotto d'immondizie, che ſe ſi vedeſſe aperta tutta, andrebbe al pari

d'ogn'altro Arco, che nelle Porte ſi ſcorge.

La Colonna, che eretta vedete in queſto diritto Lato, ella ſi è vina di quelle

a commandi di S. Carlo rizzata. Nella Caſa, che nel lato finiſtro ſi troua

contigua a queſt'Arco eſſercitauaſi il Collegio del Conte Ambrogio Taueg

gi, e l'altra, che ſiegue chiamauaſi Chieſa di S. Cattarina, e fù ſtanza di do

dici Vergini Zittelle, come ancora veggonſi le loro effigi; in pittura à freſco

ſoura vna murata piccola Porta genufleſſe auuanti à detta Santa, le quali

il ſecolo paſſato abitauano nella Terra di Rò per vn Laſcio di Gio. Pietro Miſ

ſaglia nobile Milaneſe, che dichiarò ſuo Erede lo Spedal Maggiore con l'in

carco di paſcere, e cuſtodire tali figlie, ma alle diligenti viſite, che nella Dio

ceſi di Milano faceua San Carlo, furono traſportate da quel loco foreſto à

detta ſtanza Ciuile l'anno del 1583. e ſe diretemi, per qual cagione queſte

Zittelle, è le ſucceſſe à loro quiui, non più dimorino, vi riſponderò, addeſ

ſo ritrouarſi entro Moniſtero plauſibile, non più con ſouraueſte cerulea, che

s'arrecauano, mà con nera, oſſeruatrici d'Agoſtiniane Regole, obbligateſi

à perpetua Clauſura, il qual Moniſtero chiamaſi S. Cattarina la Ruota in

fronte al Nauilio, per andarſene alla Chieſa di San Barnaba. Queſta Caſa,

che già abitauano, laſciata, c'hebbero la Terra di Rò, fù propietà di Bere

nabò Viſconte donata da lui alla Chieſa quiuià rimpetto, chiamata anch'

eſſa S. Cattarina, nella quale veggeuaſi anticamente vno Spedale, e per nar:

rarui ſua ſtoria, dirouui, che leggiate l'Inſcrizione poſta ſulla Porta, da cui

ne trarrete qualche cognizione dianzi del mio racconto -

M C.C.C.ri VIII. Die XXIII. Martjad Honorem omnipotentis Dei, B. M. V &

Martyrus Catharina Martinus Caccialeports fecit fieri Hans Eccleſiamº. - --

ſeſto Martino Caccialepori fu fratello, ed eſecutore teſtamentario di

Materno Caccialepori perſona ricca, e ben nata Milaneſe, il quale

laſciò, che ſi ergeſſe nelle ſue abitazioni ſituate in queſto Luogo, vna

Chieſa dedicandola alla Martire Santa Cattarina, così ſenza indugio ven

aere dal fratello eſequitigiºre";omandi,quindivideſi conſtruttº cºteſtº,

2 -
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chieſa, anzi accanto a lei ſi diſpoſto vno Spedale in aita de poueri, eeoni

derate da Cittadini queſt'opere di pietà, crebbero in iſpazio di poc'anni

riguardeuoli rendite, incominciando vna Dama di Caſa Confalonieri,

chiamata Donola, à raſſegnarli cinquecento fiorini d'oro, per edificare nella

ſteſſa Chieſa vna Cappella ſotto il titolo de Santi Appoſtoli Pietro, e Paolo

con vn cotidiano incarco di celebrarui Meſſa, e camminarono ſullo ſteſſo

calle Bartolomeo Locarni, e Matteo Caſtelli, cosi ancora modernamente

ſi rese e Cattarina Albini lugali, con Giorgio Gorli nell'anno

-1 6Oe),

- sin contento Martino Caccialepori, d'hauer adempiuti gli Precetti di

Materno ſuo germano laſciati nel ſuo Teſtamento, fece egli ancora viuendo

eneral donazione d'ogni ſua facultà allo ſteſſo Spedale, anzi abborrendo

a ſecolareſca vita con licenza de' Superiori, abbracciando gli Agoſtiniani

Inſtituti, ad attuali eſercizi dedicoſſi di carità, ſeruendo gli Infermi, ed ordi

nando lo Spedale in più magnifiche poſiture con titolo di Frate. ”

Dietro la Carriera di queſto nobile Milaneſe ne vennero altri in buon

numero, e dello Spedale la Fanna faceuaſi ſentire à merauiglia per tutta

l'ltalia, dichiarandolo arricchito di tali grandezze, che pochi altri poteuano

attingerlo, edin pie operazioni, & in diſpenſare douizioſe ricchezze, ritro

uandoſi fauoreggiato da Prencipi Viſconti, Poderoſi Vicarijlmperiali in que”

tempi, ma in particolare da Bernabò Viſconte, che ſebbene haueua cuore da

Tigre, moſtrò mani d'Amaltea, donandogli Terre intere, vaſtità di fertili

Campagne, come di Bertonico, Ceradello, Vinzaſca, San Martino, ed altre

propietà conſiderabili, la metà delle quali applicò poi allo Spedale di S. Celſo,

allora quando fù deſtinato per ſouuenimento de piccoli figli chiamati,

cſpoſti, come da me n'haueſte notizia nel ſuo rauuiſamento.

Durarono queſte Fortune per lo ſpazio d'wn ſecolo, e più al detto Spedale,

mà eſtinta la Caſa Caccialepori, eterminate le ardenti operazioni di Martino

con l'incenerirſi delle ſue oſſa, viderſi in languidire gli caritateuoli traffici,

tanto più, che da Franceſco Sforza alla gagliarda trattauaſi l'erezzione d'un

nuouo Spedale, che agguiſa dell'Oceano haueſſe, com'egli vſa coi Fiumi, è

dar ricetto ad ognialtro Spedale entro il ſuo ſeno; queſti intenti effettuaronſi,

mentre aſſideuaſi ſul Trono di Pietro Appoſtolo Pio Secondo nel 1456.in

circa così" quegli, noue altri ſerraronſi, nel cui numero trattenneſi

anche queſti, reſtandoui ſolo la celebrazione d'vna cotidiana Meſſa, per

inſegna, che la Chieſa di Santa Cattarina era ſtata altre volte Chieſa di

qualche grido in Milano, eſſendo in vſo nella folennità di tal Santa venirui

il Vicario coi dodici Caualieri della Prouuiſione, offerendo notabile dono,

incarco annuale laſciato da Prencipi Viſconti, mentre da eſſi loro venne

dotata d'abbondanti ricchezze. - -

Viſſe abbandonata d' applauſi Diuini, eccettuatane la cotidiana

Meſſa per alcuni Luſtri, quindi non potè ripararſi da danni, che il tem

po le andaua tramando, e ridottaſi a deplorabile ſtato, fù poi ſolleuata

dalla Celeſte Pietà, applicandoui in ſua aita Scolari Diſciplini licenziati

da Lodouico il Moro dalla Chieſa Ducale di San Gottardo, entro la Corte

dell'Arengo, egli è però vero, che non fù ſubito il loro traſpo""
- - l Cl ds
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Chieſa, eſſendoſi eſſi trattenuti per alcuni anni nella Collegiata di S. Lºren

zo, mà la caduta di quel Vecchio Tempio, rouinando anche il loro Orato

rio, conſtrinſegli à prepararſi altro appoggio, che egli fi fù queſto diſmeſſo

Spedale, già inteſiſi co' Deputati" toccando a loro tal diſpo

ſizione per la" giuriſdizione, c'haueuano ſoura ogn'altro Speda

le. Arriuati gli Diſciplin al poſſeſſo della Chieſa, reſtituironla nell'antico

ſuo ſtato, riparandole cadenti ſue mura, adempiendo gli annuali Legati, er

gendo nuoue Cappelle, che purtrè ſe ne veggono anche al di d'oggi, vna à

rimpetto alla Porta, e due à queſta laterali, la Tauola in pittura del Maggior'

Altare ſi è vina Vergine addolorata d'aſſai diuota Pittura, e chiamanſi gli

Diſciplini, che vi abitano di San Gottardo nella Chieſa di S. Cattarina al

Ponte ouuer Arco de'Fabij. -

Vaſi negli vltimi Confini della Contrada, in cui ſi trouiamo, ecci vn's PIETRo

Q antica Chieſa Parrocchiale nominata San Pietro in Caminadella, la incamina.

fia Vecchiaia ridotta quaſi alla Decrepità fammi dirui, eſſer vina di della.

quelle Parrocchie ſino al tempo del S. Arciueſcouo Mona, reggendo lo ſpi

rituale incarce l'anno 2o8. hauendo egli prouueduta la Città noſtra di cento

quindici Parrocchie in aita de Fedeli Cattolici, non però affirmandoui io,

che queſta inuecchiata Chieſa ſia la ſteſſa, che veggeuaſi ne giorni di tal

Santo, benche addeſſo non potendo ella più reggerſi in piede, venga riſto

rata da moderne mura, e da nuoua Architettura, ora miraſi nella ſua anti

chità d'vna ſola Naue con quattro Cappelle, eccettuatane la maggiore, ha

la ſoffitta di legname, nel Coro della Maggior Cappella ſtaſſi à freſco vna

ſalita del Saluatore con gli Appoſtoli oſſeruatori, non ingrata pittura, ben

che vecchia, e quaſi ſparita; la Caſa del ſuo Rettore ſegue la liurea della Chie

ſa eretta all'antica; mentre poco fà vi nominai diſpoſitore delle Parrocchie -

Milaneſi l'Arciueſcouo San Mona, non poſſo tralaſciare di non ricordar

uelozelantiſſimo Paſtore del ſuo Gregge, eſſendo viſſuto in tal gouerno cin-Car Baſga.

quantanoue anni con celeſte ſpirito, nè poteua hauere, ſe non intenti Di

uini quell'anima, che venne dichiarata per aſſiſtere agli Arciueſcouali ma- Gio. Fran.

neggi da vno ſplendore di Stelle, mentre trattauaſi da Milaneſi Cittadini Beſoz (ſt.

l'elezione d'wn nuouo Padre Mitrato, poiche ſe gli dimoſtrò a raggi di Sole Pontif.

la fronte, quaſi facendo eſſi noto in lettere d'oro, ſolo Mona eſſer degno di

tal ſuprema dignità, quindi a comune grido eleſſeſi Arciueſcouo, portandolo

vnitamente, per eſſere oſſequiato ſul Trono. Sentite il Cardinal Baronio,

come con eſſo meco vi autentica coteſta elezione. Mediolanu S. Mona Mart. 4.

Epiſcopi, qui cum de Epiſcopo elegendo ageretur Caleſi, lumine curcumfuſas, co Iaas oaoh.

ſºgno merakaluterun Ponteficemellius Eccleſia ef aſſumptus.

La Caſa quiui à rimpetto ſi è l'appoggio de' Padri di Miramondo Ciſter

cienſi, quando per loro traffici portanſi à Milano, per dimorarui, ſenza

eſſere di diſturbo a Padri di S. Ambrogio, che pure anch'eſſi ſono di tal

Religione , incominciata ſotto ad Vrbano Secondo Sommo Pontefice,

hauendo per loro Capo, e Fondatore San Roberto. - -

Nuiamdci ad oſſeruare il Collegio chiamato di San Simone, che antica- S. SIM9.

mente ritrouauaſi nella Caſaallato diritto dell'Arco del Ponte de'Fabij, NE

- - - - - - - - - i rim- Collegio.
-
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à rimpetto alla già oſſeruata Chieſa di Santa Cattarina de' Scolari Biſciplini,

eccoui doue ora ſi rimira, nel mezzo quaſi di queſta lunga contrada chiamata

di S. Simone, entro di riſtretto Verone. Fù egli inſtituito dal Conte Am

brogio Taeggi nell'accennata Caſa, mà riuſcendo alquanto anguſta, otten

neſi di traſportarlo a queſta Chieſa di San Simone, per hauere maggior ſito, e

più comode abitazioni. Era coteſto Luogo Priorato de' Padri Vmiliati, e

nel 1563. ſotto il Pontificato di Pio Quinto reſtando eſſi annullati, andauaſe

ne voto tal Moniſtero, quindi eſſendo richieſto, pertraſportarui il Collegio

laſciato dal Conte Ambrogio Taeggi, ottenneſi facile l'aſſenſo. Quiuiadun

que mantengonſi dodici Giouani di buona indole, e di naſcita nobile, i quali

vengono gouernati, ed accettati da ſei Deputati nobili Milaneſi con agio,

oltre le ſpeſe de viueri di ſtudiare Gramatica, Rettorica, ad altre ſcienze nella

ſteſſa Caſa, ritrouandoſi Maeſtri pagati con l'aſſiſtenza d'wn Religioſo Reg

gitore. Eccoui la ſua Chieſa d'vna ſola Naue con ſoffitta di Legno in forma

quadra, alla diritta mano ſonoui due Cappelle, nella prima verſo la Porta

euui vna Tauola d'wna Vergine col figlio dipinta da Bernardino Louini, nella

ſeconda oſſeruaſi la Decollazione di San Gio. Battiſta buona pittura, ma

incognito il ſuo Pittore, nel ſemicircolo eſteriore della Porta affaticoſſi il

Fiamenghino in colorire la Vergine col Figlio in braccio, dai lati tenendo

San Simone, e Giuda. Il Moniſtero, benche ſia d'antica Fabbrica, rieſce

aſſai comodo per le faccende del Collegio, erane egli ſtanza, come già

diſſiui, de'Padri Vmiliati poueri nel nome, ma nelle facultà molto Ricchi,

edhauendo in diſcorſo tali Religioſi Vmiliati, voglioui narrare la loro origi
ne, ed il miſerabile fine.

ºv)rrado Imperadore viuendo nemico de Milaneſi, dilettauaſi d'oppri

mergli con bellicoſe vendette, per le quali ne ſeguiuano in coteſta

Città varie ruine: determinò poſcia, d'abbandonarla, non già ſazio di mo

ſtrarſile ſdegnoſo, così nell'inuiarſi, ch'egli fece a Patrij Lari in Alemagna,

con eſſo ſeco volle condurre carcerate molte perſone delle più conſpicue trà

la nobiltà Milaneſe, e ſinche ei viſſe, mai s'arreſe alla Clemenza, acciò

poteſſero godere quella Libertà, che dichiaraſi, eſſer l'anima de cuori, ed il

raſſettamento dell'animo, ſenza la quale anche le più delicate lautezze rieſ

cono amariſſimi aſſenzii. Dal Mondo vſcivna volta così innaſprito Impe

radore, che apportaua à queſti Carcerati ogni momento la morte con lo

ſtentargli à morire, e ſuccedendo nel ſuoTrono Enrico Terzo, di geſti tutto

diſſimile dal Suocero, diſgangherò gli vſci di quelle Prigioni, ch'erano diuen

tate quaſi eterni Cociti ai condennati, ma innocenti Milaneſi, eſſi che viue

uano più da diſperati, che da ſperanti ſpiriti, conoſcendo il frangimento dei

loro lacci vnico figlio della pietoſa Mano di Dio, benche impiegata ſi foſſe

quella dell'Imperadore Enrico à liberargli, fecero publico voto, per non

viuere il rimanente de loro giorni con titolo d'ingrati, di dedicarſi entro

Religioſi Chioſtri advna ritirata vita: in poco ſpazio ditempo adunque riuſcì

ſtabilito il tutto, perche veſtirono abiti candidi, quaſi chiare inſegne, voles

ſempre mantenerſi in vina ſincerità di voglie, e con digiuni, ed aſprezze

eleggerſi per familiari le Aſtinenze, quindi viderſi per varijſecoli correre
ledemole carriera, c venendo da Cittadini ſommamente graditi, "i ii
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Ciel Lombardo agguiſa di quello degli antichi Ebrei, che non ſapeua diſtil

lare danneggiantipioue, mà rugiada di manna ſaluteuole, cioè a dire, diluuia

uano nelle loro abitazioni le facultà, come ſe dentro di loro haueſſe hauuta

la ſua corrente vn Tago dorato.

Le Ricchezze vn tempo ſono amminiſtratrici d'agi, ed vn tempo di traua

gli, non ponno, ſe non far terminare i giorni dei loro Poſſeſſori in cadute,

mentre vengono chiamate contentezze oneroſe, e felicità peſanti. Diuen

tati queſti Padri tanti Midi, e giuſtamente odiata da Superiori Eccleſiaſtici la

loro lauta, ed ozioſa vita, per la quale agguiſa di Meduſa portando il Capo

è vipere di capriccioſe voglie, reſtauano auuelenate, e le virtù, e la Religioſa

Diſciplina, hebbero a ſoggiacerſi à qualche riforma acerba, al cui vfizio fù

eletto il Cardinale San Carlo, ma per le ſue accurate diligenze mal ſofferi

to, perche eſſendo vn Sole di ſchiettezza, non ammetteua auuanti agli oc

chi niuna nugola offuſcatrice, acquiſtoſſi adunque vna generale indegna

zione, la quale diuenuta Madre di barbaro ecceſſo, fece reſtare il buon Santo

berſaglio d'un'eſecrabile colpo di retante acciaio, maneggiato da vn Frate

trà di loro più d'ogn'altro forſe inaſprito, detto Farina, ma del Diauolo, che

ſi riſolſe in ſemola d'inique azioni, poiche il Santo orando entro familiare

Cappella nelle ſtanze del ſuo Arciueſcouado ſi ſenti ferire da palla di ſcarica

to ſcoppio: è così orrido rimbombo deſtoſi la Fama, e poſtaſi à volo, fe ri

ſonare la nuoua in Vaticano, onde in pochi meſi trouaronſi arreſtati trà dure

Prigioni i delinquenti, e dopo d'eſſere ſtati in publiche Piazze puniti trà le

mani de'Carnefici, deliberò il Pontefice Regnante, che tal Religione,giacche

craſi data all'wſo dell'armi, rinunziaſſe i Clauſtri con la perdita d'ognientrata,

e d'ogni ſtabile effetto, così de' ſuoi Moniſterij, vacandone molti in Milano,

furono deſtinati a queſti, ed à quegli, è per ingrandire altre Religioni, è per

prouuedere la Città d'impieghi à i", profitto, come ſi fece di queſto Priorato

i" Simone, applicandolo al Collegio di già eretto dal Conte Ambrogio

aeggi. -

Il Vico vicino alla ſiniſtra mano chiamaſi Vetra de'Cittadini, diceſi, ch'

egli fù ſcena lugubre di Aquilino il Santo, Prete Erbipoleſe, che per la ſua

bontà compiacqueſi Iddio di liberare dalla Peſte la vaſta Città di Parigi, abi

tandola, nel portarſi à Milano, ſolo per oſſequiare le Reliquie del noſtro Pro

tettore Santo Ambrogio, e mentre quiui dimorauaſi, venne incontrato in

queſto ſito da Eretici Scherani, che sforzaronlo, à reſtar preda della loro bar

barie, neceſſitandolo per piaga mortale nella gola impreſſagli, è diſunire dal

corpo quel fuoſpirito, che ſempre ſe ne ſtaua vnito con Dio: frà di poco viſi

terete ſua ſalma, ancora palpabile, ed incorrotta, tuttocche paſſino ſoura il

mille le centinaia d'anni, che occiſo egli ſia ſtato, conſeruaſi in tumulo di

marmo entro vaga Rotonda, riſerbandomi allora, che vedretelo, di narrarui

ſua origine.

Mà eccoci arriuati all'Arco della Famoſa Porta Ticineſe, così ella chia

maſi, per aprire ſtrada diritta à Pauia, oue il Teſino ondeggia, veggeuaſi

anticamente anch'eſſa nel mezzo a due Torri, per eſſer Porta Reale, che

vna ſola addeſſo s'innalza di poco, e dell'altra ſcopronſi i fondamenticon

ºrutti di ſelce: hebbe coteſta Porta ſua naſcita al pari dell'altre Poi"
- ullC

Pet. Dial,
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ſulle ſponde del Nauilio, come n'haueſte da me notizia, diſcorrendoui della

Romana Porta. La lunga ſtrada, che ſi tiene d'auuanti ſino a quel Piede

ſtallo, che colaggiù oſſeruate, fabbrica moderna, per ergerui ſopra altri

ornamenti a forma d'Obeliſco, chiamaſi Corſo di Porta Ticineſe, ed è in

lunghezza cinquecento cinquanta paſſi noſtri ordinarij, egli non rieſce, nè

cosi diritto, nè così viſtoſo, come ſono gli altri dell'altre Porte, mà ſe manca

in abbellimenti, ſoprauanza in traffici, perche come voi vedete, reſta

prouueduto in ogni lato di botteghe di mercatanzie ripiene, che può dirſi,

conſtituire egli ſolo vina intera Città. - - -

P" ad oſſeruare queſte ingigantite Colonne, che erette vi ſi ſtanno

dinanzi gli occhi in diritta linea, e richiamate à voi l'attenzione; da che

rauuiſate nuoui Paeſi, vedeſte vuo' mai vna ſchiera così numeroſa di Co

lonne di bianco marmo in ordine Corintio, come ſi è queſta? Sò, che ricor

dereteui di Campo Vaccino in Roma, e che direte, le ſue Colonne eſſere

aſſai mancanti nel numero di queſte, perche ſono ſedici, e quelle non arri

uano à ſei; mentre s'innalzano in tal poſitura, non potrete ſe non conchiu

dere, hauer ſoſtenuto ne'tempi loro vaghiſſimo Portico; credetemi, che

non vi dilungate dal vero; è diruela furono innalzate a cenni di Maſſimi.

gliano lmperadore chiamato Erculeo, di Patria Milaneſe nato in Caſtel

Seprio prima abitazione degli Inſubri; dilettauaſi egli d'ingrandire coteſta

“Città, e non paſſauano meſi, che non ordinaſſe nuoue erezioni di Templi, e

di Palagi,ſouragli Architraui di queſte Colonne veggeuanſi di Bronzo dorate

lauorate Statue rappreſentanti varie Deità, e formando magnifico Portico

ſeruiua per mirabile antiſcena al ſontuoſo Tempio d'Ercole, che vicino

ergeuaſi, il Simulacro del cui Dio rimirauaſi conſtrutto d'oro maſſiccio,

ſedendo sù vn ſeggio d'auorio, e facendogli d'intorno pompoſo corteggio

- alcune figure d'animali, diſpoſti in vari ſcorci; apportò poi il caſo, è per

iuſto deſtino, è per accidente d'inauueduto operare, che fabbrica si mae

ſtoſa reſtaſſe delle fiamme lo sfogo: e nel vero non poteua eſſere, ſe non

materia di fuoco,mentre era ſtanza di Demoni,cioe di Idoli diabolici, quindi

voile il Cielo, che ſparite le gentildolatre, dalle ceneri ſue ne naſceſſe la Fe

nice delle Chieſe dedicata al Martire San Lorenzo, quale ſi è queſta, che voi

teſtè oſſeruerete, benche il paſſato Secolo del 1573.ancor'eſſa naufragaſſe in

vn diroccamento, in cui viderſi ſommerſe tutte le ſue vaghezze antiche,

poſciache fabbricata in diſegno rotondo, poteuaſi chiamare il Panteon di

Roma Seconda, mà agli ſouuenimenti, ch'ottenne da vna Miracoloſa Ver

gine dipinta è freſco, la quale ora ſul Maggiore Altare s'adora, ed altre volte

inneſtata ſcopriuaſi entro muraglia verſo publica ſtrada al ſiniſtro lato della

ſteſſa Chieſa, conſegui il primiero ſuo ſtato, anzi in più maeſtoſa Architet

tura venne edificata.

Ritrouandoſi queſte Colonne erette addeſſo in non bene ordinata poſi

tura, mentre alcune ſe ne veggono hauere ſoura i loro capitelli mallauorati

ſaſſi, in vece d'aggiuſtati architraui, ſi è forza il credere, hauer ſofferti miſe

rabili incontri; sò dirui, che nel gouerno di Ferdinando Gonzaga doueuano

tutte reſtar atterrate, per allargare la ſtrada col loro ſmantellamento alla

VCIlutà

cozoNNE

di S. Loren
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venuta dell'Imperador CarloQuinto a Milano, mà da Cittadini fà tal'ini

tento ſoſpeſo, per non priuare queſta Città d'una Fabbrica tanto antica,

autentico ſegno, eſſer'ella ſtata ſtabile ſaggio del paſſati lmperadori, e non

meritauano atterramenti Colonne laudrate à tutta perfezione dallo ſcar

pello, benche ſi trouino addeſſo logorate dal tempo, anzi ſoſtenute in piede

da legature di ferro, le quali rauuolgendoſi in cerchio, par che le facciano

conſiderare per Regine di tutte le Fabbriche, che ſi mirano in Milano, per

moderne che ſieno. -

Non credeſte mai, che gli archi di pietra cotta conſtrutti, gli guali s'innal

zano nel principio, e nel fine delle ſteſſe Colonne, ſi ritrouaſſero in tal poſi

tura, quando elle formauano il mirabile Portico, ma dite pure eſſere ſtati

eretti, ad ouuiare quelle cadute, che poteuano auuenire, trouandoſi disfatto

il Portico, e reſtar le Colonne in piede ſenza appoggio laterale, vigoroſo

mantenitore del loro innalzamento; e conoſcete eſſer vero ciocche vi dico,

dall'Architettura loro aſſai diſſimile per la rozzezza, che ſi tengono, dalla

nobiltà di quella, che moſtrano le Colonne operate con tutta perfezione,

fin quando, ed Architettura, e Pittura veggeuanſi nell'auge delle loro

bellezze.

Màgiacche vi dimoraſte, è contemplare queſti antichi Archi, priegoui à

fiſſar lo ſguardo in quel marmoinneſtato nell'vltimo Pilaſtro verſo la Città,

in cui veggonſi inciſi Caratteri alla Romana formati. Così eſſi diſcorrono.

Imp. Caſari Mere. Ital.

- - - - - Lucio Aurelio Vero

Med. Parthico

- - º i Max. Trib. Pot. VII,

- Imp. IIII. Coſ III. P. P.

- Diui Antonini Py,

- Diui Adriani Nepoti,

Diai Traiani Parthici Pronepoti,

Diui Nerua Abnepoti

Dec. Det. --

Queſta Inſcrizione applicata à Lucio Aurelio Vero, fratello adottiua di

Marco Aurelio Imperadore, che eleſſelo per compagno nei laborioſi traffici

dell'Imperio, vado penſando, che nel ritornarſene egli dall'Oriente, per

trionfare in Roma deila conſeguita Vittoria contro Armeni, Parti, Medi, e

paſſando per Milano, foſſe ſtata da Cittadini con publici applauſi in ſuo

onore eretta, giacche erane egli in parentela con Antonino Pio, con Adriano,

e con Nerua, imperadori vbbiditi da Milaneſi, anzi di queſta Città abitatori,

quindi ſe le diede viſibile ſito, non già in tal Luogo, doue ora ſi oſſerua, mà

fibene nelle ſteſſe mura del Tempio, che ne giorni di queſti lmperadori era

dedicato ad Apollo, ed a cenni di Maſſimigliano, ch'Erculeo diceuaſi,

conſecrato ad Ercole. Sorti però Lucio Aurelio Vero fine infelice, poſcia

che penſando egli d'entrare glorioſo in Campidoglio, colto d'appopletico

male l'anno 18ò, in circa ſeguita la naſcita del Saluatore laſciò, che di lui

iiVermi, chiudendol"isi Imperiali Manti in oſcura Tombºe

cdi Regi Biſi, in vin perpetuo Abiſſo. -g] blu, in via perpc P Entriamº
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SAN Lo- trNtriamo nel nuouo Tempio, né vi muouano à riſo queſte rozze Cafe,

A E N ZO E che gli ſtanno è rimpetto, nè queſt'Arco quaſi cadente, e di poca buona

Collegiata. architettura, che ſerue di Porta al Cimitero, è ſia Atrio, vederannoſi ben

preſto coteſte antichità ſmantellate, per terminare la incominciata Calonaca,

che già ſi ſcuopre in nobile architettura, e ne fù il ſuo promotore il Cardinale

Federico Borromeo, che deſiderò foſſe eretta ſul diſegno del Palazzo abi

tato da Calonaci Ordinari della noſtra Cattedrale: allato ſiniſtro veggonſi

ancora le Caſe della Calonica Vecchia, doue San Bernardo hebbe acciden

taleappoggio, trafficando egli in Milano per l'erezione del ſontuoſo Moni

ſtero di Chiaraualle, ed in proua di ciocche diconi di tal Santo, ſentite di

Landolfo ſtorico il ſentimento. Tandem idem Populus, vt haberet Abbatem

illum, cioè San Bernardo, Archiepiſcopum, ad Eccleſiam S. Laurenti ſe tran

ſtulat, in qua erat hoſpitatur. -

Oſſeruate il frontiſpizio del Tempio, che poſaſi quaſi tutto ſull'antico,

moſtrando ſolo di moderno gli ornamenti delle Porte conſtrutti di marmo,

ſe voi eſaminerete queſta Fabbrica, troueretela abbracciata da quattro Torri

antichiſſime, non troppo in alto ſolleuandoſi, è ridotte in tal' eſſere per la

minacciante ruina, è gettate à terra le loro altezze, quando ad vn generale

comando furono impiccolite quaſi tutte l'altre, che nella Città s'innalza

uano, ch'erano più di trecento di numero, e diſcorrendo con voi altre gior

nate, darouuene più eſatta contezza. Queſta moderna Fabbrica ſtaſene

tutta sù gli omeri dell'antico Tempio, nell'Incendio di Troia toccò ad vn

Ciouane, com'era il douere, che fù Enea, ſoſtenere Anchiſe decrepito,

per hauere ſpedita la fugga, e nell'Incendio di queſto Tempio antico tocca

ad vn Vecchio reggere vn Giouane, ch'è la Fabbrica nuoua. Tale adun

que rimiraſi così maeſtoſo Edificio, e toglietene la verità dalle baſi, ſoura

cui s'innalzano, e Colonne, e Pilaſtri di ſelce, che vedretele priue di mo

derni ornamenti, ma coſtrutte all'antica dall'ineſperta Rozzezza. Eccone

delineata ſua effigie.

Il Tempio vecchio, cioè quegli, che veggeuaſiin Architettura rotonda,

hebbe ſua naſcita nell'anno 1 og4 eſſendouene ſtato vin'altro prima di lui

ſuperbiſſimo, in cui faceua gran pompa vn Lauorio à muſaico, durò dal

nominato milleſſimo ſino al i573. e ritrouandoſi abbandonato da forze, vi

deſi precipitar ſua Cupola ne tempi, che reggeua lo Scettro Paſtorale San

Carlo, quindi riſoluto di redificarlo, diſpoſe Pellegrino Pellegrini Pittore,

ed Architetto, è riportare dal ſuo acuto ceruello vn diſegno, che confaceſe

ſeſi, mà che ſuperaſſe l'antico; non tardando egli, ad eſſequire i cenni di

cosi Santo Eccleſiaſtico Prencipe, delineò coteſta si vaga Rotonda, ed ot

tangolare con triplicati Portici, benche ſe ne veggano ſolo due, dicendoui

or ora la cagione della mancanza d'vno. Accettato, che fù del famoſo Ar

chitetto il diſegno, diedeſi toſto principio alla Fabbrica, la quale gloriauaſi

d'hauere per ſuo Protettore à ridurla in eſſere perfetto vn Carlo Cardinale

Arciueſcouo, prodigioſo negli affari Eccleſiaſtici, al pari di Carlo l'Auſtria

cº ne maneggi ſecolareſchi, furono aitate le groſſe ſpeſe, come già da me

nhaueſte notizia dall'elemoſine, che in gran copia faceuanſi in que Tem:

pi all'effigie della Vergine, oſſeruata da voi ſull'Altar Maggiore trà vaghi

- - - OI Ila
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;

º

;

ornamenti, e di fini marmi, e di legno, opera delineata dal Virtuoſo inta

gliatore Carlo Garauaglia coni", dell'Architetto Franceſco Ricchi

mi, allora aſſiſtente à tal moderno Edificio. Aſfideuaſi queſta Pittura a freſ.

co della Vergine con Bambino al ſeno lattante nella parete verſo la ſtrada,

che apre il paſſo all'Orcheſtra infelice de'miſeri delinquenti eondennati alla

morte, detta la Vetra, pel cui traſporto d'eſſa ſull'Altar Maggiore fà diſpoſto

il paſſo alla Porta laterale, doue miraſi rotondo Verone con Cappelletta

vicina, ſulla cui volta affaticoſſi in dipingere a freſco varie figure di Santi Gio.

Criſtofero StorerTedeſco. : - -

Douete adunque ſapere, qualmente nel principiarſi dell'innalzamento

delle mura; parti dal Mondo il Pellegrini, ed entrato all'incarco Martin

Baſſo allontanoſſi dall'accettato diſegno, facendolo conſiderare troppo

forzoſo, e che in brieue gli edifici degli trè Portici l'uno ſoura l'altro hau.

rebbero ſofferto orribile incontro di nuouo precipizio. Concorſi nel pa

rere del Baſſi gli Aſſiſtenti alla Fabbrica, in diſparte ſi poſe del Pellegrini il

diſegno, ed accettoſii" del nuouo Architetto, conchiudendo che è

fabbrica baſſa ſogliono ſtar lontani i fulmini dalla diſgrazia auuentati. Non

iſtette però guari a pentirſi, chi concorſe nel parere di Martino, perchetro

uoſſi, che il diſegno del Pellegrini fà fatto da quella ſua ſodezza, che acqui

ſtauagli in qualſiuoglia edificio applauſi immortali, e ch'era impoſſibile in

contrar ruina que trè Portici, perche moſtrauano ſuſſiſtenza indicibile. E

giacche l'eretta Fabbrica non permetteua più nouità d'edificio, fù terminata,

come vedete co ſoli due Portici, gli quali in giro camminando, non man

cano però di non renderla degna di lode ſtraordinaria, anzi formando, per

così dire, due Corone, di non farla acclamare per la Monarcheſſa dei Cat

tolici Templi.

Di quattro ingigantiti Archi viene queſta Chieſa prouueduta, Atlanti

vigoroſi al ſoſtenimento della gran Cupola, in mezzo de' quali trouanſi

altri quattro Archi minori per ſeruigio delle muſiche: voi oſſeruate ancora,

non mancarui ornamenti di ſelce, ripartiti in Architraui, Corniccioni, Fregi,

ed altre bellezzein ordine Dorico, atte à rattenere intento qual ſi ſia pur

gato occhio nei fini termini dell'Architettura. Il Portico primiero, che in

comincia ſull'ammattonato Pauimento, mirate , " ſoſtenuto da

ottangolari Pilaſtri, e da Colonne tende di ſelce, quattro per cadun'Arco,

framezzandoui trà l' vn' Arco, e l'altro Torri della li materia in

forma di Pilaſtroni, a quali reſta l'impiego di tutto il peſo di sì gran

Cupola: oſſeruate ancora, che per mantenere viſibile la rotondità, non

s'atteſe à fare ſcelta di Coro per le Lodi Calonacali, inà ſerue per Coro

l'Arco in proſpetto delle trè Porte, ed in eſſo veggonſi intagliate ſedie di

legno, con vago Presbiterio, altresi di legno tutto forato è figure. Se ſpinti

veniſte mai dalla Curioſità, è rauuedere le ricchezze dell'Altar Maggiore,

trouereteui nel ſuo ſeno fiorito numero di Corpi Santi, cioè d'Arciueſeoui

Milaneſi, di Vergini, di Martiri, ed ornamenti d'argenterie copioſi, ripartiti

in Buſti, in conſerue di Reliquie, in Candelieri, 8 in altri vaſi per conſeruare

fuochi auuampanti. Il ſecondo Portico reſta anch'egli prouueduto d'Archi

è Colonnctonde co'ſuoi Capitelli,ge", Fregi, cdArchitraui tuttilauo

2) -
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tati à ſcarpello, con inſegne del Martire San Lorenze; nelle pareti poi del

primo Arcotrouanſi varie iſolate Cappelle, la prima delle quali ſi è quella di

S. Cattarina Martire allato della Porta, che apre il paſſo per inuiarſi alla

Vetra, fù tal Cappella dipinta è freſco da Camillo Procaccini, mà le ſue

pitture ſono quaſi ſmarrite; addietro viene quella di S.Tomaſo Appoſtolo

occupata addeſſo da Signori Calonaci adoprandola per Sagreſtia, veggonſi

in eſſa due belliſſime Tauole in Pittura, vina dello ſteſſo Santo, a cui Criſto

moſtra il Coſtato, e tieneſi per eſſer di vecchio pennello, che ella ſia di Gio.

Battiſta della Cerua, Maeſtro di Gio Paolo Lomazzi, e l'altra moſtra vn San

Bartolomeo molto bello, e credeſi, che ſa de Campi Cremoneſi. Siegue la

appella di S. Ippolito, che quaſi nella ſua ampiezza non la inuidia advna

hieſa, reſta ella ornata da quattro Colonne di marmo macchiato co' loro

nimenti in ordine Corintio, tenendoſi nel lato ſiniſtro, vin Sepolcro Mae

oſo di lauorati marmiè figure di Caſa de' Conti Famiglia nobile, ed antica,

il ſuo Altar Maggiore in proſpetto alla Porta moſtra vna Tauola del Martirio

di Sant'Ippolito, opera d'Ercole Procaccini. La Cappella contigua viene

intitolata di Santa Eliſabetta, e ſerue nei giorni feſtiui per Oratorio a Gioua

ni, recitandoui dentro le Diuine Lodi di Maria, e ſi è vina di quelle Congre

gazioni inſtituite dalla felice memoria del Cardinale Federico Borromeo;

della Tauola in Pittura del ſuo Altare non ve ne diſcorro, per eſſer ella copia

del Cerani, il cui originale trouaſi nel Capitolo de Signori Deputati della

Madonna appreſſo a S. Celſo con altri quadri dello ſteſſo Pittore belliſſimi.

Eccoui la Cappella di Sant'Antonio di Padoua, tenendo ſull'Altare la ſua

atua di ſtucco in Nicchia. Il Criſto in Croce da voi veduto nella proſſima

appella" di San Chirico è d'Aurelio Louini, e la Tauola di San

Gio Battiſta vicino al Giordano con Criſto dipinſe Bernardino Louini,

Padre d'Aurelio. - - -

In queſta Collegiata riſedono dodici Calonaci, vno de' quali chiamaſi

Arciprete con prebenda Teologale, edillor Capo tiene titolo di Propoſto,

San Carlo da Gregorio XllI. ottenne loro l'almuccia, ed al Propoſto pauo

nazza Cappa con Rocchetto. Nel Sacro Reggimento di Franceſco Piccol

paſſo noſtro Arciueſcouo, amadore de Letterati, ed egli dato tutto allo

ſtudio, fù fatto di tal Collegiata Propoſto Enea Siluio Piccolomini, che

ſedette ſul Trono di Pietro in Vaticano chiamato Pio Secondo nell'anno

1458. fù quiui ancora Arciprete Gio. Pietro Puricelli verſatiſſimo Scrittore

delle Antichità di Milano. - - ,

Dinanzi della venuta in Milano de'Padri di San Domenico, queſti Calo

naci erano ſolo ſei, ed aſſegnandoſi dall'Arciueſcouo Enrico Settala ai detti

Padri l'antica Chieſa di Sant'Euſtorgio, ch'era Collegiata, vini i ſuoi Calo

naciin numero quattro a queſto Tempio, quindi di ſei diuentarono in dieci, e

San Carlo poſeia aggiunſeuivn'Arciprete cò prebenda, e titolo Teologale,ed

vltimamente ancora da pia perſona fi accreſciuto vin'altro Calonical titolo,

douctrà tutti arriuano al di d'oggi al complimento di dodici ed vn Propoſto:

Che dite di queſta Rotonda ? haureſte mai penſato di ritrouarla così

Maeſtoſa ? non è ella vn Laberinto di vaghezze? Gli Veneziani ſteſſi volendo

innalzarevna Chieſa in tondo diſegno ad onore della Madonna della"s
- - ; - i - Il Clla

---
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nella loro Città ne fù metro coteſto Tempio, tuttecche haueſſero fatto

ftudiare i primi Architetti d'Europa in comporre diſegni, oſſeruate quel

Pulpito di commeſſi marmi è più colori, che ſolleuaſi nella parte del Van

i" del Maggiore Altare, e conchiudete, ſe voi ne vedeſte altroue vn'altro

mile, fù diſegno di Carlo Garauaglia ſtatuario in Legno, mà ingegnoſo

Architetto da me in più luoghiper le viſibili ſue opere applaudito.

Venne ſempre così nominato in Milano, anche ne'vecchi tempi il Tempio

di San Lorenzo, che quiui nel giorno delle Palme gli Arciueſcoui noſtri

veniuano à farpi" diſtribuzione di quelle, traſportandoſi

Mitrati ſoura candida Chinea dalla Chieſa Cattedrale à queſta, terminando

poi tal ſolennità in S. Ambrogio con cantarui colà Meſſa Pontificale, qual'

azione, perche riuſciuane d'aſſai diſturbo, ed incompatibile ad altre Sacre

azioni, che operauanſi tal giorno, fù leuata da San Carlo, e mutata nella

Proceſſione delle Palme fatta da tutte le Scuole della Criſtiana Dottrina al

dopo Pratiſo, con la viſita della ſteſſa Baſilica Ambrogiana.

Sonoui ancora in queſta Chieſa alcune Confraternità, come del Corpus

Domini, del Riſcatto de'Schiaui, e di Scolari d'abito rozzo bianco, i quali

nel Portico di ſopra tengono il loro Oratorio ſotto la protezione di S. Fran

ceſco in Penitenza, ed è queſti, da voi oſſeruato in forma rotonda, ricono-,

ſcendo per Fondatore San Carlo, e detti Scolari, quando proccſſionalmente

veggonſi per la Città, ſe ne vanno ſcalzi all'wſo de'Padri Cappuccini con

tonaca nella loro forma di tela però bianca. » - i

I" alla Chieſa, ouuero Tempio di S. Aquilino Martire, e Sacer

dote Erbipoleſe, già come diſſui, occiſo dagli Ariani nell'inuiarſi persº.42 º

queſte vicine contrade, è riuerire il Corpo del noſtro Protettore Ambrogio ºº.

Santo. Quella Porta laterale ſia pur deſſa, che v'introduca, vſciti, che

ſarete dal preſente Verone, che apre anche l'andito alle ſtanze della vecchia

Calenaca. Eccoui omai introdotti nella Chieſa in rotonda Architettura

conſtrutta; viene ella nominata per Sant'Aquilino, ma dianzi diceuaſi San

Geneſio. A cenni di Galla Placidia moglie di Coſtanzo Cognato, e Com

pagno nell'Imperio d'Onorio fù ella edificata, e chiamauaſi Tempio della

Regina; in queſta grand' Vrna con lſculture à baſſo rilieuo di marmo bianco,

che ripoſa nel primo Arco alla diritta mano, eſſendouene otto di queſti

d'attorno, e tant'altri di ſopra, giace ſoppellita tal Principeſſa; oſſeruauaſi

tal Vrna ne'miei primi anni nell'arco ſiniſtro laterale all'Altar Maggiore, in

cui vedeſi entro il ſuo ſemicircolo ancora vn Criſto tra Dottori nella Sina

goga diſputando fatto è muſaico; fù ella altroue traſportata, mutando il

dett'Arco in Cappella, per ſacrificarui alla giornata; vecchiamente queſta

Rotonda era tutta fatta à Pitture muſaiche, ed io oſſeruai più volte ſua

Cupola in tal poſitura, tenendo anche trà l'wn'arco, e l'altro, laſtre rotonde

di marmi prezioſi; ſi rinnouò poſcia alcuni anni ſono, disfaccendoſi del

tutto il muſaico, e leuando le rotonde Laſtre, che parte ſeruirono per la

Fabbrica dell'incominciato Santuario ſull'Altar Maggiore di San Lorenzo,ed

incroſtoſi, come voi vedete, il tutto di calcina, bianca, ed è lauorati ſtucchi in

forma Corintia. Di Federico Bianchi ſi è quella Maddalena à freſco entro il

ſemicircolo dell'arco, doue ora poſa l'Arca di Galla Placidia. Tutta la"
pella-
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pella Maggiore, che ſerue anche per Coro, doue nella deretana fa a parte

giace in Tumulo di marmo il Sacro Corpo del Martire Sant'Aquilino venne

dipinta da Carlo Vrbino da Crema, rappreſentando di tal Martire il glorioſo

tranſito. Se poi volete riuerire, e viſitare le Sante incorrotte Reliquie,

appreſſateui al marmoreo Auello, che v'apporterà agio vna fineſtrella, a

rimirarle, e le oſſeruerete ancora intere, e palpabili, benche dalla ſua morte

fin'addeſſo ſieno paſſati più di mille, e trecent'anni. -

Da Mercanti Deputati, ma di douizioſa Fortuna viene queſta Rotonda

gouernata, riconoſcendo però per loro Maggiori, e Propoſto, e Calonaci di

San Lorenzo: trà di queſti Miniſtri viue vna ſanta gara di rendere coſpicua

così miracoloſa Reliquia. Diuenta cotal Tempio nel giorno della di lui

Feſtavn Diuino Monte Permeſſo alle ſquiſite Muſiche, ch'entro vi ſi fanno;

attendeſi addeſſo, à perfezionare vn'Arca ſuperba di fini criſtalli legati in

argento, per riporui il Santo Cadauere, e ſarà opera delle più famoſe, che

in tutta Europa ſi trouino, il cui diſegno ſi è di Carlo Garauaglia. Se deſide

raſte di rimirare parte dell'antica Architettura di queſto iſteſſo Luogo, por

tateui nella Calonica vecchia, ed oſſeruerete per di fuori, e Portici, e Colon

nati, & altre bellezze di quei tempi, quando fù tal Tempio edificato, e con

i", eſſere ſtato figlio d'vna reggia poſſibilità, quale fà quella di Galla

flaC 1CI13 . ! - t

Dal Laurenziano Tempio paſſeremo, è rimirare la Piazza, in cui prouano

miſerabile fine i delinquenti giuſtiziati; miratela pure, eſſendo coteſta, qual

- - - chiamaſi comunemente Vetra, e toglie tal nome da vn ruſcello d'acqua, che

– in paleſe ondeggia, dopo d'hauere per occulti ſentieri ſerpeggiato quaſi per

tutta la Città, e quel nome Vetra, com'è la più certa opinione, altro non

vuo'dire, che vecchia, eſſendo queſt'acqua introdotta ſino al tempo de'

Romani, a mantenere illeſe dalle immondezze le Cittadine Contrade, ſola

mente sù di queſta Piazza paleſaſi, quaſi altro Alfeo, dopo d'hauere per inco

gnite vie intracciata Aretuſa, ſeruendo quiui per l'operazione del lauerare i

Cuoi, arte, che non ſi può eſercitare ſenz'acqua, ed arte da maneggiarſi in

parti lontane, per gli fetidi odori, che incagiona troppo contrarijalla propia

ſanità. Altri vogliono, che queſt'Acqua di caſi Vetra dal nome Vepres, non

volendo altro dire, che ſpine, quaſi che ondeggiando per queſto ſito, paſ

faſſe per varie frattei" - - - . - - -

Mà ora, che ſi ſiamo ridotti ſul Corſo della Porta Ticineſe, ditemi, che

ſtate voi oſſeruando in quel lato ſiniſtro, doue apre ſi riſtretta Aia, entro cui

ſorge Colonna, e nel cui ſeno leggeſi COLONNA INFAME ? S ella è

cagione de voſtri fiſſi ſguardi, dirouui, eſſere ſtata tal Colonna eretta l'anno

fatale del 163o. allor quando in Milano fiero morbo di Peſtilenza, fece ine

narrabile ſtrazio de'Cittadini, venendo accreſciuta la di lui rabbia con auue

lenate vnzioni, anzi ammaliate, da perfidi animi ſomminiſtrate, che paga

rono al fine il fio de loro tradimenti con gaſtighi attroci. Eccouene in que

ſto marmo epilogato d'wno il lugubre ſucceſſo, ſentite.

Hic vbs hat Area patens eſt

Surgebat olim Tom ſtrana

la Iacobi Mora,
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2ai fatta cum Gulielmo Plateaſi Sanit. Commiſſario,

Et cum alir conſpiratione.

Dum Peſtis atrox ſeuiret

Eatiferis vnguentis hic, d slùc aſperſi

Plures ad diram mortem compulet.

dios igitur ambos Hoſtes Patria sudicatos

Excelſo in Plauſtro

candenti priis velicatos forcipe,
Et dextera muliiator manu -

Aota infringi

Roteque intextos poſt horas ſex iugulari, il

Comburi deinde, i

Ae ne quid tam ſcelefiorum Hominum reliqui fit

Publicati, bomir - ,

Cineres un fiumen proijci -

Senatus auſt,

cuius rei memoria aterna, vi ſi - i

Ae nunquam in poſterum refici,

Hanc Domum ſceleris officinam - - - -

Solo aquari,

Et erigi Columnam, ,

2ua vocatur Infamir - - - -.

Idem ordo mandaust

Procàl hine, procal ergo

Moni Ciucs

Ne vos infelix , infame film

Commaculet.

M.DC.XXX. Kal. Auguſti.

Preſide pub. Sanitatis M. Antonio Montio Senatore,

R. Iuſtitia Cap. Io. Baptiſta Vitecomite.

Venneui mai all'orecchio più enorme ſcelleratezza ? fù ragione cancella

re dal libro de'viuenti chi deſideraua eſtinti gli ſteſſiviuenti: ſpiantare le mura

dell'Abitazione di colui, che voleua dipopolata di Cittadini la ſua natiua

Città, e che con vnzioni rendeua più ſdruccioloſo il ſentiere della morte,

Credetemi, che il nominato Mora hebbe coſcienza da Moro, e s'è nero, chi

è Moro, egli fù vn crudo moderno Nerone, che non con fuoco, mà con

Oglijhaueua in penſiere d'apportare l'ultimo eſterminio alla ſua Patria, ben

che gli Ogli vengano adoprati, per accreſcere le mancanti forze negliinde
boliti indiuidui.

Eº" in queſto ſito quanto ſia trafficante la noſtra Città, non vi mancano IL CAR

Merciai, Peſciuendoli, e" ſapete qual particolar nome ſi to B 12,

tenga tal Triuio? chiamaſi da Milaneſi Carrobio, nome tolto dal Latino,

quaſi vba Carra concurrunt. Soleuano ne'tempi antichi in determinati luoghi,

venendo dalle Ville

siempiuti ſiti diceuani
li Carri carichi di Vettouaglia, poſarſi, quindi quei

Carrobi, e di queſtivno ſe ne troua per ciaſcheduna

Porta »
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Porta, doue poi San Carlo, feceui innalzarevna Colonna con lo ſtendardo

della Croce, così quiui ſe ne rinnouella la ſua, che già ergeuaſi, eſſendo

" di più vago diſegno, e ve ne potrete accertare dall'innalzato piede

ſtallo di marmo macchiato in quadrata forma, che dimoſtra ſuo finimento

aſſai ingegnoſo.

Dianzi della ruina, che diede il Barbaroſſa è Milano, in queſto ſito veg

geuanſi le mura vecchie, e primiere della Città con Porta, e Torri ne' ſuoi

lati, chiamandoſi Porta Ticineſe: e giacche ſi trouiamo qui fermi, date cor

teſi occhiate alla vicina dipinta Caſa, che tiene al lato ſiniſtro l'Oſteria dei

trè Scanni inſegna appunto rimodernata alla ſteſſa Ticineſe Porta, tenen

doſi ella anticamente per ſuo Veſſillo vno ſtendardo di color bianco, come

ne fà fede Bernardino Corio nella parte prima della ſua iſtoria, conſegnan

doà caduna delle Porte la ſua Bandiera, con queſte iſteſſe parole dicendo.

La Porta nominata Romana haucua i ſuoi Soldati ſotto del Veſſillo roſſo. La Tici

neſe al bianco. La Vercellina al balzano. La Comaſca al taberlato, ouuero ſtaccato

bianco, e roſſo. La Nuoua ſotto del Leone bianco, 6 l'orientale del nero. La Pittura

in Proſpettiua adunque di queſta Caſa viene ſtimata aſſai buona con la

Vergine portata dagli Angeli al Cielo, il ſuo Dipintore fù il Caualiere Paolo

Plini Lucheſe, valoroſo ingegno nel rappreſentare parti pittoreſchi di queſta

ſorte. Anticamente qui vicino ergeuaſi vna Torre chiamata de Malſani,

che ſeruiua di Spedale à chi ſottopoſto viueua al male di Lebbra, e contigua

ſi teneua vna Chieſa chiamata San Materno; di queſta Torre, anche ne'

noſtri tempi ſcorgonſi alcuni auuanzi, non ſotto ſembiante di Torre, ma di

ſemplice abitazione, benche dicaſi la Torrazza: colà poi doue ſtaſſi ſotto

vetri quella effigie d'vna addolorata Vergine, pittura antica à freſco, innal

zauaſi ne'tempi vn pezzo fà ſcorſi della Lebbrosia lo Spedale, quiui trasfe

riuanſigli primieri noſtri Arciueſcoui nel giorno delle Palme, edanche nella

feria ſeconda della Settimana Santa, terminata la diſtribuzione delle ſteſſe

Palme nel Tempio di San Lorenzo, e lauauanovn miſero infettato di cotal

morbo nella Chieſa Parrocchiale di San Vito, chiamato dianzi San Salua

tore, ſituata in queſti contorni, che preſto ſarà da voi rauuiſata, aſſiſten

douiil Clero della Cattedrale, il Rettore dello ſteſſo S. Vito, e gli Parrocº

chiani di S. Michele ſotto il Duomo, di San Giouanni la Conca, di Sant'

Aleſſandro in Zebedia, di San Calimero, di San Pietro in Campo Lodi

iano, e quattro Sacerdoti di San Lorenzo; compiuta la diſtribuzione delle

f", inuiandoſi l'Arciueſcouo à Cauallo d'wna Chinea è Sant'Ambro

gio, per Pontificalmente colà ſacrificare, veggenaſi incontrato vicino a

queſto Spedale de Malſani dall'Abate dell'Ambrogiano Moniſtero, è cui

donaua vna Palma, ed vn peſce Trotta di notabile peſo, quindi tutti inſieme

Proceſſionalmente introduceuanſi nel Tempio, e dal Mitrato Paſtore can

tauaſi la Meſſa.

Il Lauamento del Lebbroſo fù poſto in vſo dagli Arciueſcoui ſucceſſori di

Sant'Ambrogio, ſolendo egli ſimile azione operare, perche il primo da lui

lauato, hebbe da Dio grazia, di reſtarne libero, quindi egli volle, finche

viſſe, eſercitarſi in tal'opera pia, facendoui aſſiſtere trè perſone della famiglia

del riſanato languente per teſtimoni occulati, ed in proua di ciò, "e
quello »
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quello, che laſciò ſcritto vn'antico Iſtorico Miniſtro della Baſilica Mag- perolaus

giore Cattedrale, dice egli così. Cum tribus hominibus, vel pluribus illius M.s.Cere

progeniei, cuias fait Leproſur, quem Santius Ambroſiar Duina ope mundauit. montale

Oſſeruate quel Palagio, ch'iui alla diritta mano s'innalza d'Architettura Ambr.

moderna, fù egli fatto edificare da Gaſparo Viſconte Arciueſcouo di Milano,

e ſucceſſore di San Carlo, hebbe titolo di letterata perſona, ne'ſuoi primi

anni leſſe publicamente in Legge nel Famoſo Studio di Pauia, portoſſi in

Roma, ad eſſere Auditore di Ruota; aggiunto agli altri Auditori da Pio il

uarto di Caſa Medici, chiamato poſcia da Gregorio XIII. Sommo Ponte-

fice, ad aſſiſtere agli raſſettamenti delle diſcordanze tra Caualieri Malteſi, ed

il loro Gran Maſtro con prudenti maneggi racchettò ogni ſuſcitata altera

zione, eleſſeſi Veſcouo di Nouara, ed alla fine aſceſe il Trono Arciueſcouale

di Milano, ſeguita la morte di San Carlo, ſulle cui Sante Orme camminando

quaſi per dieci anni, fece ſi conoſcere vero immitator ſuo, benche di con

tinuo veniſſe contraſtato da podagroſo male, che ſequeſtraualo nel letto,

mà cinto da così ozioſe piume, percheera vn'Aquila di ſpirito col cuore, e

con gli cenni, era affaccendato in vin continuo volo, è far eſeguieele obli

gazioni Arciueſcouali. Tal Palagio riconobbe la ſua erezione, mentre egli

riſedeua Arciueſcono, le mezze ſtatue di marmo, che ſulle cornici delle

fineſtre in Iſcultura poſano, rappreſentano gli dodici primi Eroi Viſconti,

facendo tutti corteggio à Filippo il Terzo Re delle Spagne; lo ſteſſo Palagio

reſtò per teſtamento ſuo a'Parenti Viſconti, ma dichiarò per ſuo Erede il

Maggior noſtro Spedale. La Caſa, che ſiegue è de'Signori Conti Panigaroli

figli del Conte Aleſſandro, che infuſo nel Caſtalio Fonte, ſapeua ſpandere

copioſi Riuoli di ſpiritoſa Poeſia, la cui ſaggia Muſa ſoleua alle mie orecchie

ſpiegare concenti atti, è riſuegliarmi lo ſtupore. Trouanſi in queſta Caſa

itture à tempra di Bramante prodigioſe," ingannano l'occhio, in farſi

credere, operate da ſ"pi marmi, e non dalla Pittura, veggonſi poi ſoura

vna Porta gli due Filoſofi Eraclito, e Democrito, che col loro finto pianto,

e riſo, ſanno far veramente piangere, e ridere, chi gli ſtà oſſeruando.

-.

N E L deretano appartamento di queſta Caſa vegnente s'eſercita il Pio PIo Lº.

Luogo de'Melzi,in cui diſtribuiſconſi a poueri annualmente ſufficienti iº.
viueri, e ſi maritano varie nubili Zittelle biſognoſe. -

R" Franceſcane Scalze hanno loro Clauſura nel Moniſtero è rim-SAN BER

petto quaſi à queſto Pio Luogo, e diceſi San Bernardino. Coteſte NAR 01N2

Vergini velate ne' primi loro natali camminanano con le Regole de'Padri Monabe.

Vm liari, e chiamauanſi di Cantalupo, Terra diſcoſta da Milano dieci miglia,

ſeguirono poi le pedate di San Franceſco all'eſortazioni di San Bernardino,

mentre egli viueua in coteſta Città, furono ſempre di cosi lodata oſſeruanza,

che traſſero, ad hauer di loro particolar protezione la Ducheſſa Maria Moglie

del Duca Filippo Maria Viſconte, la quale eſpreſſe le ſue affezioni con riguar

dsuoli donatiui d'annuali rendite cauate da ſtabili Poderi. La Fabbrica del

Moniſtero vedeſi alquanto antica, prouò però in poc'anni ſcorſi qualche

modernità , rimirandoſi del pari ancora la º" conſtrutta d'vna ſola

Naue con due Cappelle: la Tauola in Pittura della Maggiore, che moſtra

vn Criſto alla Colonna, fù colorita dal Vaiani, chiamato il Fiorentino, e
IlO Il
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non come altri ſcriſſero del Palma Vecchio, perche ſe appreſereteui alle

dipinte figure, verrauui allo ſguardo il nome del Vaiani entro vn guanto di

ferro d'vno de'Manigoldi ſteſo per iſcherzo pittoreſco ſul ſuolo . La

Tauola dell'altra Cappella, in cui ſcorgeſi vn S. Antonio di Padoua, operò

Gio. Criſtofero Storer Tedeſco. Conſeruano queſte Madri il Pulpito di

S. Bernardino, sù cui ſoleua egli diſcorrere a Popoli, ed altresì il ſuo man

tello, che poſto vicino agli Infermi, ſe ne veggono mirabili grazie. i

S. MARIAP" alcuni paſſi degnateui di ritornar'indietro, volgendoui nel primo

del Cerchio. vicolo allato ſiniſtre trapaſſata di poco, che haurete la già oſſeruata

Caſa dell'Arciueſcouo Gaſparo Viſconte. Sù queſta anguſta Piazza voglioui

alquanto diſtolti dal camminare, poſciache quiui houui, à rammemorare

plauſibili Antichità, mà diſtrutte, parte dal tempo, eparte da Tiranni vſur

patori. La Chieſa, che oſſeruate in antica Architettura eretta, diceſi la

Madonna del Cerchio, ella è Parocchiale, ed aſſiſte a ſuoi Sacri Maneggivn

Religioſo Sacerdote prouueduto d'aſſai ſufficienti Entrate. Quini nel Reg

gimento de'Poderoſi Romani è comando di Gabino Senatore videſi innal

zato il Cerchio Maſſimo, cioè l'Ippodromo, nome tolto dal Greco, che

ſignifica, e Teatro, e Deſtriero.

Queſta gran Fabbrica adunque fu edificata per attendere a Giuochi di

Cauallereſche deſtrezze da militari perſone, e per commodità de'Spettatori

rendeuaſi vaſta, cinta di ſcalinate à ſcarpellati marmi, e di fineſtre, e di ritirati

Poggetti per riſerbate genti: diſtrutta, ch'ella poi ſi fà, neapparue la Chieſa:

che voi oſſeruate, la quale trouaſi in antico ſembiante, formata di trè Naui

con Colonne di pietra cotta, tonde, ed aſſai nell'Architettura ſconuene

uoli; vogliono alcuni, che anticamente ella ſeruiſſe per ſepoltura delle

Monachedel Moniſtero Maggiore, hauendo ſoura deſſa particolare padro

nanza, e ciò non è incredibile, mentre veggonſi ancora laſtre di ſelce, che

ſeruono per Coperchi d'Auelii; in cui ſono inciſe effigi di Monache; ſe

queſte Antichità offendeſſerui gli occhi, inuiamoci al vicino Moniſtero, che

- gli riſtorerete con vaghe modernità. - -

E" pure, e chiamaſi di Santa Maria Maddalena al Cerchio, rite

EA MAp. nendo queſto ſourannome, per vederſi edificato ſulle ruine del già

z ALENA ſmantellato Ippodromo; la Chieſa è d'wna ſola Naue, mà aſſai capace di

aſcerebio, gente, e maeſtoſa,tenendoſi dinanzi alla Porta ſpazioſo atrio racchiuſo con

alte pareti, pel quale vaſſi alla Porta della Clauſura, le cui Monache veſtono

abito d'Vmiliati, dicendoſi, eſſere ſtato tal ſito propietà d'una Dama, chebbº

à marito vno di que Prigionieri di Corrado Imperadore, che promiſerº a

Dio d'abbracciare Vita Religioſa, ſe mai ſi foſſero ſciolti dalle Prigioni. Pa

trè Cappelle con la Maggiore rendeſi conſpicua coteſta Chieſa. La Tauola»

in cui vedeſi la Peccatrice Ebrea vgnere lagrimoſa i piedi è Criſto, venis

dipinta da Gio Battiſta Trotti, detto il Maloſſo Caualiere, non però mal'oſſº

in colorirtele, mà guſtoſa Carne, perche veggonſi in quelle vaghe mºbi

dezze. Aurelio Louinidipinſe il Criſto in Croce nella Cappella alla ſiniſtra

mano. Il Moniſtero ſiegue la modernità della Chieſa, innalzando per comº:
dità delle racchiuſe Madri viſibili Cortili, quantità d'abitazioni, e vaghi

giardini conbuone rendite per le cotidiane ſpeſe ne viucri. LA
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A Chieſa a queſta vicina, ma in diretano ſito entro la proſſima Contrada II eAº

chiamaſi Cappuccio, ella è altresi di velate Vergini. Ne ſecoli paſſati PVCCIO

traeuano queſte Monache la loro vita nella Villa di Caſorezzo ſotto Regola Moniſtero,

Franceſcana con cappuccio, quindi trattennerſi ſempre cotal titolo nel

traſportarſi ad abitare in Milano, ed accettare le Regole di Sant'Agoſtino in

Abiti neri; anche queſto ſito fù parte del demolito Cerchio Maſſimo: aſſai

anguſta rieſce la Chieſa, ma però douizioſa d'Eccleſiaſtici apparati, tiene

vn ſolo Altare, la cui dipintura ſi è vina Vergine portata al Cielo dagli Angeli,

e colorilla nobilmente Simone Preterezzano. Non mancano al Moniſtero

buoni appartamenti, benche veggaſi la Chieſa anguſtiata da riſtrette pareti.

M" in queſte parti raſſembra tutto conuertito in Clauſura, poche s.MARTA

ſecolareſche abitazioni quiui all'intorno ſi mirano, eccoui in queſt' Monache.

altro ſiniſtro lato il Moniſtero di S. Marta. Due ſecoli ſcorſi era queſto Sacro

Recinto particolare Abitazione d'wna diuota Dama, è cui faceuano Capo

altre Dame, per attendere à ſpirituali impieghi. Non hauendo eſſe abito

alcuno Religioſo, e deſiderandolo, furono conſolate dalla Madonna, che

loro ne prouuide d'vno per metro, diſponendolo vina mattina ſull'Altare,

dinanzi a cui ſoleuano far orazione ; queſti conſiſteua in ſemplice To

naca di panno baio ſcuro, e candido lino per coperta de Crini, abito da

niun'altro Moniſtero vſato, portaſi da eſſe loro ſino al di d'oggi con grande

affetto, benche poſitiuo egli ne ſia, conſiderandolo hauer hauuta la Regina

de'Cieli per Inuentrice. Lodouico il Duca Moro Sforzeſco moſtroſſia tal

Sacro Luogo amoreuole, ampliello di Caſe, e di Fabbriche adornollo, anzi

era ſolito con la Ducheſſa Moglie quaſi ogni ſettimana à lui volgerſi, per

odere della Religioſa conuerſazione di queſte Madrivelate, viuendo allora

f, Beata Veronica Monaca, ma non d Vfizio, la cui Vita fù da me deſcritta

negli atini paſſati, e poſta alle Stampe. - -

Trà i Moniſteri della Città viene ſtimato queſti de'primi; L'Imperatrice

Moglie prima, che fù di Leopoldo oggidi Regnante, e Figlia di Filippo il

Quarto Rè delle Spagne chiamata D. Margherita Tereſa nell'inuiarſi allo

Spoſo, volle quiui ſtar preſente ad vn'Opera mia Scenica recitata dalle

ſteſſe Monache, intitolata La Pellegrina Ingrandita. Oſſeruate la loro Chieſa

moderna, quanto ſia riguardeuole, innalzata con vna ſola Naue, mà in

ampiezza molto viſibile, ornata di trè Cappelle, inſieme con la Maggiore,

la cui Tauola in Pittura ſull'Altare moſtrando trà varie figure S. Marta ope

rante miracoloſo geſto, fece Carlo Franceſco Nuuoloni. Lazaro riſuſcitato,

che voi mirate in altra Tauola nel lato del Vangelo, dipinſe Camillo Procac

cini Pittura nobile; è rimpetto è queſta la Maddalena ſteſa a piedi di Criſto,

pranſando in Caſa del Fariſeo, operò il Caualiere Franceſco del Cairo -

Aluigi Scaramuccia detto il Perugini dipinſe gli altri due Quadri, che trouanſi

allato dell'Altar Maggiore. Il S.i" nella Cappella alla diritta mano

nell'introdurſi in Chieſa colori Marco Vgloni, nell'altra è rimpetto, che è

della Vergine la Concezzione, affaticoſſi Camillo Procaccini; delle figure

nelle quattro Nicchie laterali alle due Cappelle minori, due ne dipinſe Stef

fano Montalti, e due il già detto Nuuoloni, e ſono tutte à freſco; di Bernanº

dino Lanini ſonoleei nei lati della Porta interiori, e quegli volanti Ane

- Q-º geletti
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geletti ſoura d'eſſa di Bernardino Louini, e nella Volta il Caualiere Iſidoro

moſtrò anch'egli il valore del ſuo pennello: Nell'Atrio auuanti alla Porta

della Clauſura, dipinſe Bernardino Louini vna mezza figura d'wn Criſto

entro quadrata Nicchia, e lo ſteſſo nella Chieſa interiore ſull'Altare colori

vn Criſto Crocifiſſo con la Vergine, e San Giouanni opera belliſſima, dicono

alcuni vecchi hauer veduta la Chieſa antica tutta dipinta da queſto Pittore.

Scuopronſi in queſta Clauſura certi Auanzaticci del Sontuoſo Mauſoleo di

D. Gaſton de Fois eſtinto ſotto Rauena, Scultura d'Agoſtino Buſti, detto

Agoſto Bambaia Statuario in marmo nominatiſſimo, e ſtimato da Giorgio

Vaſari, e da Gio. Paolo Lomazzi. Queſt'Arca ergeuaſi nella Chieſa Vecchia,

mà fù traſportata ne'Chioſtri della Clauſura all'erezione della moderna, pari

qualche ſmembramento in queſto traſporto, perche di ſue Statue ſe ne veg

onoin varie Galerie, e nella Libreria Ambrogiana ancora, e forſe ne'Palazzi

i Roma, e di Firenze. Addeſſo trouaſi l'Effigie del detto Fois in marmo nel

Cortile. Deplorabile fù l'accidente occorſo a Principe cosi inſigne ſotto

Rauenna, ad eſſere ſuo oſſeruatore de'cenni di Lodouico Duodecimo Rè di

Francia ſuo Zio portoſſi in Italia capo dell'Armi contro la Lega; il ſuo valore

tolſe fuori delle mani del Papa l'antica Città di Bologna, priuò i Veneziani

i" poſſeſſo di Breſcia; l'Eſercito de'Confederati ſi riduſſe per ſua cagione à

ugubre ſtato ſotto Rauenna, ma inuidioſa la Fortuna, di così proſpero

Guerriere gli fece vedere che poco dureuoli, ſono le grandezze di queſto

Mondo, perche in tal faccenda gli conuenne renderſi ſenza ſpirito nelle forze

della Morte, e rachiuderſi in vo Sepolcro quell'Eroe, che meritaua, d'eſſere

ammirato sù plauſibileTrono. Queſta ſpazioſa Piazza, che ſerue per Cimi

tero" Chieſa, fù aperta ſolo il paſſato anno, innalzandoſi quiui

ſin quaſi ſotto alla detta Porta Secolareſche Abitazioni, che rendeuano

molto anguſto il paſſo, si per introdurſi in Chieſa, come per entrare nell'

Atrio quadrato, e di bella Architettura della Clauſura; il Moniſtero rieſce

molto comodo con Cortili, Dormentorij, Appartamenti, e Giardini.

Abbaſtanza vi diſcorſi delle grandezze di queſte Sacre Veſtali di Santa

Marta, annouerandoſi trà di loro delle più Nobili Dame di Milano, ſia da

voi rimirata la qui vicina Chieſa rifabbricata di nuouo, quale chiamaſi San

Siſto Parrocchia, benche addeſſo oſſeruiſi in moderne fattezze, vanta natali

antichiſſimi, e Regi Genitori; rimirerete però in brieue l'imperfetto frontiſ

pizio della Chieſa di S. Marta in altre poſiture con ornamenti di ſcolpiti mar

mi, con erezioni di Colonne, con Nicchie, e Statue, affaticandoſi al ſuo

diſegno Gio Battiſta Paggi moderno, ed intelligente Architetto. a º

D" che la rinnouellata Chieſa di San Siſto, ſi vanta, d'hauerhauuto

Regij Genitori, ſentitene la certezza. Negli anni ſettecento ſettanta

dopo il parto Diuino, Deſiderio vittimo Rè de'Longobardi ne fù il ſuo Padre

Spirituale, edacciò andaſſe adornata tal Chieſa d'ammirazioni, fecela ſeggio

di Padri Benedettini Cluniacenſi, che l'abitarono molti anni; mà dall'

anguſtezza del ſito oppreſſi, ed eſtinto, che fù il Rè Deſiderio, ottennero più

ampla abitazione, portandoſi è San Vicenzo in Prato, paſſata intelligenza

con quei Monaci Eremiti, che colà riſedeuano, gli quali viuendo, e ſenza

Regole propie: sſegna particolar yeſtito, dicdciſivnitamente èºs,e di

a 3 º – º aDº .
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San Benedetto le Inſtituzioni, reſtando poſcia inofiziata queſta Chieſa di

S. Siſto, alla partenza de'Cluniacenſi fù eretta in Parrocchia con l'aſſiſtenza

d'vn Religioſo Rettore, a cui fù data in cuſtodia la gente vicina, quindi

ritrouandoſi agli anni paſſati in antica architettura, e quaſi cadente, benche

haueſſe riceuuto qualche riſtoro di moderna fabbrica nel traſcorſo milleſimo,

ottenne l'anno proſſimo paſſato nuouo rifacimento, riconoſcendolo dalla

generoſità d'un viuente Prelato Abate abitator ſuo vicino: miratela adun

que conſtrutta in lonico diſegno già ſtabilita tal forma di Fabbrica, mentre

reggeua lo Spirituale Dominio il Cardinale Federico Borromeo, il maſſiccio

ſuo corpo miraſi di già perfetto, reſtano ſolo gli interni abbellimenti, gli quali

preſto mirerannoſi, così inſtando le diligenti operazioni del ſuo viuente

Parrocchiano. Se volete poi rimirare Pittura inſigne di Bramante, ſolleuate

lo ſguardo ſull'arco della Porta in faccia di queſto Cimitero Caſa de Signori

Lampognani, ed oſſe: uate come queſto valoroſo Pittore, ed Architetto

inſieme eſpreſſe vn Caualiere vſcito di ſella, tenendoſi bizzarro Cauallo

accanto con Nobil Dama, creduta vna delle Sibille, additandogli Maria

Vergine poſta sù nell'aito, figure degne di lode, toltane l'antichità, con

ornamenti di buona Proſpetti ua, e Medaglie di ritratti à chiaro ſcuro, queſti

Signori Lampognani ponno pregiarſi, di dar ricetto ad un Pittoreſco Te

ſoro. , - , i - o . o ?

Sº" à ragguagliarui addeſſo della antica Chieſa di San Vito vecchiaº i
mente chiamata San Saluatore, doue gli Arciueſcoui lauauano il Lebaſcar” fo

broſo nel giorno delle Palme, ella fù ſempre Parrocchia, ed il ſuo Religioſo ,

Rettore aſſiſteua à tal'azione con altri di compagnia, come già ſentiſſe.

Quiui hebbero appoggio gli Padri Gieſuiti, quando ſe ne vennero è Milano,

per abitarlo, dopo d'eſſere ſtati ricettati per alcuni meſi da certi Nobili Cit

tadini Milaneſi di Parentella Alemana, due fratelli de'quali fecerſi della ſteſſa -

Compagnia, chiamati Baſilio il primo, e Coſmo il ſecondo, hauendo queſti . A

ſcritto acutamente in Filoſofia, ritrouandoſi alle Stampe ſuoi Filoſofici

ſtudij, e viſſuto lungamente Prefetto delle maggiori ſcienze nel publico

Collegio di Brera. Accomodatiſi queſti Padri Gieſuiti in migliori"
fù aſſegnata tal Chieſa a Padri Camaldoleſi figli di San Romualdo, a quali

venne accreſciuta vna Caſa data loro dall'Architetto Ducale Gio, Franceſco

Sitone, n à riuſcendo ancora anguſta l'abitazione, nè potendo allignarui:
eſſendo loro proibita nuoua erezione di Fabbriche, traſportaronſi fuori

della Citta alla Chieſa di San Criſtoforo ſul Nauilio grande di Gozzano," a

dimoratiſi iui alcuni anni, partirono chiamati dalloro Generale. Ora mirati -
queſta Chieſa col ſuo Parrocchiano, ed è rinnouellata tutta in ordine lonico - -

con ſette Cappelle, compreſa la Maggiore, nella parte ſua diretana ſtaſi
l'abitazione del ſuo aſſiſtente Rettore con altre picciole Caſe vicine, di cui

egli ne è il Padrone. . . . . . . . - -

L Moniſtero, che or'ora troueremo à mezzo il Vicolo nella ſiniſtra mano S. MARIA

ºnomaſi S. Maria Valle, queſte Monache oſſeruano le Regole di San Be- º,

-
- - -

-

nedetto, e dinanzi viueuano nella Terra di Monate, ma da Superiori co- Valle. A

noſciuto diſaſtroſo quel ſito, furono quiui traſportate, ed a rendere il Mº- - a

nºsocoreſsa Monachessa Giovivai na piccola clauſº"
-



- va aa

T2.67 . P O R T A

mata Santa Marcella, che ergeuaſi quaſi à rimpetto alla Chieſa di Santa

Marta di Scolari Diſciplini, e vedeſi ancora ſulla chiuſa Porta della ſoſpeſa

Clauſura l'effigie di S. Marcellain pittura à freſco, ed altresi vi aggiunſe certe

poche Monache abitatrici in Viarena ſotto il titolo di S. Cattarina da Siena,

f" voihauute da me di queſte chiara notizia nell'additarui quel ſito,

in cui trouauanſi gli Erculiani Bagni. Vogliono alcuni, che il ſourannome

di Valle venga da certi Burroni, che furono ſcoperti nell'edificare il Moni

ſtero eretto ſulle ruine di gran Palagio, ed ancora per riſedere tal Clauſura

nel mezzo è riſtrette vie, che moſtrando d'eſſere diſabitate, hanno della

ſolitudine. Queſte Velate Vergini viuono con ogni comodità, eſſendo elle

facultoſe di buone rendite; con la compra di varie Caſe vicine, ampliarono

il Moniſtero, reſolo poſſeſſore di belle, ed aggiuſtate ſtanze, ancora oſſer

uaſi la Chieſa in anguſto ſito, ma già trouaſi preparata ogni materia per l'in

nalzamento d'vna moderna, queſta benche ſiane piccola, mirati hauere

trè Cappelle, con la ſteſſa Maggiore, ſul cui Altare euoi in pittura vna Ver

gine Madre Coronata, aſſai bene colorita, Federico Panza dipinſe la Tauola

della Cappella alla diritta mano, ed è il Miſtero della Concezzione; ſulla

Porta del Moniſtero in freſche Pitture affaticoſſi il Fiamenghino è rappre

ſentare la Madonna con Bambino, e San Benedetto. Fù donato coteſto

Sacro Sito alle ſoura dette Monache di Monate, acciò veniſſero è patriate

nella Città, da Vgo Settala Vicario Generale d'Enrico Settala noſtro Arci

ueſcouo l'anno 12 13.

a FerMo.VVEggonſi qui da vicino trè Chieſette, la prima s'intitola San Fermo, è

- cui v'aſſiſte vn Parrocchiano, ed è queſta, che tiene d'auuanti anguſta

Piazza, fù il ſuo frontiſpizio, come vedete, ridotto alla moderna da Gio.

Battiſta Paggi Architetto con ornamenti di Colonne in ordine lonico.

D PIETRO IT A ſeconda è nella ſiniſtra parte del Vicolo contiguo, e chiamaſi San Pie

in Corte .

S. ALES

SANDRO

Oratorio,

I'OLMO

al Palazzo

tro in Corte, altre volte Parrocchia, ma ſottrattaſi da tal'incarco, men

tre fù data in titolo a Signori Conti della Torre da Paolo Secondo Sommo

Pontefice ſino l'anno i 464. come ſe netrae certo atteſtato nell'Inſcrizione,

che vedeſi ſulla Porta della Chieſa ſteſſa con l'Inſegna della Famiglia Torre,

per cui ſi paleſa eſſere ſuo titolare Giouanni della Torre Veſcouo di Parma,

viuendo nell'anno 1472. il quale fù poi Veſcouo di Cremona, ripoſandoſi

la ſua Salma nella Cappella della Madonna delle Grazie entro nobile Sepol

cro dibianco ſcolpito marmo.

EL vicoletto di dietro all'Olmo al Palazzo ritrouaſi la terza Chieſetta,

ora detta Sant'Aleſſandro, ma nel vero conſegrata agli trè Martiri Si

ſinio, Martirio, 8 Aleſſandro, le cui Sante Reliquie ſi riueriſcono entro il

Maggior Altare di San Simpliciano de' Padri Benedettini; negli anni ſcorſi

queſta Chieſetta era Parrocchia, ma le fà da San Carloleuato tal'incarco,

conſiderata dal quel Santo non abile, è ſoſtenerlo, ora ſe ne reſta appoggiata
àScolari ſenz'Abito. r - -

Sº che ſentiſte nominare l'Olmo al Palazzo, e forſe ne aſpettate infor

mazione: circa dell'Olmo, eccouelo verdeggiante nel mezzo di quel

Compito, in quanto poi perche dicaſi al Palazzo, eſſer puote, chabbia
1alfourannome acquiſtato, è per la vicinanza del Palazzo, che vedeſi anco

- - - - - tº
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ra eretto, ma in ſtato decrepito dinanzi alla Piazza della Collegiata di san

Giorgio, riſerbandomi, è diſcorrerueneà ſuo luogo, è forſe per quel demo

lito Palagio, per le cui ruine chiamoſſi il Moniſtero delle Benedettine Velate,

che poco fà vi moſtrai, Santa Maria Valle. .

Vſciamo da queſte ſtrettezze di mura, e nel largo di quelle quattro ſtra

de la Chieſa Parrocchiale di San Michel'alla Chiuſa oſſeruate, eccola

ure duplicata, cioè rappreſentante due Chieſe, in vna s'eſercitano le

li faccende, e l'altra è fatta ſeggio d'vna Immagine della Beata

Vergine, che il ſecolo paſſato veggenaſi entro ſemplice Parete verſo la pu

blica ſtrada, e ne riceueuano gli Fedeli diuoti particolari fauori; dalle elemo

ſine raccolte conſtruſſeſi la Chieſa, in cui ella ſi riueriſce, eviderſi accumu

late aſſai buonerendite, le quali ſi diſpenſano in aita de poueri, miniſtrate da

particolari Deputati.

M" che voi ſietemi per chiedere a qualſine queſta Chieſa di S. sav ara.
Michele gouernata da vn Titolare Rettore chiamiſi alla Chiuſa;per CHE E E'

non iſtancarui in dicerie, dirouui, che quiui anticamente radunauanſi alcu. la Chi

ni ruſcelli d'acqua aggirantiſiper la Città, e racchiuſi tutti in via ſolaLagu-º a chiuſº

na, diedero il nome di Chiuſa è queſto ſito, ed alle vicine abitazioni. Queſtº

acque, come già feceui notoaltroue, ſcorreuano à viſta d'ogn'vno, ed ora

ondeggiano ſotterranee . L'Edificio, che in queſto loco innalzauaſi, à ratte

nere vnite queſt'acque, eſſer doueua plauſibile, e di qualche nobile magni

ficenza, perche ſe vi raccordate della Tauola di marmo, sù cui leggeſte là

nell'Arco di Porta Romana, eſſere ſtate erette per comando d'alcuni Nobili

Cittadini quelle Torri, e quegli Archi, nel fine conchiudeua con queſtepa

role." Cluſafieri fecerunt. Ciò altro non vuo dire, ſe non

che gli ſteſſi Cittadini Reggitori del Publico, che fecero edificare quelle Tor

ri, e quegli Archi, fecero altresì innalzare l'Edificio, di racchiudere l'acque

correnti per la Città in queſto ſito, e non come alcuni credettero, la Torre

chiamata dell'Imperadore.

Sſeruate il Moniſtero di Santa Cattarina alla Chiuſa, Clauſura di Mo- S. CA -

pache Agoſtiniane, queſte Vergini Velatehebbero quiui la loro abita- TAA I NA

zione all'arriuo de'Padri Cappuccini a San Vittore agli Olmi, riſedendo la Chiuſa.

eſſe in quelle Solitudini: la Chieſa loro con facciata è di nobile Architettu

ra, e ne fù l'Architetto Toffano detto il Lombardino, che affaticoſſi ancora

nell'Atrio della Maddona di S. Celſo, innalzaſi d'vna ſola Naue, mà aſſai'

capace di gente, tiene per cadun lato trè Cappelle ornate à ſtucco: la Tauo

la in Pittura dell'Altar Maggiore, sù cui vedeſi eſpreſſo il Martirio di detta

Santa, colori Camillo Procaccini, e Carlo Cane" Quadrilaterali con

geſti della medema Santa, nella diritta mano entro vna Cappella è di Giulio

Campi la Tauola della Sant'Elena, nella ſiniſtra il Sant'Agoſtino diſcorren

do con Sant'Ambrogio, e l'Annunziazione in vn'altra Cappella, ſono

tutte due opere di Camillo Procaccini, l'adorazione de Magi in vin'altra

Cappella è freſco vſci dal pennello d'Aurelio Louini, & in due Nicchie gli

Santi Andrea, e Bartolomeo colori Giulio Campi. -

Lº piccola Chieſa è rimpetto di queſta Clauſura è dedicata allo Spirito LA Co

A a Santo, e diceſi la Colombetta, per di fuori non moſtraºri di guer
1C13 e TA,
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Dhieſa, ma ſtaſi ull'ordine delle contigue abitazioni, e di dentro è agguiſa

di ſtanza", ſoffitta di legno, ha la Cappella Maggiore in proſ

tto, e ne tiene vin'altra, ma non iſolata allato dell'Epiſtola; la Tauola del

i" Altare, ch'è la Vergine Annunziata dipinſe Camillo Procaccini;

verſo la Porta ſulla parete quella Vergine dipinta è freſco è di molta diuo

zione; Gli Deputati del Maggiore Spedale n’hanno particolare Padronanza,

e mantengonui vn Sacerdote con obbligazione di cotidiana Meſſa, per

antico vſo gli Beccamorti per cadun cadauere, che portano a ſoppellire,

ſono vbbligati al nominato Sacerdote offerire in tributo vna Candela di

cera di determinato peſo. Vedeſi vna Pittura à freſco, benche quaſi ſuanita,

moſtrando entro feretro vn'eſtinto portato al ſepolcro da Beccamorti in

abito nero, quale per la ſua antichità dichiara, eſſere ſtata queſta Chieſa

applicata vecchiamente à tal lugubreazione.

Vella gran Caſa poi, che voi oſſeruate dall'altro canto della medema
- LA - - - - - - -

GEkroSA N- ſtrada contigua al Monitero delle Monache di S. Cattarina la Chiuſa,

di Pauia, viene abitata da Padri Certoſini di Pauia, quando ſe ne vengono è
-

Milano, per dimoraruiſi in occaſione d'affari, iui però di continuo riſiede il

loro Padre Procuratore, fannoſi varie elemoſine a poueri tutte le ſettimane,

e di pane, e di vino, e di monete; ella è Caſa aſſai riguardeuole con ogni

comodità, ornata di Pitture ſquiſite, con delizie di Giardini; ſe mai vi por

taſte à Pauia, non tralaſciate di non volgeruià quel marauiglioſo Moniſtero,

Fabbrica, che in tutta Europa vanta ſoura ogn'altra il pregio, vi baſti, ſapere

eſſere ſtato effetto della magnanimità di quel Giovanni Galeazzo Viſconte

È" Duca di Milano, che ſeppe accreſcere alle ſette Marauiglie del Mondo

ottaua, la quale è il gran Tempio della Cattedrale di Milano, la cui Effigie

oſſeruate in pittura à tempra ſoura l'architraue della Porta di queſta Caſa, che

genufleſſo offeriſce alla Vergine Madre la ſteſſa Fabbrica della Certoſa, ed

altresì ſcuopreſi ſcolpito di candido marmo ſoura il ſuo Tumulo nella me

dema Chieſa. Staſſi il ſuperbo Moniſtero cinque miglia dianzi d'arriuare da

Milano à Pauia, entro vaſtiſſima Pianura chiamata Barco, Caccia riſerbata

a Prencipi Viſconti, e donata a Certoſini, cauandone ricche entrate, vede

rete per abitazione de'Padri, gli quali viuono in ſeparati appartamenti, qua

drato Cortile largo, e lungo è tutt'occhio, circondato da Portici con

Colonne di marmo fabbricato è più continuate Caſe prouuedute di Sales

Camere ſotto, e ſopra, Corte, Giardino, e d'altre comodità atte à rendere

ſoaui l'aſprezze di così ſolitaria vita, e per Foreſtieri veggonſi altri ampi

Edifici da ricettare qualſiſia Prencipe, che ſi tragga per corteggio innume

rabili perſone; la Chieſa poſcia auuegnache ſia in ordine Gottico con cannel

late colonne ſulla moda dei Piloni della Cattedrale noſtra di groſſo diametro,

slla rendeſi all'occhio maeſtoſa, eretta è in trè Naui con archi altiſſimi acuti,

in amenduni i lati reſta ornata di vaghe Cappelle con nobile Coro dipinto

all'intorno da Daniele Creſpi, in cui moſtrò l'eccellenza del ſuo moderno

dipignere, e nel cui Lauorio vi laſciò la vita oppreſſo dal Contaggioſ Morbo

dell'anno i 63o. nè valſe ardire, è mantenerſi egli viuo, benche foſſe ſuo

propio auuiuare ſulle tele alle milliaia le perſone, che impoſſibili ad hauere

ſpirito, ſpirano viuczze per tutto. Qual ſi ſia Cappella sà moti Tauole

ipinte

-
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dipinte dai primi Maeſtri di tal'arte. S'affaticarono Bernardino Louini, e

come ſentiſte Daniele Creſpi, Camillo Procaccini, Gio. Criſtofero Storer,

Caualiere Franceſco del Cairo, Pietro Martire Negri, Pietro Perugini, Car

lo Franceſco Nuuoloni, il Cerani, Gio Franceſco Barbieri detto il Guer

cino da Cento, Ambrogio Toſſani, Marino dell'Alba, Andrea Solari del

Gobbo, Bernardino Campi, Gio. Battiſta Gualtieri, Pietro Sorio Seneſe,

Giuiio Ceſare Procaccini, Gio. Battiſta Paggi Genoueſe, il Morazzoni,

Pietro Orio Seneſe, Caualiere Domenico Paſſignani, Marco Vglone, e

Carlo Cane: per di fuori viene tutta abbellita di Iſtorie ſcolpite in marmi

di Carrara, si in baſſi rilieui, come in Iſolate ſtatue, operate da Agoſtino

Buſti, da Andrea Fuſina, da Criſtofero Solari detto il Gobbo, da Angelo Si

ciliano, e da Marco Agrate. -

Màritorniancene à Milano, che con troppalunga digreſſione fi dimoram

mo lontani. Quell'Arco adunque, che colà voi mirate, diceſi Puſterla di

S. Croce, ed a noſtri giorni Ponte alle Pioppette, hebbe ſua erezione al pari

degli altri Archi, che ſulle ſponde del Nauilio ſi veggono, principiati tutti

dopo la ſofferta generale ruina da Federico, e perfezionati nelle reggenze di

Lucchino, e d'Azzo Viſconti.

Lº Chieſa in architettura moderna lonica da voi rauuiſata giù per queſta

diritta via al manco lato, tenendoſi dinanzi piccolo Cimitero, diceſi S.

Pietro Campo Lodigiano, vi riſede vn Parrocchiano, ed era vno di quegli,

che aſſiſteuano ne tempi andati all'azione del Lebbroſo, fatta da noſtri Ar.

ciueſcoui nel giorno delle Palme nella Chieſa di S. Vito al Carrobio. L'Ar

S. PIETRO

in Campo

Lodigiano.

chitetto di queſta Chieſa fà Angelo Puttini, e conſtruſſela in vna Naue ſola.

con alcune Cappelle egualmente compartite ne ſuoi lati, non veggonſi

pitture da farui oſſeruare, eccettuato quel S. Pietro ſteſo sù la Croce, È, la

ſciarſi crucifiggere dipinto in tela ſemicircolare per ornamento della Porta,

il ſuo Pittore fà Giuſeppe Nuuoloni. Se m'addimandaſte mai, qual ſia la ca

gione, perche s'intitoli talChieſa San Pietro in Campo Lodigiano, vi riſ

ponderei, che così forſe vien detto, per hauer hauuto in tal ſito il loro quar

tiere i Loddigiani nella diſtruzione della Città, ſapendoſi, c'hebbero per

comando del Barbaroſſa, di rouinare, come dice Bernardino Corio, la Por

ta Orientale con laTonſa, aitando anche inſieme coi Cremoneſi, è diſtrug

gere la Romana, ritrouandoſi più d'ogni altra Nazione arrabbiati contro

Milaneſi per ſoſtenuti incontri, dileticando loro il cuore quel motto, che mil

dulciùs" e ſcordatiſi affatto degli inſegnamenti dell' Appoſtolo a

Romani, Nulli malum pro maloredde.

I" Moniſtero poi, che ſegue ſullo ſteſſo lato chiamaſi il Crocifiſſo, e vi ſi

trouano in Clauſura Donne già proſtituite al ſecolo,ma rauueduteſi della

licenzioſa loro vita, iui à propia voglia confinate, e diſpoſte à ſofferire diſagi

in pena delle commeſſe offeſe: hanno per loro. Protettrice Santa Maria Egi

ziaca, e gouernate vengono da alcuni Nobili Deputati. Queſto ſito era

altre volta ſtanza de'Padri Vmiliati, e reſtando egli inuſizioſo, furonui ripo

ſti fino a migliore accaſamento gli Orfanelli, ora detto di San Martino, per le

operazioni poi della Conteſſa Paola Torrelli di Guaſtalla, anzi per grande

sborſo, ch'ella fece di contanti, vennero introdotte queſte Copuerite

R - Religioſe
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Monaſtero.
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Religioſe Velate; rieſce la loro Chieſa aſſai anguſta, tiene però due Cappel

le con la Maggiore, ſul cui Altare ſtaſſi vn Criſto Crociſſo in Pittura, opera

del Taurini Pittore, e la Vergine col Bambino al ſeno, e San Bernardo con

altre figure di Religioſi in Abiti bianchi, che oſſeruate in pittura à freſco

i" la Porta del Moniſtero dipinſe Bernardo Zenali antico, ma ſaggio

Ittore,

- - Itorniancene per le già calpeſtate contrade, e nella parte diretana della

fi R Chieſa di San Michele la Chiuſa oſſeruate colà in fronte quell' Orato

Biſciplini.º che ſcuopreſi, chiamandoſi Sant'Ambrogio, ora viziato da Scolari

con Abito bianco Diſciplini. In queſto Luogo il ſecolo paſſato veggeuaſi

vna Clauſura di Monache Domenicane, ed haueua per ſuo titolo la Chieſa

San Pietro Martire, traſportandoſi poi le Monache, parte in S. Cattarina la

Chiuſa, e parte in Sant'Agoſtino Moniſtero è queſte mura contiguo, ven

nero da San Carlo introdotti gli poſſeſſori Diſciplini, che riſedeuano vicino

al Caſtello di Porta Giobbia in via Chieſa detta Sant'Ambrogio, ma ſman

tellata per nuoui Edifici accreſciuti è quella Fortezza. Da gli ſteſſi Diſ

ciplini fù eretta queſta nuoua Chieſa, dandole il titolo di Sant'Ambro

gio, la quale trouaſi d'vna ſola Naue, ed vn ſolo Altare, ſoura cui mi

raſi vna Tauola in Pittura, che rappreſenta vina Vergine , hauendo dai

latigli Santi Ambrogio, e Carlo, colorita da Paolo Camillo Landriani

detto Duchino, nel ſuperiore Oratorio tutto ornato di Sedie, dipinſe

il Sordo entro gran Quadro vna Madonna; queſti Scolari poſſe

dono nello ſteſſo recinto altri luoghi con Giardino, che ſeruiuano per la

Clauſura delle Monache leuate, e perche ſi ritrouano amminiſtratori

d'annue rendite, conuertonſi da loroin elemoſine, con le quali addolciſcono

in buona parte le amarezze de poueri.

S.A670S- G" diſfui, chiamarſi il vicino Moniſtero Sant'Agoſtino, reſta egli adun

TI NO que abitato da Vergini con Abito, e Regole di San Domenico, entro

agonale, cui vennero a fianzarui le Monache, come diſſiui della disfatta Clau
- ſura di San Pietro Martire. La Chieſa oſſeruauaſi poc'anni ſono antica, e

ſenza abbellimenti, ora in diſegno Ionico per opera di Gio. Domenico Ric

chini Architetto, vedeſi rinnouellata tutta in vna ſola Naue contrè Cappel

le, inſieme con la Maggiore; Antonio Buſca dipinſe la Tauola ſul Maggiore

Altare, in cui miraſi effigiata la Madonna con S. Domenico, San Pie

tro Martire, & altri Santi, ed alcuni ſcherzi d'Angeli: la Tauola dell'altra

Cappella colori Gio. Battiſta Coſta, addeſſo da queſte Religioſe vaſſi rinno
uelando l'Atrio con nuoui Parlatorij, & altri edifici, eſſendo di già perfezio

nata la Porta eſteriore con vago diſegno dello ſteſſo Ricchini, e Girolamo

Panza vi dipinſe ſepra il S. Agoſtino. -

s MArrA A, Chieſa, che primiera troueremo entro anguſto Vicolo ſi è Oratoriº

piſiplini. º. di Scolari Diſciplini, tenendo il pregio dell'Anzianità frà tutti gli Diſ.

- ciplinanti, eccola, ch'ella è queſta in antica Architettura, ſotto il titolo di

Santa Marta vaſſene, e ne'primi ſuoi giorni erane ella Spedale, al disfaci

mento di tal'opera pia furono introdotti gli Diſciplini, e queſti haueuano

facultà, d'accompagnare al Patibolo i miſeri delinquenti condennati alla
morte, dianzi, che s'introduceſſe la Scuola in San Giouanni leci Rotte e

crnal-
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Bernardino Louini dipinſe la fauola ſul primiero Altare, che moſtravna

Vergine Madre, tenendoſi dai lati S. Marta, e S. Maria Maddalena. Diſopra

vedeſi Nobile Oratorie per recitarui le Diuine Lodi, ornato di Sedie, e

d'Altare, altri luoghi, che veggon ſi contigui, eſſendone in poſſeſſo gli ſteſſi

Diſciplini, moſtrano in Pittura à freſco, mà d'antico diſegno vari geſti

caritatiui di S. Marta Albergatrice di Noſtro Signore.

S" giunti alla Collegiata di San Giorgio al Palazzo, Chieſa moltos GloRGrº

antica, che riconoſce da San Natale Arciueſcouo noſtro quegli edifici, al Palazzo.

gli quali veggeuanſi ancora eretti ne' ſuoi tempi, ma in Maeſtoſa Fabbrica,

benche la Scultura allora non faceſſe pompa di ben diſegnati" perche

le virtù ſmarrite all'empietà de'Tiranni, che continuamente diſertauane

l'Italia, ſe ne viueuano, è fuggiaſche, od ozioſe icantucciateſi, per non

reſtare affatto priue de pregiloro naturali. Quiuine primi ſecoli oſſeruauaſi

di Mercurio il Tempio, mi diſtruſſeſi alla predicazione, ed al maneggio ſpiri

tuale degli Arciueſconi noſtri Santi, ogn'ora intenti, a diſcacciare dalla cre- .

denza de Cittadini la falſa loolatria, edintrodurre per la ſaluezza dell'anime la

Cattolica Verità ; ſulle ruine adunque del profano Tempio dedicato à Mer

curio videſi innalzata Sacra Chieſa, dedicandola a San Giorgio, e nel 747.

ſeguita la Naſcita di Criſto, ritrouandoſi San Natale Arciueſcouo aſſai

verſato nelle Lingue Ebraica, Greca, e Latina, prattico di tutte quelle ſcien

ze, che ſanno eternare negli applauſi il nome de loro poſſeſſori, come ancora

ne ſono viui atteſtati i ſuoi ſcritti in elegante ſtile con titolo di memorie Iſtori

che contre gli Ariani, reſtarono per opera ſua ſolleuati, queſti"
chiari edifici, eleggendo egli nelli medemi alle ſue Oſſa il tumulo, il cui

tranſito ſegui nello ſpazio di dodici meſi, che affaticoſſi negli Arciueſcouali

affari. Non accontentoſi queſto Santo Prelato delle materiali bellezze, ch”

egli fece innalzare, poſciache volle ancor rimirare tal Chieſa vfiziata da

Secolari Sacerdoti ſotto la guida d'wn Capo, che in proceſſo di tempo ven

nero ad acquiſtare il titolo di Propoſto, e Calonaci, aſſegnandomi ſufficienti

rendite per gli cotidiani viu eri, e decenti abitazioni contigue alla ſteſſa Chieſa,

acciò vedeſſerſi pronti à cantare le Diuine Lodi. - -

Dianzi adunque d'introdurui in queſto Tempio, vi vorrei diligenti Oſſer

uatori del ſuo Frontiſpizio, è non mai nell'incominciata antica Architettura

perfezionato, è maltrattato da ardimentoſe rouine ſofferte. Eccouila Porta

di mezzo, eſſendouene trè, come da quattro Piaſtroni di dura ſelce, eleſe

nati, e di mezze Colonne prouuiſti con baſi, e Capitelli Corintij, ſtaſſi ella

guernita, quindi vienſi in cognizione, che quiui, à vi ſi doueua edificare

gran Portico, è che edificate, rimaſe eglii" diſtrutto: gli orna

menti, che vi ſi veggono, sò, che v'inuiteranno a ridere; perche ſono della

ſteſſa Accademia delle figure, che miraſte nell'Arco di Porta Romana ſenza

proporzione alcuna. La Porta maggiore appare però eretta con migliore

ſimetria, si negli archi, come nelle laterali ſponde, tenendo inneſtati, e

marmi candidi, e neri, apparendo nel mezzo del ſemicircolo vapiccoloLa

baroinſegna della noſtra Cattolica Fedecon varij Caratteri inciſi negli ſteſſi

marmi con coperta d'oro, parte in idioma latino, e parte ſcritti con lettere

ſtraniere tolte dal Greco, dall'Ebraico e dal Gottico. Cosìºi"
- - - R 2 , ... -
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IANVA SVM VITAE , PRECOA o MNES INTRO VENITE,

PER ME TRANSIBVNT, gl a CAELI GAP DIA gp ARVNr,

PIAGINE gp I NATps NVLLo pe PATRE craATvs

INTRANTES SALVET, REDEVNTES IPSE GPBERNET. ,
:

-

- Papa Leone fù l'Inuentore di queſto Poetico parlare, quindi è talPoeſia

diedeſi titolo di Leonina. La linea poi delle ſtrauaganti lettere, rieſce inco

i" quaſi tutti gl'Ingegni, non fù però oſcura à S. Natale, che quiui la

fece diſporre, mentr era verſato in più lingue; oſſeruate, hauere ella per

Capo delle lettere ſteſſe vna Croce, ſeguitandone ventiotto.

Puri.i Alcuni Intelligenti diſſero, voler ſignificare cosi, Crux vita da Porta Deum

Naza.fol, quarentibus iſlam. -

246. ap. Le figure à freſco da voi rauuiſate nel ſemicircolo della medema Porta, con

47 nº. 9. l'Effigi d'vn San Giorgio nel mezzo, e dai lati vn San Natale, ed vna Santa

Latina, ſono moderne Pitture, eſſendoueneſtate dinanzi dell'altre antiche,

nella guiſa di quelle, che appena veggonſi ſulle due Porte laterali.

Dimoſtrandoſi queſto Frontiſpizio così maltrattato, offerendo agli occhi

per ogni parte diroccamenti, vorrei quaſi dirui, hauer'egli prouato lo ſdegno

del Barbaroſſa, inuiperitoſi più contro queſto Tempio, che contro qualcunº

altro, prima per eſſer edificato entro della Città, ben ſapendoſi, che voleuala

egli del tutto disfatta, eſſendoſi dichiarato, di non vſare tanta crudeltà con

le Fabbriche innalzate fuori delle mura, perche al ſuo arriuo gli abitatori

Forenſiconobberlo ſenza ripugnanza per loro Signore, e Padrone; e perche

nella Torre delle Campane, ch'è quella d'eſſa, che voi ſcuoprite, furono

occultate le Sacre Salme dei trè Rè Magi, acciò non reſtaſſero preda di sì

Tartareo Cacciatore, benche poi è rapporto di ſcimunita Vecchia ne diueniſſe

poſſeſſore, traſportandole alla ſua partenza in Colonia. -

Entriamo in Chieſa, eveggendola voi in moderni abbigliamenti di ſtucchi,

e di Pitture, dite eſſere" modernità vſcite da pie perſone, deſideroſe di

conſeruare all'immortalità vin Tempio innalzato da chi per le ſue Sante

azioni gode immortali beni sù in Cielo: ella è conſtrutta di trè Naui, ſoſte

nuti gli archi da ſodi quadrati Pilaſtri, in tal guiſa era edificata ancora l'antica»

il Coro ſi è del tutto innalzato di nuouo, che vecchiamente per la ſua angu

ſtezza ſalmeggiauaſi dinanzi all'Altar Maggiore: oſſeruanſi ſei Cappelle

vgualmente ripartite nei lati, la prima Cappella addeſſo viene dedicata al

Santo Miracoloſo di Padoua, ritrouandoſi eſpoſto in Iſtatua di legno colo

rita, in queſta Cappella veggonfi antiche figure à freſco molto belle, mà

perche reſtano occupate dalla gran Nicchia d'intagliato Legno per conſerua

della nominata ſtatua, reſtano eſſe occupate, ed impotenti à paleſare i loro

pittoreſchi pregi , Di Gaudenzio Ferrari è la Tauola, dell'altra vegnente

" in cui oſſeruate quel San Girolamo in penitenza, pittura degna

d'eſſere ammirata:nella terza Cappella poi coſuoi ſoliti delicati pennelli ſparſi ,
Bernardino Louini quelle figure, che rimirate diſpoſte in più ſiti c" il

- OIO

;



r I C I N E P E. in 33

Core con ſua volta colori Stefano Montalti, e ſono l'operate ſue pitture

vna Naſcita di Criſto, la Circonciſione, vina Gloria d'Angeli con l'Eterno

Padre nel mezzo, 8 altre figure in varijſiti: tiene all'intorno queſto Coro

fedie d'intagliato legno per gli Propoſto, e Calonaci; e quella Effigie di

Santa da voi veduta ſotto il Pulpitotrà Cancelli di ferro per cuſtodia del Mag

iore Altare, è della Vergine Santa Latina in quel medemo ſito anticamente

i" . Nelle trè Cappelle del lato ſiniſtro riſedonui altre Tauole in

Pittura, in quella, che ſtaſfi vicina alla Sagreſtia, operò il S. Carlo affaccen

dato trà languenti Appeſtati Angelo Galli diſcepolo del Duchino, e la Ver

gine del Roſaio con S. Domenico nella vegnente Cappella, fù dipinta da vn”

Allieuo del Cerani, con diſegno delloi Cerani. Queſta Collegiata reſta

prouueduta di dieci Calonaci col loro Propoſto, portano le ſteſſe Eccleſia

ſtiche inſegne Calonacali, che ſi tengono, e di San Nazaro, e di San Lorenzo

gli Calonaci, e Propoſti, ottenute da San Carlo, regnando in Vaticano

Gregorio Xill. ne tumulti bellici ſolendoſi ſmarrire la propia vita, con più

facilità ſi fà diſcapito anche delle ricchezze, voglio dire, che queſto Capitolo

poſſedeua aſſai ricche entrate, ed ora trouaſi in tenui rendite per le addotte

cagioni, nulladimanco non ſi tralaſciano le cotidiane Lodi Corali, anzi oſſer

uanſi con ogni decoro. Hà coteſta Chieſa carico di Cura, ed è il Propoſto il

ſuo Parrocchiano Maggiore, tenendo per ſuo Suffraganeo vn Calonaco

Da principio voi miſentiſte dire San Giorgio al Palazzo, e parmi ne reſtia

te curioſi, di ſapere di queſto ſourannome la ſpianazione. Or, che vi ſiete

portati sù queſta aſſai ſpazioſa Piazza, chepuò dirſi del rauuiſato Tempio il

Cimitero, oſſeruate nel ſiniſtro lato quella inuecchiata gran Caſa, che an

cora moſtra fineſtroni alla Gottica, e Porte, ancorche murate coi loro ſemi

circoli di macchiate laſtre di marmo occupando vaſtità di ſito; coteſta è la

cagione, che tal Collegiata dicaſi al Palazzo: ella fù ſtanza di Lucchino

Viſconte, da lui fabbricata con quelle magnificenze, che si generoſo Pren

cipe ſoleua vſarein tutti i ſuoi geſti, riuſcì così viſtoſa, con quelle bellezze

però, che veggeuanſi in quei tempi, che chiamandoſi Palazzo, i luoghi vicini

diceuanſi abitazioni al Palazzo,e nella ſteſſa vicinanzainnalzandoſi il Tempio

di San Giorgio, acquiſtò il ſonorme al Palazzo. -

Fù chi laſciò ſcritto eſſere ſtato queſti il Palazzo di Nerua, e di Traiano .

mà credo, che aſſai ſi allontanaſſe dalla verità, perche le ſuperbe abitazio

ni di tali Imperadori non viderſi in queſti ſiti, mà ſi bene, come vi ſigni

ficai poc'anzi a San Vicenzo al Prato, ne cui vicini Vigneti ſi ſono ſco

perti, e ſcuopronſi di preſente ancora Romane Inſcrizioni in laſtre di bran

co marmo, veggendoſene copioſa ricolta nelle ſtanze Parrocchiali, ed inne

ſtate nelle pareti, e alla rinfuſa collocate nel Cortile, non mi laſciando menti:

re vna lugubre diceria, che publicamente leggeſi ancora, fatta per gli Nipoti

di Fabio Dittatore, da cui ſi caua eſſere ſtate erette in quel luogo ſontuoſe
Fabbriche per qualificati Cittadini Romani, e per gli ſteſſi imperadori, ſenti

- - -

tela, che ve la recito.

Abdita sartophago cum manibus oſſa ſubiſto

Sunt Faby bitatoris defleta Nepotum,

Eparge Roſs Tumulum legis hac quicumque Viator

parz Rºſi 3 autumn 9 2aa que

-.
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guaque iatent Tumulo die moltter oſa quieſcant.

Le inſegne delle Vipere Viſcontee, che appaiono ſcolpite in marmo,ben

che mutevi raffermino pure, eſſere ſtato queſto Palazzo ſolo de Prencipi

Viſconti, e non d'Imperadori, dicendo publicamente il Corio Iſtorico,

hauerhauuta la ſua erezione a comandi del Prencipe Lucchino, che quando

anticamente foſſe ſtata Imperiale abitazione, patenti autuanzi vedrebonſi di

quei ben lauorati maſſi, e pergloria ſua quel Prencipe Viſconte gli haurebbe

voluto vedere di nuouo in opera, per potere gloriarſi, di godere in iſtanza

lmperiali Palazzi. -

Verſo la diretana parte del Giorgiano Tempio s'indirizzi noſtro cammi

no, prendendo occaſione così di paſſaggio di volgere vn'occhiata alle abi

tazioni Calonacali, ch'entro di queſta antica Porta ſi ſtanno dai lati del Cor

tile, che vedeſi; reſtano coteſte diuiſe in tante Caſe, quanti ſono gli Calonaci,

mà non dite, eſſer'anguſte, che quiui è quaſi il centro della Città, e ne'centri è

molto ſcarſa l'ampiezza.

S. MAV- Drtiamoci a vedere due piccole Chieſe Parrocchiali, quella che oſſeruate

MILI2. reſtare alla ſiniſtra mano nel Lembo di queſta diritta ſtrada, chiamaſi San

Maurilio, ella hebbe ſua origine dalla generoſità di Lancelloto Boſſi Milaneſe

Caualiere, diſcendente da San Benigno Boſſi, e non già Benzi, come voglio

no alcuni, Arciueſcouo di Milano, ſi rimira in vua ſola Naue conſtrutta,

rinnouellata in parte con abbellimenti di ſtucchi nel Coro, e con facciata,

e Porta a Colonne, ed Architraui, hauendo haauto per Architetto Gio.

Angelo Criuelli, che fù anch'egli impiegato nella gran Fabbrica della

Mado na di San Celſo.

D. A M. 'Altra chiamaſi S. Ambrogio in Solariolo, che ſi troua allato diritto della

BROGIO ſteſſa ſtrada, con tal cognome vien detta, per hauer hauuta ſua erezio

in solariolo.ne da vna Famiglia di Parentela Solari, ſcuopreſi molto anguſta, e per di

fuori non moſtra inſegne d'Eccleſiaſtico ſito, ma d'ordinaria Abitazione,

ella è altresì Parrocchia, ma racchiudendoſi in pochi ſiti ſuo Dominie, reſta

libero il ſuo Rettore da diſaſtroſe fatiche.

M A N capo di queſta via, ecci vn loco chiamata la Balla, mà ſtimo, eſſere

BALL4. A queſta parola ſtorpiata dal parlar Milaneſe, douendoſi dire Palla, poiche

quiui anticamente eranui publici giuochi di tal ſorte. Due Torri in queſto

- i" ſi ritrouano, l'Vna quaſi a rimpetto all'altra con vna effigie in Pittura

della Vergine traſportata a Cieli dagli Angeli, furono eſſe innalzate dalla

Nobile Famiglia Puſterla, apparentata anticamente co Prencipi Viſconti,

ed in queſto ſito teneuano ſuperbo Palagio, che ancora reſta memoria di lui,

per vnlungo Viale, che vedeſi qui vicino, chiamato lo Strettone de'Puſterli.

Queſto si gran Palagio arriuaua ſino alla Contrada de Piatti, è come vo

gliono alcuni de'Plati, facendoſi queſta Famiglia diſcendente dal Dottiſſimº

Platone Maeſtro d'Ariſtotele, quindi anticamente nella ſteſſa ſtrada veggeuaſi

in publico entro ornata Nicchia di ſcolpiti marmi il ſuo ſimulacro altresì di

bianco marmo, ſotto cui leggeuanſi queſti Caratteri pius Platonis memorabile

Io, Antonius Platus Simonis F in Patonem ſuum, a quo originem, di ingenitº

refert imaginem hanc propriis manibusſi An. 4. cccci.MXVIII. Queſta

Statua miraſi addeſſo nella Corte della Caſa del Sig. Dottor Guido"
- IlDClià
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inneſtata in vna parete quaſi à rimpetto alla Porta, e per voſtra maggiore

intelligenza, ſe voletela vedere, tal Caſa ritrouaſi nella Contrada deretana

all'Olmo in Palazzo, per inuiarſi alla Colonna di Porta Lodouica.

Ermiamoci à rimirare vn'altra moderna Rotonda Eccleſiaſtica, ma non S. SE3AS

con così vaſto diametro della già rauuiſata di San Lorenzo. Ella è ccte- TIAN0.

ſta, chiamandoſi San Sebaſtiano Cittadino Milaneſe, e martirizzato in Roma,

è tempo moſtrerouuila Caſa, doue egli traſſe i natali.

Queſta Fabbrica in Dorico diſegno conſtrutta fù innalzata quaſi cent'anni

ſono a cenni de Reggitori della noſtra Città per Voto publico, mentre a me

riti di tal Santo miracoloſamente diſtolſeſi da queſti contorni la Peſte, che l'af.

fiſſe ſenza pietà alcuna l'anno 1575. aſſidendoſi ſul Trono Arciueſcouale San

Carlo, ed il di lei Architetto ne fu Pellegrino Pellegrini, ſolito ſempre ad eſ.

porre al Mondo Pellegrini parti d'Architettura; la ſua Cupula reggeſi in alto

ſenza ſoſtegno alcuno di Pilaſtri, mà ſolo dagli Archi, che otto ſono, forman

do parte di loro Cappelle, e parte Porte, che di queſte ſe ne numerano trè,

Per fino al tempo del Protettore Sant'Ambrogio oſſequiauaſi in queſto ſito

l'accennato Martire Milaneſe, e publicamente ſcopriuaſi gran laſtra di marmo

inneſtata nelle pareti di quella Chieſa, ch'ergeuaſi in cui ſi leggeua vn'Elogio

in lode di così Inſigne Santo noſtro Cittadino. Oſſeruate in Pittura il ſuo Mar

tirio entro quella Tauola, che ſi ſtà ſull'Altare d'vna Cappella al mancolato,

da tutti viene ſtimata figlia del Pennello di Bramante; l'Annunziazione della

Cappella è rimpetto operòGiuſeppeMontalti, e nel ſemicircolo di ſopra laStra

ge degl'Innocenti fece lo ſteſſo Montalti;laMadonna ci gloria d'Angeli ſeden

doſotto advna Palma col Figlio in braccio nella Capella laterale allaMaggiore

del ſiniſtro lato tieneſi diſegno di Camillo Procaccini, e colorita dal Genoueſi

no ſuo Allieuo:vn Quadro,che contiene vn San Martino vſizioſo, è ſouuenire

col propio veſtito vin Pouerello, e con due altre figure operò Antonio Roſſi

Pittore antico. Reſta tal Chieſa ornata di Coro, corriſpondenteall'innalza

ta Architettura, e vedeſi ſul ſuo Altare vn nobile Santuario di viſtoſi intagli.

Viene gouernata da vn Parrocchiano, e viſitata reſta dall'Arciueſcouo in

Pontificali arredi, accompagnato dal Clero della Cattedrale il giorno di

San Sebaſtiano, ed ancora ne ſuoi primi Veſperi con l'aſſiſtenza del Vicario,

e dodici della Prouuiſione, gli ornamenti di lauorata ſelce, che per di fuori

ſi mirano attorno alla Cupola, furono inuenzioni dell'Architetto Fabbio

Mangoni. -

M A eccoci portati così diſcorrendo advna Inſigne Chieſa di moderno S. ALES

diſegno, che Santo Aleſſandro ſi chiama, vfiziata da Cherici Regolari SANDRO

Barnabiti, ſulle ruine del Pretorio, che anticamente ergeua a ſuoi Edifici , 2,
accanto alla Romana Porta, come di lui n'haueſte notizia da me, nel viſitare dia

il Corſo di detta Porta, venne edificata la prima Chieſa in onore di tal Santo, -

poiche priuo di libertà ſtette egli nello ſteſſo Pretorio per lungo tempo incar

cerato. Già diſſui, che ogni Porta Reale per introdurſi nella Città teneuaſi

vn Pretorio con le ſue Torri, ed altri edifici attinenti alla Giuſtizia, queſto

della Romana Porta diceuaſi di Zebaida, e vogliono alcuni, ch'egli foſſe

cognome d'vn Giudice ſuo comandante, perciò queſta Chieſa viene anche

in queſti tempi detta San Aleſſandro in Zebedia, e veggonſ publicamente in
VIla
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vna contigua contrada entro piccolo marmo inneſtati nella parete eerti carat

teri, che dicono Vicus Zebedeorum. Fabbricando poi anni ſono, trouaronui ſi

nell'iſcauare il terreno, per diſporre i fondamenti del nuouo Tempio inſegne

di Prigioni, alla cui comparſa più raffermoſſi il credito, che la Chieſa vec

chia foſſe ſtata eretta ſulle ruine dell'antico Pretorio.

ll diſegno in ordine Corintio di queſto Tempio, la cui Facciata rimiraſi

ancora imperfetta, vſci dallo ſtudio del Padre Don Lorenzo Binaghi Mila

neſe Barnabita, voi mirandolo, non potrete, ſe non chiamarlo bizzarro;

conſtrutto è di trè Naui, con Cupola Maeſtoſa, quando però riuedraſſi,

cſſendo ſtata ſmantellata per minacciante ruina; viene ſoſtenuta da quattro

vaſti Pilaſtroni con accompagnamento di due alte Colonne di marmo liſcio

per caduno, le naui laterali reſtano ornate da trè Cappelle, riuſcendo la di

e mezzo di gran lunga maggiore dell'altre due, e veggonſene in faccia altre

due Cappelle, fiancheggiando l'Altar Maggiore, che compare ornato

d'ampio Coro, tenendo ſotterraneo Santuario, da noi chiamata Scurolo,

trà l'vna Cappella, e l'altra, ed attorno a Pilaſtroni in vaghe Nicchie ſtan

noui di legno intagliato ſedie per gli Confeſſatori, ad volire le colpe altrui.

Alle affettuoſe operazioni d' vn Padre della ſteſſa Congregazione di Caſa

Modroni veggonfi di prezioſe pietre vari diſpoſti Lauorij, come il Pulpito,

che raſſembra in mezzo al ſeno di cosi plauſibile Chieſa pompoſo Gioiello,

gareggiando in ben diſegnatoinneſto le agate, gli ametiſti, gli griſoliti, e gli

diaſpri, e con gli ſteſſi ornamenti ſi mirerà in breue apparire ſul Maggior'

Altare il Tabernacolo, eſſendone ſtato il ſuo diſegnatore l'ingegnoſo Carlo

Garauaglia Scultore in legno, e di già ritrouaſi perfezionato con tali orna

menti vn Seggio per volire le Confeſſioni.

Portateui meco à queſta Cappella degli Oſij nel lato manco della mag

giore, e con diligenza eſaminate le ſue Pitture; la Tauola della Naſcita di

Criſto ad Oglio eſpoſta ſull'Altare è di Camillo Procaccini, edindouinerete,

allor quando v'vſcirà di bocca, eſſere delle più belle Pitture, ch'egli mai

operaſſe: l'Adorazione dei Rè Magi à freſco ſulla parete al ſiniſtro lato è del

Moncalui, ſofferſe ella ſtrano danneggiamento alla ruina della Cupola, che

diſtolſeſi dal murogran parte dell'incroſtatura, quindi venne con induſtria

ingegnoſa ricolorita da Ercole Procaccini; lo ſteſſo Moncalui dipinſe altresì

nella volta, ed in altri ſiti della detta Cappella varie figure vnitamente col

Fiamenghino: nell'altra Cappella laterale al Coro operò, e Tauola rappre

ſentando vna Madonna ſull'Altare ad oglio, ed à freſco altre figure ſulle

areti Luigi Scaramuccia detto il Perugini. La Decollazione di San Gio.

i nella Cappella de Sacchi dipinſe Daniele Creſpi. Nella Cappella

vegnente euuivna Vergine Lauretana in Iſtatua, e tal Cappella reſta molto

ornata, e di ſtatue, e di ſcolpiti marmi, e di poggioli iſolati lateralmente per

concertar Muſica. Camillo Procaccini dipinſe ancora in due altre Cappelle,

e la Vergine portata dagli Angeli in Cielo, ed il Criſto Crocifiſſo. Nella

Cappella di San Pancrazio vicino ad vna Porta laterale la Tauola ſull'Altare

effigiando di tal Santa il Martirio fece Gio. Battiſta Oſſona Allieuo di Giulio

Ceſare Procaccini, edi Quadrilaterali geſti dello ſteſſo Martire colori Carlo

Cornara, e gliquattro Quadri altresi laterali, che veggonſ cſpoſti nella vºi

gnente--- - --
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gnente Cappella, moſtrando in due operazioni di Giuſeppe il caſto, e negli

altri due il tranſito del Patriarca San Giuſeppe, e la Naſcita di Criſto, furono

dipinti da Agoſtino Sant'Agoſtini, ſoura vna Porta appeſo al muro ſtaſſi

ran Quadro, che eſprime il Miſterio della Vergine Aſſunta con gli Appo

oli ginocchioni al tumulo, queſta Pittura fu operata da Bernardino Campi:

º" Sagreſtia vedeſi à freſco vin'Adorazione de Magi fatta da Daniele

reipi .

Trouaſi in queſto Collegio vn fiorito ſtudio per beneficio della Città, da

Monſig. Gio. Battiſta Arcimboldi Cherice di Camera, ed Abateinſtituito, ma

ampliato dagli ſteſſi Padri, in cui leggeſi Filoſofia, Teologia, Caſi di Coſcien

za, ed inſegnaſi Gramatica, Vmanità, e Rettorica, Le Abitazioni di tale Stu

dio non moſtrano modernità alcuna di Fabbriche, il Moniſtero è bensì quel

lo, che ſi troua in queſti tempi allargato in Cortili, con Portici è Colonne

di marmo, ed in altri Appartamenti, eſſendo ſin'addeſſo ſtati i Padri abitatori

di riſtrette mura, oſſeruandoſi il ſito per tre parti iſolato da publiche ſtrade, ne

furono di queſti rinnouellamenti gli Architetti Franceſco Caſtelli, e Gio.

Battiſta Paggi.

Ora, che vſcimmo da cotal Barnabitico Collegio, inuiamoci ad vna

vicina Chieſa Parrocchiale, forſe delle prime, che viderſi erette in Mila

no, mà dianzi di viſitarla, vuo' dirui, che ſenz'auuederſi ridotti ſiamo ad

vn mal paſſo, mentre ſi trouiamo giunti ad vn luogo aſſai plauſibile, che

AL Cantone ſi chiama; Molti vogliono, che queſto ſourannome hab- arAz

bia tolta ſua origine da vn fatto d'Arme quiui operato da Cattº c,7o
lici noſtri Cittadini con gli Ariani, regnando Sant'Ambrogio nell'Arciueſ- NE

couale Dominio, e rimanendo la Carica della perdita addoſſo a Cattolici, ne -

riportaſſe queſto loco il titolo di Mal Cantone: mà io ne vado penſando, che

cosi chiamaſi per gli cotidiani tumulti, che ſentonſi sù queſto calpeſtato cro
cicchio, veggendoſi mattina, e ſera ozioſi Cocchieri noleggianti, e ciurmaglia

di Facchini, ai cui poco modeſti trattamenti rendeſi malageuole ogni dimora

fatta da perſona ciuile.

A Chieſa Parrocchiale, che diſſiui, da oſſeruar, eccola, che ella è pur s. ataRIA

queſta, tenendoſi dinanzi poco aperto Cimitero: chiamaſi Santa Maria Beltrade.

Beltrade, aſſiſtendoui alle ſue Spirituali faccende due Religioſi Rettori. Varie

ſono le opinioni nella ſpiegazione del titolo, che porta di Beltrade. Alcuni

Scrittori penſano, che voglia dire Belprato, ma ha poco credito tale Etimo

logia, perche incompatibili ſono le apriture de Prati con le riſtrette Vie d'vn

ſito, quaſi collocato nel centro della Città; altri penſano, che s'habbia, à

dire Bel Tratte, cioè come vi ſignificai, eſſere ſtata attaccata quiui bellica
miſchia dagli eſerciti di ſopra citati, e veduto bel tratto di vincere l'inimico,

colconſeguimento della Vittoria, foſſe poi ſempre reſtato in queſto ſito viuo

quel motto, applicandolo poi alla ſteſſa Chieſa Parrocchiale; ma è quanto

ſentiſte, date titolo di vane cianciafruſcole, vera ſtoria ſi è bene, che il ſa

pere, che Beltrade ſi dice, poiche nell'anno 836. fecela innalzare il Conte

Beltrado Caualiere di ſtimato riguardo, edà rattener viua la memoria di cosi

generoſo ſpirito, i Cittadini noſtri vollero chiamarla col nome di chi la fece

edificare. Penſate voi, che ſenza alcuna cagione quella ſcolpita Pietra, che
S InSQUº
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CORONA.

incorporata vedete con le pareti della facciata, ſe ne ſtia in talpoftura è errate,

ſe in ciò cade voſtro penſiere. Entro d'eſſa voi rauuiſate ſcarpellato vn Qua

dro con l'Effigie della Vergine portata ſoura vna bara con ſottovn nome, ch'

eſprime IDEA, e poſcia vin Prelato con Mitra, ed altri Religioſi ſeguaci con

acceſe candele alla mano, quiui à diruela anticamente radunauaſi l'Arciueſ

couo noſtro col Cattedrale ſuo Clero nel giorno della Purificazione della

Vergine, per diſporſi alla diſtribuzione delle Candele, che vſaſi in tal giorno,

e portauaſi proceſſionalmente alla Chieſa Maggiore Iemale con vna Effigie

della Vergine ſoura vna bara, hauendo ſotto il citato nome IDEA, e colà

veniua compiuta la Candelaia azione, quindi conchiudete per così celebre

fatto annuale, quanto antica ſia coteſta Chieſa, ed in quanta venerazione

teneuaſi negli traſcorſi ſecoli. Dell' Effigie di queſto Marmo, ſe voletenevn

ragguaglio in Iſtampa,leggete il Puricelli nella Nazariana alla pag.414.nu.15.

Chieſa ritrouaſi anguſta, hà trè Cappelle per lato, è d'una ſola Naue, render

il Maggiore Altare vagamente ornato per vin ſontuoſo Tabernacolo d'inta

gliato Legno dorato, fatto per mano di Carlo Garauaglia; hanno alcuni

Scolari con Abito ſito ſufficiente per vin'Oratorio, di trattenerſi nei giorni

Feſtiui in Diuine Lodi, in queſta Chieſa fannoſi fuori per l'anno buone

Elemoſine in aita de Poueri.

Portiamoci da queſto Mal Cantone, in cui ſi prouarono piaghe, ad vn

Luogo, doue ſi curano le malattie, giacche ne ſiamo vicini, ed è queſta gran

Caſa con quadrata Porta: vi rendanopur cauti di tali caritatini ſoccorſi que”

Caratteri inciſi in marmo, da voi veduti ſul ſuo Architraue, che dicono così,

Chriſto Redemptore, Tania Corona sacro Nomine dicata societas.

Aie pauperibas, maximè4;agrotantibus opportuna ſubſidia, liberalitèr elargitur,
M E X L.

C" adunque Santa Corona coteſta Stanza, e fu propietà di Gio.

Franceſco Rabbia Nobile Milaneſe, da lui laſciata, per fabbricare

cotidianamente, e medicine, ed vnguenti in aita de poueri ammalati,

che non ſi trouano hauere facultà, per riſcuoterſi da morbi oppreſſori. Fù

cosi Santo Impiego eſortato dal Padre Stefano Seregno Domenicano

Religioſo di lodatiſſimi coſtumi, e da varie perſonepoderoſe accettato, eſer

citandoſi perſonalmente vniti col detto Padre, è viſitare infermi poueri, con

ducendo loro Medici, Chirurghi, e Barbieri, pagando con le propic borſe le

medicine, ma conoſcendo eſſer d'Vopo di Caſa particolare, per la diſpoſizio

ne de medicamenti, dall'accennato Nobile Patrizio Rabbia venne eletto

queſto ſuo ſito, e da lui eretto nel ſembiante, in cui voi l'oſſeruate. Se vi por

terete per tutte le ſtanze, troueretele dipinte à freſco da Bernardino Louini

valoroſo Pittore, rappreſentando, e fauole Ouidiane, ed Iſtorie Sacre; toglie

tene il metro da queſto Cortile da due lati cinto di Portici co Colonne di mar:

mo,il quale" in tutti i ſuoi ſiti figure al naturale vſcite dal pennello di

queſto Virtuoſo, così ben colorite, ch'altro non manca loro,che il fiato, per

eſſere dichiarate viue:ſalite meco queſta ſcala, e dopo d'hauerrauuiſate le ſupe

riori abitazioni, ornata caduna con queſti pittoreſchi pregi, ſiate nell'Oratº
rio,douegli Caualieri Deputati, che ſono dodeci,ſogliono trattenerſi, ad vdir

Meſſa, poſciache mirerete vna Vergine di Ceſare da Seſto, che paragonarſi

- puote
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paete con qualſifia pittura mirabile, che veggaſi in ltalia, edvn Criſto coro

nato opera d'Aurelio Louini, che dichiaralo vero figlio di Bernardino,mentre

hà ſaputo così ben ſeguire l'orme Pittoreſche Paterne.

Sotto l'Andito nel lato diritto della Porta apreſi il Luoge, doue ſtanno ri

poſti i vaſi degl'ingredienti, per fabbricare le medicine, edite da vo ſteſſi, ſe

altroue oſſeruaſte più abbondante Speziaria;eccoui quante perſone entro lei

trafficanti vedete, è ſouuenirein tali miſere occorrenze la noſtra gran Città,

il Riſparmio non deue adoprarſi con rannicchiate mani, nel lato poi ſiniſtre

ſotto lo ſteſſo Androne radunanſigli neceſſitoſi poueri, è per riſcuotere le de

ſtinate medicine, di per diſcorrere co Medici, e Chirurghi obbligati eſſi, ad

aſſiſtere perſonalmente ogni mattina.

Per godere di queſti ſouuenimenti medicinali, vi baſta ſemplice ſede

di Pouertà autenticata dal Parrocchiano dello ſteſſo ammalato, e conſeguiſ

conſi ſubito tutti quegli ſuſſidi, che ſua indiſpoſtezza ne porta duopo. Tro

uanſi pagati con buono ſtipendio annuale ſette Medici, due Chirurghi, 8 va

Chirurgo Norcino, 8 otto Barbieri, ed altra più minuta ſernitù; al maneg

gio poi delle Rendite ſonoui Teſorieri, Ragionati, Contraſcrittori, Notai,

Scriuani, Agenti Fattori, S altri tutti pronuigionati con continui ſtipendij

de Caualieri Deputati, vno addimandaſi Prouinciale, ed è ſuo incarco

aſſiſtere ogni giorno perſonalmente per l'eſecuzione di qualſivoglia affare.

ON vorrei ſentire da voi rimprocci verſo di me, ſe davn Luogo, da cui

attendaſi ſanità, ſonoui pertraſportare ad vn'altro, che addirmandan

doſi Sepolcro, non può, ſe non eſſere Abitazione di Cadaueri: Acchetateui,

perche egli è vn Sepolcro di Vita, ed vna Speziaria dell' vmana Saluezza.

Oueſti ſi è il vicino Tempio in faccia di così ſpazioſa Piazza, Tempio chia

mato San Sepolcro ſinol'anno 1 o 98. da Benedetto Rozzi di Corteſella Ca

ualiere Milaneſe, e prode Guerriere nella conquiſta di Terra Santa ſotto il

Generalato di Goffredo Buglioni, aſſiſtendo per Capo della Milizia Lom

barda, che era di ſette mila Soldati, Otto Viſconte figlio d'Aliprando gene

roſo Guerriere.

Ritornato, che ſi fù il Rozzi da cosi ſegnalata Impreſa, volle eternare con

-i" Fabbrica ſua diuozione, che al Sepolcro di Criſto in Paleſtina portaua,

poglioſi della ſua ſteſſa Caſa, per effigiare nel noſtro delizioſo Inſubre

Emiſpero quelle ſtanze, che ſeruirono di Teatri infauſti al Riparatore dell'

vmana ſalute: fece egli adunque innalzare queſta così nobile Chieſa, ed

adornolla di Propoſitura con Calonaci, ed altretanti Religioſi Monaci, ma

il tempo ſouuerſore d'ogni coſa facendo ſmarrire le Rendite, con cui ſou

ueniuanfi gli Beneficiati Eccleſiaſtici, rallentoſi il Culto Diuino, e videſi

ſpogliata d'ogni cotidiana Lode; portoſſi in queſte anguſtezze diuenuta Se.

polcro di Criſto, ad eſſere raffreddata Tomba d'ogni Criſtiano impiego fino

all'arriue del Borromeo Santo, il quale reſtituilla ne ſuoi priſtini feruori ,

quiuiadunque aggregò numeroſo Coro di Sacerdoti chiamati Oblati, po

ſciaches offeriſcono, diſtoltoſi da loro ogni intereſſe, di propia voglia è Pre

diche, è Confeſſioni, 8 ad eſercizi Spirituali tutti indrizzati"
dell'anime, viuendo eſſi quaſi ad vſo de Clauſtrali ſotto l'ubbidienza d vm

Caposon titolo di Propoſto; terminata c'hauremo la Uiſita della Chieſa a
S 3 portanº
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portandoci noi nella Caſa a lei diretana, oue tali Sacerdoti dimorano , non

umancherannoui nobili appartamenti d'oſſeruare di moderna Architettura

con Portici ſotto, e ſopra ornati di Colonne di marmo, e perche reſta in pie

de ancora gran parte della Fabbrica vecchia, benche annualmente vadaſi

rinnouuellando, hauerete occaſione di conchiudere, che il Rozzi haueua

ſpiriti Signorili, e veggonſi Louineſche Pitture molto pregiate, forſe fatte

dipingere da que Calonaci, che l'abitauano, e frà tutte in vna Sala, ch' ora

ſerue per Oratorio, vna Coronazione di Criſto dello ſteſſo Pittore con varie

figure di Religioſi, forſe ritratti degli accennati Calonaci.

Dianzi d'entrare in Chieſa, rimiriſi il Frontiſpizio d'eſſa, e ſua poſitura

eſtrinſeca, tiene due Torri in amenduni i lati, vna per le Campane, e l'altra

per l'Orologio, gli ornamenti reſtando priui d'ogni modernità, moſtrano

ancora quegli arredi, che furono loro dati, quando vennero fabbricati, è certi

Archi, che appaiono dai lati della Porta, ma chiuſi, vienſi quaſi à ſapere,

hauer'hauutai Chieſa trè Porte, eſſendone addeſſo voa ſola, che ad entrarla

conuiene ſalire alcuanti Scaglioni. Racconta Gio. Pietro Puricelli nell'

Ambrogiana ſua lſtoria, che nel giorno di S. Gio. Battiſta faceuaſi sù di queſta

Piazza vn groſſiſſimo Mercato, e ciò auueniua per le numeroſe genti diuote,

che concorreuano à tal Chieſa, eſſendo in gran pregio appreſſo a Criſtiani

Fedeli: fiſſate gli ſguardi entro que Vetri, che conferuano dipinte figure nel

ſemicircolo della ſteſſa Porta, ed oſſeruerete hauere il noſtro Pittor Braman

tino colorito vn Criſto eſtinto con la Vergine Addolorata, ed altri Santi in

così ingegnoſo diſegno, che da qual parte voi vi trouate, il Criſto reſta

ſempre in proſpetto, e tal Pittura viene applaudita da Giorgio Vaſari nelle

Vite, ch'egli ſcriſſe de'Pittori, e da Gio. Paolo Lomazzi nel ſuo trattato della

Pittura, e non euui Intelligente, di Pittura, che in rimirarla non ſi diffonda

in encomiaſtico parlare.

Eccoui omai introdotti in Chieſa, ritrouaſi di trè Naui, e può dirſi Chieſa

duplicata, poſciache qual'è queſta, ſe ne oſſerua vn'altra ſotto d'eſſa con le

medeme proporzioni d'Architettura. Quelle due Cappelle alla Porta late

rali vennero poc'anni ſono così diſpoſte, come le oſſeruate, cioè queſta alla

diritta mano dedicoſſi à San Carlo Borromeo, la cui Tauola ſull'Altare dipin

ſe Carlo Franceſco Nuuoloni, raffigurando vna Vergine con Bambino, e

due Arciueſcoui,cioè S. Carlo, e S. Ambrogio;le Pitture à freſco ſulle muraglie

furono fatte dal Genoueſini: l'altra applicoſſi à S. Filippo Neri, veggendoſi

ſull'Altare la ſua Effigie in Pittura,ma ciſerua ancora il Miſterio dell'Orazio

ne all'Orto con antico abbellimento in figure di Plaſtica colorite al naturale.

Voi mi direte,nel rimirare,che fate della Chieſa,riconoſcere in eſſa varie mo

dernità,che nò ſi confanno cogli antichi ornamenti; non poſſo, ſe non dirui,

eſſere ciò la verità;nelGouerno Arciueſcouale di Federico Borromeo hebbero

il loro principio; dinanzi poſauanſi gli archi ſoura certe piccole Colonnette,

she rendeuano aſſai baſſe le volte delle due Naui laterali, ſoura le quali ca

minauano i Portici. quindi a ridurre tutta la Chieſa in moderna poſitura, vi

fi ſottomiſero queſte Colonne di marmo con innalzare i rozzi Capitelii, ch'

erani di pietre cotte, einvece di loro accomodarui queſti in ordine Corintio,

ºrnamenti, c'hanno dato l'anima è tutto il Tempio, e quando di bel nuouo
- - S ) In C TO
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s'incroſtaſſe di calcina bianca, leuando le pitture, che ſono di chiaroſcuro,

ogni lingua direbbe, eſſere fabbrica moderna, non già chaueſſe hauuto il ſuo

principio, quaſi ſeicent'anni ſono. Alle numeroſe ſedie per voire le Confeſe

ſioni, che veggonſi in determinati ſiti entro le due laterali Naui, potete dire,

che quiui s'impiegano Sacerdoti varijà prò dell'anime. Queſti ſi è vn Sito de

dicato ogn'ora à Spirituali faccende, e chiamatelo pure vin nuouo Oratorio

di San Filippo Neri, giacche oſſeruaſte di tal Santo l'Effigie nell'intro

durui in Chieſa; inteſe San Carlo, che lo inſtitui, d'introdurre in Milano il

ſembiante vero di quello, che vedeſi in Roma. Mirate quanta diuozione ren

dono quelle due gran Cappelle, cheformano la Croce della Chieſa, dimoran

doui dentro in vina al naturale di plaſtica coloritaGiesù Criſto ridotto innanzi

a Giudici Ebrei con San Pietro ad vn Fochettolo, che con ſuoi ſpergiuri da a

credere ad vna ſerua di non lo conoſcere, moſtrando in fatto, che le neui

delle Femmine ſono quelle, che ponno irrigidire i cuori anche più rou

uenti nella Fede, e nell'altra con la ſteſſa manifattura, dopo d'eſſere ſtato è

menſa, voler à Pietro lauar i Piedi. -

La Tauola poſcia eſpoſta in alto del Maggiore Altare rappreſentando

la Vergine, e San Filippo Neri con vn Angelo, operò Carlo Franceſco

Nuuoloni.

Sentiſte poc'anzi, a dirui, eſſere queſta Chieſa la vera Effigie di quelTem

pio, che eretto ſtaſſi in Paleſtina, per tale io la vi aſſicuro, furono dal Caua

iiere di Corteſella è minuto portate da quelle parti è Milano le miſure giuſte,

e ſulle ſteſſe volle egli oſſeruare innalzate le ſue fattezze; hauerete altre volte

inteſo ancora, come in quella Battaglia ſeguì fiero duello trà Ctto Viſconte,

ed vn Saraceno chiamato Voluce, il quale vinto dal Milaneſe Eroe videſi

aſtretto con la perdita della vita, è laſciarſi leuar d'addoſſo gli militari corre

damenti, quindi acquiſtata hauendo il Viſconte la Celata, in cui veggeuaſi

ſcolpita vina Vipera diuoratrice d'umano aſpetto, determinò d'ergere tal

figura nell'Inſegna di ſua Caſa, la cui prodezza leggeſi rammemorata dal

Prencipe dell'Eroica Poeſia Italiana, dicendo nel Canto Primo della Geru
ſalemme. s

E'l forte otton, che conquiſtò lo Scudo,

In cui da l'Angue eſte il fanciull agnudo.

Ma ditemi, che ve ne priego, per qual casione è tal racconto voi tutti haue

temiin faccia immobiliti i voſtri lumi? forſe parui, ch'io habbiauidetto men

zogna? non lo vi penſate, parlano in tal guiſa molti iſtorici di non poca

Autorità. Settemila furono i Milaneſi Soldati, che trouaronſi alla conquiſta

del Sacro Auello, eſſendouene Capitan Generale queſt'Otto Viſconte si

generoſo, come già diſſui, e ritornatoſene glorioſo alla natiua Città, dopo

varie Feſte in allegrezza di cosi Inſigne Vittoria, eſſendoſi anche accettata

per publica Inſegna della ſteſſa Città l'effigie dell'ottenuta Vipera, fugli con

ſegnato il Gouesno Ciuile, e poſcia accaſatoſi con Lucrezia di ſangue Regio

Franceſe, reſtò per ſua cagione fiorita in più ſecoli di Prencipi de Viſconti la

pianta. -

lo m immagino, c'habbiate ſentito altri racconti intorno all' Inſegna

della Viſcontea Vipera, e che non troppo autentica vi dimori nel credito

- l'acquiſtato
a
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l'acquistato arneſe del Saraceno Voluce: attendetemi, che narrerouui cioé

che tienſi da altri Scrittori in queſto particolare. -

Da moſtruoſo Drago ſofferiua Milano incontri fieri, ſucceſſa di poco la

morte di Sant'Ambrogio:queſtiannidauaſi doue ora s'innalza il Tempio di San

Dionigi in profonda Cauerna,ch'eſſendo quel ſito lungi dalle Cittadine mura

rimaneua diſabitato, e da commerci; aſſai lontano, gli danneggiamenti erano

orribili, le morti copioſe, e le temenze ſpauentcuoli, non ſorgeua giorno,

che qualche perſona non lo ſegnaſſe col propio ſangue, che prima dell'Occaſo

del Sole non cadeſſe nella voraginedi ſua gola, della di lui fierezza ne diſcor

reua ogn'vno, mà ad abbaſſar ſuo orgoglio riuſciua tenue ogni ardire, alla

tema ſi ſoſpendeuanogl'impieghi Ciuili, anzi racchiuſi nelle propie abitazioni

li ſteſſi Cittadini, ſapeuano ſolo contribuire alla ſperanza quaſi diſperata

i ſpiriti. In tante angoſcie, che il Cielo alla fine non priua mai niuna

Patria, è di valoroſi Cocliti, è di generoſi Curzi, ad eſporre ai perigli la propia

ſaluezza, per arreccarle ſoccorſo; vn tal'Vberto Viſconte vſo agli Vsberghi,

er eſſere ſeguace di Marte vantoſſi di dargli la morte:i dunque all'

impreſa, non vſci dal Campo, ſe non cinto di Lauro, quando altri atten

druanlo veſtito di languori, troncato il teſchio al Moſtro è perpetua raccor

danza, lo deſiderò per Impreſa del ſuo Caſaro, e vogliono molti, che da queſto

Eroela Biſcia de Viſconti ſia nata; ecci anche altro racconto, per non paſſarui

nulla ſotto ſilenzio, che non hà dell'impropio.

Deſiderio Vltimo Re de'Longobardi, Germe de Conti d'Angera, che

tanto vuo'dire de Viſconti, dormiuavm dopo pranſo all'uſo de Soidati ſull'

erba, ſtanco per intrapreſe faccende belliche, e parendo a Cortigiani ſuoi,

che troppo ſi ſmenticaſſe nel ſonno, giacche la Guerra non vuol per amici

intrinſeci gli agi, volgendoſi à lui per rifuegliarlo, fu ſcoperto, hauer d'attore

no alla fronte, che gli faceua Corona, vna Vipera, ambizioſa forſe di farſi

vedere vna volta. Cerchio Regio d'un Eroe, à diſpetto della ſua ſorte, che

conſtringeuala, ad eſſer ſempre modo di ruuide Zolle: diſtoltoſi dal ſonno,

illeſo da ſuoi morſi, e ſtimando prodigioſa l'azione, diceſi, che anch'egli

volle tanto ecceſſo eternare, eſponendo a publici ſguardi nella ſua inſegna

l'effigie di tal Serpe; ſonoui altri ſucceſſi ancora, ma gli tralaſcio tacendo, per

non dimoſtrarmiui troppo proliſſo in narrazioni. Da vna di queſte iſtorie è di -

venuta la Viperina Inſegna de Viſconti, poco importandomi, che ne ſia l'Au

tore, od Vberto, è Deſiderio, odil Guerriere, che in Paleſtina vinſe il Saracino

Voluce; ma occorrendo, che voi ne vogliate ſaperne la verità con iſtampati

Teſtimonij, habbiamo contigua la Superba Libreria Ambrogiana, è leitraſpor

tandoui, trouerete comodità di leggere ciò c'hanno ſcritto varijlſtorici circa

di queſta Vipera, edinſieme oſſeruerete la Libreria ſteſſa, Parto Glorioſovſcito

dalla Grandezza di quel Borromeo Cardinale Federico, ed Arciueſcouo no

firo, che mantenneſi mentre viſſe, ſempre intento, è traſmettere al Mondo

ſolo che Eroiche azioni, da tenere in perpetuo riſonante d'applauſola Tromba

della ſua fama per ogni Clima

. . . - - 2

i - º -
-

Queſte



T I c 1 N E J E. 4s
Veſto moderno Edificio adunque oſſeruato da voi allato diritto del glà BIBErº

rauuiſato antico Tépio del Sepolcro di Noſtro Signore ſi è lai" ATECA

accennoui,etoglietene il ſaggio dalle Lettere in Carattere Romano, che veg- AM2Ro

gonſi eſpoſte ſulla ſua Porta, quali dicono, BIBLIOTHECA AMBROSIANA. GIANA.

Credetemi pure, che non arriua Foreſtiere alcuno di buon garboà Milano,

che à lei non ſi porti, e che da lui rimirata non reſti fuor dimodo iſtupidito. Già

«diſſiui, eſſere ſtato l'inuentore Federico Borromeo Cardinale, Figlio della Ge

nerofità, Fonte d'ogni Scienza,e Mecenate de Virtuoſi;con ſue propie ſacul

tà riduſſe a tal magnificenza queſta Fabbrica, riempiendola di tanti Libri, che

ſeppe togliere il pregio alla Libreria dell'Imperadore Gordiano, altre voltein

Milano faſtoſa, la quale vantauaſi di racchiudere ſeſſantaduemila Libri, ed è

«uella, chein Pauia diſpoſe Galeazzo Viſconte il Secondo, chetraeuafi il Ti

tolo, d'eſſere la più copioſa, che mai ſi foſſe veduta in altri Palagi di Potentato

Supremo. Entriancene pur dentro, che à perſona alcuna maivieneimpedito

l'ingreſſo, incominciate, ad oſſeruare ſua ſoglia,quanto ne rieſcanobile,tenen

doſi dinanzià lauorati marmi viſtoſo Scaleo, Fabio Mangoni Archiretto fù il

EDiſegnatore di tutto i Edificio in ordine Ionico, compartito in Sale, Camere,

Cortile, Portici, e Giardino, cilendoui dianzi antiche abitazioni, eScuole Ta

uerne traſportate altrove, come al loro ioco n'hauerete notizia; Ora cheintro

dotti ne ſiete, non vi mnoue allo ſtupore, clo innalzamento di queſto gran fitos

attingendo in larghezza ſedici braccia, e quaranta in lunghezza, e gl'innume

rabili, e ben diſpoſti Volumi all'intorriotrà ingigantite Scancie d'intagliato

legname, non iſcoprendoſi pure anguſto ſito, che non reſti occupato da

ioro? Sappiate, che à cosi copioſa ricolta deſtino il Purpurato Prencipe peri

tiſſimi Letterati pertutta l'Europa, gli quali ſeminando coniati ori, faceuano

germogliare ſtampate Carte, a rendere abbondantequeſto Scienziato Granaio

d'erudite Compoſizioni; per alcune incantucciate Scale à Chiocciola intro

duconſi ſtipendiate perſone, a cogliere con ogni preſtezza gli richieſti Libri

dallegenti, che deſiderano ſtudiargli, ritrouandoſi il titolo dicadun Libro per

l'A bici notato sù bene ordinati regiſtri; oſſeruiſi per ogni lato quanto

agio s'offeriſca a Studioſi, e di ſedie, e di tauolette, e di calamai, veggendoſi

di queſti arneſi in buon numeroſituati. Ogni giorno, mattina, e ſera apreſi

queſta gran Sala, quindi coglieſi bella comodità di leggere, e di ſtudiare -

Vedete voi colà in lunghi addobbi neri con Medaglia d'oro al petto paſſeg

giando quel Religioſo, egli ſi è il Prefetto di coteſto Liceo, ed liper ſuo in

carco continua aſſiſtenza, quiui nell'ore dello ſtudio a ſuoi cenni ſtanno più

perſone, comegià" ed egli impone loro l'offerire i Libri a

Chieditori, e ricollocargli al ſito laſciato dopo, che ſonoſi adoprati; chiamaſi

egli Pietro Paolo Boſchi, ma io lo direi Giardino di ſcienze, ouuero moderno

Boſco Dodonéo, dalle cui piante ne ſoleuanovſcire ſaggi accenti, perch'egli

è tutto dottrina, e tutto erudizioni. Che direte, in intendere, eſſerui trà

queſti libri più di quattordici mila manuſcritti, penſate voi a qual numero

arriueranno gli ſtampati. Sentite ciocche laſciò ſcritto Filippo Vannema

chero nel ſuo Trionfo de'Letterati di queſta Libreria, mentre da lui fù rauui

ſata. Capi autem, così egli diſſe, oculosauidè curcumferreadlibros, adAiaficia, ad

ſtrudurai, adhumana via potentia monumenta. Stupeo, dummarro; needam ſatir
- - - 9
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- esults mei, credo, attue identidemme, an viderum, interrogo. Pucorper omnia, dº

ſingula. guid primàmmirer?non referopompam, º ſelelliſſimum Librorum appa

ratum, eratnumerare 14.millia voluminum manuſcriptorum. guet dealijs ? Sum

mè Peus. Innumerabilia in omnigenere, in omniſticntia, in omni titulo. Ibi S. S.

Patres Graci, Latinique, hic Theologi, illis Iuriſconſulti, Philoſophi, Medici, iſtie Ma

themauci, Aſtronomi, alibì oratores, Poeta, Hiſtorici, Grammatici. Tanto laſciò

ſcritto è perpetui raccordi queſto Compoſitore di cosi pregiata Libreria.

Uolendone poi racconti maggiori d'eſſa, il già accennato Pietro Paolo Boſchi

Bibliotecario ha egli poſto in ſtampa poco fa fiorito ragguaglio, intitolandoſi,

De origine, di Statu Bubliotheca Ambroſiana Hemidecar. Oſſeruando ſuoi eruditi

ſcritti; non potrete, ſe non hauere di queſto cosi Inſigne Liceo diſtinta noti

zia, che inciterauui il prurito, ad applauderlo in qual ſi ſia Parte, che vi trouia

te. Raccontaſi in quello il ſuo principio, e quando fù aperto, gli Apparati,

che fecerſi in San Sepolcro, quali Inſigni Perſonaggi trouaron ſi preſenti, chi

fù il perorante Dicitore, come egli ſi ſia mantenuto ſino a giorni noſtri, qual

ſia ſtato il primo Bibliotecario, nominandolo per Antonio Olgiati, da me ne

miei primi anni conoſciuto,dilettandomi in qualchegiornata, di godere degli

agi di queſti Libri, e di ſua dotta conuerſazione, eſſendo da tutti chiamato Li

breria parlante, per la recondita notizia, che ſi teneua d'ogni Libro, e come è

ſua morte venne ſoſtituito Franceſco Bernardino Ferrari, Scrigno pur'anch'

egli di ſaggia Erudizione, dal cui Capo, ad immitazione di Gioue, non ſolo

partorivna Palade, mà più Librivere Paladi di dottrina ; come ſannoui quali

ficate Perſone Eccleſiaſtiche Aſſiſtenti con particolari impieghi a ſuoi intereſſi,

recandoſi il titolo di Conſeruatori; e come dal Prencipe Purpurato furono

eletti con perpetua dureuolezza in mancanza d'wno ſuccedendone vn'altro,

uattro Religioſi Dottori del Collegio degli Oblati prouuigionati, e di Caſa, e

" lodeuoliviueri, gli quali attendeſſero adimpiegare il loro valore, eſponendo

Parti ſtampati in varie Lingue, si di Greco, di Ebraico, di Caldeo, come di

Latino, e volle, che queſti à publici guardi andaſſero ornati di Medaglia d'oro

4ſul ſeno, in cui miraſil'Impronta della Vergine Madre col Figlio trà le braccia

con motto MATREAM MONSTRARET, e nel rouerſcio gli ſembianti del SS.

Ambrogio, e Carlo, con lettere, che dicono si NGVLi SINGPLA, e nelle

Proceſſioni vedeſſerſi viniti con l'Inſigne Capitolo di Sant'Ambrogio veſtiti di

Rocchetto, e Cappa, al pari di quel Calonaci, riportandone la facultà di

queſte onoreuoli inſegue da Paolo Quinto Sommo Pontefice.

Auanzateui mecoin queſti deretani ſiti, per auuertire diligentemente cioc

che di plauſibile riſede in ogni parte. Eccouivn Maeſtoſo Cortile cinto di Por

tici, le cui volte vengono ſoſtenute da quattro Colonne per ogni lato, tenen

doſi à rimpetto alcune Nicchie entro le pareti, che danno vago accaſamento

à Statue di Plaſtica, Parti dell'ingegno di Dionigi Buſſola Scultore, ſorge

poſcia nel mezzo frondeggiante Palma, che ſebbene ſono conſtrutti d'arido

ram ei ſuoi rami, ſanno traſmettere con artificioſi ordigni freſcure di ſaltanti

Linfe, che direſtele non argenti ſpumanti, ma ſudori ſtillati dalle fronti de'vi

cini Studenti. Credete voi, che talPalma ſia ſtata quiui piantata accaſo ?non

vicada ciò nel penſiere. Il Cardinale Padrone, il quale era tutto acuttezza, e

tutto dottrina, defiando ormare queſto Cortile con qualche vi: iante

rofeo e
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Trofeo, ſcelſevna Palma, ſapendo, non allignare mai ben eſſa, ſe non viene

cinta di Sale; e non chiamerete voi abbondante Saliera coteſta Libreria, men

tre da tanti ſaputi ingegni viene riemputa di Sali? conchiudete adunque, che

non ſenza miſterio quel gran Cardinale quiui fece riporre vna Palma, e non

altra Pianta. - -

Queſto luogo, che addietro ſiegue, ſerue per agiato appoggio a Con

ſeruatori, mentre hanno è trattare faccende ſpettanti à particolari intereſſi

della Libreria, quiui radunanſi, quiui s'aſſidono, e quiui definiſconſi i loro

trattati , -

La contigua ſtanza vi moſtra appeſi è ſue pareti in finità di Ritratti, ſono

tutti ſembianti di Compoſitori, che ſi tengono quiui le loro Opere, è ſtampate,

o manuſcritte: non è nuoua inuenzione collocare trà Librerie effigi di Lette

rati, fù queſto ſtile tenuto da Patrizio Romano, quando che aggregando vari

Libri entre vn ſuo Palagio, deſid trà eſſi loro vedere colorito il ſembiante di

Marco Varone Compoſitore Dottiſſimo, perche in que” Scrigni vi ſtanzauano

anche delle ſue ſtudioſe fatiche. -

Siegue poſcia vn Giardino, che a ſuoi tempi sà ſtelleggiar me fiori, come

và fioreggiando di Stelle erudite ogni rauuiſata ſtanza. Nel ſuo lato diritto

aprei de'Pittori l'Accademia, e direſte voi in queſti due ſiti, vederſi vna gara

di colori trà l'Arte, e la Natura; credete, che accaſo abiti in queſto Loco il Giarº

dino ? non lo vi ſognaſte mai, dall'aſſennato ceruello di chi diſpoſe ciò che

in tal Fabbrica oſſeruaſte, fù egli conſtrutto, e tolſeſi il metro dall'Aurora,

che ſuole ſolamente ſpargere fiori dinanzi ai naſcenti raggi d'vn mattiniero

Febo, già che i Pittori ſtudenti ſono eſſi nouelli Soli, in tramandare princi»

pianti Pittoreſchi Splendori. Oh quanti di loro nºvſcirono da" In U fa)

prodigioſi, dopo hauer pratticati i naturali inſegnamenti in queſt'Accademia;

non ve gli nomino per non preſtarmi agio il tempo, dilettateui di traſcorrere

l'vſcito Volume del Bibliotecario Boſchi dell'Origine, e ſtato della preſente

Libreria, che troueretegli in numeroſo ordine deſcritti. Fiorirono nell'età

del Borromeo Arciueſcouo Carlo Biffi, che fù Prencipe, Ercole Procaccini,

Melchiorre Gherardini, Girolamo Chignoli, Franceſco Minoia, Carlo Cor

nari, ed in queſti giorni, portano plauſibili vanti Ceſare Fiori, Andrea Lan

zani, Ambrogio Beſozzi, Antonio Buſca, Dionigi Buſſola, il Volpino, il

Simonetta Statuario, e Bernardo Racchetti, e Filippo Abbiate. Sonoui altri

Accademici, che non nomino, per non eſſerui di rincreſcimento.

Giunti ſiamo omai all'eſtreme Stanze, e dite, che chi vuole oſſeruare mera

uiglie, deue portarſi all' vltime parti del Mondo; entrate in queſta prima Sala

dell'vltime due, e ſia da voi chiamata Arca moderna tutta colma di getti, e di

marmi ſcolpiti, eccoui in più pezzi formata la Maeſtoſa Traiana Colonna, che

ſi rimira in Roma, s'aſſidono Statue traſportate altresì da Romani Lidi, da

ſcarpelli antichi, e da moderni vſcite, ed altri lauorati marmi da noſtri Scultori,

come dal Solari detto il Gobbo, da Agoſtin Buſto detto Bambaia, da Andrea

Fuſina, da Angelo Siciliani, da Franceſco Brambilla, e de' più proſſimi, come

da Annibale Fontana, da Girolamo Priſtinari, da Gio. Battiſta Bellandi, da

Andrea Biffi, da Franceſco Viſmara, da Gio Pietro Laſagni, e da altri, che

non la inuidiarono a Scultoriri . Nell'altra ſeconda Sala poſciai"
llCQ
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Muſeo della Pittura conſeruanſi de'Primi Pittori, e Tele, e Tauole colorite a

marauiglia, come di Tiziano, di Leonardo da Vinci, di Paolo Veroneſe,

di Michel Angelo Buonaruoti, di Raffaele d' Vrbino, di Giorgione,

del Pordonone, di Pietro Perugini, d'Alberto Dureri, d' Antonio

da Coreggio, d'Annibale Caraccioli, di Guido Reni, di Franceſco Barbieri

detto il Guercino da Cento,d'Ambrogio Figini, di Gaudenzio Ferrari, di Ber

nardino Louini, di Bernardino Lanini, d'Aurelio Louini, di Gio. Paolo

Lomazzi, del Brugora, d'Andrea del Sarto, di Bartolomeo del Piombo, di

Luca d'Olanda, di Marco Vglone, dei due Baſſani, di Caliſto da Lodi, di Giulio

Campi, di Giulio Romano, del Garofalo, di Federico Barocci, di Ceſare da

Seſto, di Giaccomo Palma, di Bramante, di Bramantino, dello Schiauoni, del

Zanelli, di Gianpedrino, di Michel'Angelo da Carauaggio, di Pietro Paolo

Rubens, del Sordo, di Fede Galizia, e de noſtri Milaneſi moderni, di Gio.

Battiſta Creſpi detto Cerani, di Daniele Creſpi, di Camillo Procaccini, di

Giulio Ceſare ſuo fratello, di Pietro Franceſco Mazzucchelli detto Moraz

zoni, e de'più moderni, del Caualier Franceſco del Cairo, di Carlo Franceſco

Nuuoloni, di Carlo Antonio Roffi, di Carlo Cane, di Gio. Battiſta del Sole,

di Stefano Montalti, d'Antonio Buſca, d'Andrea Lanzani, d Ambrogio

Beſozzi, di Luigi Scaramuccia detto il Perugini, di Ceſare Fiori, ed altri, che

tralaſcio, perche la breuità mi vieta il nominargli. -

Oſſeruerete poſcia innumerabili Medaglie d'oro, d'argento, e di bronzo,

conſeruate trà nobili Scrigni di lauorato legno di Noce, atte à rattenere affac

cendati gli occhi di quegli, che dilettanfi di cosi curioſo impiego, diſpoſte

tutte in aggiuſtate Caſelline con bell'ordine, per hauer di loro ſubito certa

notizia: Vicino è coteſte veggonſi conſeruate alcune Opere di S. Tomaſo

d'Aquino ſcritte di propio ſuo pugno in Volume di pergamena carta, il cui

carattere miraſi così minuto, che anche ai più acuti ſguardi fà loro d'vopo di

lucidi vetri, pertraerne abilità di renderſi leggibile, e non euui perſona, che

non reſti ſtupefatta, conchiudendo, ch'altro che vn Santo poteua il faſcio di

tante lineeinuiſibili in tal forma diſponere.

Sonoui altre infinite Merauiglie da oſſernare, che richiedono tempo di ſetti

maneintere, per riportarne ragguaglio di loro, e non per cosi dire, breui atomi

d'agio, giurandoui, che allor quando io quiui mi rauuolgo, credomi tramutato

in quel Teſeo, che ſenza il prodigioſo filo datogli da Arianna, non ſi

ſarebbe mai traſportato fuori dagl'intricati ſentieri del Laberinto da Dedalo

fabbricato in Creta: non euui anguſto fito, che non vedaſi prouuiſto di va

ghezze, agguiſa di quelle Alcine Maghe, c'haueuano facile coi loro incanti

il poter rendere immobile ne'loro Palagi tutti que voglioſi animi, che à tali

mura s'auuicinauano. - - -

e L'anguſtezza del ſito, in cui riſede via così plauſibile Libreria, veggendoſi

in trè lati publiche vie, e nel quarto la Chieſa di S. Sepolcro, impoſſibiliſce

l'ampliarla, per diſporre, e Quadri, e Statue in più viſibili lochi, & altre bellez

ze, che ſi meritano vaſte Galerie, e Regi Appartamenti; quindi ſono ſolito è

dire, ogni volta, che trà di lei mi rimango, eſſer clla à ſomiglianza dell'Iliade,

e dell'Odiſſea d'Omero ſcritte da quel Miracoloſo legegno, che racchiufele

tutte per copioſe, che ſi foſſero, in vua piccola ſcorza di Nesii quel

-- - - - a Ulli IG- - -

-
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Plauftro tirato da quattro Deſtrieri, il quale venua tutto coperte da vna moſca

à ſpalancate ali. Si penſa d'arrecarle qualche ampiezza con la compra d'alcune

Caſe vicine, ancorche da lei diuiſe, ergendoui maſſicci Archi, per vnirle, e nel

vero ſe ciò ſi effettuaſſe renderebbeſi allora più maeſtoſa, perche le affollate

Statue con gli ammucchiati getti campeggerebbero più bene, e moſtrerebberſi

più viſibili ai riguardanti.

Signori già dato è il ſegno d'aſſentarſi, partiancene pure, che portereteui

quiui in altro giorno, ed eſibendoui il Sole ore più opportune, anderete

oſſeruando à minuto tutti gli adunati ſtupori, che le gioie ſoglionſi contem

plare con occhi fiſſi, e non istuggite guardature, e nell'andar" per la ſteſſa

Libreria ripaſſando, contemplinſi da voi dei due Purpurati Borromei gli

Ritratti appeſi, cioè del Zio Federico Inuentor d'eſſa, e di Federico il Nipote

aſſoluto Padrone della ſteſſa, mentre viucua per ſoddisfare alla mente del

Teſtatore, che volle in Caſa Borromea l'aſſoluto Dominie ſempre perma

Il CIl Ccs

Fine della Ticineſa Porta, e

del Primo Libro.
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DEL RITRATTo"

DI MILANO,
LIBRO SECONDO .

gi: Eig. l

PORTA U E RC E L L IN A.

a ELLO ſpuntaredi queſta giornata io vi ho anche di nuo

è uo ridotti, ch Signori, alle terrapienate Fortificazioni

moderne, fatte innalzare da Ferdinando Gonzaga per

è militare ſicurezza di queſta Città; direte voi, è che innal

zare cosi ſuperbe Fabbriche, mentre non ſi tratta nè

d'vna Tebe da Anfione piantata, nè d'vna Troia daNet

tuno, nè manco d'wna Cartagine, la cui Fondatrice ne

fù Didone,gloriandoſi d'hauerla edificata marauiglioſa,
a - , a - come cantò Virgilio, Vrbempraclaram ſtatus meamanta

vidi. Raccordateui, che queſti è Milano, ſe non hebbe vn Nettuno, vin An

fione, ed vna Regina Dido per ſuoi Principiatori, vanta però Regij i ſuoi Na

tali, ed à farlo credere più toſto ſtanza di Numi, che d'huomini, ſeppero i

ſuoi primi Abitatori conſtituirgli in caduna ſua Porta, hauendoueneſei, come

ià ſentiſte, vna Deità Protettrice, nè s'ingannarono, è riporre queſta Vercel

f" ſotto al Patrocinio della Dea de Piaceri, poſcia che in queſti ſiti goderſi

aria felice , hauendo per ſuo frontiſpizio amenità di Colline, e ſolleuandoſi

nel pauimento, tenerein abbandono Lagune, abborrire vmidezza di terreno,

dai cui difetti ne ſogliono naſcere ſtemperanze, cagioni d'indiſpoſtezze, e

d'altri malori: quiui fecero gl'Imperadori innalzare i loro Palagi, come già da

me n'haueſte notizia, diſcorrendoui della Vicenziana Parrocchia, non inan

do il Calco, frà gli altri Maſſimigliano, con queſto dire. Interim adadornan

dam Vi bem varijs operibus conuerſus Maximilianus Vrbisambitumampliat, acmuro

sireumaat, Palatium duabus Turritus ſublime fatat. Di più di tal Palagio vegge

uanſi in queſta Porta i Bagni Neroniani, vin Vaſtiſſimo Teatro, il cui ſito è

ſuo tempo ſarauui da me additato, indizi, tutti, eſſere ſtata la Vercellina abita

zione vera Cella di Venere, cioè è dire ameniſſimo Luogo, per cogliere agi, e da

lei riceuerne apprezzabili comodità.

incominciate adunque da queſte Baſtie, è rimirare il ſuo Borgo Ciuile,

i" gareggiare anch'eſſa con altre Porte, edin Borghi,edin Corſi; oſſeruate

ch'egli è queſti, che ſi teniamo dinanzi, ſtendendoſi per diritta lineaº
- 3.

Hiſ Patr.

lib.p.
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delle Gra

age.

all'Arco, chevederemo eretto ſulle ſponde del Nauilio, la cui lunghezza ſou

rauanza mille paſſi noſtri ordinarij; anticamente chiamauaſi Brolo grande,

per le numeroſe piante, che vi ſi innalzauano, facendoui ſapere, eſſere ſtati

tutti queſti ſiti incoltiuate Campagne, anzi Selue Couaccioli di Fere, ſolefida

quini i Barbari Giudici far condurre le Saline de Martirizzati Cattolici, ad

eſſere diuorate da quelle, come autuenne al Martire San Vittore, riſerbandosi

mi à moſtrarui ancora plauſibile il ſito, e doue ſoſtenne il Martirio, e doue

laſcioſſi alla voracità delle belue. Si ſueſti poi tal ſito della ſua ſolitudine, ed

alla generoſità de'Padri Benedettini Monaci Cluniacenſi in S. Ambrogio ador

noſſi d'abitazioni ciuili, nel cui luogo ſono poi ſucceſſe queſte Caſe, che rimi

rate," mantenendoui però io, eſſere le ſteſſe coteſte, che fecero innalzare

ue Padri.
q Immitatori di quegli antichi Monarchi, chefecero conſtruere in queſta Ver

cellina Regione, e Palagi,e Teatri,e Terme,furono i noſtri Prencipi Sforzeſchi,

mentre ſotto il Pontificato di Pio Secondo vollero vedere edificato il vi

cino Tempio, che teſtè oſſerueremo; è lui dunque inuiamoci, ed egli è

queſti al ſiniſtro lato, che tiene per Antiſcena piantati nel ſuo Atrio verdeg

gianti Olmi.

A Franceſco Sforza fù eretta la Chieſa, e da lui introdotti al ſuo gouer

no gli Padri Domenicani della Congregazione di Lombardia ſotto il

titolo di S. Maria delle Grazie, in oſſequio d'vn'antica Pittura della Vergine

di gran Diuozione , che riſedeua in anguſta Chieſetta, qual Effigie rimi

i" nella ſteſſa antica fabbrica, ma d'abbellimenti à merauiglia ornata

a noſtri giorni. -

Nel 1464 furono poſte le prime pietre di queſto Sacro Edificio, aſſiſten

" lo ſteſſo Duca, e Gaſparo Vimercati ſuo Generale nell'

armi ſprepioſi delle ſue abitazioni, ch'erano è queſti fiti contigui, e fece, che

di quelle ſe ne fabbricaſſero a Padri ampio Conuento, ſolleuandogli d'ogni

ſpeſa, poiche s'inteſe, che con il ſuo danaio s'haueſſe à vedere perfetto l'inco

minciato Edificio. - - - -

Paſſato repentinamente all'altra vita il Duca Franceſco, e rimaſta imper

fetta l'incominciata Fabbrica; quando impoſſibilito credeuaſi ogni buon eſi.

to, ſuccedendo nel Ducato Lodouico il Moro, s'hebbe in brieueà ad oſſerua

re quella gran Cupola, che in tanta magnificenza reſta eſpoſta anche al di

d'oggi è gli occhi di chi la vede. Chiamoſſi per Architetto Bramante, egli vb

bedendo al Prencipe, dalle più ingegnoſe ſottigliezze del ſuo ceruelle ne ripor

tò queſta macchina così vaga; miratela per dii" trouerete in qual ſi

voglia picciola parte abbondante d'inuenzioni, non le mancando Architraui»

Corniccioni, Portici con Colonne, fineſtre, e quadre, e tonde, cotte pietre

aggiuſtate in vaghi Lauorij, laſtre di marmo bianco in forma circolare con
Effigi, e di Santi, e di Principi, ed Infegne della Famiglia Viſconte, e Sfor

zeſca. Veggeuafi affaccendato ancora il Padre Giaccomo Seſti Domenicanoe

che per le ſue lodeuoli operazioni acquiſtò il titolo di Beato, ai cui eſortamenti

ºgni di più creſceuano l'Elemoſine tra Popoli, con le quali ſolleuauanſi al
Prencipebeneficatore i diſagi, che ne ſentiua nel cotidiano sborſo, che faceua

in brieue ne riuſcirono in quell'eſſere, ch'orvoi mirate, e Chieſa, c Cupola e
G
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e Moniſtero: in trè Naui conſiruſſef, la Chieſa con ſette Archirei late

ſoſtenuti da altrettante Colonne di marmo in ordine Corintio, con ornamenti

di ſette Cappelle in caduna parte; per ingreſſo, ed uſcita ſonouitrè Porte, la di

mezzo miraſi ancora con la ſteſſa Architettura di Bramante, tenendoſi due

4aterali Colonne di marme fino lauorate à ſcarpello con vn ſemicircolo d'Ar

chitraui, e Cornici, entro cui in Pittura vedeſivna Vergine col Bambino, e

dai lati genufleſſigli Ritratti di Lodouico il Moro, e Beatrice Eſtenſe ſua Mo

f" , con San Domenico, e San Pietro Martire dall'altre parti Le laterali due

orte ſentirono moderni rinnouellamenti, veggendoſi con vaghezze di

dauorati marmi. -

Al rauuiſamento delle Cappelle portiamoci,e frà tutte ne ſia la prima queſta,

che ſtaſſi vicina alle Porte alla diritta mano; tiene ella adunque ſul ſuo Altare

ran Tauola in Pittura cinta di Cornici dorate, moſtrando vin San Paolo

edendo, e riuoltato ad vn libro, che aperto ha nelle mani, dà ad intendere

attentamente ſtudiarlo, ſe voi non vedete sù queſta Tauola altra figura, dite,

che l'ingegnoſo Pittore hebbegran ſenno, a dipingerlo ſolo, perche lo ſtudio

richiede ritiratezza, e lontananza da diſturbi, celebrata e tal Pittura per tutta

l'Europa, e nominandoſi il Paolo di Gaudenzio nel Tempio delle Grazie di

Milano, è quanto il dire, vedeſi colà vn portento dell'Arte Pittoreſca; inge

i" Pittore di farle così plauſibile, mentre doueua ritrouarſi vicino

al Criſto Coronato di Spine di Tiziano, che or ora vedretelo, acciò ſi foſſe

detto, che anche Milano ha dei Tiziani Pittori, è produrre Parti miracoloſi;

non giurereſte cſſer'vſcito addeſſo dal pennello, tanto egli ſi ritroua luminoſo?

e pure numera di naſcita più di cent'anni. Ottauio Semini dipinſe nella conti

gua Cappella la Tauola ſul ſuo Altare, che moſtra San Michele, San Girola

mo, San Domenice con Pitture à freſco ſulle pareti, Nella ſeguente Cap

pella veggeuaſi il Criſto Coronato di Tiziano, ma leu oſſi per riporlo, come

vederete in più decente luogo, quindi fecerſi dipingere le mura laterali à tem

pra da Gaudenzio, rappreſentando Criſto, che porta la Croce in vn lato, e

nell'altro la Flagellazione con altri Miſteri doglioſi. Nella vicina Cappella

Franceſco Vicentini ſtimato Pittore colori la Tauola ad oglio, ch'è vn Criſto

in Croce con la Vergine, e San Giouanninobile Pittura, ma trattata male dal

Tempio, così anche nella Volta ſono del medemo Pittore, e Profetti, e Sibille

raccordate da Gio. Paolo Lomazzi. Il Fiamenghino diſpoſe a colori l'altra

Cappella, che ſiegue, adoprandoſi egregiamente così nella Tauola ad oglio

ſull'Altare, rappreſentando la Vergine con altri Santi, come in amenduni i

lati, effigiando a freſco altre varie figure. Il San Gio. Battiſta ſull'Altare dell'

altra Cappella in età fanciulleſca tienſi per tradizione de' Padri, hauerlo

dipinto il Conte Franceſco d'Adda Caualiere di lodatiſſimi geſti, la cui deſtra

ſapeua far prodezze da Marte, e ſpargere sù le tele colori d'Apelle, e toccar

cetre al pari d'Apollo, le pitture à freſco aperò Ottauio Semini. -

Eccoci arriuati alla gran Cupola, oſſeruate la Maeſtà della ſua ampiezza,

come portaſi in alto ſenza ſoſtegni di rileuati Pilaſtri, ma ſolo da quattro grand'

Archi, due laterali ſeruendo per Cappelle, ed vno per Coro, in cui ſogliono

mattinare i Padri, ed il quarto per apritura della Naue di mezzo della Chieſa»

queſta Cupola reſta cinta nella metà della ſua altezza da gran Corniccione di
- - TlaIllQ
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marmo con altre architettate bellezze, e di Fineſtroni quadrati, tra quali

ſonoui dupplicate Colonne per ornamento, reſtando la ſua Volta in forma

tonda perfetta. La Cappelletta ſotto il minor Organo conſecrata al Patriarca

San Domenico, la cui Effigie ſull'Altare è di pittura antica, oſſeruaſi tutta

intrecciata di ſtucchi dorati, le Figure dipinte, che per entro ſi ſtanno, fece

Melchiorre Gherardini. L'Arco diritto ſotto la Rotonda Cupola ſeruendo

per Cappella, hà ſul ſuo Altare Tauola in pittura moderna colorita da Stef

fano Montalti, che effigiò la Vergine Madre col Figlio, tenendoſi dinanzi

Santa Roſa nouellamente Santificata. L'Altar Maggiore da ingigantito Taber

nacolo intagliato, e meſſo ad oro viene arricchito, ne' giorni ſolenni miranſi

ſoura d'eſſo prezioſe argenterie, donatiui in gran parte dei paſſati Duchi

Padroni: oſſeruauaſi nel Coro negli anni traſcorſi il Tumulo di marmo di

Carrara, di Beatrice Eſtenſe Moglie di Lodouico il Moro, morta di parto,

lauorato à ſcarpello d Andrea Fuſina, il cui Copercio ritrouaſi addeſſo nella

Certoſa di Pauia, accanto al Tumulo di Giouanni Galeazzo Viſconte: la gran

Tauola in pittura, che oſſeruate appeſa alla parete nel mezzo del Coro colori

Bernardino Buttinone ſtimato da Gio. Paolo Lomazzi, e quel Guerriere, che

ginocchioni ſi ſtà nel lato ſiniſtro dinanzi a Noſtra Signora è il ſembiante di

Gaſparo Vimercati amoreuoleà queſto Tempio, come già diſſiui, e ſepolto

ritrouaſi nel lato manco dell'Altar Maggiore fuori dei nuoui Cancelli, che ſi

ſono poſti, cingendo in Corona il Maggiore Altare conſtrutti di marmo

bianco, e nero con varij rabeſchi di metallo dorato, effetti della liberalità del

PadreTomaſo Puſterla Domenicano, ed inquiſitore di Pauia.

Mà eccoci, che ſi ſiamo traſportati auanti alla gran Tauola del Coronato

Criſto di Tiziano poſta in queſta laterale Cappella ſotto la ſteſſa Cupola, veg

gendoſi dinanzi, come ſentiſte, in vna Cappella delle già da voi rauuiſate,

doue à freſco dipinſe geſti della Paſſione Gaudenzio Ferrari. Oſſeruate adun

que di Tiziano le Diuine ſue maniere nel colorire, e tauole, etele. Rappreſen

tando egli vn Dio ſemimorto, auuiua il ſuo nome nelle bocche di quegli, che

vengono quiui à contemplarlo, ſtando eſſi à rimirare così incrudeliti Mani

goldi, che incoronano di Spine il Nume Vmanato, non ponno, ſe non for

mare à tal Dipintore Corona d'eterne lodi. Ecco come queſto colorito Poeta

eſpreſſe nel tragico Teatro di queſta Tauola intrepida la Sofferenza, inuiperita

la Rabbia, la Languidezza moribonda, l'ardire sfrontato, vn Dio vilipeſo, ed

vna ciurmaglia d’Ebrei troppo audace. Portateui in corteſia altroue, perche

veggendoui cosi immobiliti, o vi fate credere eſtatici nella contemplazione di

così bella Pittura, è riſoluti ſiete per diſtogliere l'affannato Criſto da gente

cotanto barbara, che faſſi più oſtinata nell'offeſe, quanto più egli rieſce ſoaue

nella manſuetudine.

Sotto l'Organo Maggiore apreſi la Porta, che introduce i Diuotià riuerire

l'immagine Miracoloſa detta Santa Maria delle Grazie, ſtaſſi ella pur anche

nel ſuo primiero ſito, dianzi che i Prencipi Duchi faceſſero piantarla Chieſa »

quindi ritrouaſi addetſo ſua poſitura priua di proporzione, benche per tutto

abbellita di ſtucchi dorati, e d'altre vaghezze; fù chi laſciò ſcritto eſſere la

detta effigiata Vergine parto del pennello di Leonardo, ma io non l'aſſicuro »

temendo, ſe ciò diceſſi di commettere Anacroniſmo; alle argenterie co".
Gile
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i che oſſeruate all'intorno, e ſull'Altare, potete reſtar certi, radunati quiui

gran concorſo ogni giorno d'affettuoſi cuori, ad offerir precià tanta Signora

ne propijbiſogni, e nell'anno del ' 6;o, moſtruoſo per la troppo danneggiante

Peſiilenza, fù arricchita da Reggitori della noſtra Città di plauſibili voti d'ar:

gento. Riuerite in queſta diritta parte entro tumulo di bianco marmo le ceneri

del B. Giaccomo Seſti, e ſienui tante numeroſe Inſcrizioni di ſoppellite riguar

deuoli perſone in queſta anguſta Chieſetta, veri teſtimonij, eſſere in gran

venerazione appreſſo a Milaneſi Fedeli coteſta Vergine.

L'andito, che quiui aperto ritrouaſi indirizza il paſſo entro i Clauſtri de'

Padri, queſti ſaranno da voi rauniſati, terminata la Viſita della Chieſa, e per

non differire gli effetti, applicateui all'oſſeruozione di queſta dipinta Tauola

nella vicina Cappella, che moſtra non già vm Paolo Studente, mà bensi Pre

dicante; in tal poſitura diſpoſelo Pietro Gnocchi Pittore, e lo effigiò con

tanta energia, che ſebbene non s'odono ſuoi rimprocci, accorgeſi però ca

duno riprendere le ingratitudini de'Peccatori verſo vin Dio tutto Clemenza,

e Miſericordia: Auuertoui, ſtanzar quiui ſoppellito il Conte Giberto Bor

romeo Padre di San Carlo, e chiudeuaſi entro marmoreo Auello, ma per

vbbidire a Precetti del Tridentino Concilio, diſtolſelo il Santo ſteſſo ſuo

Figlio, e ripor lo fece ſotterra. Del medemo Pietro Gnocchi ſi è la Tauola di

Sant'Antonino Arciueſcouo, e dal Duchino venne operata la Tauola, in cui

ſcuopreſi Santa Maria Maddalena, e di Franceſco Carauaggio è il San

Lodouico Rè di Francia. - - -

Terminammo l'Eccleſiaſtica Viſita, e vi ho fatto vedere nominatiſſimo

Edificio fatto innalzare da vin Duca, che fù Lodouico Sforza, ma alla fine

morto in miſerabile fortuna. i mali acquiſtati Dominij, dice S. Agoſtino nel

Libro Quarto, De Ciuitate Dei, non eſſer altro, che vn'ammaſſamento di

Ladronesci. Remota Iuſtitia, quad ſunt Regna. niſi magna Latrocinia ? La poſ

ſeduta roba altrui ſiniſtra mente, elia è vn compoſto di viuo argento chiamato

Mercurio, che ſempre è in moto, e ad altro non attende, ehe alla fugga. Entrò

queſto Prencipe nel Ducato di Milano con fraudolenti artifici, ed vſci da

quello con traditrici trame, era egli figlio di Franceſco Sforza, ma non erede,

per tirannie dell'eredità impoſſeſſoſi, non mancandogli malefici ordigni, ad

iſcemare al vero Erede la vita. Tutto ottenne, perche niuno s'oppoſe gli; Il

Cielo è bene Stanza permamente delle Stelle, e non delle Comete, tuttocche

ſi portino ſtellata la loro apparenza, voglio dire, che Lodouico, ſebbene era

gridato Duca, ſempre fù mal ſofferito tale, e perciò gli aumenne il fine delle

Come te, che precipitano, quando che ben anche più riſpiendono; diſperato

veggendoſi à prouuederſi di ſoſtenimenti; fà egli forzato far da'fratelli di Giu

ſeppe l'Ebreo in mutar Clima, mà non ſempre ſi trouano affettuoſi Parenti,

poiche penſando egli ne Campi, è per dir meglio ne'Giardini de Gigli di trouar

candidezza di cuori, conobbe, che il tradimento ſuole anche maſcherarſi con

tali arredi; così que Gigli per lui mutaronſiin Papaueri, ed in vece d'eſſergli

ſul Trono di fregi, gli hebbe ſparſi ſulla ſua Tomba in diſpregio. Terminò,

per abbreuiaria i ſuoi giorni in Francia trà le miſerie. Se ſi foſſe egli raccor

dito dell'ammonizione data da Gregorio il Grande à Teodorico Rè di Francia,

cheſummum in Regibus bonum eſt Iuſtitiam tolere, di ſua cuique sura ſeraare,
V IlQIl
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non con tanta facilità ſarebbe ſdrucito nelle Diſgrazie,

Non più ſi parli degl'intereſſi sfortunati di Lodouico il Moro, che ora non

7.Epiſt.12.è tempo di raccontare diſgrazie, inuiamoci al Moniſtero, e ſieno da voi oſſer

LO

SPEDALE

uate de' Padri le Abitazioni. In quell'Appartamento, che in faccia di queſtº

Atrio vedete, s'eſercita il Tribunale della Santa Inquiſizione, ed entraſi ne'

ſuoi Chioſtri per quella ſeconda Porta al diritto lato, e la prima ſerue per andito

del Moniſtero, eſponendoſi allo ſguardo in miſura quadrata duegrandi Cortili

cinti di Portici è Colonne di marmo, le cui mura vengono ornate di varie

Pitture à freſco, effigiando geſti di San Domenico, e d'altri Santi. Di Bernardo

Zenale Pittor vecchio ſono quattro Iſtorie della Paſſione di Noſtro Signore,

ed vna Maddalena inchinata al Saluatore apparſole riſuſcitato, Pitture di chia

roſcuro, ma ſtimate aſſai, e commendate da Giorgio Vaſari, ſe volete poi

ſtupire, ritiriancene al Refettorio, che ſebbene egli è loco per togliere la fame,

queſti laſcia famelici più che mai, chi à lui s'appreſſa, mentre s'hà occaſione

ancora di rimirare vn'auuanzo del nominato Cenacolo di Criſto fatto da Leo

nardo da Vinci, eccouelo, e rimirandolo quaſi omai ſmarrito, dite, eſſer egli

vn Sole ſull'wltime ore del giorno, i cui cadenti raggi, ſe non appaiono riſplen

denti, danno però notizia, d'eſſere ſtati lucidiſſimi; veggonſi ancora viui

ſembianti; figure iniſcorci sforzoſi, colori riſplendenti, e poſiture à merauiglia

ben diſegnate. In diuerſi Refettorij trouaſi egli rinnouato, miraſi in quello

de'Padri Certoſini di Pauia, fatto da Marco Vglone, diſcepolo dello teſſo

Leonardo; colorito da Gio. Paolo Lomazzi ſcuopreſi ancora tra Padri della

Pace: ne vanno faſtoſi ancora dello ſteſſo Vglone dipinto i Monaci di S. Giro

lamo del Caſtellazzo, ed i Padri Gieſuiti in San Fedele ne vollero anch'eſſi il

ſimile, operato dai fratelli Sant'Agoſtini.

In queſto Refettorio fù diſpoſto à comando del Duca Lodouico il Moro,

viuendoil Vinci, non come Pittore al rollo di ſua Famiglia, ma come Muſico

Sonatore di Lira. -

Ora, che oſſeruato hauete le Domenicane abitazioni, rauuiſate ancora la

moderna Fabbrica, che innalzaſi al diritolato di queſta già mentouata ſtrada,

altre volte detta Brolo grande, e reſa ciuile da Padri Benedettini Cluniacenſi,

ſin quando riſedeuano in Santo Ambrogio.

Pedale de Mendicanti ſi chiama la preſente fabbrica in queſto Luogo; daſſi

ricetto è tutti gl'Orfani figli d'amenduni gli ſeſſi, che per non hauer viui

ae Mendi- gli genitori, e facultà da ſoſtenerſi, viuono con pericolo di reſtare oppreſſi da

canti. vn eſtrema miſeria; quiui dannoſi loro ſufficienti viueri, impieganſi in eſer

cizij, da quali col tempo ne ponno ottennere ſuſſidij, quando vengono

dichiarati per la creſciuta età, non eſſere più capaci di godere di queſti proue

uedimenti.

Da San Carlo fu inſtituite cosi caritatiuo impiego nell'anno 1582. aſſignan

dogli dodici Nobili Deputati, ſei Eccleſiaſtici, e ſei Secolari. Vedeuaſi in

queſto ſito altre volte vina Clauſura di Monache ſotto il titolo di Santa Maria

della Stella, ma giudicato non à propoſito tal loco per Religioſe Femmine»

furono con breue Appoſtolico leuate, ed vnite al Monſtero Bocchetto, e per

che i poueri i ſe ne viueuano con inſopportabili diſaſtri fuori di Pºrta

Romana in vna Villa detta la Vittoria, vennero traſportati quiui, aggiuſtato

ogni
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egni intereſſe di compra con quelle Monache, le quali trouaronſ da queſto

locovſcite. Perapplicate douizioſe rendite godonſi addeſſo in gran parte ad

dolciti gli paſſati diſaſtri, e ne fù in gran parte cagione la pietà di Caſa Carauag

gia, e Canetta. Vaſta èl'abitazione, perche tal volta ſarannoin numero più

di cinquecento i figli, che ſi paſcono, e delle moderne Fabbriche da voi vedu

te, diſpoſte in Dormentorij, in Sale per Capitolo, ed in altre ſtanze, ne fù

l'Architetto Fabbio Mangoni, e Luigi Scaramuccia detto il Perugini dipinſe la

Tauola, che ſe ne ſtà ſull'Altare della Chieſa, innalzata entro il circuito della

medema Abitazionein vina ſola Naue, mà di poſitiua Architettura.

E deſideraſte vedere moderne vaghezze d'edificio, inuiamoci al manco

lato di queſta Contrada, che oſſeruerete vna ſorgente Chieſa di Vergini

Velate, detta S. Lucia, eccola pure in quadrangolare Architettura diſpoſta da

Gerolamo Ouadrio Architetto, che innalzandola in ordine lonico, adornolla

di Colonne di marmo, di Nicchie, di Leſene, abbellimenti d'apportare a gli

occhi vaga paſtura di bene architettati intrecci, benche veggaſi tal Fabbrica

ancora imperfetta, non euui in Pittura altra Tauola, che ſull'Altar Maggiore

vn'Adorazione de Magi operata da Franceſco Carauaggi. lnuentrice di

queſte Religioſe Clauſtrali, fù vnatal Suora Angelica di Caſa Piroli Nobile

Milaneſe, ma non già in queſto ſito; di ſue facultà diſpoſeper Moniſtero vn'

Abitazione nell'ingreſſo d'vn Vicoletto, che ancora oſſeruaſi nel lembo eſte

riore del Giardino de' Padri Zoccolanti di Sant'Angelo al lato ſiniſtro nell'in

uiarſi à quel Conuento per la ſtrada deretana di S. Bartolomeo Parrocchia, ap

parendo ancora in queſti tempi sù vna Porticella ſerrata l'Effigie della Vergine,

e Martire S. Lucia. Dimorarono coteſte Religioſe in tal Luogo dal 1 596. ſino

al 1 62 i. mà dalla diligente cura del Cardinale Federico Borromeo, c'haueua

alla ſua Greggia conſiderato con eſſer bene laſciare vn Recinto di Monache

in vn diſertato ſito ſottopoſto à notabili incontri, furono quiui traſportate, e

dallo ſteſſo prouedute di ciocche loro poteua far duopo, diſponendole ſotto ad

eſatta Clauſura con abito Ciſtercienſe, e Regole Benedettine. Ritrouandoſi

addeſſo facoltoſe, poſte ſi ſono a nobilitare con moderni edifici la Chieſa, ed

ingrandire il Moniſtero, che dianzi ambidue dall'anguſtezza veniuano mala

mente oppreſſi. -

Ritorniancene per pochi paſſi addietro, e ne mi rimprocciate, ch'io vi con

duca in diſabitati Luoghi, anche le ſolitudini trà i loro orrori ſanno conſeruare

coſe di pregio: in queſti Contorni mille, e più anni già ſcorſi verdeggiaua gran

Selua chiamata degli Olmi, Orcheſtra alle volte di fortnnati Cattolici, che per

ſentenze crudeli di Giudici Tiranni ſull'onde del loro ſangue tragittauano l'al

ma all'lſole felici del Cielo.

V Edete voi colà quella inalberata inſegna della noſtra ſaluezza, ai cui piedi

ſtaſſi piccolo Tugurio, quella dirauui con mutilabri, ſtarſene cosi innal

zata, per dar notizia, hauer'iui il Martire San Vittore ſofferta la morte, e non

poco diſcoſto trouarſi de'Padri Cappuccini l'Abitazione. Auuiciniancene,

che oſſeruerete, ed il ſito della funebre Scena, ed i Chioſtri de Penitenti Padri:

La quiete in queſte parti mantieneſi in vin'aſſoluto dominio, così vanno le

ſtanze per chi ſi vuole vnire con Dio, lontane da ſtrepiti de'Fori, c diuiſe dalle

Piazze, troppo calpeſtate da ſecolareſchi traffici. Verità da Sant' Antonio
-, V 2 l'Eremita

S. LA CIA
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l'Eremita troppo conoſciuta, mentre dir ſoleua, che al Monaco era tanto dan

sai friſi, suºle la conuerſazione de rumori Ciuili, quanto a Peſci l'abitazione d'arido

Eccleſ.lib.8 Terreno. Quod Paſsi in arido, buc Monacus in oppido. -

. Nell'anno 28o. ſcorſa la Naſcita del Riparatore del Mondo, fù quiuia'cen

ni di Maſſimigliano Imperadore martirizzato San Vittore Soldato del ſuo Eſer

cito, e perche in queſti Seluaggi Abituri ſoleuano hauer nido, come già ſen

tiſte, indomite Beue, à queſte rinunziaronfi l'eſangui membra di lui, acciò da

quelle ne reſtaſſero diuorate, ma diuentarono alle imbandite pietanze di fame

liche diuoratrici oſſequioſi Cuſtodi, e d'arrabbiate depredatrici impietoſite pe.

corelle: non bene inteſa da Maſſimigliano tal nuoua, volle, ch'entro foſſa rac

chiuſo l'eſtinto cadauere toglieſſeſi dagli occhi tal prodigio, per non eſſere di

ſiniſtro auuenimento alle peruerſe ſue Leggi; fù toſto vbbidito, mà quanti Mi

niſtri accorreuano all'impiego, tutti da guardiani Animali reſtauano dilace

rati:acchettaronfi eſſi all'arriuo del S. Arciueſcouo Materno, che con ſolenne

pompa portatoſi alle prodigioſe Reliquie, diede vn ſito vicino onoreuole ripo

ſo. La pietà de'Cittadini Milaneſi innalzò poſcia queſto piccolo recinto, quaſi

Sacro Scrigno per conſeruare quel ſangue, che dalle Piaghevſcendo ſul terre

noſi ſparſe, acciò non reſtaſſe ſprezzo d'ogni Calpeſtio.

Venne ancora eretta la contigua Chieſa con titolo di San Vittore, aſſegnan

dola a Monache, le quali furono leuate, traſportandole alla Chieſa di S. Catta

rina la Chiuſa, e perche i Padri Cappuccini viueuano in anguſtezza di ſito,

nell'eſtrinſeche parti di queſta Porta, cioè fuori delle mura luogo infelice, e

d'aria non troppo ſalubre, fù loro data queſta Monacale Clauſura, al cuiin

greſſo rinnouellaronſi tutte le cadentiantichità, e diſpoſerſi i preſenti Chioſtri.

Eccoui pure la Chieſa in Cappuccineſca Architettura, tenendo ſopra l'Altare

vna Vergine addolorata, ſtrignendo Giesù Criſto al ſeno,tolto di Croce, Pittu

ra ſtimatiſſima operata da Gio. Paolo Lomazzi, ch'eccita la diuozione à chi la

mira, tanto fù eſpreſſa pietoſa dal pennello di queſto Milaneſe Pittore diuenuto

cieco ne' ſuoi trenteſimi anni. -

I E CAP- Entre vi diſcoſtate da Padri Cappuccini, eccoui appreſſati altresi è Cap

PVCCINE puccine Madri. Queſte fabbriche modernamente innalzate nel ſini

della Mar ſtro lato di così lunga, e ſpazioſa ſtrada, detta Borgo dell'Oche, ſeruono per

donna di abitazioni à Vergini Religioſe, ſotto le ſtrette Regole di San Franceſco, oſſerua

Boreto. te da Cappuccini, Conobbero queſte la loro origine nell'Eccleſiaſtico go

uerno del Cardinale Federico Borromeo, egli prouuidele diſtanza, d'abito, di

velo, e ſi conſeruano così aggiuſtate nel loro Santi, 8 auſteri eſercizi, che le

direſte, benche modernamente inſtituite, hauer hauuto principio, ſin quando

l'altre antiche Cappuccine hebbero in Milano la loro naſcita. Divna ſola Na

º ue ſi è la Chieſa Architettura di Carlo Buzzi, mà ornata di trè Cappelle, la Ta

uola ſul maggior Altare tiene in pittura l'i figie della Vergine Lauretana, di

. Santa Chiara, e del Cardinale Federico. Carlo Cane con viuacità di pennel

lo operò la Tauola ſull'Altare nella Cappella del lato diritto, contenendo vaa

Vergine con S. Franceſco, e la Cappella a rimpetto moſtra in Pittura ſull'Alta

revna Santa Cecilia.

Di queſta Cappuccineſca Clauſura ne fù l'Inuentore il Conte Giorgio Sec

chi l'anno i 62o laſciando per ſuo Teſtamente l'incarco à Mare "iº
- - I Cl C e
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Areſe, quindi in queſto Borgo fu eletta la ſtanza, e comperaronſi i ſiti, ch ora

le Monache godono da Gio Ambrogio Cagnuola, aſcendendo il loro prezzo

al numero di trenta mila lire, e con l'aiuto di Sebaſtiano Luciani, liberale di

groſſe elemoſine, incomincioſſi la Fabbrica, e vi s'introduſſero dieci Zittelle,

al cui gouerno il Borromeo Arciueſcouo poſeui due Monache di San Paolo,

chiamata vo Angelica Chiara Maria Rö, e l'altra Angelica Marta Aſtolfa, e da

S. Praſſede furono leuate ancora altre due Monache Cappuccine, Suor

Cherubina Confaloniera vna, el'altra Suor Giouanna Vernegalla, acciò con

più facilità alle inſtruzioni loro s'eſeguiſero i riti veri delle ſtrette Regole di

San Franceſco, e tutti queſti affari viderſi effettuati nell'anno i 624.

Egnateui di non rifiutare la viſita di queſta piccola Chieſa, che ſcuopreſi sax

D ſul diritto lato della vicina Piazza, che ſi tiene nel ſuo frontiſpizio mo-MARTINe

derno Tempio, il quale or'ora verrauuià notizia; e chi egli ſi ſia, e come s'ap- al Corpo ,

pelli. Voi quiui oſſeruate in vaa ſola Naue con ſoffitta di materia cotta an

guſto Eccleſiaſtico Edificio ornato di due Cappelle: riduſſeſi egli à tali angu

ſtie per cagione dell'innalzamento delle contigue Fabbriche, ſendoche ne'

tempi di San Martino Veſcouo, fatto abitatore di Milano, veggeuaſi nello

ſteſſo ſito con ſontuoſo Moniſtero più ragguardeuole Chieſa, degna Sede di

si nominato Santo: Gouernaſi adunque tal loco Sacro dei Padri Oliuetani -

Poſſeſſori del vicino Tempio, ed è Parrocchia, vino de'loro Monaci aſſiſte alle a

faccende Spirituali. In memoria del Santo Veſcou o Martino, in cui traſſe -

per alcuni anni ſua vita, venne da Milaneſi chiamata queſta Chieſa San Marti

no; Ella non tiene ornamenti moderni, hà ſolo due Cappelle, e la Tauola in

pittura della Maggiore, che è vin S. Martino con vn Criſto in Gloria, colorì

Giuſeppe Vermiglio. Quiui adunque ne'tempi del perfido Auſenzio indegno

Arciueſcouo di Milano,ſeguace d'Ario Ereſiarca, abitaua,come già diffiui, San

Martino fatto di Soldato, ch'egli era, Eccleſiaſtico, i cui Santi coſtumi veniuano

immitati dalla più ſcielta Nobiltà di Milano, quindivideſi eretta in breue am

pia ſtanza, ſeruendo per Moniſtero, è ricettare que” diuoti cuori, che accor

reuano al Santo per lodare con eſſo lui lodio, ed impiegare i loro giorni, in

acquiſtarſi la ſaluezza dell'anime. Durò così Santo Eſercizio notabile tem

po, mà veggendoſi tiranneggiato dalla perfidia de nemici della Cattolica Fede,

hebbe à fuggirſene dalla Città, alla cui partenza ſcoſtaronſi anche da queſto

ſito gli diuoti impieghi, che poſcia furono ripigliati da Sant'Ambrogio entra

to nel Seggio Spirituale, diſtrutto ogni maneggio d'Auſenzie, è come voglio

no alcuni Scrittori per la morte ſua ſeguita, è per l'intimazione del ſuo eſiglio.

Soura di queſto Sacro terreno ſoleua il Cielo piouere prodigioſe grazie, lingue,

che apeuano dichiarare per gran Santo il nominato Martino,perche, è con le

ſue Orazioni toglieuaſi dal Regno de'Mortivn quaſi in fracidito Cadauere, è

con le ſue Benedizioni oſſeruamanſiradirizzate ritorte membra, è sbandeggiati

maligni ſpiriti crudeli, oppreſſori d'innocenti Salme, cosi Iddio rende finira

bile ne' ſuoi Santi, acciò ſieno ſeguite con rettiferuori le ſue giuſte Leggi.

e Trà gl'innumerabili prodigi vſ. ti dalle operazioni di San Martino,raccon

tane voo mirabile Paolo Moriggi,da lui regiſtrato nel ſuo Sátuario,che per eſſer”

sgli curioſo, è voi ne ſono per paleſarlo. Stauaſi il Santo vn giorno per cele

brar Meſſa in queſta Chieſa, è per dir meglio in quella, che in tal ſito ſi crecua,

- C
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- e ritrouandofi mancante il vino per la Conſecrazione, addolorauaſi, poiche

non ſacrificando, priuaua gran Popolo radunatoſi di quel bene, che ſuole ap

portar all'alme il Sacrificio della Meſſa, tolſeſi pure da sì penoſo impiccio,

quando riuolto lo ſguardo ad vn Pergolato vicino, oſſeruò maturo grappolo

d'vua, ancorche fuori di ſua ſtagione, quindi colti gli acini, e ſpremuti entro

vaſo d'acqua ripieno,videſi in vn momento quell'elementare vrmore all'infuſo

moſto" in ſaporita beuanda, eſibendo qualificata materia, ad effet

tuare il Sacrificio. Racconta il medemolſtorico, hauer'egli fino a ſuoi giorni

oſſeruata la ſteſſa vite verdeggiante, con atteſtazione d'amici vecchi inſtrutti

da veridiche tradizioni, eſſere quella d'eſſa, che à San Martino fuor di ſtagio

- ne fruttò il maturo grappolo. Conchiudete quanto ſia queſta Chieſetta me
morabile, eſſendo ſtata abitazione d'vn Santo, c'hebbe in ſorte d'offerire in

elemoſina è Criſto la propia veſte, e che S. Ambrogio ſtando all'Altare ſacrifi

Cro. Boſſ cante, rapito in Eſtaſi, fù portato da queſta Città à Turone,per aſſiſtere al di lui

º 395 Funerale, quindi dal rapimento riſcoſſoſi, ſcorſo notabile ſpazio di tempo, die

de nuoua del Veſcouo Martino eſtinto, hauendo lodio conceſſa a lui grazia di

ritrouarſi aſſiſtente alle ſue pompe funebri.

SAN N E L Reggimento de Romani veggeuaſi eretto là doue ſcorgete quella

VITTORE gran Fabbrica il Tempio di Marte; queſt'idolo traſſe le adorazioni falſe

dalle ingannate genti ſino l'anno cinquanteſimo dalla Naſcita di Criſto, ma

al corpo. dei ſuoito impoſſeſſatoſi alla fine Filippo Oldani Senatore Cattolico Mila

neſe, procurò, che ogni culto idolatro ceſſaſſe, e quel Marte adorato reſtaſſe

ignominioſamente ſotto le glebe atterrato. Alla morte di così Santo Catto

lico Miniſtro ſucceſſero nell'eredità delle ſue richezze due ſuoi figli, Fauſto

chiamato il primo, ed il ſecondo Porzio, toccò a queſto in ſorte le propietà

ſituate ne' preſenti Confini, ed intracciando l'orme Sante del Padre, e dilet

tandoſi d'aſſiſtere tutto il giorno alle diuote operazioni dell'Arciueſcouo Ca

ſtriziano ſuo Zio, determinò di far vn dono al Cielo dell'eredità paterna, con

innalzar quiui vn Sacro Tempio, dedicandolo al vero Gioue. Videſi toſto

effettuato ſuo intento, ottenendo la moderna ſua Fabbrica titolo di Porziana,

per hauer nome egli Porzio: l'origine ſua fà nell'anno i 14., e durò in ſem

bianze alla Muſaica per vari ſecoli, tanto più, che adornoila l'Arciueſcouo

San Materno del Corpo Glorioſo di San Uittore, da cui ne traſſe la denomi

nazione di Baſilica di San Uittore al Corpo, mettendoſi in diſuſo il titolo di

Baſilica Porziana. Giunto alla Mitra Ambrogio, ed hauendo egli egn'ora

contraſtanti i nemici della Religione di Criſto, è ſottrarſi dalla loro empietà,

di queſto Sacro Luogo ne faceua ſicuro agguato per la ſua ſaluezza, cosi vi

Confs ſi tratteneua ſtudiando, ed impiegauaſi in Santi Eſercizi, anzi eſſendo Baſi

2, ? lica, veggenaſi ſolennemente trafficante ne' Sacrifici, ed vdiuaſi perorante
goſt. ne' giorni Feſtiui, dannar gli errori, ed eſortare i Fedeli à maggiormente ac:

cenderſi nel ſeruizio di Dio. Mal ſofferti coteſti Santi impieghi da nemici

Eretici, fù ſtabilita frà di loro capital vendetta, tentando alla Baſilica vn gene

rale lncendio, con diuoratrici fiamme procuroſi crudele disfacimento, ma

aſſuefatto egli agl'incendori dell'Amor di Dio, non ſofferi detrimento alcuno

da quel fuoco, perche ſomminiſtrato da coſcienze agghiacciate nella Fede

giuſta, non poteua hauer forze abbronzanti, ed apportargli ruinei"
CIM
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ben'egli danneggiatore dei danneggianti, con riportarne la diſtruzione de

nemici, al cui caſo occorſo tal Tempio acquiſtoſi il titolo di San Vittore arſo,

benche addeſſo ſe gli dica ſolo San Uittore de Padri Oliuetani.

Sino all'anno 99o portoſſi con gli abbellimenti Muſaici ottenuti dalle

Sante liberalità di Porzio, ma arriuato, e per vecchiezza, e per ſoſtenuti dan

nià quaſi miſerabile ſtato, da Arnolfo Arſago Arciueſcouo noſtro ritrouoſſi

ſouuenuto, non ſofferendo egli vedere vna Baſilica, altre volte così ſontuoſa,

ridotta à deplorabile ſtato; reſtituilla adunque più vaga, che prima, aprendo

delle ſue facultà gli Erari; nè moueteui à ſtupore, ch'egli ſi foſſe cosi liberale

donatore, poiche ritrouauanſi allora gli Arciueſcoui di Milano aſſoluti Pa

droni del Reggimento, e Secolare, ed Eccleſiaſtico, anzi erano Elettori aſſo

luti dell'wnica dignità dell'Imperio ; nè mi ſaprà ciò mentire Dodone Mar

cheſe d'Inurea, che volendo farſi oſſequiare Imperadore ſenza l'aſſenſo del

Milaneſe Arciueſcouo, conuennegli ignominioſamente fuggirſene d'Italia,

e laſciare, che Arnolfo Arſago collocaſſe ſul Seggio Imperiale chi più gli pia

ceſſe.

Riſtorato adunque coteſto Tempio, furono ammeſſi ad abitarlo i Padri

Benedettini neri, che allora viueuano in Milano trà le anguſtezze delle Vicen

ziane Fabbriche; paſſati, che ſi furono è queſte fertilità, e dimoratiſi alcuni ſe

coli con felici ſucceſſi, conobbero, che nè robba, ned agio, nè potere è ſuffi

ciente Remora, à rattener fermo il moto alla ruota di Fortuna, perche non

ammette mai coſa alcuna: diſmeſſe adunque le Diuine Preci, e quaſi perdute

le facultà laſciate dal nominato Arciueſcouo Arſago nel torbido golfo delle

uerre, ſi reſtrinſero quelle poche auuanzate rendite in particolari prouui

ſioni Eccleſiaſtiche con titolo di Badia. Hauendo in Abbate ora vn Prelato,

ed ora vn'altro camminarono di queſto paſſo gl'intereſſi di così nominato

Tempio ſino l'anno i 5o7, e viuendo Abbate poſſeſſore Gio. Andrea Galle

rati, con generoſa mano fecene dono, acconſentendoui Giulio Secondo

Sommo Pontefice, a Monaci Oliuetani, gli quali portandoſi del detto mille

ſimo ſino all'anno ſeſſanta, ſtabilorono di ringiouenire quelle mura, che in

curuandoſi, moſtrauano di cercar ripoſo ſul ſuolo," d'eſſere ſtate ritte.

per fino allora. Il vecchio Tempio non veggeuaſi nello ſteſſo ſito, che innal

zaſi addeſſo coteſto, che voi mirate, più all'indentro era conſtrutto, e doue

ora è il Coro, apriuaſi la Porta, e doue di preſente ſtanno le trè Porte, vi cir

colauail Coro; auuertendoui, che pervenire à queſto Tempio nell'età paſſa

te faccuaſi altra ſtrada di ſotto dello Spedale di S. Ambrogio, aprendoſi colà è

rimpetto anche la Puſterla, la quale venne traſportata al ſito, doue di preſen

te ſi troua, quando fù diſpoſta la nuoua ſtrada, ſubito ſtabilito il l empio di

San Vittore nella poſitura, che vedeſi di preſente; è torto querelandoſi chi

laſciò ſcritto, eſſerſi edificato queſto Tempio in tale architettura, per accre

ſcere delizie a Monaci Abitatori, non oſſeruando quelle Leggi, che probibiſ

cono l'innalzar Chieſe all'Vſo degli Ebrei.

Mirate omai la moderna Fabbrica, diſegno di quel Galeazzo Aleſſi Perugi

no, che ſeppe dar forma alla ſuperba Facciata di Noſtra Signora, appreſſo San

Celſo, gia da voi a giorni paſſati rauuiſata, eccouela omai diſpoſta in ordine

Corintiotrà ſei grand'Archi per cadun lato con altre tante Cappelle, al cui

ſoſtegno
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ſoſtegno ſi ſolleuano vigoroſi Pilaſtri doppij, tenendoſi ingigantita Cupola

portata in alto da altri quattro vaſti Archi, due de'quali aprono laterali Cap

pelle, ed vno eſpone" viſta il Maggiore Altare con ampio Coro, ed il quarto

ferue per apritura della Naue di mezzo,eſſendo il Tempio formato di trè Naui,

lungo ottanta cinque paſſi ordinarij, e largo quaranta quattro Se mi direte,

eſſere queſta Chieſa vn piccolo San Pietro di Roma, è crederlo non iſtenterò,

perche ella è conſtrutta quaſi ſullo ſteſſo metro, non le mancando baſſi rilieui

di ſtucco dorato, fregi, cornici, architraui, Pitture delle più ſquiſite , che in

Milano s'oſſeruino. E per incominciare a vagheggiarne alcune , eccoui

d'Enea Salmazio effigiata, e dipnta ad oglio in queſta terza Cappella allato di

ritto S. Franceſca Romana con altre ſue Iſtorie laterali. Il San Criſtoforo nell'

altra Cappella, che ſiegue è di Criſtoforo Ciocca. Il San Pietro, che riceue le

Chiaui da Criſto, nell'altra vicina fà colorita da Pietro Gnocchi, e nei lati affa

ticaronſi con figure ad oglio, rappreſentanti alcuni geſti del Prencipe degli

Appoſtoli Carlo Franceſco Nuuoloni nella parte del Vangelo, ed in quella

dell'Epiſtola Aluigi Scaramuccia detto il Perugini. La moderna Cappella po

ſcia iſolata, che vedete contigua, chiamate figlia della generoſità del Conte

Bartolomeo Areſe Preſidente del Senato di Milano, intento ſempre ad eſporre

al Mondo effetti da conſegnar in manoall'eternità, ed allo ſtupore ; mentre

ſcuoprite queſta Cappella ornata di ſontuoſi abbellimenti, conſiſtendo in mar

mi lauorati, in iſtatue di marmo da Carrara, in Pitture, in Cornici, in Fregi,

confeſſate, s'ella può eſſere più vaga : Girolamo Quadrio ne fù l'Architetto,

egli diſegnolla in forma rotonda d'ordine lonico con Cupola è quadrati Stuc

chi dorati, in caduno de'quali purpureggia vna Roſa d'oro, e pare vn Cielo

iouoſo di fiori, preparando corone immortali à chi deſtinò entro di queſto

empiovna così nobile Cappella, aprendoſi nel centro della ſoffitta vna Cu

poletta poſta in pittura d'Angeletti ſcherzanti da Antonio Buſca, del cui Pit

rore ſonoanche i quattro angoli della Cupola ſotto il ſuo Corniccione; oſſer

uate le due Laterali Nicchie, è per dir meglio Poggetti per diſporre Cori di Mu

ſica, quanto reſtino abbelliti da ſcolpiti marmi, e neri, e miſchi; mirate dell'Al

tare la poſtura, aſſiſtendoui in amenduni i lati vna Statua di marmo al natu

rale, ed vna Colonna di pietra di Paragone, i cui Capitelli ſeruono per due

Atlanti, è tener fermo allo ſguardo d'ogn vnovn'Orizonte tutto è raggi fiam

manti, non già ſtanza d'un naſcente Febo, mà d'vna candida Colomba, che

fermataſi nel mezzo, parevada additando, eſſere queſta Cappella non Mauſo

leo di Caſa Areſe, mà nido di generoſi Eroi aſſicurati nelle braccia d'vna perpe

tua raccordanza, così meritando i loro plauſibili geſti, e ſe ne volete atteſtati

veridici, leggete le inciſe Inſcrizioni in coteſti alabaſtri, dicendo dalla parte

dell'Epiſtola cosi.

- Iulij filij Rea ord. Queſtoris

Com. Ludouici Fratres Miletum Tribuni,

Et Gubernatore rNouacomenſr

Pauli Patrui Epſtop, Derthonenſis,

Iuli Patris a tediolanenſir Senatus Praſidis,

AMarci intony Aui Senatores,
- e Iuly Glari Abaua Aaterni, e -

apua
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Apua Catholicam AMai ſtatem Regentis,

Altorumque materum vera Afternitati,

Come Bartholomeus Areſius

Regenr, di Mediolanenſis senatus Praſes

Hans Aram Celeſtis Clementia -

Statui iuſit Anno Sal. M. PC LXIX. -

Dalla parte del Uangelo ſono queſti altri Caratteri, - º

Comes Bartholomeus Areſius

Poi omnes Toga gradas in Patria emenſos,

- Apud Gatholicam Mateſtatem Regens,

- Et Mediolanen. Senatus Praſes,

Agnita rerum humanarum fide,

Spem Druinarum amplexus,

Hot Sacellum

Familia cineribus condens

eonſcientiam mortalitatis, aternitatis ea pedationem,

Poſteritatis pietatem extitabai.

- Ann. Sal. M.DC LXIX. -

Frà pochi giorni rimirerete collocata ſull'Altare in marmo di Carrara la Ver

i" portata ai Cieli dagli Angeli, ſcolpita da Giuſeppe Viſmara, che pure del

uo ſcarpello ſono anche gli due laterali Profeti.

Eccoci omai giunti all'Arco, che ſerue per braccio diritto della Chieſa, e che

dà forma ad vna Cappella di maggiore ampiezza dell'Altare, vi ſi paleſa coteſta

con la ſteſſa Liurea dell'altre, poſta à ſtucchi dorati, la Tauola, che tiene in

pittura nella fronte, effigiando vn San Gregorio Papa, ſupplicando genufleſſe

il Cielo con comitiua di Cardinali, che ralenti i fieri colpi del ſuoi" in

mandare peſtilenziali gaftighi alla Città di Roma, dipinſe Camillo Procaccini

con la ſua ſolita ſodezza di diſegno, così ancorai egli i laterali Quadri,

rappreſentando trà numeroſo ſtuolo di purpurati alcuni traffici di Vaticano.

A rauuiſare il Coro portiamoc, e giacche ſi ſtanno aperti i ſuoi Cancelli fatti

à getto d'Oricalco in leggiadra manifattura, ſcherzandoui per entro a vaghi

rabeſchi rami d'uliuo, inſegna de'Padri Oliuetani, nel mezzo di loro ſi paſſi,

mà dianzi contemplifi di queſto viſtoſo Coro il Proſcenio, in ambi i lati rimiraſi

prouueduto di dorate Berteſche per la Muſica, veggendoſi già in vaa di loro

diſpoſto grand'Organo, le cui Reggi di tela furono dipinte dall'accennato

Camillo Procaccini, in cui diſpoſe vna Vergine viſitata dall'Angelo vina

Naſcita dell'wmanato Dio, ed vn'affogamento di Faraone nel Mar Rsito. Se

vedeſte poi l'Altare in giorni Feſtiui, trouereſtelo fertile di prezioſi argenti, che

fanno corteggio al Santuario, opera, e diſegno di Carlo Garauaglia, ma

amuertiſcoui, che queſti ſi è il modello del vero, il quale ſarà tutto compoſto

di pietre prezioſe infeſtate è più colori: Le Sedie, che cingono il Coro, fatte

d'intagliati legni è figure, godono anch'eſſe della modernità della Chieſa; gli

due Quadroni nel lato ſiniſtro appeſi alla parete, effigiando il primo San

Vittore a cauallo, e l'altro San Bernardo genufleſſo dinanzi alla Regina de'
Cieli, dipinſe Enea Salmazio, e le pitture nella Volta tutta poſta è dorati ſtuc

chi, che ſono va Padre Eterno, e vari Angeli, fece Ambrogio Figini, dºpº
X d'haucn
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d'hauer oſſeruate in Roma l'opere del Buonaroti.

Per queſta Porta laterale alla ſiniſtra manovaſſi alla" ed ella è queſtº

ampioluogo, nel cui frontiſpizio vedeſi gran Nicchia in forma d'iſolata Cap

pella, edhauendo il ſuo Altare, colori Camillo Procaccini vn S.Vittore per

ſua Tauola; oſſeruate come vi ſi ſcuopre per ogni lato cinta di vaſti Armarijà

conſeruare paramenti Eccleſiaſtici.

Se m'addimandaſte, à mezzo di queſto Verone, che fà quiui così profondo

ſcalco, direiui, ch'egli eſebiſce il paſſo è chi deſidera portarſi in vn ſottetraneo

ſito da Milaneſi chiamato Scurolo,Tomba però luminoſa per gli acceſi fuo

chi, che veggonfi ogn' ora fiammeggianti in onore di Sante Salme, e di pre

zioſe Reliquie, che vi ripoſano, non ſi tralaſci di non lo rauuiſare, eccouelo

da vn lato cinto di ſedie, mattinandoui talvolta i Padri, e dall'altro conſer

uatore di quattro Auelli di marmo, aſſiſtendoui dentro d'eſſi Sante Spoglie,

e di Martiri. e d'Arciueſcoui. In tal Sacrario furono ripoſte da San Carlo

tutte queſte Reliquie, dopo d'hauerle ben riconoſciute, eſſendoche dianzi

coteſti Auelli ſi rauuiſauano attorno all'Altar Maggiore della Chieſa vecchia,

che comegià vi mottiuai innalzauaſi doue ora veggonfi le Porte del moderno

Tempio. Sentitene la proua dalle inſcrizioni in marmo nero ſcolpite, che

rimirate nelle pareti laterali del Coro, così dicono. Corpora S3. Vidoris Mar

tyris, & Satyri Confiſub Altari Maioriantiquarum A diun recondita, inde Gregorius

ATRI. P. M. Rùe a Carolo Card. Tat, S. Praxedis Archiep. ſolemniter traslata ſunt

PII.Cal.Aug. M.D.LXXVI

Leggete anche queſti altri Caratteri, che vi daranno notizia, di ciocche

operò con queſte Reliquie il Cardinale Federico Borromeo, così dicono.

Pedericus Borromaus Card Tit. S. M. Angelormm, di Mediolani Archiep. extraits

Sacris Sanliorum Viloris, é Satyr, Capitbus, js, qua in Thecis argenteis ſolemniter

reconditis, bocAltare denuº conſecrauit Ann. pom. M. pc. II. IV Non.Aprilia, exi

ſtente buius Monaſteri Abbate MA.D. Michaele Maſſarono.

Fermateui, mentre di bel nuouovi aggirate in Chieſa, ed eſaminiamo la

Cupola, la quale trà faſce di rileuato ſtucco dorato reſta dipinta à figure diAn

geli, e di Sibille in varie poſiture dal valore del Moncalui, contiene ella poi

ſotto il Corniccione nei quattro angoli, quattro gran figure, effigiando gli

quattro Enangeliſti, due ne ſono dello ſteſſo Moncalui, e due di Daniele

Creſpi: tutte le altre Pitture à freſco nella volta della Naue di mezzo trà dorati

ſtucchi, rappreſentando Veſcoui, Martiri, ed altri Santi colori Ercole Procac

cini, con quella viſibile Pittura poſta ſulla Porta Maggiore, in cui ſcuopreſi

San Bernardo Mitratto come Abate, dar l'Abito candido a perſone voglioſe

d'acquiſtarſi il Paradiſo, per mezzo delle Oliuetane Regole. Del Caualier

Franceſce del Cairo ſono quelle quattro figure dipinte io Nicchie finte late

rali della ſteſſa Porta Maggiore, che ſono vin San Benedetto, vin San Bernare

do, vn San Franceſco, ed vn San Domenico; mà ſi ritorni, è dar'amicheuoli

occhiate alle Cappelle del lato ſiniſtro, non ancora da voi oſſeruate. Nell'arco,

che fa braccio alla Chieſa, e che ſerue per Cappella, la Tauola dipinta sù

l'Altare, che è San Benedetto trà numeroſa gente, tenendoſi due perſone

genufleſſe d'auuanti, colori Ambrogio Figini ſull'iſteſſo modo di dipingere,

ch'egli adoprò nella volta del Coro, e dello ſteſſo ſono i quadri bis".
- - Sile
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che offeruate ne'ſuoi lati. Siegue vn Criſto di rilieue in Croce nella contigua

Cappella, e nell'altra vicina operò il Zoppo di Lugano la Tauola, che contiene

S. Franceſco oſſequiando la Regina de'Cieli. Il i" Paolo Romito con Sant'

Antonio nella Tauola dell'altra Cappella dipinſe Daniele Creſpi, ed è Pittura

ſquiſita. Il San Giuſeppe dormiglioſo aumertito dall'Angelo, ed altri laterali

uadri nella contigua Cappella fece Ercole Procaccini con la Madonna,

San Vittore, e San Satiro nel ſemicircolo eſteriore della Porta di mezzo.

Reſta ormai viſitata tutta la Nobile Chieſa de'Padri Oliuetani, ſia da voi

anche il loro Moniſtero oſſeruato, il cui ingreſſo fi queſti, che vedeſi alla

diritta mano - Il primo Clauſtro, che incontriamo d'antica Architettura

ſeruiua ai primi Padri Benedettini per Abitazione; ma gli due altri in moderno

diſegno innalzati hebbero il loro principio, da che quiui fanno reſidenza i

Padri di Monte Oliueto: pochi Clauſtri poſſonſ, vedere in Italia è coteſta ſomi

glianza, amenduni cinti di magnifici portici con Colonne di marmo ſoſteni

trici di vaſti Archi, ſoura cui vi dimorano adagiate ſtanze per l'abitazione de'

Padri, tenendo anche ſotto altri Portici con Pilaſtri di cotta materia, con le

loro volte maſſiccie, ſerucndo il diarnetro loro per Brolo di Frutti, e per Giar

dini di Fiori, benche di queſti nel Recinto del Moniſtero ve ſe ne ritrouino in

maggior ampiezza, ſe haueſte agio di traſportarui per tutta queſta maeſtoſa

Fabbrica, vedereſte ſignorili appartamenti da alloggiarui qual ſi voglia Prene

cipe, le ſtanze, ouuero Celle dirette, che foſſero innumerabili ampie le Sale,

ſmiſurati i Dormentorij, & edificato il tutto con ogni comodità; mà non ſi

perdiamo in tante beliczze, paſſando per eſteriori parti del Nouiziato, il cui

" è queſto ſerrato Portico con le ſuperiori ſtanze tutte di moderne Fab

riche, ſebbene ſonocontigue all'antico Moniſtero; prendiamo quell'ombroſo

Viale allato diritto della publica ſtrada per introdurſi nella Città, raccordan

doui di nuouo, che tutti queſti ſiti anticamente erano Selue. - -

E" giunti allo Spedale di S. Anbrogio, Luogo caritatiuo della

contigua Badia, hauendoui già raccordato, che caduna di queſte ſi

teneua accanto il ſuo Spedale. Diceſi, eſſere egli ſtato eretto ad iſtanza

di Galeazzo II. Viſconte l'anno i 359 e veggonſi ſtrumenti publici della ſua

Fondazione, rogati per Pietro Oldano Notaio Milaneſe; curauanſi in queſto

Luogo Piogl'Idropici, e gli Vlceroſi dianzi del traſporto al Maggiore Spedale,

edhaueua di ſtabili propietà dieci Caſe in Porta Vercellina, ed in diuerſe Ville

ſettimila ottocento ventiotto pertiche di fruttifera terra, e vari fitti Liuellarij.

Diſabitate ſe ne vanno addeſſo le ſue ſtanze, eſſendo caſa capace di moltiap

partamenti; ſolo che vn Torchio vedeſi a ſuoi tempi vſizioſo per vrile dei vici

ni Vigneti, e ne ha aſſoluto dominio lo Spedal Maggiore. Il Ponte ſenz'arco

quiuià rimpetto piantato ſulle ſponde del Nauilio chiamato Puſterla di Sant'

Ambrogio non ſi ritrouaua nel ſito, ch'ora ſi mira, eſſendo ſtato aggiuſtato a

diritta linea della nuoua ſtrada aperta dopo l'erezione del moderno Tempio di

S.Vittore, perche à quello, come vi mottiuai, ſene giua per vina ſtrada conti

gua al detto Spedale, prima di queſte modernità il Ponte con l'Arco veggeuaſi

accanto alla Torre, che anche mirafi in piedi. Da queſto vecchio Ponte può

dirſi, che precipitaſſe la Fortuna di Bernabò Viſconte, ſe pure può dirſi fortu

nato a chi ſi ſtà tutte l'oresù iviamº , sù le iniquità, e ſul propio intereſſe
- 2. Olº

SPEDALE”

di Sant.

Ambrogiº,
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con la ruina de' ſudditi, giacche il Tiranno ſpoglia di libertà gli altri, e dificu.

rezza ſe ſteſſo. Anche le ruine s'innoltrano a danneggiare i Grandi, ſeruono

gran tempo per miniſtre adisſogare sù gli altri i propijloro ſdegni, e poi ſi dilet

tano di far à loro ſteſſi prouare l'aſprezza di quel mali, che danneggiarono tanti

per comando de'loro barbari capricci. Se foſte per dar titolo d'animo peruerfo

à queſto Prencipe, giuroui, che non errereſte, e ſe chiamaſtelo vn nuouo

Ciſifonte Pancraziaſta, che ardiua di fara'calci con la ſua mula, mà però egli

con la ſua impertinenza, non v'allontanereſti dal vero, rinouò coteſto Pren

cipc in ſua perſonale Tirannie d'vn Siracuſano Rè, anzi fù di lui più crudele,

poiche quegli non chiuſe mai inGabbia di ferro niun ſuo miniſtro con vn Cin

ghiale di compagnia, ſeguendo in vn ſubito il diuoramento, nè manco fece ab

bruciare Donna innocente, ſolo per querela lieue, d'eſſere ſtata garrula verſo

di lui ſenza intacco di riputazione, comandando allo ſteſſo Marito, cheattac

caſſe il fuoco alla legna, entro cui ella giaccua; nè anche fece cauar gli occhi è

Fornaro alcuno, per hauerlo ſuegliato ſul far del giorno con ſue grida. Non

SAN GI

AGA,AMO

credete già, che il Barbare di Siracuſa haueſſe mai ſentenziato alcuno, ad eſſer

gli troncate le mani, perche ſognoſi d'hauer preſo in Caccia vn'augello, che

ſi teneua egli in Camera à ricrearſi col ſuo canto. Mai ſi ſenti in Siracuſa, che

foſſero forzati, a mangiar le carte di ragguaglio i meſſaggieri, come vsò queſto

Viſconte con due Legati d'Innocenzo Seſto Sommo Pontefice, perche dagli

arrecati da loro caratteri inteſe nouelle, non troppo quadranti al perfido ſuo

genio. Per trarre dal Soglio il Nipote Giouanni Galeazzo, non la perdonò

à niuno ſtratagema, aſtrinſe per fino Regina ſua propia Moglie, è farſi Strega,

acciò con fattucchierie abbreuiaſſegli i giorni, lodio, che sà gaſtigare i perfidi

con gli ſteſſi ſtrumenti, ch'eſſi adoprano, è danneggiargl'Innocenti, sù di

queſto Ponte fece, che dal Nipote reſtaſſe egli prigione, e chiuſo nella

Rocca di Trezzo, in breue trouaſſeſi eſangue con attoſſicata mineſtra dile

gumi, altro Eſaùtemerario, ma ambidue, e nell'auuidità pari, e nella perfidia

ſcelerati. º

L" il Nauilio dal lato ſiniſtro, inuiamoci alla Chieſa di S. Girolamo,

- voi mirerete vn rinnouellato Tempio in vina ſola Naue, ornato di più

Cappelle in tutti due i lati, e guernito di buone Pitture. L'anno 1458 ap

parue egli alla luce, ed il ſuo Promotore ſi fà Berto Antonio Bettini Seneſe, che

fù di Foligno Veſcouo, alle cui perſuaſioni il Duca Franceſco Sforza, allora

in Milano regnante donò due mila, ed ottocento Fiorini, acciò tal Fabbrica

ſi riducefie à perfezione. Virgilio Mangone dichiaraſi ſuo Architetto. Da

Andrea Salaino vennero dipinte due l'auole d'Altare per le Cappelle, rappre

ſentando geſti in penitenza di San Girolamo, le quali ora non più ſi trouano in

Chieſa. Da Fiamenghini fratelli reſtò dipinto il Coro, e dal Barabino il Santo

Andrea, ch'ora vedeſi in vna Cappella; il Cauali reiſidoro in va'altra eſpoſe

il valore del ſuo pennello; le altre Pitture à freſco ſulle pareti, e ſono di Girola

mo Chignoli, e di Melchiorre Cherardini, ma tutta la Volta fù dipinta da Giu

ſeppe, e Stefano Montalti fratelli, eccettuatane la proſpettina, che operolla

Odoardo Ricci; Giuſeppe Nuuoloni colori vina Cappella nel lato ſiniſtro, ed à

rimpetto è lei nell'altro lato della Chieſa vedeſi il giuſto ſembiante del Sacro

Sepolcro di Criſto, che in Geruſalemme ſi riueriſce. - Fù

- - tº
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Fù vfiziata queſta Chieſa dall'accennato tempo fino a poc'anni ſono da

iPadri Gieſuati, ma dal Sommo Pontefice tal Religione reſtò annullata, riſe

donuiaddeſſo i Gieſuiti, ottenuta con groſſo peculio sborſato. Queſti Padri

vi eſercitano il loro Nouiziato. Il Moniſtero è prouuedute di buona comodità

con Cortili, Appartamenti, Stanze, e Giardini delizioſi. La Facciata della

Chieſa con l'Atrio murato d'auuanti, cinto di Portici con Colonne, furono

effetti della diligente cura del Padre Carlo Moraſchi Gieſuato, mentre ritro

u auaſi Priore di queſto Moniſtero. -

Ecco pur vicino l'Arco della Vercellina Porta, ed è quegli, che ſcuopreſiin

capo di queſto Viale, che ſi tiene allato diritto la Foſſa del Nauilio. Quellº

Arce miraſi addeſſo ſemplice ſenza Torri contigue, come ſono gli altri Archi

Reali delle ſei Porte; vecchiamente dice Paolo Moriggi, che vegge uaſi in altra

poſitura, ma forſe reſtè ſmembrato, per hauer contigua la gran Fortezza del

Caſtello di Porta di Gioue: Sù di tal Ponte Bernabò Viſconte oſſeruo preci

pitati nel Nauilio tutti i ſuoi Cortigiani, ſaluandoſi egli ſolo a ſtupore, mentre

l'anno i 384. andaua ad incontrare Endemondo Conte di Conſia, e figlio

d'Enrico Rè d'Inghilterra, che portauaſi in Puglia è ſoccorſo con due mila

Caualli di Lodouice d'Angiò. Queſta caduta riuſcì facile, perche il Ponte era

conſtrutto di legname, come di tal materia erano fatti tutti gli altri. Mà ſi

ritorni alla Pufterla di S. Ambrogio, che per quella parte entrando nella Città,

hauremo preſto vicina la gran Baſilica Fauſtiniana; eccoci pure arriuati, ed in

queſto lato diritto venendoci allo ſguardo vna Clauſura di Monache, ſia da

voi oſſeruata dianzi di viſitare altro ſito.

Hiamaſi S. Michele ſul Doſſo, forſe per ritrouarſi alle ſpalle del Nauilio: A
Antichiſſima è queſta Chieſa, perche veggeuaſi eretta nell'anno 49o. CANT

eſſendo ſtato in eſſa coronato in Rè d'Italia Teodorico Rè de'Gotti, dopoºggi hº
hauendo ſoſtenuti fieri incontri da Cittadini Milanefi, che non lo voleuano ſul Doſſº,

er loro Capo, n, enti e toglieuala con armi alla mano contro Gelaſio Sommo

i il qual Santo Reggitore della Naue di Pietro fü quegli, che per atti

di gratitudine donò a Milaneſi per publica Inſegna la Croce Roſſa in Campo

bianco, ed il primo dei Cittadini, che tal Veſſillo eſpoſe ne fù Alione Viſcon

te, creato Maeſtro di Campo Generale contro l'Eſercito del nominato Rè

Teodorico dai Cittadini Milaneſi. Oſſeruate di queſte Monache la Chieſain

fabbrica antica d'vna ſola Naue con due Altari, quello in faccia alla Porta tie

nevna Tauola in Pittura, ſoura della quale voi vedete vna Madonna con va

rij Angeli, 8 altre figure operate da buon Maeſtro, e ſtimaſi di Gianbedrino.

nell'altro Altare ali" lato, da cui le Monache ſentono Meſſa vedeſi vn'

addolorata Vergine d'aſſai buona Pittura, mè incognito il nome del ſuo Mae

ſtro, tuttocche ſpuntino dallo ſteſſo Quadro alcune abbreuiate lettere, non

ſapendo qual ſia il loro ſignificato. Vogliono alcuni Scritteri, che in queſta

Clauſura vedeſſeſ altre volte il Palazzo di Teodoſio lmperadore, ciò non

v'accerto, ma rimettomi alla verità; queſte Monache portano Abito Ciſter

cienſe, e furºno quiui introdotte, quando i Ciſtercienſi Religioſi vennero è

patriare in Milano.

- - appreſº
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(2-A" algranTempio di S. Ambrogio,ed è queſtaFabbrica antica ,

a
uale tiene al finiſtro lato ſpazioſa Piazza fatto Brelo d'innumerabili

ti", ſorge ſolitaria Colonna, quaſi di formata dall'antichità,

e vogliono alcuni, che quiui ſi faceſſero gli apparati per la Coronazione del

Regno d'Italia, amminiſtrata da Milaneſi Arciueſcoui agli imperadori, ed alla

“ſteſſa gli Duchi noſtri Viſconti veggeuanſi eſeguire la fonzione dell'Inueſtitura

del loro Ducato cò ſolenniſſime Feſte,e ne fù il primo Giouâni Galeazzo l'anno

1395. col concorſo d'ottantamille perſone ſpettatrici, e l'anno 1475. Galeazzo

aria Sforza feceui recitare vn Drama Scenico Spirituale della Reſurrezione

di Criſto coninuito di Prencipi, e così innumerabili furono le genti raunate,

che anguſta reſeſi, benche moltoampia rimiriſi.

i ll Tempio di Sant'Ambrogio ſi è queſti, che tieneſi dinanzi murato Atrio,

fatto a portici pertrè lati, ſoſtenuti i ſuoi Archi da Pilaſtroni à mezze Colonne,

edà Leſene di ſelce, in ordine Corintio, i cui Capitelli veggonſi fabbricati da

rozzi ſcarpelli con figure, ed ornamenti poco ben diſegnati, parti di quelle età,

le quali reſtarono abbandonate per cagione, e delle Guerre, e dei Tiranni inua

ſori del bel modo di lauorare. Tal'Atrio ſcopriuaſi nel principio di queſto

preſente ſecolo, quaſi del tutto diroccato, che pure mira ſi addeſſo riſarcito,

riconoſcendo i ſuoi riſtori sù la ſteſſa ſua forma antica dal Cardinale Federico

BorromeoArciueſcouo noſtro, e Franceſco Ricchini Architetto ſi fù quegli,che

atteſe, ad vbbidire i cenni di quell' Eminenza. Negli anni ottocento ottanta

fù fatto edificare da Anſperto Confaloniere Arcineſcouo di Milano molto

diuoto di Sant'Ambrogio, e deſideroſo d'eternare queſto Tempio, quindi

credeſi, ch'egli foſſe, che faceſſe altresi conitruere nella poſitura, ch'ora ſi

oſſerua tutta la Chieſa dall'Vitima parte del Coro in poi, cioè del ſemicircolo

à Muſaico, perche vedeſi queſta Chieſa dello ſteſsº ordine dell'Atrio roedemo

col Campanile de'Calonaci, afſai diſſimile, moſtrando anche minore età di

quello, che poſſeggono i Padri Ciſtercienſi . Tal' Arciueſcouo Anſperto

coronò Re d'Italia Carlo Caluo, e Carlo Graſſo, terminando poſcia i ſuoi

giorni, volle quiui eſſere ſepolto.

Dopo trecent'anni fà riſarcito ancora dall'Arciueſcoue Anſelmo Valuaſ

ſore Louini, ritortiato che ſi fù dall'acquiſto di Terra Santa ſotto il Pontificato

d'Vrbano Secondo,benehe ſiaui epinione, ch'egli in Conſtantinopoli faceſſe

vela al Cielo, e ſoppellito reſtaſſe nella Chieſa di Santo Nicolò; e perche era sì

grande, e numeroſo il concorſo delle genti, che à Milano veniuano per ſolen

neggiare la Feſta de' SS. Geruaſie, e Protaſio Martiri ripoſti entro di queſto

Tempio da S. Ambrogio, ſece egli publicare Editto à comune Franchigia, che

trè giorni dianzi a cotale ſolennità, ed altretanti dopo la ſteſſa, portaſſeſi chi

ſi foſſe à Milano, e ſicuro vi dimoraſſe; anzi con l'aſſenſo de'Reggitori della

Città, gli publicati trè giorni ampliaronſi ad otto, Priuilegio, c'hanno in

queſti tempi, e la noſtra Cattedrale, e lo Spedal Maggiore nel giorno dell'An
nunziazione di M. V. per l'Indulgenza in" di Giubileo, che diede loro à

vicenda Pio Quarto Sommo Pontefice di Caſa Medici Milanete, e Zio di S.

Carlo. Volendone voi dell'Arciueſcouo Anſelmo ragguaglio, legganfi que”

Caratteri inciſi nel marmo bianco, che ſtaſſi inneſtato nel lato diritto di queſta

Porta eſteriore dell'Atrio; mà à toglierui da ogni fatica, attendetemi, ch'iove
gli eſpongo: così dicono eſſi. In
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In nomine Sanda Trinitatis adesus honorem, di Sanilorum Protbasij, 6 Genuariy

Martyrum; ſtatutum eſt ab Archiepiſcopo Anſelmo, 6 eius poſtea ſucceſſoribus ſub

nomine Excommunicationis, 6 Communi Conſilio totius Ciuitatis, vtnon liceatalicui

bomini in corum Feſtiuitate, ci perdies tresantea, di per tre poſtea Curadiam tol

lere, & in ius ſibi proprium vſurpare. Iteràm confirmaueruni per odo dies antè

Feſtum, 6 per odo poſt Feſtum firmam pacem omnibus hominibus ad ſolemnitatem

venientibus, ci redeuntibus. Adam, 6 Pagano buie bono operam dantibus. Anno

Dom. Io98. - - -

Queſt'Atrio arricchito miraſi di ſei Archi in amendue i lati, e cinque

nel frontiſpizio, e nel limitare, di ſeſſanta paſſi è ſua lunghezza, e di venti

l'ampiezza, hauendo nella Facciata della Chieſa vn Portico ſuperiore

con trè Fineſtroni, per apportar chiaro di dentro, tenendoſi nel mezzo

vna Croce di marmo, dal cui centro riſulta ſcolpito vin Labaro col princi

pio, e ſine dell'Alfabeto Greco dai lati. Veggendoſi poſcia in queſto Fron

tiſpicio va inſegna è ſcacchi di cotte pietre, parte candide, e parte vermi

glie, mi è forza a dirui, che qualche perſona di Caſa Viſconte aitaſſe, è farº

ergere tal Fabbrica co propij dinari, perche tal' Inſegna portauaſi da

Viſconti dianzi dell'acquiſto della Vipera, che diuora i vmana Salma ,

Queſti Portici alle quaſi ſmarrite Pitture à freſco, che in vari luoghi ſi ſcuo

prono, danno indizio, d'eſſere ſtati tutti dipinti,mà per non eſſere di buon pen

nello, tralaſcio di farne di lero diſcorſo. Di merauiglia ſi è però quel Tumulo,

che ſtaſſi quaſi la metà inneſtato nella parete nel lato diritto, poiche leggendo

voi gli Caratteri ſul ſuo coperchio inciſi, verrete à ſapere hauer di vita ottocen

to, e più anni, e che in lui fù rinchiuſo vin Guerriere di Caſa Pietraſanti, al cui

Funeraie viderſi aſſiſtenti quattro Cardinali, ma non vi voglio dire Purpurati,

chein que tempi non ancora la Porpora fiammeggiaua negli Abiti di tal Pren

cipi Eccleſiaſtici, eſſendo ſtato lnnocenzo Quarto Sommo Pontefice , che

diede loro l'uſo dell'Oſtro ne loro veſtimenti, regnando egli nel 1243. Gl'

inciſi Caratterisù di queſto Tumulo, così dicono Iacet Dominus Paganus Pe

tra Sanila Males, di Capitaneus Florentinorum, qui obijt anno Domini doo. ad sutur

Fumus interfuerunt quatuor Cardinales. Vogliono alcuni, che queſti Cardinali

foſſero Calonaci Ordinari della noſtra Cattedrale, chiamati dal Corio Cardi

nali minori, ma non ſi tiene per credibile, che non ſi ſarebbe fatta così plauſi

bile memoria, regiſtrandola in marmo, e nell'Inſcrizione ſi ſarebbe poſta la

parola Minore, che non ſi troua, brnche eſſi andaſſero prima de'Prencipi di

Vaticano cinti di Porpora, come narra Paolo Moriggi nella ſua ſtoria.

Auuiciniamoci alla Porta, la quale viene da voi oſſeruata con ornamenti

di marmo ſcolpiti alla rozza, portando per fregi ſembianti d'animali, come Vi

telii, Scrofe, & d'altre ſpezie; a quella Croce altresi di marmo, ſcolpita pure

negli ſteſſi ſaſſi, che fanno ornamento alla Porta, fù da Sommi Pontefici con

ceſſe copioſe Indulgenze, come al piccolo agnello di marmo, che vedeſi nell'

Architraue. Sonoui poſcia nei lati varie lnſcrizioni di memorabili Perſone in

Romani Caratteri, trà le quali oſſeruate quella di Pietro Candido Poeta,come

ingegno noninato, e per ſi ritrouare contiguo nel lato ſiniſtro il ſuoTumulo

di marmo di Carrara, tutto à figure lauorato: così dicono que Verſi.

Sſandere Sydercas Virtus ſi noust ad oras

Candidar
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candidus Aſtra tenet Templi, dam Numen adorat,

Pontifici Summo, Regi, Populoque Dutique,

Hic Ligurum ſecreta dedit, Eaudatus vbique,

Miles, d eloquio Gratis claruſque Camanis,

Inſtruius Latium ſtudiis ornauit amenis,

Mundanis feſſus suri, e in Athere pultro,

Elatus gelido liquit ſua membra ſepulcro.

Oſſeruate omai coteſto Iempio in trè Naui conſtrutte,editrè Porte prouue

duto, di paſſi ottantacinque in larghezza, ed in lunghezza di quarantaquattro:

hauendo ſopra, le ſteſſe laterali Naui vaſti Portici, ma oſcuri, con ſette Archi

per cadun lato ſino alla Cupola, gli quali vengono ſoſtenuti da groſſi Pilaſtri

quadrati a mezze Colonne, 8 a Leſene fabbricati di ſelce in diſegno Corintio,

tenendo la Porta di mezzo le Reggi di cipreſſo intagliato è figure, le quali oſſer

uano la ſteſſa maniera antica del lauori o degli già rauuiſati marmi. Alcuni

Scrittori laſciarono per raccordo, eſſere queſte le Reggi da Santo Ambrogie

chiuſe in faccia è Teodoſio, priuandolo dell'Eccleſiaſtico ingreſſo, ma allon

tanateui da tale opinione, ſe faceſſe in voi qualche dimora, perche le Porte

delTempio in quei giorni non ſi apriuano quiui,mà come ſentirete in altro ſito.

Nellato de Signori Calonaci, eſſendo vfiziata queſta Chieſa è vicenda, e da

Monaci, e da Calonaci, s'aſſidono ſei Cappelle, ed vna Porta, che moſtra il

paſſo alle Stanze della Calonica, e nella fronte della detta Naue miraſi la Sa

greſtia con Verone dinanzi, in cui ſi ſcuoprono vari quadrati marmi nelle

pareti con Inſcrizioni di perſone eſtinte; non vi muouano à riſo certe figure di

baſſo rilieuo inneſtate nelle pareti, ed alcune Pitture à freſco, nè meno quelle,

che veggonſi dipinte nelle Volte delle ſteſſe Nauilaterali, perche nacquero nel

tempo delle nafcoſte buone virtù, cioè dell'aggiuſtato lauorare. Nel Quar

tiere de'Padri, ch'è la diritta parte della Chieſa, voi oſſeruate altresì ſette Cap

elle con vna Porta vicina alla Soglia, che paleſa vn Calle per girſene alla pu

fi ſtrada, ed in fronte della ſteſſa Naue s'apre vn'altra Porta, per cui vaſi

al Moniſtere dei detti Monaci, ed entrafi in vn'Atrio murato, in cui altre volte

veggeuaſi innalzato di S. Vitale il Tempio, che vogliono alcuni foſſe la Fauſ

tiniana Baſilica. Mà dianzi d'auuanzaruiad altro ſito, ſaper douete,che prima

della Naſcita di Criſto ſcopriuaſi in queſta Chieſa di Sant'Ambrogio ilTem

pio d'Eſculapio, e d’indi quel di Bacco, che volendone voi trarre qualche cer

tezza, oſſeruar potrete la Vipera di Bronzo poſta sù quella Colonna di Porfido

nel manco lato, Veſſillo,ſi Antichi innalzauano al Dio della Medicina,

effigiandolo in ſembianze Viperine, atteſtando ciò Donato Boſſi con queſte

parole. In marmorea columna Areus Serpens ereius, in quaforma Aſculapius

tolebatur, quem Populus in languorum remedia ſuppliciter viſere ſolebat, qua ſuper

ſtiti vſque adeò nualuit. E lo vi teſtifico anch'io, poſcia che a queſto Serpe nel

giorno di Sant'Angelo ſeguita ſubito la ſolennità di Criſto riſorto, portauanſi

dalle Madri i loro fanciuletti, e con diuoti oſſequij, penſauano di preſeruargli

da alcuni mali facili ad offendere i teneri loro corpi, Il Moriggi, Beſozzo, ed

altri Iſtorici vogliono eſſere queſto Serpe ſtato trasferito da Conſtantinopoli è

Milano da Arnolfo Secondo di Famiglia Arſaga, colà ritrouandoſi per trattare

con Niceforo Imperadore, così i", da Gregorio Quintoson".
- tCilGC
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tefice le nozze di ſua Sorena con Ottone Terzo; conchiuſo, che ſi fà il Matri

monio, ſtando l'Arſago per accommiatarſi, venne da Niceforo inuitato, è

vagheggiare le grandezze, ed i Teſori, che ſi teneua nelle Imperiali Galerie

con aſſoluta libertà d'impadronirſi di ciò, che più gli piaceſſe, conoſciute le

ſchiette voglie del Coronato Prencipe dall'Arciueſcouo, ſcelſe per regalo parte

del Serpente di Mosè fabbricato nel Deſerto, ma alla fine diſtrutto da Ezec

chia, laſciandogli per pareglio vna prezioſa gemma legata in oro. Giunto, che

ſi fù alla Città, dando allo ſpezzato metallo intera forma di Serpe, fecelo in

queſto ſito riporre. Ridonſi di tal ſucceſſo alcuni ſtorici, e più di Triſtan

Calco, e di Giorgio Merula, Donato Boſſi, dicendo nella ſua antica Cronica

ueſte parole. Necverum eſt, quod in Cronicis Mediolanenſibus ſcriptum eſt a que

m Archuepiſcoporum in memoriameius, quem Moyſes in Deſerto Diuina admoni

tione ad ariendam Serpentum ſeuitam a Populo Iſrael, quo die eum viſitaſſe fabri

saust, fuiſſe impoſitum, cum fideliores de bac re ſcriptura extent. Triſtan Calchi

è di parere, tal Serpe, eſſere quiui ſtate ripoſto da qualche Prencipe, dicendo,

Ex bis arbitrari ego vellem a Clariſſimo aliquo Principe poſt vel Miraculum , vel

Paitoriam quampam, vtalum Roma Capitolio ſeruato, Anſer ex argento poſitus eſt,

buncea Atrefactum, atque in primario Vrbus Templo locatum. Quindi per dar forza

à queſta ſua opinione cita varie erudizioni di Serpenti, portati per Pronoſtici

in plauſibili Impreſe, come di que due, che vſcirono da Tenedo, raccontati

da Virgilio, e cheall'eccidio traſſero Laocoonte, e di quell'altro apparſo fuori

del Tumulo d'Anchiſe, facendogli intorno ſette giri, e del Drago veduto da

Greci, quando ſe ne ſtauano per attaccar Troia .

Altri Scrittori vogliono, ch'egli ſia ſtato quiui eretto, per rammentare a

Fedeli Cattelici il Serpente prodigioſo da Mosè fabbricato, da cui ſe n'atten

deuano grazie tutte l'ore, ſimboleggiando il futuro Riparatore del Genere

vmano, che perciò a rimpetto a lui oſſeruaſi quel Crocefiſſo, d'aſſai diuozione

per far, che ogn'vnovegga, e la figura, ed il figurato della noſtra ſaluezza.

Vadomiimmaginando, d'hauerui con queſti miei racconti ſerpentini auue

lenate le orecchie, ad altro adunque s'attenda, che di ciò non più diſcorro.

Diſfui, che in queſto Sacro Luego veggeuaſi eretto il Tempio d'Eſculapio, e

da Romani nel loro gouerno mutato in quello di Bacco; in queſta opinione

ſono concorſi quaſi tutti gli Scrittori, trattando degli affari di Milano; can

gioſi poſtia il falſo culto degl'ldoli nel tempo del Reggimento Eccleſiaſtico di

Sant'Ambrogio, e ritrouate da lui le Sante Salme de'Martiri Geruaſio, e Pros

taſio, volle altresì collocarle quiui come ſiti riguardeuoli, acciò foſſero da'

Cattolici oſſequiate. Deſtinò egli adunque d'ergere ſulla diſtruzione del pro

fano Tempio queſta Chieſa, ma non in tal poſitura, ch'ora ſi mira, aprendoſi

l'Atrio d'eſſa, come io credo,verſo il Moniſtero de'Padri, che in quella età non

era conſtrutto, ma que luoghi erano Campagne aperte, e l'Arco antico, ma

addeſſo rinnouellato, cheſcuopreſi à lato della piccola Chieſa di Sant'Ago

ſtino,ſeruiua per Porta dell'Atrio auuanti al frontiſpizio del primieroTempio,

ed occorrendo, che voi ne foſte di contraria opinione, vorrei mi riſpon

deſte à che fine fù aperto quell'Arco, e come ſtaſi ſolitario in quel ſito,

ſenza hauere inſegna alcuna di contigua corriſpondente Fabbrica?

Terminata, che videſi ressioni del nuouo Cattolico Tempio, diſpoſi

- tOulu,1
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touui San'Ambregio gli ritrouati Martiri, che da lui furono ripoſti nella Faue

ſtiniana Baſilica, e chiamolloTempio de Santi Geruaſio, e Protaſio. Sentite

ciò, che laſciò ſcritto di coteſta Fabbrica Gregorio Turoneſe. In Prbe Medio

Pe gloria lanenſi BB. Martyrum Geruaſij, Protbaſij ; viàricia corpora retinentur, qua aiù

Mart num ſub Foſſa latuerunt, qua º Ambroſius reuelata, alq; al codem reperta in Baſilica,

1. ap.47. quam pſeproprio fiuduo adificault, ſunt ſepulta.

Sò, che direterni, per qual cagione hauendo il Santo noſtro Protettore

depoſitati queſti due Fratelli Martiri nella Baſilica di Fauſto cosi inſigne, deter

minaſſe niutar loro la Tomba, ed innalzare nuoua Chieſa quaſi a lato è quella,

potendo egli, col riſparmio di queſta, attendere ad altre più neceſſarie Impreſe.

Riſponderayui per me il noſtro Linio Moderno Giuſeppe Ripamonti, dicen

Lib. 5. pag.do. Propriàs verò eſt, Ambroſium in omnes Diurni cuitus amplificandº parte inten

.jefy. tum,cam Portiana, di Fauſtiniana non ſuſſiterent multitudine qua frequeni in tilam

antiquiſma Religioni, Arcam, Cameteramque ventilaret, banc lazioreſinu Baſili

camibiaem exuruxiſe, qua ſatim Ambroſiana dia fucrut 2x pſius Cºnditors. Ibi

quoque ſepultura ſiba delegit/ecum, ibi tradiditſalutis pretepta Populo, di conuotatis

en eademſede Epiſcºpts de Religione conſultauit. Da queſte parole del Ripamonti,

voi potete conchiudere eſſere ſtata eretta la preſente Baſilica dal Paſtor noſtra

Ambrogio, per conſtruerevna Chieſa Maggiore dell'altre, cioè di ſito più vaſto,

per le affollate genti, che concorreuano à porgere preci al Cielo, ed à riuerire

gli intamati Martiri, anzi perche intendeua d'eſſercitarui quaſi tutte l'Eccleſia

ſtiche facende, come di Concilij, e di Prediche, vi ſi ritroua inſino al di d'oggi

nel Coro ſotto à quella aperta fineſtra, che nel mezzo ſcorgeſi, vna ſedia di

marmo, e diceſi eſſerne vna di quelle, che occupate veniaano da Veſcoui

ſotto il ſuo Dominio, in occorrenza d'aſſiſtere a negozi ſpettanti alla Fede

Cattolica. Venne tal Baſilica in tanta venerazione, che veggeuanſi gli ſteſſi

Imperadori iui prendere il Regio Diadema di Ferro, ed allo ſteſſo Santo era

cosi cara, che occorſa la morte del ſuo fratello San Satiro, diedegli entro

d'eſſa ripoſo, anzi volle, che le proprie ſue membra foſſero appreſſo lui dipoſi

tate, al cui eſempio vennero ſepelliti varij Auguſti Ceſari, come Graziano,

Valentiniano, Teodoſio, ed altri, che non nomino, e dei Rè, come Lottario,

Bernardo, Lodouico, Vgone, ſcopertoſi di queſto il ſepolcro, poc'anni
ſono, entro la nuoua Fabbrica del Moniſtero ſotto terra lauorato à Muſaico

con Lucerne eterne, e collane d'oro al ſeno, euidenteindizio, che la Chieſa

era in altro ſito poſta in que tempi, e non come ora ritrouaſi. Portiancene

alla Cappella di S. Satiro riſtorata addeſſo da Padri, e moſtrerouui il Tumulo

della Regina Berta Moglie d' Vgone, e nell'inuiarui per lo ſteſſo calle

alle ſontuoſiſſime Fabbriche de'Padri Ciſtercienſi oſſeruerete nel ſiniſtro lato

l'Arca di Bernardo Rè d'ltalia con queſta Inſcrizione. Bernardus ciuilitate

mirabilis cateriſque pijs virtutibus inclytus Rex hic requieſcit. Regnault ann. IV.

menſes v. obijt XV Kal. Maj Inaiii 2 filius pia memoria Pipini. Nella penna

non ſi deue laſciare il lugubre, e miſerabile fine de ſuoi giorni, che gli fece fare

Lodouicoſuo Zio.

. Portatoſi Carlo il Magno Auo di queſto Bernardo alla decrepita età, e ſtanco

di miſchiarſi ne maneggi dell'Imperio hauendo eletto per compagno Lodo

uico detto il Pio, per eſſer ſuo figlio, deſtinò ai regi negozi giali Bernardo

- egitima
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legitimamente nato da Pipino, che pure anche queſti era ſuo figlio; e per

sitrouarſi in tenera età, inabile à ſoſtener Scetri, ed à premere Troni, diſpoſe

li per Aio in così ardui affari Vallio, che traeua i ſuoi natali dalla Madre dello

i; Imperadore Carlo, perſona di ſaggie maniere, e d'iſperimentati maneggi.

I conſilij di queſto Principe ſeppero accreditare ne' Popoli, Bernardo di tal

maniera, che la Pace s'haueua in Italia francata così ſtabile baſe, che ne ſoffij

di peruerſi penſieri, nè ondeggiamenti dºvrnori inſtabili poteuano mouerla

nè pure in vin neo. Pietro Oltrado Arciueſcouo di Milano lo volle veder coro

nato con le proprie ſue mani di Regio Diadema Italico; mà non mancando a

Potentati arditi, Varuaſſori, che con dupplicate lingue inducongli à cadere

ne precipizi, per non hauer guardi Lincei; queſto infelice Principe laſcioſi

indurre da vane ragioni, è credere, ch'egli ſi foſſe il vero Erede della Monar

chia di Francia, quindi portandoſi al Poſſeſſo, non fù appena vicino all'Alpi,

che arreſtato per comando di Lodouico ſuo Zio, ſi trouò fatto cieco da ſicarij

Miniſtri; con prouare in preprio fatto, che chi ſi eſpone à troppo aperti chia

rori, reſta priuo di Luce; furongli adunque cauati gli occhi, eſpoſto è con

tinuate fiamme d'acceſe bragie, e cagionandogli tal pena frà pochi giorni

la morte, hebbe il tumulo in S. Ambrogio l'anno dell'ottocento venti in

Cl I Ca . -

Sentite quanti Prencipi Eccleſiaſtici vollero eſſere quiui ſepelliti. Anſelmo

capra, Anſelmo Biglia, Acone, Oldrado, Anſperto, Andrea Lampugnano,

Ariperto Graſſo, Albuzio Confalonerio, Benedetto Creſpi, Landolfo Graſſo,

Guido de Capitanei, Pietro Oldrado, & altri, che tralaſcio, per non ren

dermiui tedioſo.

Credetemi, che queſto Tempio hà pochi altri Templi pari, si in gran

dezze Eccleſiaſtiche, come in Secolareſche, ed oſſeruando voi il ſuo Coro,

che ſaſſi nella deretana parte della rinouellata Cupola ſino a tempi di San

Carlo, douete credere, eſſere aſſai più antico della Chieſa ſteſſa, perche egli

fù eretto a cenni di Sant'Ambrogio, non già per valerſene di Coro, mà ſi bene

er vna Sala contigua al Tempio , per accettar viſite, trattar affari Catto

i" , e celebrare Concilij Prouinciali, veggendoſi ancora, come diſſi ui, vna

Sedia di marmo ſotto l'aperto Fineſtrone nel mezzo, ritrouandoſi vecchiamen

te aperte le fineſtre laterali, ma ora murate per gl'innalzati Luoghi proſſimani,

sì dalla parte de'Calonaci, come de Monaci, qual ſedia di marmo ſù laſciata

nello ſteſſo luogo, doue ritrouaſi, allor quando furonui accomodate le ſedie

di legno, occupandoſi anticamente per Coro il ſito auuanti al Maggior Alta

re fuori dei Cancelli di Ferro ; nell'introduzione poi de Padri Benedettini

Cluniacenſi, nella perſona di Benedetto primo Abbate, 8 altri Monaci, che

ſegui l'anno del Parto Diuino 784 per liberalità di Pietro Oldrado Arciueſcouo

di Milano ſtretto aſſai in amicizia con Carlo Magno mandato è lui Legate

da Adriano Sommo Pontefice, donò è quegli Monaci, e Moniſtero, e ren

dite opulenti, ed autorità di ſalmeggiare nella detta Baſilica, ritrouandoſi

però a tali Eſercizi vn Calonaco Ordinario, non allora detto Calonaco, ma

ſi bene Cardinale minore, come beneficiato nella Cattedrale noſtra, chia

mato Forte,ò Fauſto,con altri Preti ſotto al ſuo gouerno; così venne da vn tal'

Abate Gaudenzio, che primaiº à S.Vicenzo in Prato con que Mona
i gi Cl a
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ci, il Coro aggiuſtato nell'antica forma da voi ora oſſeruata alla Muſaiea ;

ed autentica tutto ciò, ch'io vi dico, il nome ſteſſo di Gaudenzio, che ſi

ritroua in quelle lettere meſſe ad oro, che vedete trà quel Criſto, che ſi tiene

dai lati gli SS. Geruaſio, e Protaſio, e ſotto i piedi in forma circolare San

Satiro, S. Marcellina, e S. Monica, e nelle parti deſtra, e ſiniſtra lo ſteſſo

Sant'Ambrogio rapito in eſtaſi all'Atare celebrando, mà portato lo ſpirito ad

aſſiſtere al Funerale di S. Martino Veſcouo Turoneſe.

uanto operò l'Arciueſcouo Oldrado a Padri Cluniacenſi,reſtò raffermate

da Angelberto Puſterla Succeſſor ſuo nell'Arciueſcoual Trono l'anno 832.,

- mà le operazioni di queſto Sacro Eroe ſoſpendo per ora di narrarui, prometten

dole frà di poco diruiſe à minuto, dopo c'hauremo oſſeruato,quanto s'è laſcia

to addietro delle parti della Chieſa. Allenbo adunque d'eſſa nel lato diritto

delle trè Porte,euuivn'antica Capella con l'immagine della Madòna ſotto vetri

à tempra, queſta è d'aſſai diuozione, ma non mifermo, ad applaudire ſua Pittu

ra, per eſſere di vecchio pennello, ed ignoto il ſuo Pittore, ſiegue poſcia vna

Porta laterale, ſotto il cui Verone oſſeruaſi al diritto lato vn Criſto mor

to con la Vergine addolorata, Mddalena piangente,ed altre nobili figure tutte

à tempra ; coteſia dipinta lſtoria vſci dal giudicioſo ceruello di Gio. Battiſta

della Ceruia,e rincreſcermi faruela vedere mezzo ſmarrita, e maltrattata dall'

S A G9- antichità, e dalla mala poſitura del ſito. Queſto aperto Viale, che tal Porta vi

STI No. eſebiſce, indirizza le perſone ad vna Chieſetta chiamata S. Agoſtino, perche

iui queſto Sante ottenne l'Acqua del Batteſimo da S. Ambrogio con Deoda

to ſuo figlio, ed Alipio ſuo Compagno, quiui fù compoſto, (perfezionato il

Batteſimo) da S. Ambrogio, e da S. Agoſtino il Te Deum, per tutto il Cattoli

chiſmo oggigiorno replicato nell'Ore del Matutino Trouaſi queſta Chieſetta,

ornata con nuoua Architettura, con ſua volta, ed' vn ſolo Altare, ſoura cui

vedeſi vn'Immagine della Madonna col Bambino in braccio d'aſſai diuozione,

e di ſopra è freſco sù la ſteſſa Parete miraſi rappreſentata l'azione del Batteſimo

di S.Agoſtino. Chiamauaſi queſta Chieſa negli antichi Tempi SanGio.Battiſta,

Oratorio eretto ſolo per miniſtrare il Sacramento del Batteſimo à tutta la Città,

poſcia diſſeſi Sant'Agoſtino in memoria della ſeguita azione, con così inſigne

Dottore della Cattolica Chieſa, e che ne ſia ciò il vero leggete ſul ſuo eſtrinſeco

frontiſpizio la eternata memoria in Caratteri Romani,qual dice. Diuus Augu

ſtinus ad lucem Fideiper Sanium Ambroſium custatus,bicvnda teleſti ablutur.L'Ar

coanneſſo ſenti ancor lui pochi meſi ſono gli rinnouellamenti, che oſſeruate,

dal Padre Abate D.Giuſeppe Rainoldi, riſtauratore della ſudetta Chieſa, ritro

nandoſi in ſembianze antiche, anzi in cadenti poſiture.

Nel deſcritto Viale veggonſi di preſente alcuni Oratorij di Scolari ſenz'

Abito nell' vno, e nell'altro lato, entro cui s'eſercitano particolari tratte

nimenti Spirituali con recitarui l'Vfizio della Madonna ne giorni Feſtiui,

come ancora ſotto i Portici dell'Atrio murato auuanti al Tempio nell’ vno,

e nell'altro lato, caduno aſſiſtito da riguardeuoli perſone, dalle cui facul:

tà ſe ne riceuono ſollieui di riguardo, si in ornamenti di prezzo, come in Laſciti

di conſiderazione. -

La Cappella, che ſiegue è ſotto il titolo di San Bartolomeo, e la Tauola

in Pittura del ſuo Altare, sù cui miraſi vna Vergine Madre in mezzo di" -
tOlO
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tolomeo, e S. Gio. Euangelitta, operò lo ſteſſo Gaudenzio Ferrari. A queſta

Cappella ſi eſercitaua da Padri la cura dell'anime, eſſendo anticamente Par-

rocchia di S. Ambrogio la Chieſa.

Il Tumulo sù l'Altare di marmo bianco della vicina Capella dedicata a S.

Catterina, tenendo ſul ſuo Coperchio vn Criſto alla Colonna, altresi dello ,

ſteſſo marmo, racchiudeua l'oſſa del Padre Abate D. Manfredo della Croce

Benedettino Cluniacenſe qualificato Religioſo, del Duca Filippo Maria Viſ

conte Ambaſciadore ad Eugenio Quarto, ed a Sigiſmondo Imperadore; egli

fù quel d'eſſo, che accompagnò Martin Quinto a Milano creato Sommo

Pontefice nel Concilio di Coſtanza l'anno 14 i 5., in cui hebbeui gran parte

il detto Padre Abate Croce, come perſona ornata di non ordinari tratti.

La Tauola dell'altra Cappella, doue s'oſſerua vna noſtra Signora, vn San

Sebaſtiano, ed vn San Girolamo, colori Ambrogio Borgognoni Pittore antico,

che dipinſe ilTempio di San Satiro, come già è ſuo luogo ve ne diedi notizia.

Hauete à ſapere, che alla Tauola dipinta, la quale innalzaſi nella ſeguente

Cappella, ſoura cui veggonſi laterali alla Vergine Madre San Benedetto, e San

Bernardo, furono tali figure aggiunte da Padri Ciſtercienſi, veggendoſi prima

ſolo la Vergine, e diceſi, che ſia di Marco Vglone. Queſta Tauola anticamente

era in vna Cappella ſotto l'Organo, e tal Cappella fà fatta edificare da Luc

chino Viſconte ad iſtanza di Benedetto Xll. Sommo Pontefice, hauendo egli

leuato l'interdetto alla Città per le ſuppliche di tal Prencipe, nel Fabbricarſi poi

º"9 sºnº venne ſmantellata, ed eretta in ſua vece queſta preſente Cap

ci la .
p Di Bernardino Lanini ſono poi tutte le Pitture, si à tempra, come ad oglio

della vicina Cappella ſotto il titolo di San Giorgio, rappreſentando di tal Santo

li egregi fatti, la Tauola dell'Altare ad oglio moſtra vina Uergine col piccolo

igi dorme, S. Giorgio à Cauallo in lontananza, e nel lato ſiniſtro S.Gio.

Battiſta, pittura veramente molto vaga. In queſto ſito ergeuaſi altre volte la

Tomba in ſontuoſi apparati conſtrutta del Rè Lottario figlio d' Vgone, ma

" diſtrutta , e portata altroue, non veggendoſi addeſſo di lei inſegna

alCu na .

Entriamo per queſti lauorati Cancelli di ferro, e d'oricalco, che innalzanſi

nella ſoglia di queſto Verone, che tiene ſembiante di piccola Chieſa, per haue

re nel manco lato,e nel frontiſpizio alcune Cappelle, e per il quale vedeſi il paſſo,

à traſportarſi nel Moniſtero de'Padri. Nella Cappella in proſpettº ſi dipoſita

il pane Eucariſtico dà Monaci, per ſomminiſtrarlo, a chi di lui ſi vuol paſcere

Sacramentalmente, la Pittura à freſco ſul ſuo Altare, che moſtra la Cena fatta

à gli Appoſtoli, viene da Gaudenzio, il cui Originale ritrouaſi nella Chieſa

della Paſſione de'Padri Calonaci Regolari, e la cuſtodia di legno dorata in

tagliò Carlo Garauaglia.

La vaga Cappella, che oſſeruate à lato ſiniſtro tenendo ſembianze d'altra

Chieſetta, ma nobilmente riſtorata con abbellimenti nºccierni di ſtucchi, di Pur in

Cornici, di Poggetto per Muſica,chiamaſi San Satiro,che anticamente diccuaſi Mon. Baſ.

San Uittore al Ciel d'oro: vogliono alcuni Scrittori, ch'ella ſi foſſe la Fauſti-Amb.n 75.a

niana Baſilica, e traſſene qualche notizia da certe lettere, che ancora ſcuo di Tum. S.

pronſi entro le Pitture à Muſaico nella volta ſopra l'Altare; portattui"º Satyri c. l a.

nellº
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nell'anguſto ſuo Coro, eleggendo gl'inciſi Caratteri in laſtra di marmo, tro

uerete eſſer quiui dipoſitate le terrene ſpoglie di San Satiro germano di Santº

Ambrogio, eccouegli, che dicono. Sub hoc Altari in Area marmorea tacet Glo

rioſam Corpus S. Satyrifratri, S. Ambrosi. Item in alta Capſa lapidea in esaem Al

tari iacent Corpora Santiorum Martyrum Cahi, & Polimif, nec non aliua Sanium

Corpus, cuiur nomen ignoratar, cum plurimis al js Sandiorum, 6 Santiarum Reli

quijs ; queſti Santi Caſto, e Polimio Martiri furono di Sant'Ambrogio Diaco

no, e Sottodiacono, ſe poi volete ſentire vn'Epigramma fatto da S. Ambrogio,

e poſto al Tumulo ſteſſo di San Satiro, meco appreſſateui, che ve lo recito.

Vranio Satyro ſupremum frater honorem

Martyris ad leuam detalit Ambroſiur.

Hat meriti merces, vt Satri Sanguinis vmor,

Finitima penetrans voluit exuuiar.

Scendete meco queſta Scala, per la quale vaſi in vn ſotterraneo Santua

rio, ſe volete rimirar marauiglie. Dell'accennata Regina Berta quiui oſſeruate

il ſuo ſepolcro; che direte di queſto Pozzo, la cui bocca reſta chiuſa da peſante

pietra di marmo? non potendo ella mandar accenti di ragguaglio, dirouui io,

eſſer non Pozzo d'acqua, ma si bene di Sangue, e d'Oiſa i Santi Martiri, heb

bero per Orcheſtra la da voi oſſeruata Piazza, ch'ora dilungaſi à lato ſiniſtro

dell'Ambrogiano Iempio, sù quella ſofferiuano delle Spade Tiranniche i

colpi mortali, e da Fedeli perſone caritatiue veniuano traſportate in queſto

ſito, quindi hebbe fortuna tal Pozzo di mutare i ſuoi liquidi argenti in tanti

ori ſanguigni, non la inuidiando al Tago allora, che aurato diuenne al laua

mento delle mani, che fece nell'onde ſue il figlio di Gordio Rè della Frigia.

Ritorniancene di ſopra, e di Lanterio, e di Viuida ſua Moglie de' Cinquenij

rimirate gli ſembianti di Pittura à tempra, e nello ſteſſo luogo il loro Sepolcro,

che ſituato ritrouaſi nella ſiniſtra parte di queſto Portico, furono amen due Be

nefattori liberali e de Calonaci, e de' Padri, laſciando loro douizioſe pro

prietà, quindi è memoria perpetua vennero cantate queſte Poeſie.

Hàc attende precor, é te cognoſcito leſior,

gua mea verba legis, quam citò fiº cris.

Clauditur anguſto Lanter.us ecce Sepulcro,

Nuper clarus homo, cºpus inane modo.

Sa benè, ſi recie, ſi qui quam geſſi bonefie.

Hoc ſolo gaudet, hot ſ la tar babet.

Non ſi tardi a rauuiſare i ſotterraneo Santuario poſto ſotto il Coro, luogo

di gran diuozione, venerabile per le antichita, che contiene, e per le Inſigni

Reliquie, che conſerua. Da due lati ſtaſſi aperto il paſſo, per introdurſi, cosi

dalla parte de'Calonaci, come de Padri. Eccolo corriſpondente alla Chieſa

ſuperiore nella fua antichità, benche riconoſca abbellimenti, e che veggaſi

ammodernito dalla Nobile Famiglia del Cori, reſta ornato all'intorno di figu

re di plaſtica al naturale, effigiando varij Miſteri della Paſſione del Saluatore;

in queſi Arca di marmo, che ritrouaſi quaſi nel mezzo, ſi riueriſcono le Sante

Oſſa della Vergine Marcellina ſorella di Sant'Ambrogio, quiui dipoſitate da

San Simpliciano, ed offeruando voi quella Nicchia nella deretana parte dell'

Altare,dite eſſeruiſtato altre volte vn ſegreto Viottolo per giugnere allar"
º
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de' SS. Ambrogio, Geruaſio, e Protaſio, ma ora vedeſi chiuſo, ed affatto prius

di paſſo. Queſto ſotterraneo Oratorio fù arricchito di opulenti rendite dal

Cardinale Antonio Sangiorgio Milaneſe, e nel 151o. dal Dottore Girolamo

Garbagnati, e da altri ancora diuoti, quindi reſtano al loro goueruo dodici

Caualieri, e ſono diſpenſate in Elemoſine, ed in maritare Zitelle onorate.

Per la parte de' Calonaci vſciamo da queſti Santi orrori, e ſi termini di rauui

ſare le Cappelle à loro ſoggette; mirate in queſto lato diritto la Sagreſtia tutta

nouellamente ornata d'intagliati ſcrigni, per conſeruare Paramenti Eccleſia

ſtici, e prezioſa argenteria, che adopraſi in adornare gli Altari, trà quali ſi nu

meravna Croce, che fù donata da Arnolfo Secondo di Caſa Arſaga Arciueſ.

couo di Milano è queſta Chieſa l'anno del 995. in circa, per gaſtigo dato al

Veſcouo d'Aſti, eſſendoſi da ſuoi cenni ſcoſtato. Quaſi tutte le Capelle ſot

topoſte al gouerno del Calonaci miranſi rinnouellate ; eccoui queſta prima,

poſta à moderni ſtucchi, ha ſull'Altare in Pittura vna Naſcita di Criſto, opera

di Paolo Camillo Landriano, detto Duchino, nei lati, e sù la Volta affaticoſſi

Ercole Procaccini in varie figure à freſco; l'altra Cappella paſſata la Porta,

per cui entraſi nella Calonaca, vi moſtra in Pittura ſul ſuo Altare vna Vergine

con S. Giuſeppe, ed il piccolo Bambino. L'Euangeliſta S. Giouanni intento

ne ſtudi con l'aſſiſtenza d'wn'Angelo, che voi oſſeruate nella vegnente Cap

pella, riconoſce per ſuo Dipintore il Caualiere Franceſco del Cairo Carlo

Franceſco Nuuoloni traſſe dal ſuo pennello il Sant'Ambrogio con le Pitture,

laterali à freſco nell'altra contigua Cappella, ed il Caualiere Iſidoro colori

tutta la Cappella vltima, eretta in bella Architettura con laterali Poggetti, di

moſtrando nella Tauola ſull'Altare due Santi di Caſa Coria, e nella Volta è

reſco vn'ingegnoſa Gloria.

Non tardiſi il ritorno al Maggiore Altare, e ſe vi ſpigne il deſio di ſapere ,

quali fattezze poſſedeſſe il noſtro Protettore Mitrato, rauolgete lo ſguardo ai

lato diritto dell'Organo, che vederetelo effigiato al viuo in baſſo rilieuo. Vi

rattenga altresi immobile il paſſo il dirimpetto Pulpito di bianco marmo, che

reſta alla ſiniſtra mano della Chieſa, ſe intendere voi volete, chi in tal loco fe

celo diſporre, leggete queſti inciſi Caratteri, che eſteriernente ſi veggono

nello ſteſſo marmo, mà in faccia alla Porta, dicono, Gulielmus de Pomo ſuperſter

buias Eccleſia hotopus, maltaque alla fieri fetit. Gran mancamento commiſe, chi

intagliò queſte lettere, a non raccordarui il milleſimo, trouo però io, che nel

1 225. regnaua di tal nome vn'Abbate Benedettino, e fù molto liberale in fab

briche à queſto Moniſtero, ſino a far innalzare Clauſtri interi, mà ſmantellati

poſcia, per dar luogo a nuoui Edifici, quindi può dirſi, eſſere ſtato anche lo

ſteſſo, c'habbia fatto conſtruere queſto Pulpito nel citato milleſimo ; mà de

nateui d'oſſeruare il gran Tumulo di bianco marmo, che ſtaſſi ſotto al detto

Pulpito, voi vedetelo iſolato, e per tutte le quattro parti proueduto di ſcolpite

Iſtorie Sacre, come di Giesù Criſtotrà Dottori, cenando con gli Appoſtoli, ed

in vn altro lato veggendoſi Elia ſoura il Carro di fuoco, nel cui frontiſpizio

appare Labaro, viſibile inſegna della noſtra Cattolica Religione. Varie ſono

le opinioni de Scrittori intorno a tal Mauſoleo, chi dichiaralo Dipoſito d'Ar

ciueſcoui noſtri, chi d'Imperadori, chi di Conti d'Angera, chi d'wn Prencipe
familiare di Federico Barbaroſſa, e chi di Lodouico Ceſare, leggendoſi di lui

publicamente queſta Poeſia. ºr B.
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Hic tubat eterni Ludouicus Caſar honoris,

Aſquiparat cuius nulla Thalta decus.

Nam, ne prima dies Regno, ſolioque vadaret,

Heſperia genito ſteptra reliquit Auus.

Aguam ſit pacifico, ſic forti pedore rexit, -

Vt puerum breuitar vinceret, atta ſenem. ;

Ingenium muſer ne fidem cultuſue ſacrorum

Ambigo, virtutir, an pietatis opus.

Hic vbi firma virum Mundo produxerat etas,

- Imperj nomen ſubdita Roma dedit. - - -

Et Saracenorum crebras perpeſſa ſecures,

Libera tranquillam vexit , vt ante Togam.

Caſar erat Galos Populus non Ceſare dignus,

- Compoſuere breui ſtamina fata dies.

- Nunc obitum luger infalix Roma patronum,

- omne ſimul Latium, Gallia tota dehlnc.

- Partite, nam vuuus meruit bac premia, gaudet

Spiritus in Calir, corporis extat honos.

Perche di queſto Tumulo non s'accerta la verità, tralaſcio di lui ogni dif.

corſo, volendone voi altre dichiarazioni, leggete Gio. Pietro Puricelli nella ſua

Ambrogiana Iſtoria, che di lui ne diſcorre aſſai diffuſamente.

Siamo omai arriuati al Coro,entriamo per gli primi aperti Cancelli còſtrut

ti di ferro,e d'oricalco, e dall'inſegna di Croce Roſſa, che ſi tengono inneſtata,

conoſcetegli fatti fabbricare da Caualieri Reggitori delle publiche faccende

della Città, che gli antichi,come ſentiſte, furono eretti da Benedettini Monaci.

Giacchè fiamo auuanti all'Altare, fermiamoci ad eſaminare la ſua poſitura,

ritrouandoſi egli in mezzo a quattro Colonne di non ordinaria grandezza di

Porfido in ordine Corintio, le quali ſoſtentanovna Tribuna, che per ogni lato

hà forma triangolare, moſtrando in cadun'angolo figure al naturale di baſſo

rilieuo, ma operate da antico ſcarpello. Nel Frontiſpizio le Statue, che appa

iono, voi vedete eſſere vin Criſtoli, che porge con la deſtra mano a San

Paolo vn Libro aperto, in cui miraſi ſcritto queſto motto, Accipe librum Sapien

tia, e con la ſiniſtra dà al Prencipe degli Appoſtoli le Chiaui. Nel triangolar

ſito" deretana oſſeruate vn Padre Eterno, tenendoſi dinanzi a lui in

più baſſo luogo Sant'Ambrogio, e nei lati gli Martiri Geruaſio, e Protaſio, è

come è penſiere del Puricelli gli Santi Caſto, e Polimio ſuoi Sacri Miniſtri, e

ſotto queſti ſi vedono due Monaci cucullati, che offeriſcono al Santo la Tri

buna, nell'altra parte ſcuopronſi due Femine auuanti ad vna, che regge in

capovna Colomba, e credeſi dallo ſteſſo Puricelli, eſſere Santa Scolaſtica di

San Benedetto ſorella in vicinanza di due Monache del ſuo Ordine , e nel

quarto lato ſtaſſi Sant'Ambrogio riuerito da due perſone, il quale porta coro

nata la fronte, gerolifico euidente dell'Autorità, c'haueuano gli Arciueſcoui di

Milano nel coronare i Rè d'Italia.

Queſte Colonne Porfidiche furono traſportate, come è opinione d'alcuni

Iſtorici, dal Tempio di Gioue, che innalzato veggeuaſi non molto "i da

quelta
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queſta Baſilica, che il ſuo ſito ſarà da voi ben preſto oſſeruato. Credeli, che

quiui foſſero diſpoſte da Pietro Oldrado noſtro Arciueſcouo, e Benefattore

liberaliſſimo, che fù quegli, che introduſſe i Padri Benedettini, e ciò fà l'anno -

784. eſſendo il ſuo fine d'accreſcere il culto Diuino, e che ogn'ora, ſi ſentiſſero far tº
mandar Lodià Dio con Dauidiche Melodie, e quel tanto, che dicoui, & hò Amb.num.

detto reſtò confermato da Carlo Magno l'Anno 79 !., e conſta dal Priuilegio 3. 14. 7

dello ſteſſo Oldrado, nel quale trà altro ſi legge, Vtantè Sania eorum Corpora con

tinuatim indifferenter, at publicè offitta, é Diunas Laudes concelebrentabſque mea,

di ſucceſſorunmeorum moleſtia. Altri dicono, che l'Autore della ſudetta Tribu faem Pur.

na ſia ſtato l'Abate Gaudentio Benedettino, che pure aggiuſtò il Coro alla Mu nu. 62.

ſaica, come già vi hò accennato. B. Areſ in

Sò, voi moſtrar premura d'hauere particolare conoſcenza di queſto Mitra- ſerie Abb.

to Oldrado, mentre da me ſentiſte, eſſere ſtato quegli, che introduſſe in queſta Anno 32,

Baſilica gli Benedettini Monaci, eccomiui pronto, è ſoddisfare il voſtro deſio.

Nobile Mlaneſe egli era, di lettere, e di dottrina ornato, per le cui prerogatiue

giunſe ad eſſere d'Adriano Sommo Pontefice Segretario, e poſcia Legato di

Carlo il Magno con la dignità d'Arciueſcono di Milano: gli ornamenti delle

ſcienze ſono raggi, che anche ſanno riſplendere nelle tenebre, cioè a dire in

parti lontane non conoſciute, ſenza di queſti raggi l'Oldrade non haueria à ſe

riuolti gli ſguardi d'wn Pontefice, nè vbbligata la beneuolenza d'wn impera

dore à concedergli facoltà, d'aſſiſtere in Italia con dominio aſſoluto ſouragli

Secolareſchi affari, mentre ſe ne viueua poſſeſſore degli Eccleſiaſtici, eſſendo

Arciueſcouo. I Rè Longobardi hebbero lo sfratto dagli Italici Confini, per gli

ſodi trattati di lui, e dalla dottrina, che poſſedeua, ritrouaronſi in mille confu

ſioni que Capi d'Ereſia, che faceuan ſi tenere Capi veri di Gioue in partorire

ſcienziate Palladi d'oppugnazioni, ma egli faceuagli conoſcere per palle gon

fie di ſalſità, e di bugie. Sull'auge di queſti onori conoſceuaſi abile ad ingran

dire anche altre perſone,quindi ne furono veri teſtimonijgli Benedettini,quan

do per ſua liberalità reſtarono opulenti, e di Badie, e d'aſſolute giuriſdizioni,

che furono, l'accaſargli in Sant'Ambrogio, facendo loro cdificare vaſto Mo

niſtero l'anno79o., ed applicargli ricche rendite, con quanto ſi narra nel cita

to Priuilegio. Nelle incoronationi de Re d'Italia, ed inueſtiture publiche

de noſtri Duchi aſſiſteuano gli Abati di queſto Monaſtero, cosi trà le altre, a Bar Areſ.

quella di Carlo Quarto aſſiſtè l'Abate Antonio Viſconti, 8 è quella di Gio, in ſer.Abb.

Galeazzo Viſconte primo Duca l'Abate Giulio Lampugnano ; anzi vi ſono

autentiche Scritture, che moſtrano eſſere appreſſo li Abati Ambrogiani la fa

coltà di miniſtrare tali Regie fontioni in mancanza delli noſtri Arciueſce ui.

Addietro è così poderoſo Arciueſcono, Angelberto Puſterla ſucceſſe, var

cato lo ſpazio di ſette Luſtri, Prelatoaltresì magnanimo, ed affezionato è Be

nedettini, ed all'Ambrogiana Baſilica, poiche le grandezze di queſto Aitare

dichiaranfi figlie delle ſue beneficenze. Fortunati voi, che arriuaſte quiui in

i" giornata ſerena, voglio dire, c'hauete occaſione d'oſſernare ſenza vo

roincomodo tutto ciò, che queſto Angelberto fece di prezioſo all'Ara, che

vedete, poiche ella ritrouaſi aperta, rimanendo in tutto l'anno chiuſa trà ferrei

ripari con forte chiaui, le quali ſi ſtanno appreſſo de'Calonaci, tenendo eſſi la

cura di cuſtodire, quanto cuui d'apprezzabile in queſto Sacro Recinto..

- Z, Mirata
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Mirate adunque cinte coteſto Altare in tutti quattro i lati di laſtre d'oro, con

quattro Palij, tempeſtate di perle, e d'altre prezioſe gemme, fabbricate

con grande induſtria da vm tal Voluinio ingegnoſo artefice di que tempi, e

diceſi come racconta Galuanio Fiamma, e Bernardino Corio, che coſtaſſe al

Paſtore Angelberto più d'ottanta mille lire; e per ſicuro atteſtato, che di queſto

Teſoro ne foſſe l'origine l'Eccleſiaſtice Puſterla, forzateui di leggere que” Ca

ratteri, che voi vedete formati nelle ſteſſe laſtre d'oro, e ſe forſe rendonſi diffi

cili all'intelligenza voſtra, ve ne darò io pronto ſaggio con leggeruele, mentre

in altre occorenze le traſcerſi; attendetemi, che cosi dicono.

Emitat alma foris, ruttloque decore venuſta

Arca metallorum, gemmſgue compta corruſtat.

Theſauro tamen bac, cunilopottore metallo

oſſibus interia, polietdonata ſatratis.

Egregius quod Praſiel opas ſub honore Beati

Inclytus Ambrosiſ, Templo recubantis uniſio,

obtulat Angilberta, ottans, domrnoque ditauit

Tempore, quonuda ſeraabat culmina ſedis.

Aſpite ſumme Fater, famulo miſerere benigno

Te miſerante, Deus, donam ſublime reportet.

Auuertite, che ſotto di coteſto Altare ritrouaſi il Sepolcro di Sant'Ambro

gio, e con eſſo lui i due Santi Martiri Geruaſio, e Protaſio, gli quali furono

dallo ſteſſo intamati in queſto Tempio, laſciando egli per teſtamento, d'eſſere

vicino a loro collocato, così nell'eſeguire il ſuo intento, viderſi gli Martiri

fratelli ſepararſi frà di loro, quaſi additando volerlo nel mezzo, e conoſciuto

il Santo deſio, fù la Mitrata Salma ripoſta nel preparato ſito, portento cosi mi

rabile, che per memoria eterna vſaſi tal'azione in vna coniata inſegna per ſug

gello d'ogni Ambrogiano affare, col motto: Taler ambio Defenſores.

A'cenni adunque d'Angelberto furono tutti trè queſti Santi ripoſti in que

ſto ſito, eſſendo altroue dinanzi il loro Tumulo, e con pochi diſaſtri viſitarſi

poteuano. Viueuail Puſterla molto diuoto di Sant'Ambrogio, e ſe ne traeua

no i ſegni dalle cotidiane viſite, ch'egli faceua al ſuo Sepolcro, mà non con

tento di tali eſteriori diuozioni, pensò di ſoddisfare a ſuoi affetti, quando con

tinuamente ſi teneſſe ſeco qualche Reliquia ; riſolſeſi d'effettuar ſuo intento,

quindi aperto il Tumulo, fece ſcelta d'un dente di quella bocca, che fatta vna

volta Cella d'api, ſapeua ſciogliere profluuij di meliflui diſcorſi: per monile

diſpoſeſi d'aurato anello, e portandoſelo in dito, ſantamente ambizioſo ſe ne

giura d'eſſere poſſeſſore di gemma cosi ſublime, ma perche le auuenture di

queſto Mondo poſſonſi chiamare effimere per la loroincoſtanza, perdendola

vn giorno inauuertito, di lei ne reſtò priuo, mentre eſercitaua Pontificale

azione; talperdita fù diuerſa dai ſeminati denti da Cadmo, poiche quegli die

dere vita à Guerrieri, e queſti poté arrecar morte al cuore del Prelato, perche

bandi da ſe ogni pace. In tante miſerie immerſo hebbe à farſi chiamare moder

no Policrate con il ſuo ritrouamento, così acertato da ſemplice vecchiarella,

dicendogli, che diſcacciaſſe le doglie, perche il dente ſmarrito da ſe, fece acqui

ſto di quella bocca, che a ſua naſcita gli ſerui di Conchiglia. -

A queſta nuoua richiamò egli i ſuoi languenti ſpiriti ad vn forzoſo ſollie
ti OA,
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mo, e portatoſi al Sepolcro, vide il dente poſarſi nel ſito ſteſſo, in cui ſi ſtaua

dianzi, doue conoſciuto hauendo, eſſere mente del Cielo, che dºvr tal Santo

le Reliquie dimoraſſero edvnite, ed intatte, fece quiui cauare profonda Foſſa,

e ripoſtiglitrè Santi Corpi in Arca di marmo armata da forte Caſſa di legno,

i" come alcuni dicono, con groſſe catene delle quattro Colonne por

fidiche alla baſe, con ſoſpenderla alquanto dal ſuolo della cauata buca, e con

granTauola di marmo" chiudere l'aperta bocca, fabbricandoui ſoura il

prezioſo Altare. Diconſi varie ciance, che poſtoſi alle ruberie il Barbaroſſa

nello ſmantellamento della Città, gli fece traſportare in Alemagna; credetemi,

che ſono tutte vanità di ſognate inuenzioni,auuegna che leggonſi ſcritture con

publici atteſtati, eſſere in que Tedeſchi Climi ; oſſeruandoſi nella Chieſa ,

doue credonſi ripoſare, dipinture ſulle pareti, che rappreſentano è minuto i

loro Glorioſi geſti. Per trarui da queſte incertezze, ricordoui, che lo ſteſſo

Barbaroſſa nel Moniſtero de'Padri Benedettini eleſſe ſua ſtanza, e mentre ar

deua contro i Cittadini il ſuo ſdegno, egli tratteneuaſi nelle delizie di queſti

Clauſtri, anzi veggendoſi ſupplicato da Monaci, è mantenere illeſo dalle ſol

dateſche furie vn così qualificato ſito, volle, che ſeruiſſergli d'antemurale pu

bliche Leggi, le quali dichiarauano colpeuole di leſa Maeſtà quell'ardire, che

ſi foſſe miſchiato anche in piccolo danneggiamento contro di così inſigne Ba

ſilica. E quando il Barbaroſſa haueſſe data facultà di commettere tal rapina,

l'Altare, che voi vedete d'oro, haurebbe ſofferto dianzi d'ogn'altra coſa lo ſua

ligiamento, perche euuigran diſauantaggio da oro ad oſſa, e da morti al morto,

e per gli rubatori più fanno le ricchezze che le Reliquie. Sentite qual Poetica ſi Pontif

diceria legge uaſi al Tumulo di queſto Mitrato, e liberale Puſterla, le cui ceneri Gio. Fran.

reſtano ſepellite nella Baſilica di S. Nazaro. L'accennata Inſcrizione reſtò Beſozzi.

ſmarrita, e perciò non ſi è potuto mettere quiui à viſta d'ogni Lettore.

Fù ſeppellito in queſta plauſibile Baſilica Ambrogiana Aſperto, ouuero

Arbuzio de' Confalonieri Arciueſcouo di Milano, come di ſopra ſi è detto il

quale fù nel ſuo Sacro Gouerno di molta ammirazione; egli come di già ancora

accenai fece innalzare la Chieſa di S. Satiro fratello di S. Ambrogio, ed in eſſa

diede magnifica Sepoltura all'Oſſa di S. Mauricillo Arciueſcouo; Ottenne il

titolo di Padre de Poueri, in occaſione d'vn gran morbo Peſtilenziale, che

danneggiaua la Città di Milano, poſciache portauaſi trà gli ammalati: e loro

amminiſtrare i Santiſſimi Sagramenti; anzi diſtribuiua à gli medemi il viuere,

quindi ottenne, che al ſuo Tumulo gli foſſe in marmo inciſo il ſeguente Epi

gramma.

A. K D. B. P. M. Fa

Hic iacet Anſpertus noſtra clariſſimus Vrbis

Antiſtes, vita, voce, pudore, fide:

A qui ſe fator Turba pralargus egena,

Effedor voti, propoſitique tenax.

Manta ſolicitus commiſſº reddidit Vrbi

Piruta, reſtituit de Stilicone Domum.

42uot Sacra. A des, quanto ſudore refecit,

Atria vicino, ſtruxit, di antè fores?

Pum Sanio Satyro, Templumque, Domumque diauit.

- Z a Vaar
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Dans ſua ſacrato predia cunda loco,

Vt Monacos paſantaternts olio diebus

- Ambroſium pro ſe, qui Satyrumque roget.

La Cupola, che voi vedete rinnoucilata, tenendoſi quattro gran figure

d'Angeli di ſtucco negli angoli, epoſta altresi tutta la Volta è lauorati ſtucchi,

prouò queſte modernità nel tempo del gouerno di San Carlo, e ſe ne deſideraſte

il perche, leggete la ſua vita, che ne trarrete ampio ragguaglio, eſſendo ſtato

Pellegrino Pellegrini il ſuo Architetto. Ma eccoui in queſta parte ſiniſtra del

Tcmpio le Abitazioni Calonacali, inuiamoci a rimirarle, mentre ſi è fatta diii

gente eſamina di tutto il Tempio. In dieciotto Caſe trouanſi eſſe diuiſe, che

tanti ſono i Calonaci, compreſi, e Propoſto, ed Arciprete; caduno poſſiede

agiati Appartamenti, benche vegganſ le Caſe fabbricate all'antica. Il Car

dinale Aſcanio Sforza fratello di Lodouico il Moro, hauendo eminent p n

fieri, benche priuo in que ſuoi tempi del titolo d'Eminenza, fece innalzare

queſto ſontuoſo Portico per principio d'wna nuoua Calonaca , ed a renderla

magnifica ſcelſe per Architetto Bramantino, il quale ſolleuando Colonne à

tronchi, inuenzione non più veduta, credo, ch'egli intendeſſe di preparar

Claue Erculee, per gaſtigare i Moſtri de Maldicenti, c'haueſſero hauuto ardire

di non bene intenderla di lui, mentre tutte le ſue opere dagli intelligenti veni

uano chiamate Dinine. Le reuoluzioni poſcia della Sforzeſca Famiglia furo

no cagione di reſtar'imperfetta coteſta Fabbrica, egli è però vero, che ſe vin

Cardinale incominciolla, vn'altro pretendeua terminarla, ed erane il Gran

Cardinale Federico Borromeo, ma intento in vola vaſtità d'affari, reſeſi impoſ

ſibilito ogni effetto. Volendo voi rimirare l'effigi di Lodouico il Moro, e di

Beatrice Eſtenſe ſua Moglie, eccole in baſſo rilieuo di marmo dai lati del Cor

niccione della Porta, chein queſta Calonaca apreſi, per introdurſi in Chieſa le

enti .
g E L mezzo di queſta Corte d'auuanti à cosi Maeſtoſo Portico voi oſſer

N uate in vna Chieſetta antica, chiamaſi ella S. Sigiſmondo, ed antica

mente diceuaſi S. Maria Faua greca, ma deueſi dire Fauens egris: iui ſtanno

ripoſte le Sacre Salme di San Sigiſmondo Martire, e di S. Deſiderio Veſcouo,

frequentata viene da gran concorſo di gente per ſuffragio de'Morti. Abita

uano quiui anticamente dianzi, che queſto ſito foſſe Calonaca, le primiere

Monache del Moniſtero di S. Lazaro. -

Venerabile è queſto Capitolo, tenendo frà tutti gli Capitoli di Milano il più

degno loco, da quello della Cattedrale in poi: è richieſta di S. Carlo conceſſe

li Pio il Quarto Sommo Pontefice l'vſo del portare pauonazza Cappa con

pelle d'Ermellino nel verno, e Rochetto con Cotta nell'Eſtate, ed à ſei Cap

pellani Corali l'almuccia di foſco pelo, vogliono alcuni, che andaſſe il Pro:

poſto Mitrato anticamente. Nelle Coronazioni de'Rè d'Italia fatte da noſtri

Arciueſcoui aſſiſteua vnitamente col Capitolo Cattedrale: da Sigiſmondo

Imperadore riceuendo talCorona per mano da Bartolomeo Capra Arc iueſco

uo nell'anno 1423.furono il Propoſto, e Calonaci dichiarati con public o Priui

legio perpetui Cappellani imperiali, cosi meritando le loro intigº qualità, non

cleggendoſi, ad eſſere, è Propoſto, è Calonaco, ſe non ragguardeuoli perſone,

è per chiarezza di naſcita, o per fregi di lodate virtù. Abb
º 2
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Abbaſtanza ſi ſiamo trattenuti in queſta Calonaca, inuiamoci al Monitero

de Padri, vſcendo per queſt'Arco antico, Andito commune alle preſenti abi

tazioni, ed entraremo per quell'altro al diritto lato, ma conſtrutto alla moder

ma con ornamenti di ſcarpellati marmi, aprendoſi entro di lui aſſai ſpazioſa

Piazza antiſcena delle plauſibili Fabbriche de Monaci Ciſtercienſi ora poſſeſ

ſori di tutti que ſiti, che furono ſtanze de Padri Benedettini Cluniacenſi, e ſe

accertar vi volete, eſſere ſtato, e Carlo Magno, e Pietro Oldrado Arciueſcouo

di tal Moniſtero le vere origini, traetene certo atteſtato dai dipinti loro ſem

bianti à chiaroſcuro nei lati della Porta, che apre il paſſo ai ſontuoſi Clauſtri

con publiche inſcrizioni: ſtannoſi eſſi in dipintura, mè dourebbero vederſi di

fino marmo, meritando così prodi Eroi ſtatue eterne. Eccoui omai giunti alla

Porta del Maeſtoſo Moniſtero, che tiene eſteriormente dai lati San Geruaſio,

e San Protaſio, e ſopra l'architraue Pitture à freſco de geſti di Sant'Ambrogio;

mirate i ſembianti di Carlo Magno, e dell'Arciueſcono Oldrado già mottiua

tiui in pittura à tempra di chiaroſcuro nei lati di queſt'aperta parete, chiamata

communemente da noi Antiporto, ſoura cui ſtaſſi di ſtucco il Simulacro di

Sant'Ambrogio in mezzo de' SS. Geruafio, e Protaſio della ſteſſa materia. Di

nanzi di più innoltrarui adocchiate coteſto Corridoio ſerrato, riceuendo il

chiaro da varij fineſtroni, il quale ſtà abbracciandogli due vaſti Cortili, che

s'allargano quadrati, e queſt'altro, che s'apre in faccia, il primo dilungaſi à paſſi

ordinarij 192, ed il ſecondo è paſſi 96. la Fabbrica del primo è ſtata fatta da Pa

dri Ciſtercienſi, e l'altro col rimanente del Moniſtero da Lodouico il Moro; in

fronte del vicino ſcalone, che alla diritta mano oſſeruate, leggete que Carat

teri in marmo, eſſi v'accerteranuo il vero, così dicono.

Ludoucus Mediolani Dux ſuſceptum al Aſcanio fratre Romana Eccleſia, Vice

cancellario reformanda Religionas an Ambroſiana Atae propoſitum abſoluit, c Ma

gnºſia Monaſtery fundamenta secitann. Il poſt Beatrici, Contigis mortem 1498.

Auuiciniamoci alla viſita dei Cortili, che ſono due; mirategli pure quanto

ſiano vaſti, e quanto magnifici, tengono per ogni lato dodeci gran Colonne

marmoree di paſſi otto dall'una all'altra, che in lunghezza arriuano à paſſi 96.

l'ordine è Dorico con altiſſime Volte, ſoura cui veggonſi Sale, Celle, Paſſeggi,

Dormitorij,ed altre commode abitazioni. Bramante ne fù l'Architetto, e come

diſſiui, Lodouico il Moro il Promouitore. Dianzi di queſti sì vaſti edifici ritro

uauanſi altre Fabbriche plauſibili erette da Benedettini Cluniacenſi, e poco fà

ſi ſmantellò vn Portico auuanti alla Sagreſtia, come ſentiſte, fatto innalzare da

quell'Abate, che nominauaſi D. Guglielmo Cotta l'anno i 235.

Nel mezzo degli due Cortili voi ritrouate il Refettorio, ch'egli è pur queſti,

che aperto ſi mira in fronte del racchiuſo Portico. Oſſeruate la ſua ampiezza,

ſeſſanta paſſi è lungo, e largo dieciotto, la cui Volta reſta dipinta è rabeſchi, e

nel Front ſpizio Caliſto da Lodi colori le Nozze di Canna così bene, che ſe in

i" vere mancouui il vino, in queſte vi ſoprabbondano gli ſtupori, vedere

egli dipinti Conuitati (tanto ſono al viuo coloriti) mangiare, ſe non s'accor

geſſero, che ne Refettori delle Benedettine Regole viene proibito il riſtorarſi

con cibi di carne, ed anch'eſſi oſſeruatori eſatti di tali Sante Leggi, non vo

liono frangere l'uſate aſtinenze di queſti Sacri Recinti. Sono dello ſteſſo

Pittore sù le Fineſtre, che ſei ne numerate per lato , gli Appoſtoli dipinti è

tempra,
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tempra; e sù la Portain pittura ad oglio il Criſto in Croce con la Vergine ſue

nuta, edvn Criſtotolto di Croce, con la Flagellazione in ambi i lati, furono

fatiche d'vn oltramontano Pittore, venuto da Roma l'anno 158o.

Bramantino diſcepolo di Bramante, per non filaſciar vincere dal Maeſtro, in

Architettura dipinta vi vuol moſtrare vina proſpettiua da lui effigiata in queſta

Sala è lato ſiniſtro, che Scaldatoio ſi chiama; eccola pure, che vi ſi rappreſenta

in faccia, giurate, che la credereſte di marmo ſcolpito, ſe non ve l'haueſſi

auuertita io di pittura, nulla dicoui dell'eccellenza delle figure, ch'entro d'eſſa

ſi veggono, gli ſcerci, gli contorni, la morbidezza, edi naturali ſembianti, sò,

che vi faranno confeſſare, non mancar loro altro, che lo ſpirito, per dichiararle

VlUC - -

Tutte queſte da voi oſſeruate magnificenze vennero erette per abitazione

de Padri Benedettini quiui introdotti, come già ſentiſte dall'Arciueſcouo Pie

tro Oldrado l'anno 784. e redificate da Prencipi Sforzeſchi l'anno 1498 ed à

raffermarui, che quiui dal principio de Benedettini ſin'addeſſo foſſeui ſempre

veduto plauſibile Moniſtero, degna ſtanza de Papi, e d'Imperadori, vi notifico,

hauerlo abitato Innocenzie Quarto l'anno del 1251. quaſi tre meſi, e del 1 272.

Gregorio Decimo nel portarſi al Concilio Lugdonenſe, e Benedetto Duode

cimo l'anno i 343. Abitolo ancora Enrico Quinto Imperadore l'anno i 186.

con Coſtanza ſua Moglie, Enrico Settimo, ſinche videſi Coronato del ferreo

Diadema, e Federico Barbaroſſa tutto il tempo, che durò la ruina di Milano per

ſuo comando.

Dall'anno" ſino al 14oo.in circa perſeuerarono in fiorito

numero gli Padri Cluniacenſi, ma perche ogni vigere col tempo ſi ſminuiſce,

nè vi è cesi forte Alcide, che non reſti atterrato anche da debole forza, veg

endoſi gli Monaci ridotti à puochi, oltre alcune diſcordie, a titolo di ſedarle,

i" le loro opulenti rendite poſte in Commenda, e per primo Commenda

tario venne eletto da Bonifacio Nono l'anno 14o4. Coſimo Meliorati Cardi

nale, che in quel tempo ſi trouaua Legato a latere in Milano per ſtabilire la

Pace trà il Duca Gio. Galeazzo, e Veneziani. In ſeſto luogo l'anno 144o. fù

eletto per Cemmendatario Branda Caſtiglione Milaneſe, Cardinale, e Veſcouo

di Piacenza, queſto eſſendo mal affetto al Rito Ambrogiano, pensò di manº

dare altroue, come fece, li Menaci Benedettini, con l'introduzione de'Padri

Certoſini, aſtringendogli al Rito Romano ne publici vfizij, tuttoche foſſero

ſtati eletti gli Benedettini dall'Oldrado con immutabili obbligazioni di ſempre

eſercitare la Monaſtica Ambrogiana maniera nelle accennate azioni. Gli Cit

tadineſchi ſdegni à queſte permute fecerſi ſentire orribilmente ſtrepitoſi, anzi

mortalmente danneggiatori ſenza riguardo, che foſſero Sacre quelle Porpore,

c'haueuano da eſſere berſaglio de loro fulmini: timoroſo il Cardinale della

propria ſaluezza, reſtitui ben preſto gli rapiti Ambrogiani Libri, ed il Duca

Filippo Maria Viſconte, allora in Milano regnante, con pena di fuoco diſtolſe

gli Certoſini dal Moniſtero, gli quali ſenza replica, temendo l'ardente minac

cia, e cedendo il Moniſtero è Padri Benedettini, ritornarono alle loro ſolitarie

Celle, non intendendo di mai più ingerirſi nelle Ambrogiane faccende.

Sino l'anno 1497, quaſi diſabitato pertoſſi così maeſtoſo Moniſtero, trouan

doſi vltimamente in eſſo ſolo ſei Monaci, e viuendo ſuo vltimo Commenda
taIlQ
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tario il grande Aſcanio Maria Cardinale Sforza, fratello di Lodouico il Duca,

con il conſenſo d'Aleſſandro Seſto Sommo Pontefice, fece liberal dono a Mo

naci Ciſtercienſi di tutto ciò, che poſſedeuano anticamente gli Benedettini

con cuuidente diſcapito del proprio intereſſe: e perche gli Edifici; Clauſtrali

erano giuntisi per la vecchiaia advn languido ſtato, come per non hauer hau

uti abitatori, che poteſſero porgere rimedio a que”inconuenienti,che alla gior

nata ſuccedono, per non hauere rendite ſufficienti à tali ſpeſe, riſolſeſi il ma

nanimo Purpurato, con l'aiuto del fratello Duca, è far ergere à publica viſta

i" tanto ſontuoſa, che può gloriarſi d'eſſere delle Fabbriche Clauſtrali

la Fenice. Pochi Luſtri ſcorſi venne ſcoperta ne fondamenti del Refettorio,

aprendo vin Andito, la pietra primiera collocata di queſto nuouo Moniſtero

con chiara inſcrizione. eſſere ſtato il ſuo incominciamento l'anno 1498.

Gli Ciſtercienſi Monacifurono quiui adunque introdotti, viuendo prima

eſſi lungi dalla noſtra Città quaſi quattro miglia invina Villa chiamata Chiara

ualle, mà à ſecoli ſcorſi Caſſina di Rauagnano, entro Moniſtero, che riconoſce

la ſua naſcita dal Glorioſo San Bernardo nell'anno i 135, deſiderando i Mila

neſi, che vin cosi Sant'Huomo operatore di tanti Miracoli anche in Milano, e

nella Chieſa ſteſſa di S. Ambrogio faceſſe annidare i Religioſi ſuoi figli nel loro

Emisfero, acciò per l'Orazioni de Monaci non haueſſero è prouare il Cielo

ſdegnoſo,quindi, come raccorda il Baronio nel dodiceſſimo Tomo,con efficaci

lettere ſupplicaronlo ad intraprendere cotal incarco.

Miſas, dice il citato Autore, ab Innocentio II. D. Bernardus cum Legati, ad

latere adAfediolanenſeranno i 134. quitamdi expetierant, hocabeodem Innocentio,

vbi cognouiſenteundem S Bernaraum Piſa ad Concilium conuenire, quem Legatrone,

atgue Latteri, interpellarunt, vtſe Mediolanumconferret. Inteſa dal Santo Simile

brama, riſpoſe loro in queſta guiſa. Iuxtapetitionem veſtram advos cum dileſiis

Fratribus noſtris, Nuntjs veſtrisveniebam, de quibus mihi ſtripſiſtis, pleniàs ſecun.

dùm rationem in beneplacito Dei ſatisfailurus.

Impedito egli poſcia per altre ardue faccende, non potè allora ſodisfare a'

deſiderij de noſtri Cittadini; in brieue però accontentogli, e così reſcriſſe loro

tali note. Vi ex" di bel nuouc i Milaneſi in

uiati altri auuiſi, nonnullus mihi locus gratia apudvos eſt; Etquoniammecum non in

uemio meritum, diunità, credo datum. Non" fauorem ingentis, inſignique Po

pali. Ampleitor oblatam gratian. Si fù tantoſto agli effetti, poſciache inui) à

Milano due de' ſuoi Monaci abili in ſua mancanza adimpiegarſi in talfazione,

gli quali eleſſero per loro alloggio coteſto Moniſtero di S. Ambrogio gouerna

to in que tempi da Padri Cluniacenſi, dalla cui Religione n’vſcirono i Ciſter

cienſi per le operazioni di San Roberto. inteſo da Milaneſi l'arriuo, non ſi

sperderono giorni ſenza diſporſi all'erezione di tal Fabbrica, così comperaronſi

vaſtità di Campagne dagli ſteſſi Cittadini nel ſito, come già ſentiſte, chiamato

Caſſina di Rauagnano.

A pochi meſi ſi fà in piede, a ſtupore d'ogn'vno, con plauſibile Chieſa am

pio Moniſtero; e femai colà vi portaſte, haurete agio di leggere due lnſcrizio

ni in laſtre di marmo, che pur addeſſo le vi farò ſentire, cioè

Anno Dominica Incarnationis 1 i 35 conſtrutium eſt Monaſterium Santa Maria

Gareuallis tempore Sani Bernardi. Abbatis Careuallis XI. Kal, February, el"
779
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Anno Gratia I 135.3 I. Kal. Februari con firutium eſt hoc Monaſterium a B. Ber

nardo Abbate Clareuallis McGXXI. conſecrata eſt Eccleſia iſta a D. Enrico, man

candoui il Cognome Settala, Mediolanenſi Archiepiſcopo, Sexto Non. Maj in bo
norem S. Marta Carettalis. -

Accorgomi, eſſere voi per chiedermi, il perche diceſi Caraualle, ben ſapen

do, non rimirarſi in que fiti di Rauagnano altezza di Colli, nè profondità di

Valli, mà diſtenderſi vsuale Pianura, e fruttifere Campagne; attendetemi, che

non vi ritardo la riſpoſta. Furono adunque si liberali i Cittadini Milaneſi ne

doni, per conſtruere tal Sacro Recinto, che prouueduto fù egli ben preſto di

copioſe entrate, quindi ogni giorno aiutauanfipoueri, fouueniuonfi Paſſagge

ri, anzi aperſeli pubico Spedale, non negando è verun'infermo caritateuole

cura con tutti que medicamenti, ch'eragli d'wopo, ritrouandoſi aperta ab

bondante Vnguenteria per la diſtribuzione delle medicine, ai cui graditi fonue

nimenti acquiſtò il Monſtero titolo di Caſa Cara, e chi è lui ſe ne veniua, o chi

da lui partiua, ſalutauaſi con il titolo di Caſa Cara Vale.

Che foſſeui fertilità nell'Elemoſine, additeranloui trè vaſtiſſime Botti di

commeſſe groſſe doghe cerchiate di ferro, le quali ogn'anno riempiuenſi tutte

di vino, per diſtribuirlo è neceſſitoſi; quella, che ancora miraſi intera, rendeſi

capace di più di ſeicento bigonze, ed eſſa darauui notizia di quali miſure ſi foſ

ſero l'altre due, allorquando viſitaretela, e non ſarete i primi voi ad iſtupirui;

s'arreſtò Carlo V. nel 1541.in vederla, e pria di lui il Rè Franceſco Franceſe

nel 1515. è San Carlo auuenne lo ſteſſo, quando inuiauaſi à Milano, per rice

uere il poſſeſſo del Paſtorale ſuo Gouerno. Trà i liberali Donatori, che riſ

plender fecero queſto Luogo, nominaſi à primo poſto va Manfredo di Caſa

Archinta, che perciò leggeſi di lui via perpetua riccordanza inciſa in marmo,

che così dice.
-

Manfreda, Archintu Patritius Mediolanenſi, erogatis Illuſtri ca nobio latifun

djs, monumentum ſiba, di poſteritati P. Ann, MCCA X.oiauo Kal. Maiar.

Nel ritorno, che ſiete per fare a voſtri patrij tetti, non ſi tralaſci da voi cote

ſta viſita, acciò le vaghezze di cosi plauſibile Moniſtero ſienui paleſe, per ap

plauderle là doue trattenereteui, mà ſentitemi, che ve ne voglio dare vn ſuc

cinto ragguaglio.

Ergeſi la ſua Chieſa in trè Naui in lunghezza di braccia cento cinque, ed in

larghezza nella Croce di braccia cinquantotto, la ſua Volta viene ſoſtenuta da

otto Pilaſtroni, ma Piloni in Lombardo Idioma per cadaun lato, moda, che dir

ſi puote Gottica, à ſomiglianza di quegli della noſtra Cattedrale; nelle due Na

ui, che formano la Croce, oſſeruanſi ſei Cappelle vgualmente ripartite in ambi

i lati, tenendoſi nel mezzo l'Ara maggiore con lauorio di dorati ſtucchi, e varie

Pitture à tempra sù le pareti.

Mirareſte poi ſorgere foura la ſua Cupola in altezza di braccia nouanta la

Torre delle Campane conſtrutta di lauorate pietre cotte, fabbrica veramente ,

che ſaſſi credere ſoſtenerſi in aria, mentre ha per fondamento ingigantita Cu

pola, entro lei s'aprono otto fineſtroni con ornamenti di Colonne, tenendoſi

eſſe sù la loro fronte all'intorno due Corridoi, vno più eminente dell'altro ac

compagnati da varie colonnette in aggiuſtati ſiti, reſtringendoſi in forma di

Piramide, la cui ſublimità viene ſcoperta in diſtanza di molte miglia.
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Vaſſi ogni ora rinnoucllando in varijſiti la Chieſa con graui diſpendij, vni

tamente col Moniſtero, quella con Pitture vaghe,benche vi ſi ritrouivna Ta

uola colorita da Bernardo Soiaro, che fù allieuo d'Antonio da Correggio, e con

vn'ordine di ſedie Corali d'intagliato legne per mano del virtuoſo Carlo Gara

uaglia, entro cui miranſi tutte le" operate da San Bernardo in figure iſo

late con rabeſchi, ed altri ingegnoſi fregi, queſti con nuoui edifici di Portici

à colonne, di Dormitorij, e d'altri Appartamenti.

Fù ſempre così nobile Moniſtero in tanta venerazione appreſſo è pri

mati noſtri Cittadini, che gloriauanſi poter in eſſo hauere i lcro Tumuli, iui

perfino gli Arciueſcoui deſiderauano riporre i loro cadaueri, molti ne hauereſte

oſſeruati della Torriana Famiglia, ma reſtarono diſtrutti, o per guerre ſofferte,

è per dar luogo a nuoue fabbriche, traui il Mauſoleo di Martino, di Pagano, e

di Filippo Torriani, tutti trè Principi aſſoluti di Milano, prima del Dominio de'

Viſconti. Non più vi tedio con la deſcrizione di Chiaraualle. Ritorniamo all'

incominciato rauuiſamento Ambrogiano, e s'aggiri per voſtra delizia il ſuo

" , che pur'egli corriſponde all'ampiezza degli oſſeruati magnifici
Edificii.

i. adurque, qual vaſto ſito egli occupi, e coteſte apriture erano tutte

proprietà, anzi Giardini, e Vigne di quel Filippo Oldani, che fù Genitore di

Porzio, e Fauſto, è ſia Fauſta, come altri dicono, da quali ne ſono venute le

due Baſiliche Porziana, e Fauſtiniana, fino al tempo di Sant'Ambrogio. Diſſi

eſſeruiſtati quiui ſolitari Abituri, che ciò ne ſia il vero, oſſeruate quella Sacra

Rotonda, che colà s'innalza, ella è vina Chieſa chiamata San Remigio, rinno
SAN

uellata l'anno 162o, per commiſſione d'un'Abate Ciſtercienſe, chiamato DonREMIG/2,

Stefano Lonati, eſſendo che l'antica eraſi ridotta tutta cadente; e fù edificata

in memoria della Conuerſione di S. Agoſtino ſeguita in queſto luogo, mentre

ſe ne Raua all'ombra d'wna Ficaia, che pur ſi vede ripullurare, tutto penſieroſo,

non ſapendoappigliarſi à neſſuno deliberato fine, ſe non ſentiua riſonare per

bocca Diuina quelle parole Tolle & lege, Tolle e lege, ritrouandoſi a piedi vn

libro dal Cielo caduto, contenendo l'Epiſtole di S. Paolo, il cui principio

diceua, Induimini Dominum Ieſum"; parole, che induſſerlo ſubito al

conſeguimento del Sacro Batreſimo nella già da voi rauuiſata Chieſa, ºra detta

Sant'Agoſtino, ed in que Fempi San Gio. Battiſta. L'Architetto di queſta

moderna Retonda fù Fabio Mangone, e reſta ornata di lauorati ſtucchi con

Pitture à freſco additando il ſeguito Miſterio, e tenendo per Ancona d'vn

iſolato Altare in Pittura ad oglio vna Tauola, che moſtra vn Criſio in Croce

con la Vergine Madre, e S. Giouanni, tutte ſatiche del Caualiere Iſidoro.

Vnga aſſai fù la noſtra dimora trà queſti Ambrogiani Clauſtri, fia dunque

d'vopo partirſi, vſcendo dalla medeina Porta, per cui entrammo, poſcia

che nel ſuo Atrio, che appunto ſi è queſti, debbo dirui, eſſere ſtata da San Carlo

ſpiantata vna Chieſai" San Vitale, e fù Parrocchia. Vogliono, ch'

ella ſi foſſe la Fauſtiniana Baſilica fatta edificare da Fauſto figlio di Filippo

Cldani, ma poſcia acquiſtò il titolo di S. Vitale. Per eſſere coſtrutta in onore

de SS. Martiri Vitale, 8 Agricola. Veggeuaſi vſiziata anticamente da fiorito

numero di Sacerdoti, trà quali venneannouerato San Calimero, che al ſeggiº

Archiepiſcopale portoſſi, ed era ini" venerazione cotcſtachiarº,f"
a Q
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noſtri Mitrati Paſtori ambiuano dar ripoſo entro lei alle loro oſſa, come ſucceſſe

à San Mona Arciueſcouo, traſportate poi da San Carlo nella Cattedrale -

Riccordano alcuni Scrittori per prodigio, che ſebene veggeuaſi abbandonata

da ogni venerazione, ſoggetta reſtando ad ogni incontro di malageuole ſta

gione, perche nel diluuiare delle pioue, trapellando l'acqua per mille forami,

pareua piangeſſe le ſue miſerie, non videſi mai" alcuno, quaſi per

riuerenza, vomitare ſuoi ſottili eſcrementi, nè moſſa da ardimento Rondinella

alcuna formar nido, quaſi conſiderando, non eſſere azion buona eleggere in

iſtanza d'animali pennuti quel ſito, che diede il nido è penoſi Santi per la Cat

tolica Fede: a lato, d'eſſa oſſeruauaſi altra Chieſetta col titolo di S. Pietro in

infermeria, ed era Spedale della Commenda vicina de Benedettini, per ſeguir

l'ordine delle Commende col loro Spedale contiguo.

A Chicſa, che vedete appreſſarſi fuori di queſt'Atrio ſerrato de'Padri Ciſter

cienſi nello ſteſſo lato, chiamaſi Santa Valeria, ed anticamente troua

uaſi con obbligazione di Cura d'anime, ma addefſo reſta Moniſtero di

Donne velate, che viuendo al ſecolo, non haueuano à ſtimelo di niun

riguardo, l'eſſere abitatici di Lupanari. Da San Carlo fù aſſegnata a tali riti

rate Penitenti, le quali tratteneuanſi in vn'anguſta caſa vicina, in cui dianzi

del loro arriuo da alcuni Diuotis'eſercitauano in giorni Feſtiui Diuine Lodi, e

riuſcendo l'anguſtezza di quella Caſa inabile per l'alloggio, facendoſi le

Conuertite Donne ogni giorno più numeroſe, moſſo il Santo Paſtore da pa

terna affezione conceſſe loro, e la Chieſa di S. Valeria, e le abitazioni del Par

rocchiano, traſportando ad altra Chieſa vicina l'incarco di ſomminiſtrare gli

Sacramenti all'anime ſoggette à tal Chieſa. Queſte Conuertite furono nell'

accennata Caſa con precario ottenuto da que Diuoti, che vfiziauan la feſtiua

mente, collocate l'anno del 1532. da vn tal' huomo chiamato Buono Cremo

neſe d'eſemplari coſtumi, il quale ſoleua aggirarſi per la Città nudo il piede,

veſtito di ſacco, reggendo in mezzo al petto viſibile Croce, operandoſi con

amoreuoli auuiſi da ſcialaquata vitaleuare le proſtituite Femmine; era proſpe

rato dal Cielo in queſte ſue ricolte, perche in breue rimiroſſi formata copioſa

Clauſura, ed era ben giuſto, che raffreddaſſerſi gl'incendori di Venere, mentre

in lui languiua Cerere, e Bacco, digiunando ogni siorno in pane, ed acqua.

Aſfideuaſi poſcia in tal vicinanza ancora vn'altra Chieſa intitolata San Luca, al

cui gouerno riſedeuano Monache ſotto le Regole di San Domenico, e ridotte

à ſcarſezza di numero, lo ſteſſo San Carlo disfecele, con applicarle ad altre

Clauſure, e del loro Chioſtri ampliò le abitazioni delle Conuertite, viuendo

elle addeſſotrà comode ſtanze, atte à porgere ricetto è buona quantità d'anime

voglioſe di ſeruire à Dio in penitenza del loro misfatti. Oſſeruate la Chieſa diſ

poſta in riſtrette mura, d'vna ſola Naue con ſoffitta alegnami, e prouueduta

d'vn ſolo Altare con Tauola in Pittura vecchia, effigiando la Naſcita del Salua

tore, ſotto la cui Cappella veggendoſi ſotteraneo Santuarie, taſſi ripoſta in

Arca di marmo la Salma di S. Valeria Milaneſe Dama, de SS. Geruaſio, e Pro

taſio Madre, e Moglie del Martire San Vitale, perſona ne'tempi di Maſſimiglia

no di nobili faſce, anzi affaccendato nel maneggi ciuili con non ordinarie digni

tà; prouò egli in Rauena lo ſdegno de'rimici della Cattolica Religione, quan

do impiegauaſivngiorno è mantener intrepida la titubante voglia di morir Mar
- tlre
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tire del Medico Orſicino, ed inteſo da Valeria ſua Moglie di lui fine lugubre,

portandoſi a quella Città per dar Tomba al Matirizzato Cadauere in Milano,

penſando di colà poterlo eſtraere, mentre non carica delle maritali ſpoglie ritor

maua alla natiua Patria, da mille inſulti onuſta, vſciti dall'empietà villana d'al

cuni Idolatri del Dio Siluano, che ſpigneuanla à porgere oſſequij al di lui

ſimulacro, videſi forzata à rendere l'anima al Cielo con due figli Diogene,

& Aureliano chiamati, che in maturi al Mondo per racchiuderſi nel mater

no ventre, ſcelſero lo ſtato di maturi frutti ſulle Stelle innaffiati dal pro

prio lor ſangue. E perche queſti ſiti diceuanſi Cimiteri di Caio, in cui

veniuano ſoppelliti i Fedeli di Criſto,trà eſſi loro fu rinchiuſa, e da diuoti Mila

neſi Cittadini oſſequiata con erezione di particolar Chieſa, portando il ſuo ne

me per titolo. -

San Franceſco ſi vada, Stanza, e Chieſa del nominato Serafico Patriarca,

ed è queſta, che ſi teniamo ſott'occhi, hauendo per antemurale vn'Atrio

ſerrato. In lunghezza coteſto Tempio ſupera ogn'altra Chieſa della noſtra

Città, eccettuatane la Cattedraie; crebbe ella è tal miſura in più ripreſe, e

riconoſce gran parte di ſue grandezze da due Familie Nobili Zauatari, e

Coria dall'anno i 227. che in tal Secolo ne diuennero poſſeſſori i Figli di San

Franceſco. -

Il Palagio di Filippo Oldani ergeua quiui ſue magnificenze dianzi d'eſſere

Tempio, accompagnato da delizie di ridenti verzure in vaſta ampiezza, non ſi

vedendo vicina altra Fabbrica, che le occupaſſe, perche verdeggiauano fuori

delle Battie: dall'Oldani, che n'era Padrone fù mutato il Palagio in Tempio,

ed in Cimiterio gli Orti, acciò in quello s'adoraſſe il vero Dio, e ripoſaſſerſi in

queſto le Salme, che ſofferiuano da Tiranni a morte, e non permettere, che

reſtaſſero è cibo d'Auoltoi, è sfogo di canina fame. Il Tempio eretto intitoloſi

di Giesù Criſto, e di tutt'i Santi da San Caſtriciano Aciueſcouo di Caſa Olda

ni, e di Filippo fratello; allo ſcoprimento poſcia de Santi Martiri Nabore, e

Felice :hiamoſi col nome di queſti Santi, reſtando vſiziato da Secolari Sacer

doti, che preſero poi il titolo di Calonaci con l'incarco di curar anime, gli quali

da Enrico Settala furono leuati, e ne loro ſeggi poſti gli Padri Conuentuali di

San Franceſco, viuendoſene allora tal Santo, la cui Fama di Santita rapiuai

cuori, ed obbligaua caduno ad impiegarſi in ſua aita, e donare a ſuoi Religioſi

Figl, e Chieſe, ed Abitazioni. Già poco fa diſſiui eſſere ſtati coteſti ſiti proprie

tà di Filippo Oldani Senator Milaneſe, per tali io gli vi ratifico; del ſontuoſo Pa

lagio ſe ne fece vin Tempio, e del Giardino, come già diſſui, vn Cimitero, chia:

mato di Caio, perche con Caſtriciano Arciueſcouo, e Filippo, e gli due ſuoi

figli Fauſto, e Porzio vi ſoppelliuano gli ſentenziati è morte per la Cattolica Re:

ligione. Sicure tradizioni mantengono viua la memoria, che il Refettoriº de'

Padri di queſto Conuento foſſe vn vaſto Auello fatto conſtruere dallo ſteſſo Fi

lippo, a facilitare il ritiramento da publiche Orcheſtre de Santi Cadaueri, il

qual cauato ſito venne detto Poliandrum Cai, di Philippi, raccondandolo tale il

Ripamonti. In altra ſeparata Tomba furono collocate le Salme deiSS. Gerua

ſio e Protaſio dal medemo Filippo, che vennero poi ritrouati da Sant'Ambrogio,

ſpinto a tal Santa azione da triplicato auuiſo Celeſte, e ſi ſcoperſero nella Cap:

pella cioè nel ſuo ſito, che miraſicº"; alla Porta, è mezzo allaciº
3
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lato di Santa Valeria, auuertendoui, che la Chieſa antica era dalle ſue Porte fino

advn terzo di queſta ſteſſa, che vedete, eſſendo la propia ampiezza del Palagio

di Filippo, che il Giardino, è Vigneti, come vogliono alcuni, dilungauanſi

per le parti deretane verſo il Moniſtero, allargan oſi ſino a S. Pietro la Vigna,

cosidetto per le Vigne, che ſi veggeuano, e dentro i Clauſtri, ancora ſontuoſi

di S. Ambrogio.

Incominciſi ad oſſeruare il Frontiſpizio di queſta Chieſa, quanto ſia antico,

benche rinnoucllato, come diffi, da Signori Zauatarij, e Cori, ſtannoui inne

ſtati in eſſo alcuni Auelli di marmo, vino di Caſa Croce, e l'altro de' Monzi, e

non vi mancano Pitture vecchie, e Statue della ſteſſa Accademia, apparendo

ſulla Portagrande ſimulacro della Regina de'Cieli di bianco ſaſſo, mà di ſcarpel

lo oſcuro. Nell'Atrio trouaſi alla ſiniſtra mano Chieſetta chiamata San Ber

nardino, Oratorio di Scolari con abito, e nella diritta vin Luogo Pio della Con

cezzione, nel lato deſtro della Porta Maggiore di dentro, il Tumule, che ſcuo

preti ſi è d'Enrico Settala Arciueſcouo noſtro, quegli, che deſtinò in tal ſito gli

Comuentuali Franceſcani, leuandoui gli Calonaci, con aſſegnar loro antica

Chieſa nominata Falcorina, la quale à ſuo tempo ſarà da voi rauuiſata, e da

me n'hauerete diligente ragguaglio. Di marmo bianco è queſto Tumulo, mà

non già tocco da ſcarpello alcuno per abbellimento, da certe Pitture à freſco

in fuori, ornamenti dell'Inſcrizione, che ritrouaſi inneſtata nella parete, quali

Pitture furono colorite da Gio. Battiſta del Sole. Entro delloiTumulo in

faccia leggonſi alcuni Caratteri, ma imperfetta reſtandola dicitura, danno

indizio, che vi doueua eſſere aggiuſtata Inſcrizione, forſe impedita da qualche

occorſo accidente, quindi meritando vin tal Sacro Eroe famoſa notizia, dal

Pronipote ſuo Carlo Settala oggidi viuente Veſcouo di Tortona, qualificato

Soggetto, e fratello del rammemorato Manfredo Archimede moderno, fu

poſto alla publica lettura il diſopra Elogio in marmo inciſo, che cosi dice.

Afternitati

Pyenricus Septala

Mediolani Archeepiſcopur,

Dottrina, Pietate, ac Rerum geſtarum Gloria

Incomparabilis

Ad tanta Regimen Eccleſie,

Ab Innocentio III. Eleias,

Ab Honorio III. Conſerratus

Comes Aegum, at Dynaſtarum,

aum egregia Mea. Nobilium, ac militum manu,

Ieroſolymitanam faſeptt expeditionem,

Metropolitani Iuris mirus vindex fuit,

Inſtituto Inquiſitore tugulauit Hareſes,

Dominicanos, di Franceſcano, Ordines

In bant vrbem primus excepti, Domicilia; dedit,

Pluribus Eccleſijs Patrimonium, non mediocre addidit.

- Mediolanenſi Eccleſia per ann. KVI. & men. X.

- Laborioſiſſime adminiſtrata,

Agicnit Anus Salutis McCXXX, XVI. Mal. Oliob.

- -- Elatuſque
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Elatuſque pio, é vero vmtucrſa Italia dolore,
Rfec iatet.

Carolus Septala I. C. Collegiatur

saniſi. p. N. Innocenti X V S. REF.

Et Etileſ Metrop. Medi. Archipresbyter

p. M. pro Patruo Maximo P. Ann. it. DC LII.

Gli Caratteri imperfetti, che ſi trouano inciſi nel Tumulo, cosi dicono.

Henrico Septala Archiepiſcopo Mediolanenſi,

sui multis Domi, foreſi; Pro -

Queſta Franceſcana Baſilica rimiraſi al di d'oggi eretta in trè Naui, ornata in

amenduni i lati di dodici Archi, e di tant'altrº Colonne di materia viua tonde,
con Capitelli Corintij, mà rozzi; già diffui, eſſere ſtata aggrandita in trè ripre

ſe, e della prima veggonſi ancora l'orme, ritrouandoſi vna lieue ſalita nel ſuo

io, che attrauerſa la Chieſa da vina Colonna all'altra, eſſendo coteſta da voi

oſſeruata quaſi al quarto Arco, reſtando queſta partita ſoffittata di traui, non

già con volta, come veggonfi l'altrº due: - - - -

Fermateui auuanti al ſontuoſo Mauſoleo, che in queſto lato diritto fuori

della Naue s'innalza lauorato tutto è ſcarpello, il quale vien guardato da ſtec

coni di ferro; alle inſegne di freni poſte in più ſiti, conoſceretelo voi per Tu

mulo di qualche Eroe Borromeo; indouinaſle, quiui chiuſo ſtaſſi il carcame

di Giouanni della ſteſſa Famiglia, Caualiere, che alle ſue nominate lmpreſe

hebbe la Fama, à raggirarſi per tutta l'Europa, riſuegliando ne'cuori delle genti

lo ſtupore col ſuono della ſua Tromba; la Cappella, che a lui deretana vedete

ſotto il titolo di San Giouanni, a ſuoi cenni fatta edificare, e dipignere, reſtò

poco prima,che il Cardinale Federico Borromeo volaſſe al Cielo per opera ſua

ornata con nouelli colori, laſciando però quali erano le antiche Pitture, dilet

tandoſi quel Purpurato Prencipe, di conſtituire eterne le vecchie Fabbriche.

La Tauola dipinta dei Martiri Crocifiſſi, che poſta vedete ſull'Altare della ſe

guente Cappella, operò Girolamo Chignoli. .

La Porta, che ſi apre addietro, ſerue per inuiarſi alla Chieſa di S. Valeria, e

nel ſuo lato diritto furono trouati da Sant'Ambrogio i due Martiri fratelli

Protaſio, e Geruaſio entro ſmiſurato Auello, per eſſere gli ſteſſi Santi più dell'

ordinaria grandezza nella perſona, atteſtandolo S. Ambrogio con queſte pa

role. Inuemimus mira magnitudinis Viros duos. Nello ſteſſo lato addeſſo euui

vn'Oratorio di Scolari ſenz'abito, auuertendoui, che nel ritrouamento di que

ſti Santi il ſito era Giardino, come già intendeſte. Adocchiate priogoui nel

manco lato di queſta Porta vn'antichità molto bella. Di ſcolpito baſſo rilieuo

in marmo a colori vi ſi fà allo ſguardo entro bislunga Cappelletta la Vergne

Madre eſtinta,lagrimato il ſuo tranſito dagli Appoſtoli, e da altre varie fedeli per

ſone, l'anno, ch'ella fù inciſa, faſſi noto, eſſere nel 131 2. ſecolo poco è propoſito

per buono diſegno, e pure deueſi queſt'Iſtoriai per ben fatta; leggete

" Inſcrizione, che nel mezzo s'oſſerua, e ne riporterete la verità, così

ice, gueſta opera ha fatto fare Alexio Albaneſe Capitaneo della Corte dell'Arengo

di Milano 131 2. Entro poi la ſteſſa Cappelletta nella ſiniſtra parte, leggete queſt'

altri Caratteri. o Sacra, e Sania Vergine Maria, a te ricomando l'anima coltorpo,

Alexiovene d'Albania. Seguitate a traſcorrere gli altri nella diritta parte. o"
sanda

Epiſ ad
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Santia Glorioſa, e pia, Alexio e te ſi rende Vergine Maria. In tutti due i lati il
Ritratto, che mirate, ſi è del nominato Aleſſio Albaneſe.

. Conoſciuto da Padri queſt'Antichità degna d'applauſo, da loro tieneſi

in venerazione : quindi poc'anni ſono, furono tutte le figure colorite di

nuouo, e conſeruate entro ferrea rete, è riparare quegli inſulti , che

ponno vſcire, è da torbido ceruello, è da mano inauuertita di fanciulleſca

ſcipitezza.

Varcata la Porta coteſta Cappella rinnouellata in Architettura moderna con

Cornici, Fregi, e Volta, chiamaſi degli Angeli, anticamente entro d'eſſavede.

uaſivnTumulo di marmo miſchio, racchiudendo Mitrato Paſtore di Caſa Co

ria; la Tauola in dipintura, che ſcorgete poſta ſoura l'Altare con figura d'An

gelo, operò Carlo Cornara: mà ſe volete oſſeruare il Martirio dei due Apoſto

li Pietro, e Paolo in pitture à freſco ſulle pareti, ottimamente colorite da Ber

nardo Zenale,appreſſateuialla contigua Cappella, e tali Pitture vennero lodate

dal Vaſari, e dal Lomazzi.

Nel Frontiſpizio poi di queſta Naue apreſi la Cappella dell'Immacolata

Concezzione di Maria. Hà ſull'Altare vaa Vergine Madre dipinta da Leonar

do da Vinci entro vaga Tauola con due Angeli dai lati dello ſteſſo Pittore, ben

che tengaſiſuovn ſolo. Queſta Tauola di Leonardo trouauaſi in S. Gottardo

nella Corte dell'Arengo, venendogouermata quella Ducal Cappella da Padri

Franceſcani per comando d'Azzo Viſconte, ma nel Reggimento di Lodouico

il Morofurono leuati i Padri, ed inſieme la Tauola, collocandola in queſta Cap

pella; ſeguì tal mutatione, perche viuendo lo Sforzeſco Duca inſoſpettito,

non voleua perſone ſtraniere nudrire nel proprio Palazzo, dubitando d'hauer à

aſcere nel ſeno auuelenate ſerpi, cagione forſe dinaſpettato eccidio, giacche

e macchiate coſcienze hanno per loro famigliare il timore. Gli Quadroni, che

adornano tutta la Cappella con vari Miſteri della Vergine, dipinſe Camillo

Procaccini, ed Ercole ſuo Padre fece quegli due dell'Annunziazione, che ve

dete dai lati del medemo Altare.

Leggete entro la parete della diritta mane queſta lugubre Inſcrizione, qual

dice. Epitaphium Inutiſſimi Imperatoris Bellorum Comitis Franciſci Carmagnola

Picecomitis,qui obijt in Penetjs die quanto menſi Mai i432. Alcunivogliono, che

ueſto Eroehaueſſe per Padre Filippo Maria Viſconte Duca di Milano, trà le

accende di Marte verſato ſapeua attraere le bocce, ad applauderlo prodigioſo;

giudicato per tale da Ueneziani, ottenne il primario comando ſulle loroarmi,

mà ò che l'inuidia lo perſeguitaſſe con occulte trame,ò che laſciaſſeſi traſporta

re da troppa affezione, in voler accreſcere il Dominio al Duca Padre, incolpato

di tradigione, fugli tolta in vao col comando la libertà, e come laſciò ſcritto il

Corio ſulla Piazza di S. Marco ſofferſe ignominioſa morte, fatto ſpettacolo

d'innumerabile Popolo. Pianſefi in Milano tal perdita, poſciachein fatti la ſua

generoſità non diedeſi mai a far lega col tradimento, ma ſouuente, è nelle Gran

Corti, è ne' poderoſi Conſigli le ſconoſcenze rubano di mano ai Regnanti lo

Scettro, ed eſſe ſono quelle, che ſentenziano alla cieca, giacche guidate ven

ono dall'intereſſe, è dalla tirannia, che non ſi curano di portar'occhi. In que

a Cappella fu egli ſoppellito, edinnalzaſi ancora il ſuo Palagio donatogli dal

sreduto Padre Duca, che è quella gran Caſa, chiamata addeſſo ºrº"de
IlOliIl
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noſtri tempi, doue ſi vende ogni giorno qual ſi ſia ſorte di Biada, e qual ſi ſia

macinata farina per gli viueri della minutagente.

Alla Cappella Maggiore auuiciniamoci, il cui Coro ornato reſta da ſedie d'in

tagliato legno; due ſecoli traſcorſi non veggenaſi egli,vffiziando i Padri trà l'wn”

Organo, e l'altro, benche ancora queſti non ſi trouaſſero in que giorni, perche

alla caduta degli Vmiliati, quegli, che innalzaſi nel manco lato fù leuato dalla

Chieſa di Brera, proprietà di que” Padri, riponendoſi quiui, le cui Reggi furono

dipinte da Bramantino Pitture aſſai lodato da Gio. Paolo Lomazzi, ed il di lui

parapetto da Leonardo, effigiando vari fanciulletti intenti in muſicali impie

hi: L'altro Organo è rimpetto venne prouueduto da medemi Padri poc'anni

corſi, e le Pitture, ch'eſſo contiene, hebbero per loro Coloritore il Fia

menghino.

Edificoſſi adunque il Coro nella forma quadrata, ch'ora da voi ſi mira, otten

ne queſta Fabbrica notabili ſouuenimenti da vn tal Ceſare Negroli, e le Pitture

à tempra nelle amendue laterali muraglie, che ſono Iſtorie di Noſtro Signore,

operò Aurelio Louini vnitamente col fratello Euangeliſta, che pur queſto ſteſſo
dipinſe la Vergine in Pietà ad oglio, da voi oſſeruata ſouravnai" in frontiſ

pizio dell'Arco del Vangelo di queſta Maggior Cappella, eſſendoui nell'altro

vna Vergine Coronata dalla Triade con altre varie figure tutte di plaſtica colo

rita, mà di baſſo rilieuo.

La gran Cappella, che ſiegue, facendo Frontiſpizio alla terza Naue dedicata

al Serafico Fondatore, viene tutta ornata di dorati ſtucchi, e da vaſti Quadri

laterali dipinti dal Fiamenghino, ſoura cui effigiò gli più plauſibili geſti dell'ac
cennato Serafico, ma Carlo Antonio Procaccini dipinſe i" Pitture, che vedete

nella Volta diſpoſte in più diuiſiſiti. -

Mirate di S. Sauina Matrona Lodigiana la Cappella dipinta a tempra da Erco

le Procaccini, queſta fù quella Inſigne Dama, che alla Città di Milano donò

le Salme de Santi Martiri Nabore, e Felice, aſſiſtendo in que tempi agli Eccle

ſiaſtici lmpieghi San Materno, perche erane di queſta Città Arciueſcouo; ſof

ferirono tali Santi il loro Martirio lungo il fiume Scilera, che ondeggia vicino

alla Citta di Lodi la vecchia, ſcuopreſi ancora parte del Ponte, ſoura cui ſenti

rono il colpo fatale, e miracoloſamente pare, che eretto ſi ſtia, perche non

inuidiando l'arditezza de ſcogli ſi sà mantenere intrepido agli accozzamenti,

che ogni momento l'onda l'inuia, non curandoſi" allo sborſo copioſo di

liquidi argenti cedere quel ſito, che ottenne da ſecoli antichi. Furono que”

Martiri dalla detta Matrona ſoura vn ſuo Plauſtro condotti à Milano, e nel Po

liandro di Caio ſoppelliti, già hauendoui ſignificato ritrouarſi quegliin queſto

Sacro Recinto: entro conſerue d'argento s'oſſequiano le loro Reliquie appro

uate da San Carlo l'anno 157o, reſtando ſcreditata l'opinione di Triſtan Calco,

hauendo detto nel Libro vindecimo della ſua Iſtoria, eſſere ſtati traſportati in

Alemagna coi tre Rè Magi per comando del Babaroſſa, dicendo. guorum ex

cellenti e admonitus Rainaldus Praſulea, parlando degli Orientali Regi, ſimul, &

eſſa Naboris, 6 Felici, quarto laus Iunj ſuſtulit, & in ſuapri Metropolim tran

ſtulut, vhs adbù ſumma Populorum veneratione coluntur. Che poi queſti Santi

Martiri foſſero ſtati a Milano condotti dalla nominata Matrona Lodigiana, ſen

tite qual fede ne porge Bonino Mombrizio con queſte parole. Hospia,º
- - gto d
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ioſa Famina quadam nomine Sauina Mater Familias Laudenſium furto fublator Pr

e, ci impoſito, ſuo vehiculo deduxit Mediolanm pleno Religioni, affeia, noſtreque
Ciuttati domaait. -

Narraſi in queſto traſporto vn'occorſo portento, ma non lo vi autentico,

mentre nè Mombrizio lo rammemora, nè meno altro Claſſico Scrittore lo dice,

eccettuatone Paolo Moriggi. Per poter adunque condurre queſte Salme a Mi

lano, lungi da ſpropoſitati incontri, già conoſciuta dalla Matrona l'odioſa

perfidia de’ Tiranni contro gli ſeguaci di Criſto, baſtandoui ſolo il ſapere, che

allora occupato veniua l'Imperio dal perfido Maſſimigliano, e che delle ſue em.

pietà erane il più fiero Eſecutore Ancino, fecele riporre in chiuſa Botte,

quaſi inſtrutta da Diogene Filoſofo, che à dileggiare gl'Imperadori è ſolo ſuffi

ciente vinº accerchiato ſtrumento; giunto il Carro, che le reggeua alla metà

del viaggio, da'Gabellieri fà rattenute, voglioſi d'iſpiare qual liquore conſer

uaſſeſi in quel vaſo, pronto alle riſpoſte ſi ſenti eila, inſpirata da Dio, eſſere

miele, vollero eſſi farne il ſaggio, temendo inuentata bugia, per eſſere la

parlatrice vna Donna, ſcocconata la Bette, nºvſcirono di que liquidi pregi,

che vanta l'Ibla ritrouarſene abbondante, amareggiarono de Gabellieri gl'

intenti, benche ſia il lor naturale d'addolcire ogni palato, ritrouando eſſi

deluſi que penſieri, che pronoſticauano alla loro anſietà guadagni copioſi,

quindi il Loco, oue ſucceſſe il Portento, Melegnano ſi diſſe, e nelle bocche di

caduno riſuona ancora con la ſteſſa dizione, eſſendo a noſtri giorni Borgo

Mercantile. . -

Si trapaſſi il Verone, per cui s'entra nel Moniſtero, e fermateui dinanzi alla

Cappella moderna, ora ſotto il titolo di S. Antonio di Padoa, ed in altra età

degl'Innocenti, per annouerarſi trà le Reliquie di queſto Tempio due Corpi

di tali Pargoletti. Queſta Cappella fu fatta edificare da Lucchino Viſconte

detto il Nouello figlio del primo Lucchinc, oſſeruate i ſuoi rinnouellamenti

quanto ſieno vaghi, l'Altare viene tutto compoſto di commeſſi marmi neri, e

colorati in nobile diſegno, ſoſtenendo nel mezzo l'Effigie del Santo Miraco

loſo Lisboneſe, ai lati entro Corniccioni di macchiato marmo ſi fanno

due gran Quadri," azioni del detto Santo, Carlo Cane

colori l'Ezelino piegatoſi a ſuoii" vinto ai colpi della ſua Lingua, benche

egli mai ſi foſſe veduto piagato alle fauille di niuna ſpada nemica. Carlo Fran

ceſco Nuuoloni dipinſelo perorante in faccia ad affollati vditori.

Laſcinſi da parte alcune Cappelle, che ſieguono per non vi ſi oſſeruare

entro d'eſſe abbellimenti da rattenere intenti gli ſguardi; dimorateui però alla

Cappella, che tiene ſull'Altare in Tauola dipinta vna Vergine con Bambino,

vn Sant'Ambrogio, cd vn San Girolamo, queſti cosi ben diſpoſti colori vſci

rono dal ſaggio ingegno di Bernardo Zenale antico Pittore, egli è vero, mà

portaſi con ſeco ogni ora nouella la lode, e moderno l'applauſo. Dei mara

uiglioſo Agoſtino Buſti Scultore, detto Agoſto Bambaia, si è poi il Mauſoleo,

che ſiegue da lui ſcolpito per Caſa Biraga; poc'anni ſono da Padri fatto ripºrre

in queſto ſito, veggendoſi egli nel ſecondo Clauſtro del Moniſterº chiuſo in

oſcura ſtanza, non meritando tenebre, benche proprio fia de'Teſori dimo

rarſi allo ſcuro, leggete le inciſe parole, che trouerete il nome, e dello Scul

tore, e per chi fà con tante vaghezze ſcolpito, così dicono. -

Auguſtini
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Auguſtina Buſt, opus.

Ioanni Marco, 6 Zenoni Bar Maffiolas Bur fratribus ſuis pientiſſimus poſait, &

fibifil. Zenonis Nep. Carlini Pronep. Spinoli Abnep. Lantelmi caritate, benignitate,

e nobilis. & Bristala filia Ioanna Marti Buragi Puditiſſima, di Sacel diauit Ann.

Salutis 1522.

Oſſeruate con diligente attenzione tutte le inciſe figure piccole, e quelle trè

al naturale poſte ſoura il Coperchio, che ſono la Regina de'Cieli, San Gio.

Battiſta, e San Girolamo, e d’indi prorompete nelle eſclamazioni, in cui diede

Giorgio Vaſari, quando egli portoſſi à mirarle, dicendo, non poterſi immagie

nare, come vna mano d'huomo habbia ſaputo ſcolpire in marmo con tanta

delicatezza così minute figure, che vanno al pari delle Stelle piccole allo

ſguardo, ma in beltà alle più ſmiſurate.

Per vltima antichità di queſta Chieſa rauuiſate vicino alle Reggi della Porta

Maggiore vn Tumulo di marmo con verie lettere d'attorno inciſe; riuſcendoui

forſe difficili è leggere, non eſperimentati nell'antichità de'Caratteri, ſenti

menti, ch'io le vi leggerò ſubito, così dicono.

In ſto Sepulcro tacet A P. D. Henruus Schachabarotius Archipresbyter Maioris

Eccleſia Mediolani, fuit magnus deuotus ordina Minorum, é iſlius conuentus

Benefailor, nam modo..:. de MCCLYY rº II. Scolas Nobilium conſtruxit, & multa

alia fatta, tam ſpiritualia, quan temporalea..... conceſſi.

Reſtaui ancora di leggere l'inſcrizione poſta ſull'Architraue della Maggior

Porta, inà non ſi tralaſci, perche ella in compendio vi ſarà di fedele atteſtato

di qnanto houui narrato circa alle antichità di queſto Tempio. Sentite.

Templum bocprimi allius (aculi Chriſtiane Religionis, anno nonageſimo ſub Doni

tiamo a Diuo Cairitiano in honorem Chriſt, Redemptoris, Saniorumque omnium ad

caj Sepulcrum eredum. Mox tertio ſaculo Martyrio, ac Sepulcro SS. Naborts, di Fa

licis, Corporumq; SS. Geruasi, di Prothasi unaentione celebriàs redditam. Tandem

poſt XII.a Franciſcani, ſub ſua Inſtitutoris nomine adiedia anguſtiora parte ad bane

amplitudinem redatium. Paulino Ager eſt Euangelicus, in quotheſauri omni, vel

Perſica Gaza pretioſiores conduntur. Deuoverà Ambrºſio Ortus irriguus, vndè tanta

ſalutarium aquarum exundatcopia, viad haurrenda illas, ne dum fidelium Turba

vndique confluerent, ſed etiam Pagani, attue infideles accurrerent. Piè tu hic Deum

solito, Sandiorum, quas hic requieſcunt corpora. Auxilium implorato preſentem Dei

eſperiri virtutem.

Perche altro non ci reſta, d'auuertire entro così Veneranda Chieſa, ſi rauuiſi

il Moniſtero, entrando per l'accennato Verone, che fù da voi oſſeruato dianzi

di giugnere alla Cappella del Miracoloſo Santo di Padoua, qual'è queſti, che

vi moſtra in proſpetto vn quadrato Cortile cinto di Portici molto antichi con

Colonnette attorno di marmo, framezzandoui ornamenti alla Gottica dall'vn

Capitello all'altro, ſenz'archi, e ſenza Volte, ma con ſoffitta di legno. Ora, che

introdotti ne ſiamo, s'oſſerui queſto Pozzo nel dritto lato, che porge à chi chi

ſia le ſue linfe, nè vi ſtupite in ritrouarui copioſe genti, ad aſſaggiarle, poiche

eſſendo ſouuenitrici ne'noſtri mali, vengono da' biſognoſi ricercate, ne d'altra

ſpeſa richiedeſiad ottenerle, che fede ſincera, ed al pari della loro chiarezza lim'

pida la coſcienza. -

ll Capo del primo CapoMatei "si Città, cioè di S. brasiiVIla

- ià
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Caſſa di ferrovi fù dentro naſcoſto, a preſeruarlo da fiera inuaſione, prouò tal

Santo fauoreuoli iNaufragi, mentre gli ſteſſi à quaſi tutti rieſcono infauſti, per

che ceſſato l'oſtil ſaccheggio, diſtolſeſi da queſt'onde, quindi gode vna vene

razione perpetua nel porto d'uno Scrigno d'argento, il quale s'eſpone ne' gior

ni Feſtiui ſull'Altare della Maggior Cappella di queſtoTempio, e queſto Fonte

viene con diuozione riuerito, perche aſſuefatto San Barnaba, quandoviueua,

adapporta ſaluezza all'anime con l'acqua dei Fonti, anchein morte ha otte

nuto da Dio facoltà di ſanare i corpi con l'onde chiare di queſto Pozzo, perciò

non vi ſtupite, ſe allo ſteſſo voi vedete concorſo di biſognoſi languenti. Entro

di queſta Porta, che taſſi al mezzo del Portico nel ſiniſtro lato vi ſi ritroua vn'

Oratorio di Secolari Terziarij di S. Franceſco, ch'iui ſi eſercitano ne' giorni

Feſtiui in Diuine Lodi, edin impieghi Spirituali.

A rimpetto nell'altro Portico euuila Sagreſtia de'Padri, miratela quanto è

nobile, si per l'antichità della Fabbrica come per rimirarſi addobbata d'Eccle

ſiaſtici Paramenti cuſtoditi entro alti Scrigni ; ſe deſideraſte ſapere chi in

queſta guiſa volle, che foſſe eretta, ſolleuate lo ſguardo ſull'Architraue del

la ſua Porta, che ne trarrete contezza dalle inciſe parole nello ſteſſo marmo,

così dicono.

Iacobus dilus Comelus de Tabernisfecitfieri totaliterhane Eccleſiam, ſiue Sacriſtian

adhonorem Saniſſimi C. D. N. 1. C. 1357.

Portianci ad oſſeruare del Monifero i moderni Clauſtri, che ſono due, ec.

coli pure con colonne viue per ornamento de Portici, hauendo le pareti tutte

dipinte, rappreſentandogli geſti del Patriarca San Franceſco, e del Prodigioſo

S. Antonio di Padoua. Se poi volete conoſcere, quanto ſia ſempre ſtata cara

coteſta Regligione a Milaneſi Cittadini, conoſcete dalle varie, e numeroſe In

ſcrizioni di dipoſitati Cadaueri entro queſti Portici, ſino perſone d'altri diuerſi

Chioſtri hanno deſiderato ritrouar requie dopomortetrà Franceſcana Oſſer

uanza: eccouene pur vno, che non mi laſcierà mentire, e non poteua ſe non

eſſere dif" mentre fà quel d'eſſo, che introduſſe à ſuono di Cam

pane nell'ore Veſpertine la triplicata Orazione dell'Aue Maria. Sentite ſua In

ſcrizione, come parla. -

Hic iacet F. Bonuirinus de Ripa, de ordine Tertio Humiliatorum, Doilor in Gram

matita, qui conſtruxit Hoſpitale de Legniano, qui compoſuit multa Vulgaria, qui

primº fecutpulſari Campanas de Aue Maria Mediolani, o in comitata. Piatur Aue

Mariaº".anima citas.

E R le deretane parti della Sagreſtia già da voi rauuiſata, vſciamo da queſta

ae Genoueſ, Franceſcane Abitazioni; voi quiui oſſeruate la Torre delle Campane mol

to pigmea, mà operò nel ſuo diametro aſſai vaſta, era anticamente giganteſſa,

ſofferi ella i danni, che ſuol incagionare ingeloſito capriccio, la vicinanza della

Fortezza di Porta di Gioue non permiſe, che ſi ſtaſſe così ſmiſurata, temendo

per qualche ardimento nimico, di non vederla diuentata Terrazzo oppugna

tore. Queſt' Oratorio d'wna ſola Naue, che accanto a lei ſi vede, eſebiſce diuo

uotaradunanza a Cittadini Genoueſi, che tengono abitazione in Milano, qui

ui eſſi vengono ne' Feſtiui giorni, è mandar preci al Cielo, la Tauola in dipintu

ra, che trouaſi ſull'Altare, effigiando vn Criſto in Croce operò Ottauio Semini,

altresì egli Cittadino Genoueſe. - LA



U E R C E L L I N A. 195

A Chieſa poi, che quiui à rimpetto oſſeruate in fronte di queſta diritta via S. PIETRO

diceſi San Pietro la Vigna, tiene queſta denominatione, perche ſino a tali la Vigna -

contorni ſi dilungauano gli Orti, è Vigne del Senatore Filippo Oldani. E

Chieſa conſtrutta in trè Naui, benche in riſtrette mura, ha trè Cappelle nel

frontiſpizio, e la Tauola dipinta, che ſtà ſull'Altare della diritta Cappella, in

cui ſcorgeſi vna Vergine col Bambino, colori Bernardino Louini. Trouaſi

quiui vn Parrocchiano, ed è Chieſa delle più veterane di Milano, che vad

eſercitando cura d'anime. -

Amminiamo per la ſtrada, che ſi tiene alla ſiniſtra mano l'Oratorio de NiroNE

Genoueſi, e la Chieſa de'Franceſcani Padri, queſta ha per ſourannome -

Nirone, e vogliono gli Scrittori, che quiui al tempo del Romano Gouerno ſi

rimiraſſero ſontuoſi Bagni ripartiti in delizie d'acque, edin appartamenti ſuper

bi, furono queſte Fabbriche innalzate nell'Imperio di Nerone, ritrouandoſi

in Milano per primiero Giudicevn ſuo amoreuole Varuaſore, ed à cattiuarſi

maggiormente l'affetto del Principe, benche egli ſi foſſe ſoggetto d'empietà, e

non d'amore, daſſe titolo di Neroniane Terme à tali Edifici; altri Scrittori

vogliono, che quel nome di Nirone voglia dire Riuone, cioè eminente riua,

argine d'vn'acqua, che quiui ondeggiaua

L Moniſtero vicino di Monache Agoſtiniane detto S. Agneſe, rimaſe erettoS.AGNESE

I ſulle ruinedegli accennati Bagni, eveggonſi anche a noſtri giorni di quegli Monache.

alcuni auuanzi entro la Clauſura di tali Velate Veſtali, era loro molto

amoreuole la Ducheſſa Bianca figlia di Filippo Maria, e Moglie di Franceſco

Sforza, riceuendone da così pregiata Principeſſa ſouuenimenti abbondanti

con cotidiane viſite, ch'erano eſpreſſi ſegni d'intima beneuoglienza; ſentirono

poi moderni riſtori, e Moniſtero, e Chieſa nel 1583. ponendouila prima pietra

della Fabbrica vn Veſcouo di Caſa Cittadina Milaneſe. La Porta della Clau

ſura d'auuanti ſi tiene vn Portico con quattro Colonne di marmo, facendolo

ſteſſo antiſcena alla Chieſa, la quale eſſendo fabbricata d'vna ſola Naue rieſce

aſſai capace di gente, tenendoſi in amenduni i lati cinque Archi, quattro de

quali ſeruono per Cappelle in ordine lonico. Sull'Altar Maggiore trouaſi

vna Tauola in dipintura, moſtrando la Naſcita del Verbo Eterno, e vogliono,

che ſia ſtata colorita da Simone Preterezzano.

A vegnente Chieſa da voi veduta nel lembo della medema Contrada, che S. PIETRO

de'Corij ſi dice, doue Bernardin Coriol ſtorico noſtro hebbe i ſuoi natali, ſul Doſſo.

chiamaſi San Pietro ſul Doſſo, detta con tal titolo, è per eſſere ſtata conſtrutta

ſul diroccamento delle Neroniane Terme, è per hauer piantati i ſuoi fonda

menti ſul dorſo del vicino Nauilio:ella è Cura d'anime, e dimora al ſuo gouerno

vn Parrocchiano,fabbricata venne in vina Naue ſola, e riconoſce moderni rin

nouellameuti in ordine fonico, ſull'Alta Maggiore la Tauola, che miraſi,rap

reſentando Noſtro Signore, che conſegna le pecorelle à San Pietro, pennel

eggiolla antico Pittore ſtimato, mà taceſi il ſuo nome, per non ſi poter ac

CCIta TC ..

Da queſto Vico alla diritta mano, che Terraccio viene da Milaneſi chiama

to, vaſſi all'Arco per di dentro della Vercellina Porta, ed è queſti, che inco

minciamo à ſcoprire, hauendouene già di lui diſcorſo, quando poco fà ſi tro:

uammo nel ſuo Borgo chiamato Brolo grande, vi riduſſi ad oſſervarlo di
Bb a Ru40uoso
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nuono, per moſtrarui queſto Palazzo, quaſi diſtrutto, che in tal vicinanz

reſta innalzato a cotte quadrate pietre in vaghi lauorij, bizzarrie delle paſſa a

età, ora diuentato quaſi tutto Claufuſa delle Monache di S. Agneſe, e verſo ite

publica ſtrada fatto abitazione di minuta gente, con varie aperte Botteghea,

era egli al tempo de'Prencipi regnanti Viſconti Palagio d'vno di loro, chia

mato Scaramuccia, nè terminata la linea de Padroni Viſconti, con publica

vendita hebbe a riconoſcere differenti Poſſeſſori.

ARCO D" queſt'Arco ſino a quella Colonna con il Veſſillo di Croce ſul ſuo Capi

di Porta tello, che mirate à quanto voſtri guardi ponnogiugnere, dura lo ſpazio

Vercellina, del Corſo di queſta Porta Vercellina, ed è in lunghezza paſſi ordinarij noſtri

ſeicento; per andarſene egli al pari degli altri Corſi, porta anche degli altri le

qualità, tiene laterali viſtoſe abitazioni, Sacri Edifici, e copioſe Botteghe di

merci. Queſt'Arco, benche veggaſi addeſſo nudo d'antiche mura, fù però

fabbricato con le ſue Iorri, e co' tuoi Ponti leuatori, dandone certo raggua

glio Paolo Moriggi, hauergli veduti, anzi eſſerui paſſato ſopra, e viſibili ſono

ancora i loro fondamenti entro le ſponde dello ſteſſo Canale, per le cui orme

tolgonfigli dubbij, ch'egli non ſia ſtato tale.

S. GIAC. OVE chiuſe ſtannoſi in perpetua Clauſura le Vergini della Nazione Spa

CO M9 gnola, eccoui il Moniſtero, chiamaſi S. Giaccomo, e ne fù la ſua Origine

Monaſtero. il Capitano Melchiorre Oſſario natiuo di Spagna l'anno 1582. Da alcuni De

putati Spagnoli vengono eſſe : ouernate, e ricauano le loro Entrate dagli

affitti, che ſi fanno de'publici Teatri nella Regia, e Ducal Corte di Milano.

Voi vedete innalzata moderna Chieſa in vna ſola Naue, e ſull'Altare della

Cappella Maggiore euoi vna Tauola dipinta dal Fiamenghino il vecchio,

entro cui ſcuopreſi vn Criſto eſtinto in braccio alla Vergine Madre con vna

Maddalena piangente,
SAN AN Nicolao di Bari chiamaſi la Chieſa è rimpetto, ed è Cura d'anime col ſuo

ººººº C Parrocchiano, per vina ſcoperta Immagine antica della Vergine nei diroc

Parrocchia carevna parete, fatta copioſa di grazie alle ſupplicanti perſone ottenne la mo

dernità, che ſi oſſerua, ritrouandoſi altre volte in più anguſta poſitura ſenz'

ordine di buona Architettura. L'Architetto della Fabbrica interiore ne fù

Girolamo Ouadrio, e dell'eſteriore Gio. Battiſta Paggi. L'Effigie in Pittura

- del detto Santo Veſcouo poſta ſull'Altare della Cappella al lato diritto è del

Caualier Maſſimo Napolitano, pregiato dono è queſta Chieſa del Sig. Conte

Don Matteo Roſale Caualiere di San lago, Queſtore del Magiſtrato Straor

dinario, e del Conſiglio Segreto per ſua Maeſtà Cattolica .

Si ritorni da noi verſo l'accennato Corſo, per rauuiſare entro di lui Fab

briche degne d'oſſeruazione, non laſciando io, di non moſtrarui vn Pio Luo

go, benche la ſua abitazione rieſca antica, chiamato da poucri Milaneſi la Pi

gnattella, ouuero la Michetta. Additeranioui alcune vecchie Pitture à tem

pra, che ſtanno sù quella parete nella diritta mano, di dietro alla Colonna con

Croce, che ſorge in mezzo del Corſo, tenendoſi attorno alcuni verdeggianti

Olmi, miratele, che ancora,benche antiche appaiono, trafficandoti le figure,

ed in diſtribuire, ed in riceuere elemoſina. Nell'anno i 35o. fù eretto tal Luo

go Pio da Guglielmo Salimberto, tenendo per ſourannome il Negro, da trè

perſone qualificate viene egli goueruato con l'aſſiſteuza ſempre del Gua"e
c
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de'Padri di S. Franceſco, iui diſpenſanti ſouuenimenti in abbondauza, ed ogni

Sabbato ſi diſtribuiſcono quattro moggia, e mezzo di pane, ripartito in fru

mento, ſegala, e miglio.

Sò, che v'ombreggiò gli occhi queſt'antica Abitazione, ma eccroui per allu

maruegli vu ſontuoſo, e moderno Palagio; miratelo nell'alto canto del

Corſo è rimpetto dell'accennata Colonna: queſti porge adagiata ſtanza all'

Illuſtrits. Sig. Conte Bartolomeo Areſe Preſidente del Senato, fù proprietà de'

ſuoi Nobili Antepaſſati, ma da lui in moderna Architettnra rinnouellato, è

Dorico il ſuo ordine, e ne fù l'Architetto Franceſco Ricchini, , non mancanui

ampij Portici, abbondanti di Colonne doppie di viui marmi Appartamenti

ſontuoſi capaci di preſtar comodialloggiamenti, anchea Prencipi, ed à Regi,

“ſeguitime gli effetti nell'anno i 649. con la Regina di Spagna, oggi di Regnante,

inuiandoſi ad eſſere Spoſa di Filippo il Quarto, e con l'Imperadrice ſua figlia,

Moglie, che fù del viuente Leopoldo Imperadore nel 1666. perche volle così

generoſo Preſidente, che vi faceſſero dimora, quindi la Grandezza aperſe tutti

gli ſuoi più prezioſi Scrigni, e fece vedere à queſte Coronate Fronti, che anche

nell'arene Lombarde ſanno ondeggiare i Taghi dorati, e ſpuntare dai loro

ſolchi lndiche merauiglie. Diſinuolti, che ſarete da negozi, inuiterouui ad

vna ſua Villa nominata Ceſano, entro cui fatto ha egli innalzare, per ricrearſi

tal volta, vn Palagio, che all'ampiezza de'Cortili, alla multiplicità delle ſtanze,

alle Galerie, a Giardini, a Viali, alle Fontane, agli ſcherzi dell'acque, alla

varietà dell'architettura, non potrete, ſe non chiamarlo nuoua delizia degli

Orti delle Eſperidi, e ſe ritornaſſero al Mondo i Luculli, ſi riſoluerebbero di

ſmantellare le loro Ville, per eſſergli nel pregio di gran lunga inferiori. La

Scultura fà iui oſtentazione di moſtrare de' ſuoi ſcarpelli i primogeniti parti, la

Pittura ne'quadri, che ſono, e nelle Sale, e nelle ſtanze appeſi dichiara hauer”

adoprato colori tolti all'Aurora, quando apre la Porta al naſcente Sole in dipi

gnergli; negli arredi fanno gran pompa i ponti Sidonij, le Spole Affricane, le

fete d'India, e le lane di Cipro: riſolue teui, di rauuiſarlo, e conchiuderete,

non eſſerui lingua baſteuole, à poter deſcriuere le ſue magnificenze, e la gene

roſità di queſto Eroe, che non contento di moſtrarſi plauſibile nelle proprie

ſue ſtanze, ha fatto in queſta Villa edificare a'Padri Domenicani, e Moniſtero,

º Chieſa, veggendoſi in quello vaſti Cortili è Colonne, ed Appartamenti per

la Religioſa Famiglia ſuperbi, ed in queſta varie Cappelle ornate di ſtucchi, e

d'altri abbellimenti vaghi con nobili Pitture, e Statue, eſſendoſi lungo tempo

in quelle affaticati Antonio Buſca nelle Figure , e Giouanni Ghiſolfi nelle

Proſpettive, e Dionigi Buſſola nella Scultura, ed altri.

Lº piccola Chieſa, che riſede à queſto Palagio per contro, tenendoſi auuan- S. Rocco,

ti antichi Olmi vien detta San Rocco, reſta viziata da Scolari con abito.

ed eſſendo in Architettura rotonda, rieſce viſtoſa, bauendo per ornamento

trè Cappelle inſieme con la Maggiore, da particolari Benefattori dichiaraſi ha

uer riceuuti lodeuoli ſuſſidij, cosi Eccleſiaſtici, quanto Secolari, di ciò ve ne da

1anno indizio ſufficiente e inneſtate Inſcrizioni nelle pareti.

S" l'anguſtezza di queſt'Oratorio v'intimori lo ſguardo, lo virauuiueranno a o x 1s.

» e bellezze del contiguo Monſtero, che portando per ſourannome Mag TE R o

giore, da a credere nella noſtra Città, non eſſerui altra Clauſura, che lo pareg aggre.

31 -
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gi. Vogliono alcuni, che foſſe ſua Fondatrice Teodolinda la Regina, diſi

ponendodolo poſcia ſotto la tutela di San Sigiſmondo aſtretto in Parentela

con la ſteſſa Coronata Dama:ſino nell'anno 898. dichiarano queſte Vergini

Benedettini, hauer hauuto per Protettori, e Deſiderio Rè de'Longobardi, e

Berengario Imperadore; Ottone Imperadoretrafficoſſi anch'egli in farui erge

re nominatiſſime Fabbriche; perche era apparentatocon Federico Barbaroſſa,

trouoſſi intatto tal Moniſtero dalleinuaſioni di così fiero Barbaro, quando fece

diſtruggeretutta la Città. Dicono Scrittori veridici, eſſeruivna Torre, la qua

le ancora reſta innalzata, forſe vna, di quelle fatte edificare da Romani ado

perata da Maſſimiliano Imperadore per Prigione, tenendoſi di certo, eſſere

ſtata ſeuera abitazione de Santi Martiri Geruaſio, e Protaſio, Vittore, Na

bore, e Felice. Il Puricelli Iſtorico narra, hauer oſſeruato in perſona, dipin

ti in eſſa gli geſti di tali Santi, e le Monache ſono ſolite feſteggiare con parti

colari apparati il giorno diecinoue di Giugno dedicato alla memoria de' SS

Protaſio, e Geruaſio. Dianzi delle narrate Fabbriche in queſto ſito veggeuaſi

eretto il Tempio di Gioue, quindi le ſtrade, le ſtanze, ed il Caſtelio vicino traſ

ſero il ſourannome di Gioue, così chiamauaſi Caſtello di Gioue, e la ſua vici

na Regione Porta di Gioue, che ſtorpiato il nome del parlar Milaneſe, co

munemente diceſi Porta Giobbia. Il Cerchio Maſſimo, già da voi rauuiſato

per mie auuertenze il ſito, in cui ergeuaſi, ſi dilungaua ſino a queſti Edifici,

anzi ritrouandoſi quiui l'Imperial Palazzo, veggeuaſi entro di lui ſotterra

neo Viale, che conduceua in ſegreto gli ai Imperadori nel detto Cer

chio Maſſimo, per oſſeruar, e le Feſte, edi giuochi, che in lui vi ſi doueuano

O)craIC -.

“imo omai nella Chieſa, ma prima di ſalire la Scalea, che ſi tiene di

nanzi ſua Porta, mirate il Frontiſpizio ſuo fabbricato tutto è lauoratimarmi

diuiſi in Cornici, Architraui, Fregi, Leſene, Meſole, Piramidi, Fineſtroni»

ed in altri vaghi abbellimenti; Bramantino ne fù l'Architetto ſuo, comeanco

ra della Chieſa, la quale eretta in vna ſola Naue ſi tiene in amendunilati quat

tro Cappelle, ſoura le quali vi camminano Portici, hauendo per Frontiſpizio

altri archi minori con ſoſtenitrici Colonne; da Bernardino Louini venne tutta

dipinta a tempra, effigiando varie Iſtorie, e di S. Sigiſmondo, e d'altri Santi:

in fronte ſotto il Corniccione colori vna Vergine portata a Cieli dagli Angeli

molto bella, ma la Tauola adoglio ſoura l'Altare ſupera ogn'altra ſua Pittura,

effigiando l'Adorazione de Magi, pittura degna d'eterni applauſi. Il Moni

ſtero è corriſpondente alle vedute ſontuoſità della Chieſa, hauendo tutte quel

le comodità, che ſi ricercano per trattener racchiuſe qualificate Dame, eſſen

do tali quaſi tutte le Monache, che vi ſi trattengono abitatrici, ed in pro

ua della magnificenza di queſto Moniſtero, oſſeruar l'Atrio, che mirate

auuanti alla Porta della Clauſura, che moſtra in proſpetto vin viſibile Por

tico ornato di Colonne di marmo, ſotto del quale hanno ricetto, e Parlatorij, e

Stanze eſtrinſeche per Foreſtieri; viuono queſte velate Vergini ſottole Regole
Benedettine.

Inauuedutamente ſiam giunti al fine del Corſo della Vercellina Porta, detto

Carrobbio, come con talcognomechiamanſi tutti gli Corſi delle Portencilo:

rolembi, hauendoui di già io ſpiegato, che voglia dire canotti Quiui
all Z1.
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dianzi dell'Enobarba ruina ſi ergeuano le mura per fortificazione della Littà,

e qu ui apriuaſi la Porta con le ſue Torri, e Pretorio.

Veſta Fabbrica, che à rimpetto vedete dell'innalzata Colonna ſi è vno

Q Spedale, e diceſi San Giaccomo de Pellegrini, oue s'eſebiſce alloggio

per alcuni giorni a Paſſaggeri, che vanno, è chevengono da Compo

ſtella, per oſſequiare, è dopo d'hauer oſſequiato vntal Santo Apoſtolo. Que

ſto Pio Luogo videſi inſtituito nel 1362. da Galeazzo Viſconte il Secondo Vi

cario Imperiale, e Prencipe di Milano, la ſua Chieſa è in vna ſola Naue con

ſoffitta di legno hauendo due Altari, nel Maggiore altro voi non potete oſſerua

re, che di Plaſtica a colori vina Vergine Aſſunta con vari Angeli tutti vfizioſi, è

traſportarla ne Cieli, e rimanendoſi in antico diſegno, inuiteui ſolo è comen

dare ſua antichità; la Caſa ha comodità di Dormentorij, e di Stanze, per ricet

tane i Pellegrini, viene queſto Spedale gouernato da Nobili Deputati, mante

nendoui per le cotidiane prouuigioni vin'Agente; aprendoſi poi vaſto Luogo

ne' ſuperiori Appartamenti, iui s'eſerciſce il giuoco della Palla, in cui per tratte

nimento impiegaſi la Milaneſe Giouentù.

'Antica Fabbrica, che ſiegueverſo la vaſta Piazza del Caſtello chiamaſi San

Leonardo, ora però detta S. Liberata, Oratorio di Scolari con Abito no

minati dell'Vmiltà, gli quali altre volte faccuano la loro reſidenza in San Vit

tore al Teatro; mà furoso quiui traſportati da S. Carlo: l'Architetto, che in

bel diſegno diſpoſe queſtai" ne fù Bramante, ed il ſuo Diſcepolo Bra

mantino dipinſe lai", da voi rimirata ſul Maggiore Altare, effigiando vn

Criſto Glorioſo aſcendendo i Cieli, e genufleſſi in due lati gli Santi Leonardo,

e Lucia, Pittura veramente plauſibile, tuttocche due ſecoli ſcorſi ſia compar

ſa alla luce. A ſpeſe di Leonardo Griffi Arciueſcouo di Beneuento s'innalzaro

no coteſti Edifici, e con ſue rendite laſciatiui cotidiani. Sacrifici; da Matteo

Veſcouo di Laodicea venne conſecrata la Chieſa, e nel I 5 co. reſtando eſtin

ta la linea de' Griffi entrò delle ſue facultà in poſſeſſo il Pio Luogo della

Miſericordia.

Lº vicina Chieſa diceſi San Giouanni ſul Muro Parrocchia antica, e chia

mata ſul Muro, perche traſſe i ſuoi principi ſulle ruine Enobarbe delle

muraglie della Città, che come ſentiſte in queſto ſito ſi ergeuano: alle Inſegne

Viſcontee, che veggonſi nelle ſue pareti inneſtate, e duopo il dire, cheda'Pren

cipi Viſconti ottenneſſe riguardeuoli ſouuenimenti, si neila ſua erezione, co

mein annue Rendite. Diſpenſanfi quiui molte Elemoſine per l'anno, ed alla

loro diſtribuzione ſcelſeſi quella Caſa, che miraſi à rimpetto nell'altro lato

della ſtrada, ſulla cui Porta fatta con ornamenti di viua pietra leggonſi quelle

parole. Locus Pius Piuitum, di Senum. Chi fece incidere tali Caratteri, non

ſeppe dar inſegno della verità. Il Fondatore di queſte Elemoſine nominauaſi

Rodolfo Vecchi, ma ſmarritaſi ſua memoria, ouuero rimanendo ſuo nome

abbreuiato in Iſcritture manuſcritte, credetteſi voler ſignificare con due lette

re R. & V.il principio de'nomi Ricchi Vecchi, quindi diedeſi Titolo al Pio

Luoco di Senum,6 Duuitum, in dizione Latina. Mà la verità ſi è, che Rodolfo

Vecchi fù il liberale donatore delle Rendite, che vengono diſpenſate ogn'an

no ſolamente a Poueri della Parrocchia di San Giouanni ſul Muro, e gouer

naſiqueſto Luogo da otto Nobili Deputati.

Diauzi

S. GIAC.

ACOAM2.

Spedale,

S. EIBE

ARATA.

SAN GIO

p'ANNI

ſul Muro.
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anzi di chiuderſi entro l'inneſpugnabile Cittadella chiamata Caſtello di

Porta di Gioue, per oſſeruare tuttocioehein lei di plauſibile ſi troni, alla

a Caſtello. Chieſa, e Conuento de'Padri Agoſtiniani della Congregazione di Lombardia

inuiamoci, eſſendone di già noi vicini, ed è coteſta poſta negli vltimi Confiai

della ſpazioſa Piazza è rimpetto alla Porta della Fortezza. Chiamaſital Chieſa

S. Maria della Conſolazlone, ora detta Madonna del Caſtello. Venne edifi

cata con queſto nome altra Chieſa nel 1481. non già in queſto ſito, ma quaſi

ſotto alle Fortificazioni antiche nel ſiniſtro lato, e della ſua erezione diceſi,

eſſerne ſtato l'origine Giouanni Galeazzo Sforza, dandole titolo di Conſola

zione, per vederſi il miſero Prencipe vna volta vſcito da quelle sfortune, che

ſenza pietà l'affliggeuano ogni momento, perche inuece di porgere al ſuo

crine Diadema Ducale, trarteneuano immobile fra ceppi di ſeru tù quella

Potenza, che conoſceuaſi vera erede dei Lombardo D ,minio. Non mancano

le diſgrazie di paſſeggiare anche le Regie, e Sale, e rapinatrici ardimentoſe

rubare i Bºſſi da i ſeni, e collocare in quegli i loro obbrobrioſi cenci. Nel

1581. in circa videſi queſta edificata, perche la primiera trouoſi forzata à

rinunziare l'antico ſeggio, per cedere quel ſito all'ampiezza delle mura, che

furono aggiunte al Caſtello, caduto nelle mani de'Monarchi delle Spagne il

Milaneſe Dominio. Gaſparo Viſconte Arciueſcouo noſtro conſecrolla, d'vna

ſola Naue fabbricoſſi con ſoffitta a legnami, ed ha quattro Cappelle per cadun

lato, l'Altar Maggiore viene ornato d'una Croce d'argento, c hebbe in dono

da Aleſſandro Seſto, portando tempeſtato il ſeno di prezioſe Reliquie, che

ſono gemme di Paradiſo con perpetue Indulgenze applicate alla Confrater

nità della Cintura. La Tauola del Crocifiſſo dipinſe Panfilo Nuuoloni, ed è

la vera Effigie di quello, che s'adora nel Sacro Sepolcro in Paleſtina, fecene

dono di queſta à tal Chieſa il Conte Giulio Areſe Preſidente del Senato, e

Padre del viuente Sig.Conte Bartolomeo Preſidente altresi dello ſteſſo Senato.

uel Pozzo, che à mezza la Chieſa nel lato ſiniſtro oſſeruate, per eſſer egli

dedicato a San Nicola di Tolentino ſcaturiſce Linfe Miracoloſe, trae Voti in

finiti, ed inſtancabili ſuppliche à Dio, può chiamarſi Piſcina probatica, per

che, e ſi radirizzano zoppi, e ſi riſanano febricitanti. Gli dipinti Appoſtoli,

che cingono sù nell'alto la Chieſa, diſpoſti in finte Nicchie colori Camillo

Procaccini. Il Barabino operò l'Angelo Cuſtode in quella Cappella, che

vedete: Ambrogio Borgognoni nell'altra fece il S. Gioachimo, Camillo Pro

caccini colori il S. Franceſco, ed Enea Salmazio diſpoſe il S. Andrea, che

predica in Croce, tenendoſi in due finte Nicchie dai i lati vn S. Carlo, ed va

S. Pietro Martire dipinti da Daniele Creſpi.

- NON
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ON ſi tardi più l'ingreſſo del Caſtelo, ed accoſtandoui, oſſeruate l'ineſ IL CAs

pugnabile ſua poſitura, venendo eſteriormente guardato da mezze TEL.Lo.

Lune, non originando vimidi effetti, come è proprio della Luna, ma ſulfurei

incendori per la diſtruzione di quegli ardimenti, che penſano di penetrare

queſte mura, per volerle atterrare, ondeggiano loro d'intorno acque ſorgenti

racchiuſe in profonda Foſſa, che à voce dei flutti, quaſi nuoue Sirene paleſano

troppo certi i Naufragià chi porta temerarijpenſieri di tragittarle,la qual Foſſa

venne ampliata d'ordine di Filippo Secondo da Alfonſo Pimentello Caſtel

lano nel 1562. Mirate quelle due ſmiſurate rotonde Torri, chiamate da Mila

neſi Torrioni, conſtrutte di dura ſelce, chiudendo nel mezzo la Porta dell'

ingreſſo, e dite, ſe ne vedeſte mai di più ſpauentoſe, credetemi, che vanta il

maſſiccio loro eſſere di pigliarla contro la voracità deltempo,perche moſtrano

la fronte non ornata di crini, mà all'vſo delle Meduſe cinta d'infocate vipere,

che ſono Bombarde, le quali hanno per proprietà, non di conuertire le per

ſone in ſaſſi, ma ſi bene in cadaueri. Niun'altra Fortezza al pari di queſta

miraſi al Mondo, la di lei circonferenza trapaſſa due miglia, tiene ſei Baloardi

reali piantati ſoura fortiſſima muraglia fabbricata è pendio per maggior vigore.

Trecent'anni di già caduti non oſſeruauaſi con cosi poderoſi ripari, Galeazzo

Viſconte il Secondo, Padre di Giouanni Galeazzo il Primo Duca ne fù egli

l'inuentore, perche era armigero, Piaceuagli di vederſi d'arme prouuuigio

nato, fece adunque edificare tal Fortezza, ma vſandoſi in quei tempi Mangani,

Arieti, Preterie, Gatti, Baliſte, non innalzauaſi con le Fortificazioni, che ſi

tiene addeſſo, per dileggiare l'armi da fuoco, che adopranſi. Queſto Edifi

cio, benche ſi foſſe in difeſa della Città, era pero mal digerito da Cittadini,

quindi accaduta ſua morte, caddero altresì le innalzate mura della Fortezza,

perche ammutinatiſi i Milaneſi, furono toſto alla loro diſtruzione, nè s'acchet

tarono per fino che non viderſi ſteſe per terra. Anche la Plebe vuole taluolta

rimirarſi dominante, per farſi conoſcere autoreuole, benche i ſuoi Dominij

habbiano la naturalezza de' Tuoni, che ſpauentano, perche romoreggiano,

mà preſto la finiſcono in pioggia, ed ella in lagrime, perche non hà nè ſenno,

nè autorità per mantenerſi. Rifeceſi però nel Reggimento del figlio Giouanni

Galeazzo, non minor Soldato del Padre, ma più fortunato, edaccetto, per le

amoreuoli qualità, che l'adornauano, hauendole indotto a farlo oſſequiare

da tutta l'Italia, e di quella ne riportana titolo di Rè, ſe da rea morte repentina

non reſtaua affrontato, poſciache offeſo da morbo peſtilenziale nel Caſtello

di Melegnano al Creatore in due giorni reſe lo ſpirito. Arricchito da queſto

Duca di buoni ripari, di forti mura, di Regi Appartamenti, durò in tal guiſa

ſino alla morte di Filippo Maria Vltimo Duca di Caſa Viſconte, ma ne ricadde

di nuouo, e perche le ricadute ſono ſempre de'primi mali più danneggiatrici,

vide quaſi diſperato il ſuo riſorgimento. Fù egli però aitato da Franceſco

Sforza, Genero del detto Filippo Maria, il quale ſapeua dalle ruine riportare

eſiti vittorioſi, ſalito, che ſi fà ſoura il Ducal Trono, ſendoche lo arricchi

degli due Torrioni, veramente Monti di marmo, nè dite, che portando l'In

ſegna Viſcontea in mezzo al petto ſi ſieno tirata la Biſcia in ſeno, ma confeſ.

ſate, che annidino tali Belue, per far ſapere, hauer ſempre preparati focoſi

veleni per l'altrui diſtruzione; reſtituì più alta la Rocca chiamata maſchio,

C c fecegli
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fecegli ſtrade coperte, adornò la ſeconda Corte di Regio Palagio, di Chieſa,

e d'altre ſontuoſe Fabriche, le quali rieſcono capaci, non per alloggiare

Prencipi ſoli, ma anche Monarchi.

Che direte, varcati hauendo alcuni Leuatori Ponti, e Corpi di guardia, in

vedere vina Piazza in larghezza per quadro di dugentobraccia, à cui d'intorno

cammina ſoura erette abitazioni vaſto Corridoio, coperchiato da bene aſſo

dati Tetti, ſotto cui hanno determinato ſito Bombarde innumerabili di variata

grandezza, e dentro cui daſſi il fuoco in occorrenza d'allegrezze ad infinite

canne di bronzo, che portano grauido il ſeno di ſulfurea potuere ? Soncui

più Città in Italia, che ſcarſeggiano aſſai di queſto Caſtello in ampiezza, può

chiamarſi vna Cittadina Fortezza, ed vna forte Città; quaſi tutte le Arti

ſoglionui dentro trafficare, iui ſi macinano grani al corſo d'acque ſorgenti,

iui ſi fabbricano le Bombarde, iui ſi trouano fornite Oſterie, numeroſi Macel

lari, ed altre Botteghe colme di diuerſe merci, in tempo d'Aſſedio, nè la pe

nuria può nuocere, nedil periglio intimorire. Eccoci omai arriuati alla Por

ta, or che paſſato habbiamo cosi lungo, ed angolar calle, alla cuſtodia di

coteſti piantati ſtecconi ſempre riſedono vigilanti Soldati, e non ha ingreſſo

perſona alcuna, ſe non ad ore determinate. Oſſeruiſi da queſto mobile Ponte

di legno ſoſtenuto da Pilaſtroni di ſelce, quanto ſia profonda la Foſſa; orche

incominciaſte l'ingreſſo, non v'inorridite, in ritrouare tanti armati guerrieri

poſti per ogni lato? Mirate come ſiete incontrati da ſmiſurate Artiglierie, le

quali con bocche aperte agguiſa di Cerberi paiono ſtarſene sù i latrati, per

indebolire voglie maſnadiere, a non impiegarſi, odin aſſalti, od in ſaccheggi.

Non diſſiui, che tal Fortezza raſſembra vina Città ? eccoui per ogni lato affac

cendate genti in varijimpieghi, alla ſiniſtra mano ſtaſſi lo Spedale per ſouue

nire la pouertà de languenti Soldati, colà in forte cuui il traffico delle Medi

cine, in queſta parte ſi diſpenſa il publico pane, non mancanui Tauerne.

Nella ſeconda Corte innalzaſi la Chieſa in vna Naue fabbricata, ma aſſai

capace di gente, per queſte ſpazioſe ſcale arriuaſi agli Appartamenti del Caſtel

lano, entro cui abitauano gli Duchi, è per loro diporto, è per propria ſicurez

za ne'tumultuoſi tempi: quiui ſpira aria felice, l'amenità delle Verzure, e la

comodità della Caccia erano luſingheuoli inuiti a Padroni, per abitar queſte

ſtanze buona parte dell'anno, ſappiate, che verſo Occidente ſtà cinta di mura

vaſtiſſima Campagna chiamata Giardino del Caſtello, il cui fondo affittaſi

opulenti annue rendite, e di quadrupedi, e di volatili trouaſi ſempre abbon

dante Cacciaggione. Entro quella Rocca, detta maſchio, come v'accennai,

vi ſi rimira l'armeria, la munizione, e ciò che è d'wopo per gl'intereſſi di Marte:

Il ſuo Caſtellano è ſempre vin Caualiere Spagnolo; da che il Monarca Au

ſtriaco tiene aſſoluta Padronanza di Milano, queſta Fortezza s'è fatta inſupe

rabile, conoſcete quanto vi dico dalle nuoue Fortificazioni per di fuori, che

veggonſi. Troppo ſi ſiam trattenuti trà cosi chiuſi Recinti, ogni picciolo

ſguardo fiſſo in queſti luoghi, oueil Soſpetto non dorme, sà ingeloſire i cuori;

diſtogliamoci, ed ecco omai vſciti, quindi veggendoui aggirar gli occhi a

quella Colonna guardata attorno da cancelli di ferro, pare che la Curioſità vi

muoua il deſio, di ſapere, per qual cagione colà ſi rimanga innalzata, auuici

niamoci a lei, e dirouui ciocche di eſſa ſi ritroua ſcritto sù noſtre Iſtorie. Quiui

- adunque
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adunque reſtò S. Protaſio figlio di S. Valeria, e S. Vitale martirizzato, e leg

gendo voi le inciſe lettere," , dirui io veridico racconto ; In hoc loco,

vbi fixa eſt bac columna decapitatus fuit S. Protaxius Anno ab Incarnatione D.

LVII.die XIX, Iuni ſub Comite Affario Leggete ancora queſt'altre, che veg

gonſi nella Tauola di marmo, che vi ſtà auuanti. Philippo III. Hiſpaniarum

'Rege, di Mediolani Dure. D. Ioſ" taſquez de Acuna humus Artis Prafeius D.An

brosi, 6 Beati Carola Borromai bus ui Cia itatis Archiepiſcoporum exemplo comme

tus, quorum alle Numane Bruno aſflatas S. Proth.nti Corfur inuemit, hic eius diem

Felium anniuerſarium celebrare tuſit, quo eiuſdem sandi, 6 Arcus Parachialis

Eccleſia magis illuſtraretur lapidem ſub hac Columna, in quo tantus Martyrhumus

Ciuitatis, di Aras ſimul Defenſor, ſecuri percuſſas fatt, ad excitandam Militum,

& Piorum Keligionem in tenebris multos anno, tacentem in lucem reuocari curautt.

Ann. Dom. MDCII. die XVIII. Iunj.

lntendeſte adunque,hauer quiui ſofferta crudelmorte S. Protaſio. In que

ſto ſito altre volte ergeuaſi in ſuo Onore, anzi ſotto il ſuo nome vina Chie

ſa, mà conſiderata eſſer troppo vicina alla Fortezza, fù ſmantellata con altre

varie abitazioni, ergendoſene vn'altra ſotto lo ſteſſo titolo di S. Protaſio

alquanto diſcoſta, che pure è quella d'eſſa, che mirate ſul lato della Contrada,

che apre il paſſo alla Chieſa de'Padri Carmelitani, ora viene prouueduta di

Eccleſiaſtico Rettore à curar anime, ella è d'vna ſola Naue, con trè Altari com

preſo il di mezzo,in memoria poſcia del Loco, oue fù S. Protaſio Martirizzato

innalzoſi queſta Colonna, la quale veggeuaſi in più diſcoſto luogo, ma ven

n e quiui diſpoſta, per laſciar libera l'erezione della contigua mezza Luna. LO

Sº" ci da queſta cosi aperta Piazza, troppo ſoggetta a raggi del Sole, spedALE

inuiandoſi al deſtro lato, e nel primo Vico etto, che mirerete, a cui apre il de pecchi.

paſſo vin'Arco antico tenendo in pittura à freſco di ſopra vn lummagine eſan

gue del noſtro Riparatore pennelleggiata, da Gian Criſtoforo Stores, entrifi

pure, poſciache hauerete agio di rimirare lo Spedale, oue radunati ſi ſtanno gli

poueri Vecchi non abili a procacciarſi i vini tri. Coteſto Luogo il ſecolo ſcorſo

daua ricetto a Padri V miliati con Titolo di Propoſtato, fù egli da S. Carlo

eletto pe Spedale de Vecchi, già abitat do eſſi neil' Oſpizio, accanto alla

ſmantellata Chieſa di S. Clemente al Verziere, e'l ſuo traſporto qu ui ſegui

nel 1574, ottenutane facultà da Gregorio Xlil. Sommo Pontefice. Per

l'aſprezza dalle Guerre, da cui ne ſuole naſcere il diſtruggimento delle

Famiglie , veggeuanſi andar diſperſi per Milano, accattando faſtidio

innumerabili Vecchi, quindi intenerito da pietoſi ſtimoli Pietro Filargo,

Arciueſcouo allora Regnante noſtro l'anno 14o2. che poi ſecondò il

Timone della Naue di Pietro in Vaticano, con nome d'Aleſſandro Quin

to aſſegnò loro per particolare abitazione l'accennato Oſpizio, e ſoccorſo

dalla liberalità di Tomaſo Graſſi, laſciandoui ricche Rendite; traſportaronſi

alla per fine in coteſto Luogo da S. Carlo, depreſſi que Padri, che facevano

pompa dell'Vmiliazione nel nome, e dell' Ingrandimento ne fatti, aſſegnan

doui d'auuantaggio le Rendite della Proppoſitura degli Ottaggi, che già dallo

ſteſſo Borromeo Santo fù data a Cherici del Seminario. Paſconſi quiuiadun

quetrà Maſchi, e Femmine, è graue età arriuati da cento incirca, e ne ſentono

riguardeuole aita cotidiana, anzi inrie di mali ſonoui Medici, e medi
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cine pagate, e perche l'annue Entrate rieſcono abbondanti, fannoſi varie

elemoſine, cioè di doti, di pane, di vino, e d'altri ſouuenimenti. Reggeſi

queſto Spedale da dodici Deputati, ſei Eccleſiaſtici, e ſei Secolari, ed è il loro

Elettore l'Arciueſcouo noſtro.

LLA Chieſa di S. Maria Porta accoſtiamoci, la quale vedeſi nella direta

na parte dello Spedale di S. Giaccomo al manco lato. Tiene eſſa titolo

di Porta, per la Porta della Città, che anticamente apriuaſi in queſto ſito.

Tal Chieſa adunque, che è Parrocchia ottenne le preſenti modernità per vn'

Immagine della Vergine accaſo ſcoperta ſoura vn ſemicircolo d'vna Porticel

la, che apriua il paſſo alle genti, per introdurſi nella ſteſſa Chieſa, quando ſe

ne ſtaua eretta nelle ſue antichità, la quale Immagine è quella, che ſi oſſerua

dinanzi alle Caſe Parrocchiali, che ſono due, al coperto di lignea ſtanza, ma

fatta nobile alla multiplicità de'Voti d'argento offerti, ed agli acceſi lumi, che

veggonfi tutte l'ore auuampanti, le cui ammaſſate elemoſine ſono ſtate, come

diſſi, cagione, ch'ora ſi miri così vaga Fabbrica architettata da Franceſco

Ricchini, e dopo ſua morte aſſiſtita da Franceſco Caſtelli. Il Frontiſpizio d'eſ

ſa trouaſi di due ordini, dalla baſe al Corniccione elonico, e dal Corniccione

ſino al ſuo finimento Corintio, non vi mancano, e ſopra, e ſotto Colonne di

marmo, Leſene, Architraui, Fregi, Meſole, ornamenti tutti, che lo conſtituiſco

noin vna mirabile vaghezza. Carlo Simonetta Scultore operò in marmo bian

co quella Vergine Coronata poſta ſull'architraue della Maggior Porta. D'vna

ſola Naue reſta conſtrutta la Chieſa, ma veggonſi in amenduni i latitrè archi,

con quel di mezzo maggiore, ſeruendo per Cappella, tenendoſi dinanzi quat

tro viſibili Colonne di marmo ſoſtenitrici della Volta, e due Poggetti per mu

ſica coi loro parapetti di forato marmo. La Cappella alla ſiniſtra mano moſtra

vna Tauola in pittura, effigiando la Vergine col Bambino di Bernardino Louini,

e la Vergine Aſſunta a rimpetto nell'altra Cappella credeſi, che venga da Mar

co Vglone. Andando queſta Chieſa ancora faſtoſa in Reliquie, voglio darue

ne di loro brieue ragguaglio. Adoraſi adunque parte della Sindone, in cui fu

inuolto Giesù ſchiodato di Croce, e parte viſibile della Croce, e della Veſta

di Noſtra Signora, e de frammenti del Sepolcro Santo, ſoura cui ſedettero gli

Angeli, ed alcune Oſſa del SS. Caſto, e Polimio Sottodiaconi, e Diaconi di

S. Ambrogio,tutti queſti ſpirituali Teſori furono miracoloſamente trouati l'an

no i tos. ed al loro traſporto viderſi non più faſtoſi Apparati, con concorſo

d'innumerabili genti.

s. PIETROQ AN Pietro Lino chiamaſi queſta Chieſetta in fronte della Piazza, che ſi

LINQ . apre dentro della contigua Contrada; era ne' tempi andati Parrocchia,

mà per l'anguſtezza del ſuo ſito le fù leuata tal carica, richieſta poſcia da Sarti

fù loro conſegnata, acciò n'haueſſero cura, le mantengono eſſi cotidiani Sa

crifici di Meſſe, e la Tauola in Pittura, che oſſeruate sù l'vnico Altare, ch'è

vn Criſto in Croce, ed vn S. Pietro con il loro Protettore S. Huomobono colo

rì Antonio Buſca.

Queſta lunga, e diritta ſtrada, che ſi ſtende nel manco lato viene chiamata

de'Marauigli, nome di Famiglia antica Milaneſe, e forſe abitatrice di tali Con

torni in altri tempi, può dirſi ſtrada marauiglioſa anche addeſſo, per le Pitture

è tempra, che miranſi colorite ſull'eſteriori mura d'vna Caſa vicina alr",
C Il C
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che fù del Prencipe Landi, oſſeruatele, che non vi diſpiaceranno, bene nean

tiche; il Troſo da Monza le dipinſe, Pittore commendato da Gio. Paolo Lo

mazzi, e veggonſi altre ſue Pitture in San Giouanni della ſteſſa Terra di Monza

in vna Cappella nellato, doue ergeſi il Tumulo della Regina Teodolinda, che

fece tal Chieſa edificare. Se da noſtri Cittadini ſentiſte dire, hauer le Pitture

preſenti operate Bramantino, tolietegli da tal freneſia, e dite loro per trargli

da tal'opinione, che leggano il Lomazzi, per che egli in Iſtampa le dichiara

figlie dei Pennello di Troſo, non Trofo, come vien nominato dal Moriggi.

Ntriamo in queſta vicina Chieſetta, Oratorio de Signori Fagnani, ſoura

E cui ne hanno aſſoluta padronanza, si per eſſer ella vfiziata con le rendite

laſciate da queſti Caualieri, come per hauer'entro d'eſſa particolari Tumuli.

SANV

AMATTEO

Sino l'anno io&5 dal noſtro Riſcatto, fù ella fatta edificare da Auchifredo Fa. la Bacchet

gnani, e trouaſi ſoppellito in quell'antico Auello di marmo, che ſi ſtà allato

del Vangelo della Maggior Cappella inneſtato nell'alto della parete. Queſt'

Oratorio è invina ſola Naue in Volta con due Cappelle in antica Architettura,

mà la Tauola in dipintura, che oſſeruaſi ſull'Altar Maggiore lo rende Maeſto

ſo, per eſſere di lodato Maeſtro, rappreſenta Criſto, che addimanda ſeco Mat

teo Appoſtolo, trafficandoſi in faccende di Gabelle. Se poi volete ſapere il no

me del Pittore, rimirate quelle duelettere F. ed V. che ſeruomo per marca ad vna

Balla, che ſi ſta a piedi del Santo, poiche non altro vogliono ſignificare, che

Franceſco Vicentini, e fù Cittadino Milaneſe aſſai approuato dal Lomazzo

nell'arte Pittoreſca. Saranno più di cent'anni, che queſta Pittura vedeſi ſullo

ſteſſo Altare, e pure fù chi ſtampò, eſſere ſtata dipinta dal Guercino da Cento,

che poc'anni ſono portoſſi egli all'altro Mondo, nuoua, che mi moſſe alle

riſa, quando leſſila sù quel Libretto di Pittoreſco ragguaglio.

lamo giunti alla Collegiata della Falcorina comunemente detta Caſta-s

gnola, nei principijdella Religione Franceſcana, traſportandoſi a Milano

i primi loro Padri quiui hebbero appoggio, e vogliono alcuni Scrittori, che

con eſſi loro veniſſeui S. Franceſco, e che vi abitaſſe, moſtrandoſi per fino a'

preſenti giorni vn piccolo Camerino, in cui egli tratteneuaſi. Enrico Settala

Arciueſcouo noſtro, come già intendeſte dai racconti già hauuti nel viſitare

il Tempio de'SS. Nabore, e Felice, portando particolare affetto ad vn Patriar

ca di tanta Santità, e mal ſofferendo di coteſte mura le anguſtezze, perche

troppo accorgeuaſi de'futuri fruttiferi aumenti, ch'era per far al Cielo queſta

cosi beneincamminata Proſapia, ottenne facultà dal Papa, di traſportare in

queſti Recintigli Calonaci, che ſalmeggiauano nel nominato Tempio, e nell'

ampiezza delle antiche Oldane proprietà volle piantarui Franceſcani Padri,

acciò colà haueſſero agio, d'affaticarſi per ſouuenimento dell'anime, eſſen

done in quella età ſtraordinario biſogno: in brieue oſſeruoſſi il tutto eſeguito,

mà da Calonaci poco ſoddisfatti di cotal mutazione troppo pernizioſa ai loro

intereſſi, con Fama di portarſi a Roma, ad eſporre ai piedi del Sommo Pon

tefice le loro ragioni, tralaſcioſſi affatto ogni Eccleſiaſtica Vfizatura, ſoſpeſe

reſtando quelle Diuine Preci, che ſoleuano cotidianamente eſercitare. Negli

anni adunque 835. dal Verginal Parto queſta Chieſa miroſſi edificata à ſpeſe

d'vn Cauaſier franceſe chiamato Conte Folco, dedicandola alla Beata Ver

gine, ſedendo ſull'Arciueſcoual Seggio di MilanoAngelberto Puſterla, e ne'

tempi
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tempi auuenire traſſe poſcia il nome di Falcorina. Per più età videſi derelitta ,

mà ne furono alla fine introdotti alcuni Diſciplinanti Scolari, per eſercitarui

i loro Spirituali, e Feſtiui impieghi, gli quali dinanzi tratteneuanſi ſotto le

Fortificazioni del Caſtello in vna Chieſa chiamata San Protaſio, come poco

fà n'haueſte notizia, ma ſmantellandoſi trasferironſi in vna Chieſetta accanto

al Moniſtero di Santa Marta detta San Quirico, che altresi anch'eſſa all'ingran

dimento di quelle Clauſtrali Fabbriche reſtando diſtrutta, ottennero queſta

della Falcorina, dopo d'eſſere ſtata per ordine di San Carlo Seminario di Che

rici, ſino all'erezione della vaſta Fabbrica del Seminario di San Gio. Battiſta,

che ſi oſſerua in Porta Orientale. Ora vedeſi di nuouo fatta Collegiata con

Propoſto, e ſei Calonaci, con obbligazione di reſidenza ſolo feſtiua, eſſendone

ſtato il Promotore il Cardinal Federico Borromeo, tutto intento è ſeguire le

pedate di S. Carlo ſuo Cugino. La Chieſa ſi rimane addeſſo quaſi tutta ca

dente, ed è fabbricata in trè Naui, ſeruendo per Coro a Calonaci il proſcenio

del Maggior Altare, ſoura cui poſa vna Tauola in dipintura, che moſtra la

Naſcita di Noſtro Signore colorita da Bernardino Louini; queſti Calonaci

entrati nel poſſeſſo degli antichi Calonaci per ragione di precedenza, non

aſſiſtono è niuna publica Eccleſiaſtica azione fuori della lor Chieſa, come à

Proceſſioni, ed a Concilii: contigui alla Chieſa veggonſi Appartamenti Calo

nacali, ma eſſi non eſſendo in poſſeſſo, laſciano, che ſieno goduti da Scolari

Diſciplini, con riceuere da quegli annuale tributo.

I Vg)GOF" queſta Caſa, che vi moſtra ſulle eſteriori ſue pareti in caratteri

PIO DELL' grandi il nome d'Wmiltà, ſulla cui Porta ſtaſſi antica Pittura à freſco d vn
D Caualiere genufleſſo alla Vergine Madre, ed in ſito più al di ſotto trafficanti

PMILTA. altre perſone, ſomminiſtrando viueri ad accorſa mendica gente; gli caritatiui

vfizij, che voi qui oſſeruate dipinti,sò che vi faranno dire, eſſere queſto Luogo

Pio, non lo visò negare egli ſi è tale, leggendo que due Verſilatini, che ve

dete ſcritti nella ſteſſa Pittura in lettere d'oro, verrete à conoſcere, chi ſia

ſtato quell'animo liberale, che volle in queſta Caſa cosi pietoſo impiego,

dicono a dunque cosi.

gui me in pauperibus ſemper Borromea fouebar,

A ternum accapies Vitaliane Polum.

Il Conte Vitaliano Borromeo fù quel Caualiere, che diſpoſe queſta abita.

zione, per ſouuenire l'altrui miſeria. Alla gran copia dell'Elemoſine, ch'egli

ſoleua fare, chiamauaſi Padre de Poueri. Con facultà del Duca Filippo

Maria Viſconte Regnante in Milano nel 1444 diedeſi principio all'erezione di

tal Luogo ſotto il titolo dell'Vmiltà; ſi diſtribuiſcono annualmente, e molte

moggia di pane, e tant'altre miſure di vino, atte ad allenire in parte l'aſprezza,

che con ſeco traeſi la pouertà, aſſiſtendoui per Amminiſtratori ſei Nobili Mila

neſi, hauendo per loro Capovno di Caſa Borromea; quiui tengono per loro

alloggiamento aſſai comode ſtanze gli Dottori della Libreria Ambrogiana.

Oſſeruate queſt'altra Caſa, ch'ergeſi à rimpetto al detto Pio Luogo dell'

Vmiltà, ella è publico ſito, per ammaeſtrare poueri figli in leggere, in conteg

giare, ed in Grammatica, dirannoui que Caratteri, che inciſi veggonfi in

bianco marmo ſulla ſteſſa Porta chi inſtituì così profitteuole azione. Sabala
fidelitatis D. Stephan Taberna erudiendispueris. Nobile CaualierM" C T3,

- COUCliQ.
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coteſto Stefano Tauerna, quindi modo da particolare pietà verſo i ſuoi Cit

tadini poueriinſtituì publiche Scuole, mà non già in queſto ſito, veggeuanſi

eſſe dianzi, doue ora s'innalza la ſontuoſa Libreria Ambrogiana, e quiui traſ

portaronſi, per conuertire in quella Fabbrica le Caſe già aſſegnate dalTauer

na, ad eſeguire ſua mente. Cinque Maeſtri s'impiegano alla giornata in inſe

gnare, come già diſſiui, à leggere, conteggiare, e grammatica, veggendoſi

alla giornata intenti in queſto virtuoſo eſercizio più di cinque cento poueri

figli, gli quali per godere di così vtile comodo, riportano la licenza da Signori

Deputati con fede autentica dai loro Parrocchiani, meritare tal ſouuueni

mento, ritrouandoſi priui di facultoſa aita.

Eccoci così diſcorrendo giunti alle tanto nominate in Milano cinque Vie,

e ſono coteſte, ſul cui centro ora noi dimoriamo, oſſeruate come tutte cinque

ſe ne vanno terminando ad vn ſol punto: volgeſi vna à San Sepolcro, la ſecon

da à San Maurilio, la terza a Sant'Orſola, la quarta al Corſo di Porta Vercel

lina, e la quinta al Corduce, tralaſciandone voi per ora quattro, intrapren

derete quella, che apre il Calle verſo S. Orſola, mà fermandoſi ſulla vicina

Piazza, haurete occaſione di rauuiſare due Chieſe, e ne ſia per prima la Colle

giata di S. Maria Pedone,

Veſta sì antica Chieſa trouò ſua Edificazione nel 83a di noſtra ſaluezza à

ſpeſe d'wn Nobile Milaneſe, che chiamauaſi Pedone, quindi ella traſſe il

Titolo di S. Maria Pedone, ridotta poſcia à deplorabile ſtato, per vederſi

maltrattata dal tempo, fù nel 144o ſoccorſa con nuoua Fabbrica dal Conte

Vitaliano Borromeo, hauetido quiuià rimpetto ſua ſtanza, ed eſſendo ſua Par

rocchia, la cui Effigie ſi è quella, che rimiraſi di marmo in baſſo rilieuo ſul

ſemicircolo della Porta Maggiore, egli fece edificare la Cappella, in cui ſi ſtan

no i Calonaci a recitare le Diuine Preci, e l'altre due laterali con tutte le Pit

ture, che vedete, ma fatte rinnouellare ſull'antico lor diſegno dal Cardinal

Federico Borromeo, inſieme col moderno Portico à Colonne, che giace eſte

riormente dinanzi alla Porta della medema Chieſa: la Cappella al ſiniſtro lato

diccſi di S. Giuſtina, ed altresì ella riconobbe il ſuo eſſere dallo ſteſſo Conte

Vitaliano, in memoria pure di S. Giuſtina, che con iſtraordinari apparati

riueriſceſi in Padoa, traendo gli SS. Borromei da tal Città la loro origine. Fù

ſempre tal Chieſa ornata di trè Naui, e la rende ſua antichità molto apprezza

bile, era ſemplice Cura, aſſiſtendoui vn Parrocchiano ſolo, diuenne Colle

giata poi con noue Calonaci, tenuti ſolo è reſidenza feſtiua per le diligenti

operazioni dei Purpurato Arciueſcouo Federico Borromeo,

Danzi della voſtra partenza da queſta Città vi vorrei curioſi, è vedere vna

Villereccia Abitazione di queſti viuenti SS. Borromei, la quale ergeſi nel Lago

Verbano, è Vrbano, detto da noi Lago Maggicre, piantata sù vn ſaſſo, da

cui prende il nome d'Iſola; allorquando haucrete a veduta, sò di ſentirui

dire, mentre ella ſe ne ſtà immobile agli ondeggiamenti di quell'Acque, che

voi ne ſiete per viuere ſommerſi negli applauſi. Queſta Villa ſi è vin portento,

poſsiache miraſi vno Scoglio hauer partoriti ſtupori, diuiſi in ragguardeuoli

Palagi, in delizioſi Giardini, in iſmiſurati Paſſeggi, in folte Boſcaglie d'odoroſi

Cedri, entro cui la Scultura annidò ſtatue di Marmo, innumerabili, e Flora,

e Pomona vi diſpoſero frutti, e fiori del più pregiati, che ricamino le" di

Fiandra,

S. MARIA
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Fiandra, e le Piante dell'Eſperidi: credetemi, che chi ſi traſporta a queſte deli.

zie trasformaſi in vin Teſeo, non ſapendo mai da loro diſtoglierſi, e ſe addeſſo

viueſſe Dedalo, che fabbricò il Laberinto in Creta, è dorrebbeſi, d'hauerlo

eretto, è imparerebbe, a dargli forma più nobile. Vogliono alcuni, ch'iui

ne Secoli traſcorſi vi ſi adoraſſe la Dea Angerona, a cui fù dedicato il Silenzio,

mà direi ben io, che più toſto le foſſe conuenuto Mercurio Dio dell'Eloquen

za, perche le ſue bellezze neceſſitano ogni lingua, è diffonderſi in encomi,

credetemi, che in veggendola, ſarete per dire in Europa non ſi ritrouire il più

vago Sito, e ſe foſſe credibile ciò che ſi legge, eſſere caduta nel Conſolato di

Gneo Ottauio, e Gaio Scribonio da vn'Aſtro si luminoſa fauilla, che allumò

vari Em ſperi nel più denſo buio della Notte, concorrereſte nel parere, anche

queſta Villa hauer ottenuta la ſua origine dagli Aſtri, perche alle vaghezze,

che ſi trae con eſſa ſeco, pare tutta arricchita di ſtelleggianti Pregi, priui di

tema di douer cozzare con gli rigori del Verno. Era ben ragione, che la Natura

adornaſſe queſto Sito più d'ogn'altro di ſquiſite bellezze, ſendoche egli traſ,

miſe al Mondo i primi Principi, che in Milano dominarono, cominciando il

loro Reggimento dalla diſtruzione di Troia, chiamandoſi il primo ſuo Eroe

Angelo, da cui ne preſero le Abitazioni vicine il nome d'Angleria, e perche al

- - di d'oggi viene cosi bene abbellita da Caualieri Borromei Famiglia, c'hà no

z avvvy drito, esà nodrire Soggetti meriteuoli di Porpore, e di pregiati Comandi. -

2mira Sciamo per queſta Porticella aperta, quaſi à mezzo la Chieſa, e portia

- mocià queil'Oratorio, che trouaſi nel ſiniſtro lato. Chiamaſi egli l'An

nunziata, e da Giaccomo Scaccabarozzi Nobile Milaneſe nell'anno i 32 o.

riconoſce ſuoi principij, hauutonel'aſſenſo dall'Arciueſcouo Aicardi, il qua

le ſi trasferial Veſcouato di Nouara, per cedere l'Arciueſcoual Mitra Milane

ſe à Giouanni Viſconte figlio del Magno Matteo. Filippo Maria Viſconte

Duca noſtro vi applicò vna Cotidiana Meſſa, aſſegnando il Banco di San Gior

gioin Genoua, per riſcuotere da lui l'annuali elemoſine. L'Arciueſcouo Gaſ

paro Viſconte nell'accreſcere anch'egli il Santo trattenimento delle Scuole

della Dottrina Criſtiana, volle, che quiui s'applicaſſe cosi fruttuoſo impiego,

e con precario n°hebbe l'aſſenſo da Gio. Antonio Scaccabarozzi Calonaco

Scalenſe, come titolare, e Compadrone del Laſcio fatto da Giaccomo Scacca

barozzi; tal Oratorio vedeſi conſtrutto d'vna ſola Naue con vn ſolo Altare,

negli anni traſcorſi vi riſedeuano i Padri Miniſtri degl'Infermi chiamati della

Croce Tanè, mà nell'anno i 61 6. fù loro leuato ogni poſſeſſo, quindi il Cardi

nal Federico Arciueſcouo aſſegnollo è Scolari fenz'Abito con particolari Re

Regole, gli quali s'eſercitano ne'giorni Feſtiui intrattenimenti Spirituali molto

profitteuoli per la ſalute. - - -

s oaso LAT: Ntro quell'Atrio chiuſo, che miraſi in faccia di queſta diritta ſtrada s'innal

- E za il Moniſtero di S. Orſola, in cui viuono velate Vergini, oſſeruando le

Regole di S. Franceſco, ma Scalze. Ecceui la loro Chieſa reſtituita à moderna

Architettura in vaa ſola Naue ornata di trè Cappelle, compreſa la Maggiore,

ſul cui Altare euuivna Tauola in pittura, che moſtravn Criſto eſtinto, pennel

leggiato da Giulio Campi. -

Traſſe queſto Moniſtero ſua origine da vna diuota Vergine di Nobile Stirpe

chiamata Giaccopina, quale tutte l'ore conſumaua ritirata in ſuap"
QI di Cl C e

--l
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orando, e perche il Seſſo Femminile egli è ſempre diuoto, fù ſeguitata nei ſuoi

Spirituali Eſercizi da varie Compagne, quindi aumentateſi in numeroſo ſtuo

lo, voglioſe tutte di ſeruire lodio, fecero di quella Caſa priuata vn Moniſtero,

eleggendo per loro Direttore Sant'Agoſtino, viſſero molti anni ſotto alla ſua

Protezione, ma neceſſitate a riſarcire la Caſa, che per l'antichità minacciaua

diroccamenti, nè ſapendo da qual mano ſouuenitrice poteſſero trarne gli aiuti,

ſe ne viueuano in continue afflizioni; l ddio, che non laſcia mai in abbandono

chi confida nell'immenſità delle ſue grazie, toccò il cuore ad vna Dama in

vedouile ſtato,chiamata à nome Cattarina di Caſa Mirandolana aſſai douizioſa

di paterne ricchezze,la" dichiaroſſi d'aitarle, purche s'accingeſſero a mutar

Regola, ed applicarſi agl'Inſtituti di Santa Chiara, veſtendo il ſuo Abito. Non

fù diſonante di caduna l'intento, perciò venendo oſſeruate dalla Nobile Ve

doua voglie così pronte, rinunziando anch'ei a il Mondo, volle vederſi arrol

lata al piè di liſta di queſte Amazoni del Paradiſo. Il buon eſempio egii è vna

Calamita, che trae ſeco anche gli più irruginiti animi nel ben fare, ed è va'on

da corrente, che conduce nel porto della ſaluezza qual ſi ſia animato Va

ſcello vicino ai Naufragi. Speſeſi adunque gran ſomma di contanti dall'affe

zionata Vedoua, à rinnouellare la cadente Abitazione, già conuertita in Mio

niſtero, e crebbe tanto la Fama di queſte Serue di Dio Franceſcane, che in

abbondanza pioueuano gli ſouuenimenti entro le loro mura, quaſi diuenute

prodigioſo Diſerto degli Ebrei, sù cui ſoleuano cadere dal Cielo ſouraumani

riſtori. La Ducheſſa Bianca Moglie di Franceſco Sforza videſi anch'eſſa

inſtata, è di fonderſi in ſoccorſi da Principeſſa, qual'era, ed vina grande Signo

ra altresi di Caſa Viſconte, chiamata Agneſe fece innalzare tutta la Chieſa

Vecchia, che per di fuori miraſi ancora l'Architettura ſua, con che ſe le daſſe

Titolo di S. Orſola .

Viui per contro entrando nel contiguo Vicoletto innalzaſi vna Chieſetta

addimandata S. Lorenzo in Città, ed è coteſta, ſul lato ſiniſtro eſteriore

della cui Porta oſſeruoſi vn'Immagine di Noſtra Signora in Pittura à

SAN

LORENZO

in Citta.

freſco, la quale viene oſſequiata con offerti Voti, moſtrandoſi pietoſa ne' ſoc

corſia miſeri biſognoſi. Viene tal Chieſa aſſiſtita da vin Parrocchiano, ed altre

volte doueuaſi trouare in maggiore ampiezza, s'impoueri poi di ſito, per ap

portar'agio ai vicini Moniſteri, così volendo Lodouico il Moro, e del tutto

reſtò ſmantellata vn'altra Chieſa vicina detta S. Quirico, forzata è riſerrarſi
della Clauſura di S. Marta.

P ºſſando per alcune oblique ſtrade inuiamoci alla ſtanza, doue ſi ſtampano LA

le Monete, il cui ſito addimandaſi Zecca, ed è appunto queſti, additan

douelo l'antica Pittura, che ſi oſſerua à freſco sù le ſue pareti d'alcune figure,
ZECCA.

traricandoſi con martelli alla fabbrica dei danari. Sò, che direte, eſſere ſtato

eretto quiuital'impiego ſino al tempo di Galeazzo Maria Sforza Duca Quinto

di Miano, mentre miraſi ſuo nometrà l'Inſegna di ſua Famiglia poſta ſopra

l'accennata Dipintura. Entrando voi a rimirare di queſta Caſa gli Apparta

menti: hauerete occaſione di vedere la Naſcita di Noſtro Signore dipinta dal

famºſo Bramante, opera bella, anche antica, ma trattata male, dalla vec
chiaia. - -

D d Queſta .
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SAN Veſta Chieſa, la quale ſi ſtàà detta Zecca in vicinanza diceſi San Matteo la

AMATTEO Moneta, e vaſſene con tal Cognome per la fabbrica contigua de coniati

alla Moneta metalli, ella è Parrocchia, e trouaſi in antica Architettura d'wna ſola

Naue con due Cappelle, Bernardo Zenale affaticoſſi in pennelleggiare vna

" vn S. Gio. Battiſta, ed vn S. Gio. Euangeliſta Pitture molto

mOblII ,

A 'AN' nche ſi racchiudiamo trà anguſtezze di mura, qui da vicino veggeuaſi

VITTORE quel FamoſoTeatro rammemorato dalla Muſa d'Auſonio nel già recita

al Teatro. toui ſuo Epigramma. Là doue s'innalza quella incominciata Eccleſiaſtica

Fabbrica detta S. Vittore al Teatro in ordine lonico delineata da Franceſco

Ricchini ergeuaſi tal marauiglia. lmmaginateui di vedere va'altro Coliſeo di

Roma deſtinato a publici giuochi, eretto in diſtinti ordini, con varietà di Sta

tue, con lauorati marmi, è queſto Luogo vi concorreuano tutti gli Cittadini,

e per caduno eraui adagiato ſito ſenza eſſer d'alcun'impaccio al vicino amico.

Rimaſe dal tempo alla fine diſtrutto, ed i ſuo ſtupori reſtarono coperti dalle

rozzezze di queſte abitazioni, ma nobilitati poſcia da vna Chieſa col titolo di

San Vittore, che oggidi vaſſi rinnouellando in vna Naue ſola, ma ornata di

º trè Cappelle per lato. Due ſono i Parrocchiani, che aſſiſtono agli Spirituali

impieghi d'eſſa, ſomminiſtrando gli Sacramenti a ſottopoſti Popoli, perche

non vedeſi ancora à ſtato perfetto l'incominciata Fabbrica, non ſi ritrouano

meno ornamenti di dipinte Tauele, per farucle oſſeruare.

I rauuiſi omai il Moniſtero di S. Vicenzo, oue riſedono velate Vergini Be
SAN nedettine. Venne queſta si Nobile Clauſura à laſciarſi al Mondo vedere

VICENA2 nell'anno 77o per comando di Defiderio Rè de'Longobardi; egli ch'era tutto

ºe Cattolico ſapeua ſolo eſporre veri ſegni d'vn cuore aggiuſtato con Dio, la

portentoſa grazia, che ottenne dal Cielo nella perſona d'Algiſio ſuo figlio in

acquiſtar gli occhi perduti, allor quando tra Boſchi di Ciuate ſeguendo in

tracciate Fiere, fece di loro miſerabile diſcapito, poſelo in obbligazioni di

laſciare alla poſterità permanenti effetti, che lo dichiaraſſero buon Cattolico,

così trà quelle Colline innalzò plauſibile Moniſtero con Chieſa, il quale

reſta gouernato ne'noſtritempi con titolo di Badia da Padri Oliuetani, e quiui

volle, che foſſe conſtrutta toteſta Clauſura, con penſiere di depoſitarui

religioſamente due ſue Figlie, Anſilberga, 8 Ermigarda chiamate à nome,

mà cangiatoſi poi di parere, videle monacarſi in Breſcia nel Moniſtero di S.

Giulia, altresi quegli fatto da lui edificare. Entriamo pure nella Chieſa, e le

Pitture à freſco, con cui viene nobilitata all'intorno, rappreſentando varie

Iſtorie, e del Martirio di San Vicenzo, e de'Miſteri della Paſſione di Criſto,

colori Aurelio Louini. Il Criſto, che porta la Croce, ed il già innalzato in

Croce dipinſe Pietro Gnocchi Allieuo del detto Aurelio. La Tauola ad oglio

dell'Aſſunta Vergine, che oſſeruate ſul Maggior'Altare traſportoſſi da Roma,

ed è vſcita dalla maniera di Pietro da Cortona: Queſta Chieſa ergeſi in vina

ſola Naue con quattro Archi per lato, ſeruendone alcuni per Cappelle; il

Moniſtero ha tutte quelle comodità per allenire le aſprezze d'vna perpetua

Clauſura, oſſeruate ſe dicoui la verità dal ben formato Atrio, che vedete

auuanti, ch'entraſi nella Clauſura. -

A per
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Perfezionare queſta giornata reſtaci da rauuiſare il Tempio della Roſa LA ROSA.

A vfiziato da Padri Domenicani della Prouincia delle Grazie, non ſi

tardi ſua viſita, che ſebbene come racconta Plinio, non fù fatta degna la Roſa

d'eſſere veduta tra fiori, che formauano a Trionfanti la Corona, queſta Roſa

merita per le fue bellezze d'eſſer'ella coronata d'applauſi, approſſiancene pure,

e sò, c'hauerete à dire, mirandola, veder voivn Giardino in vna Roſa, mentre

faſi capace di racchiudere nel ſuo ſeno bellezze molto apprezzabili: ma già

che dianzi d'arriuarci ſi ſiamo incontrati in vma Statua di tutto rilieuo di S.

Ambrogio poſta in alto ſouravna parete, armata di Sferza in Pontificali arredi,

voglioui dire per qualcagione in tal ſito eminente ſia ſtata eretta da Milaneſi. ......:

Narraſi adunque, che i cattolici noſtri Concittadini ottenneſſero contro ºſpº,

degli Ariani ſegnalata Vittoria in queſto ſito, e riconoſcendola vſcita dalleº
miracoloſe operazioni di tal Santo, ſul Canopidoglio di queſte mura vollero lib. 4.

vederlo a perpetui raccordi trionfante. Se volete poi mirare altra Abitazione,

in cui radunanſi innumerabili figli poueri, adapprendere gli primi Elementi

del ſapere, leggete que Caratteri, che inciſi ſi ſtanno in bianca pietra sù di

quella Porta quadrata cinta d'ornamenti moderni, benche la Caſa veggaſi

in mal'eſſere, così dicono.

Pauperibus Pueris primam capientibus Artem

En pateo, Argentum nolo, ſed ingenuum.

Adminiſtratores guatuor Mariarum ex Teſtamento Theme de Graſſi.

Veſto Pio Luogo peruenne alle Quattro Marie in Eredità nel 47o alla scroLA

morte di Tomaſo Graſſo con l'incarco d'inſtituire Scuole a fanciulli: d, Graſſi

quiui adunque mantengonfi cinque Maeſtri, e niuno portaſi à godere -

di queſti caritatiui ſoccorſi ſenza particolare aſſenſo de'loro Deputati, gli

quali ſono dodici nobili Milaneſi. -

Entriamo omai in queſta vicina Chieſa, è coglier con gli occhi la già accen

nata Roſa ſempre fiorita di bellezze, 8 odoroſa di Spirituali trattenimenti.

Quiui nel principio del paſſato ſecolo veggeuaſi publica ſtrada, e per allargarſi

in ampiezza aſſai notabile, veniua ad eſſere ſito anche di publico mercato,

trafficandoſi varie Arti. Da Padroni in que tempi Regnanti fù tal ſito donato

a Padri Domenicani delle Grazie, acciò ne formaſſero vin Sacro Recinto;

venne eſeguito del Donatario l'intento, perche allontanati gli artefici, ſoſpeſi

gli traffici, e diſtolta la mecanica operazione, ottenne Eccleſiaſtico ſembiante,

conſeguendo ſtraordinari ſuſſidij da vn Padre Giaccomo Carrara Milaneſe

dello ſteſsº Ordine Domenicano, Soggetto di lodati coſtumi, applicando è

tal'Edificio il Titolo di Roſa, con vederſi in brieue conſecrata da vin Veſcouo,

che fù Figlio Spirituale del Patriarca S. Domenico. Miratela adunque in vna

ſola Naue in ampiezza aſſai notabile, ornata in amenduni i lati" Archi,

gli quali per eſſere iſolati danno forma è più Cappelle, 8 hà due Porte, vina

per parte; ella è tutta fregiata di ſtucchi dorati, formando ogni pilaſtro degli

Archi colonne di cotta materia cannellate in ordine Corintio: l'Altar Mag

giore trouafi arricchito di ſmiſurato Tabernacolo di legno intagliato, e meſſo

in oro, tenendoſi dai lati due grandi iſolate Nicchie co' ſuoi ornamenti di

i" viua, venendo ſoſtenute le Volte da Colonne di marmo macchiato, e

urono queſte fabbricate per muſica, è rimpetto allo ſteſſo Alta Maggiore nel

- Dd a lembo
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popiſ in

Aureli.

lembo della Chieſa innalzaſi l'abitazione per gli Padri, e benche reſti eppreſfa

dall'anguſtezza del ſito, nulladimeno porge adagiate ſtanze per l'alloggio,

ſoura la Porta del picciolo Moniſtero ergeſi grand'Organo co' ſuoi Cancelli

di ſcolpito legname dorato, le cui Reggi dipinſe Grazio Coſſale Breſciano

Dipintore, effigiando alcuni geſti del Rè Dauide, gli Fiammenghini furono

poi quegli, che colorirono la Vittoria Nauale ottenuta contro Turchi, e pro

fetizzata da Pio V. Beatificato appunto l'anno i 672. che vedete à freſco ſulla

ſteſſa muraglia, deue ripeſa l'Organo. Gli ſteſſi Fiammenghini dipinſero tutta

la gran Volta ſin ſotto il Corniccione, rappreſentando negli Angoli ſoſtenuti

dalle finte Colonne cannellate Corintie, Santi, e Sante dell'Ordine Dome

nicano. Nelle Cappelle poi il S. Giorgio, che oſſeruate, egli è di Camillo

Procaccini, il S. Giacinto del Duchino, la S. Roſa di Federico Panza, il Si

meone col Bambino in braccio d'Ambrogio Figini, il S. Lodouico Beltrando

con due altri Santi, e Criſtoin Gloria d'Andrea Lanzani, e dello ſteſſo è ancora

il B. Pio Quinto con altri due Santi Domenicani, il S. Antonio di Padoa

auuantià Noſtra Signora con il Figlio in braccio, tenendoſi da vn lato S. Pietro

Martire è di Filippo Abbiati, il Quadro ſoura il vaſo dell'Acqua Bene

detta di Carlo Cornara, e tutte l'altre Pitture, che vedete, e trà Cappelle, e sù

srle pareti, eccettuate le pitture a freſco nella Cappella della Madonna, che

dipinſe il Duchino, ſono di Franceſco Carauaggi. La Vergine del Roſaio

trouaſi in Iſtatua entro vina Nicchia cinta di prezioſi arredi, e quelle quattro

figure d'Angeli, che oſſeruate dai lati di ſcolpito Legno, diceſi, che ſieno

diſegno d'Annibale Fontana.

Abbaſtanza ſi ſiamo trattenuti a vagheggiare gli Oſtri di queſta Eccleſiaſtica

Roſa, partiamoci, e non portiamoci allei" mà ſi bene agli ſpiedi, perche

l'ora è del deſinare; ſi tralaſci di conſiderar Tauole di dipinti colori, ma pro

uinfi i calori delle Tauoie, sù cui vi ſtanno imbandite pietanze. Troppo da

noi ſi fece in coteſta giornata, ſe rauuiſando la Vercellina Porta incominciam

mole fatiche con Venere, riſtoriamoci, ch'egli è il douere, con le ſoauità di

Cerere, e Bacco.

PORT A C O M A SI N A .

-L più curioſo impiego, in cui poſſa ſpendere l'huomo i ſuoi giorni, io

ſtimo, che ſia, girſi nepel Mondo, ad oſſeruare nuoui Paeſi, e paſcere

gli occhi con non più vedute bellezze, e dalla Natura, e dall'Ars e prodot

te. Da ſaggio parlò chi diſſe. Nel dulcius quam omnia ſare. A ſaper aſſai,

non ſolo è atta la ſolitudine d'un ritirato Gabinetto Tomba di Libri, ma

fa d'vopo vſcire da patrij nidi. Queſta verità fà inteſa da Diocleziano, quan

do hebbe à dire. Imperador, qui domi clauſus eſt, vera non nault. E grande la

conſolazione, che prouaſi nel riportar da Liori notizia di ciò che trouaſi

per tutta la Terra, ma aſſai maggiore è il giubilo, che raccoglie va viag

giante in vedere in propria poſitura tutto quello, che ſtaſſi ſotto il Sole con

irutto. Da voi dunque confeſſata tal verità, proſeguite anche in coteſto

giorno l'incominciata faccenda, ch'io fedelmente v'aſſiſto in ſcorta coi miei
Tagguagli. Da



C O M A JT I N A. 2 I 3

Da Como Città, e Colonia de'Romani ſituata alle radici de Monti, e ſulle

ſponde del Lago Lario prende queſta Porta, che oggi ha da eſſere da voi rau.

uſata, a farſi chiamar Comaſina, aprendo a tal Città diritto il ſentiere; le fù

dedicata la Luna, acciò non le mancaſſe la ſua falſa Deità, come ſi tengono

tutte le altre cinque Porte. Ritrouandoſi noi dunque nell'ore freſce del mat.

tino, à godere il verdeggiante apparato dell'erbe ſteſo dorſo di queſte eminen

ti Baſtie, Guardieimmobili di Milano, vorrei, che non vi" à rincreſcere

vn viaggio di mille paſſi, traſportandoui ad vna Chieſa di molta Diuozione per

vna Vergine Miracoloſa, poſciache mirereſte le moderne Fabbriche innalzate

da'Padri Minimi di S. Franceſco di Pauola, mà perche dubito, c'habbiaui, à

riuſcire di troppo incomodo, ſenza muouerui,le vi deſcriuerò con vn laconico

mio racconto. -

Hamaſital ſito S. Maria della Fontana, e fannoni reſidenza gli già accen- LA MA

nati Padri dall'anno si fino a queſti giorniui allºgati da Fidinaºdo rosſº,
Gonzaga ad iſtanza di D. Iſabella Capua ſua Moglie, per hauercin Padre ſuo, lla F

Spirituale voo di queſti Religioſi. attraron

Tal Luogo venne fatto sacro ſino al tempo di Franceſco Primo Re di Fran- “

cia, poſſedendo con aſſoluto dominio il Ducato di Milano nel 1516 ergendoſi

aſſai viſtoſa Chieſa contigua ad vn Fonte con Cortile a Portici, e da Colonne

abbellita, ed ingrandita dalla liberalità del ſoprannominato Gonzaga, reſtaua

ella vfiziata da Confraternità di Scolari, gli quali poi cedettero ogni loro poſe

ſeſſo a Padri Minimi, la cui eſatta aſſiſtenza fu cagione, che alcuni anni ſono,

reſtaſſe perfezionata sù gli omeri della vecchia Chieſa vn'altra più grande:

Gio. Battiſta Guidabombarda Architetto diſegnola in vna ſola Naue con

ordine Ionico arricchita di varie Cappelle in amenduni i lati: Vedeſi il Mo

niſtero aſſai grande con Clauſtri a Portici in Volta, ed à Colonne di marmo,

non mancandogli Appartamenti Magnifici, comodi Dormentori, ed altre

ſtanze per numeroſi Padri: ogni giorno di Venere euui particolare concorſo

di perſone diuote si alla Vergine per eſſere Miracoloſa, come al Santo Fon

datore di tal Religione; riſerbomi di colà condurui in altro tempo, terminato,

c'haueremo l'incominciato impiego, di rauuiſare entro delle ſue mura

Milano.

E" adunque in queſto antico vicino Tempio, mentre dinanzi è lui ,.

ſi trouiamo, nè ſia da voi creduto di poca ſtima, per vederſi innalzato º ſºciº
quaſi ſotto le mura. Stimatelo pure Tempio Ducale, mentre vanta ſua Ori A2NATA.

gine dalla diuozione de noſtri Padroni Duchi, e vi raffermino il mio dire que'

Caratteri, che oſſeruate in marmo ſoura gli Architraui di due Porte, che tal

Chieſa tieneſi, appreſſateui pure à loro per leggergli, ma è toglierui d'ogni

diſagio, ſentitemi, ch'io ve gli ſpiego così van dicendo.

Illaſtriſnur D. D. Franciſcus Sforta Vicecomer Ducali inſignitus Corona in

ſgnam deaottanus Coronata Vargani Templum hoc conſtrum fece ſuadente Beato Georgio

de Cremona huuus monaſteri FundatorAnn. 1451. Sentite ancora l'altra lo ſcri.

zione sù la ſeconda Porta.

Fanº Eccleſiam «dificare fecit Illuſtraſs. D. D. Banca Maria Duciſa Mediolani,

Papua, Angleriaque Comiteſſa, ac Cremona Domina in honorem S. Nicola de Tolen.

tinº, cui impetrault a Saniliſi. Papa Pio Secundo plenariam remiſſionem in primo
da 72/09
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anno ſua peditationis, 6 ſeptsmannorum, 6 ſeptem quadragemarum in Peſſo

eiuſdem Sanili in perpetuum anno 1469, die A, Septembris,

intendeſte adunque, come queſti lugali Principi fecero edificare due

Chieſe con vn ſolo Frontiſpizio, entriamo, che mireretele diſtinte, ma ge

melle ritrouandoſi molto ſimili, e ſulla ſteſſa Architettura, ſebbene per le ope

razioni amoreuoli del Padre Angelo Maria Somariua Vicario Generale di

queſti Agoſtiniani Padri reſtarono ambedue riſtorate con ornamenti Ionici,

e toglietene la verità da queſto incaſtrato ſaſſo, che moſtra in caratteri inciſi

coteſte parole.

D. O. M.

Templum hoc Religioſa induſtria

Reuerendiſſimi Patris Angeli M. Sammaripa Vicari Generalis

Reſtauratum an. I 654. -

Eccole pure tutte due reſtando diuiſe con Archi ſoſtenuti da Pilaſtroni di

materia cotta. La Chieſa alla ſiniſtra mano ſituatº dedicoſſi à Noſtra Signora,

e l'altra alla deſtra à S. Nicola di Tolentino, verendo vfiziate da Padri dell'

Ordine ſteſſo di queſto Santo. Diede il Duca Franceſco Titolo di S. Maria

Coronata, perche in queſta, come è penſiere d'alcuni, riceuette egli con

Apparati publici il Diadema Ducale, e la Ducheſſa Bianca conſecrò la ſua è

San Nicola, viuendogli grandemente diuota per varie riceuute Grazie dalle

ſuemani, che ſanno ſolº adoprare portenti, eſpandere Celeſti fauori.

Le ſpeſe temporali, che fece il Padre Somariua negli Eccleſiaſtici riſtori di

queſto Tempio, contracambiò lodio con il ritrouamento di due Teſori Spiri

tuali, chiuſi in marmoree Caſſe ſotto terra; nel diſporre i nuoui fondamenti,

per innalzar nuoue pareti ſi ſcoperfero gli Sacri Corpi, del B. Giorgio Laccioli

Cremoneſe primo Vicario Generale di queſta Congregazione dell'Oſſeruanza

di S. Agoſtino, e del B. Giouanni, Rocco Borri Milaneſe, gli quali addeſſo

ripoſano nella ben'ornata Cappella del già nominato Dottore della Chieſa

Cattolica Agoſtin Santo, ch'è queſta nel mezzo alle duealtre ſituate nel lato

ſiniſtro. La Tauola poſta ſull'Altare, che rappreſenta pure S. Agoſtino con

altre bizzarrie pittoreſche dipinſe Siro Ferri allicuo di Pietro da Cortona, le

Pitture à freſco nella Volta operò Luigi Scaramuccia detto Perugino, e le

Iſtorie nei lati altresì a tempra riconoſcono per loro Pittori Ercole Procaccini,

e Stefano Montalti, delle cinque altre Cappelle, trè per parte, le Tauole, che

oſſeruate eſpoſte sù gli Altari vengono ſtimate, mà incogniti ſono i loro

Pittori. Il Tabernacolo ſituato nella Maggior Cappella di legno fabbricato è

ſcarpello vſci dalle induſtrioſe mani di Carlo Garauaglia, nella Cappella di S.

Nicola vedeſi in Nicchia ſull'Altare la Statua di legno colorata dello ſteſſo

Santo, ed in quella di S. Tomaſo di Villa nuoua ſi riueriſcono l'Oſſa del B.

Gabriele Sforza Arciueſcouo di Milano, ma prima Religioſo di queſta Con

gregazione, il quale conſecrò la medema è" . I Padri occupano aſſai

buono Moniſtero, benche in antica Fabbrica, con delizie di Giardini.

Non vi ſtupite, s'io ſono per dirui, che ne'tempi di S. Ambrogio queſto

ſito ſia ſtato abitazione di S. Agoſtino, e di S. Monica; tenete ciò per vero,

quiui tali Santi vollero abitare, per ritrouarſi vicini a S. Simpliciano, Archidia

cono allora della noſtra Cattedrale, che riſedeua, doue oravº"
- cdlCaiO

-



(C O M A J I N A. 2 15

dedicato a ſuo nome, il quale attendeuale giornate intere in rendere ſcienti di

Precetti Cattolici quelle perſone, che voleuano vſcire dalle falſe Leggi idola

tre, e darſi à ſeguire le inſtituzioni di Criſto, acciò il detto Sant' Agoſtino ha

ueſſe facile la Conuerſazione di San Simpliciano, a renderſi con gli ſuoi Santi

auuertimenti inſtrutto nella vera Fede, deſideroſo di laſciare le Manichee

bugie, ed ignoranze. Riceuuto, che tal Santo hebbe il Batteſimo da Sant'

Ambrogio, e veſtito con particolari arredi dallo ſteſſo Santo ottenuti, come

egli racconta con queſte parole. Nouum Chriſtianum nous veſtimenti, cuculla Ser Pºſ.

migra induimus, cingulo ex corio nos ipſ pracinximus, quod Simplicianus noſter Bapt. . .

angenti latitta donault. Ritiroſſi quiui con vari Compagni Cattoici à far vita Auguſtini

quaſi Monachile, conuertendo ſua Caſa in Moniſtero, vſando caduno per

Abito il riceuuto modo di veſtirſi da S. Ambrogio, che pur'era vna candida

ſottana, e di ſopra vna nera Cocolla con cintura nera di cuoio, Abito vſato

addeſſo da queſti Padri. Forzato poſcia S. Agoſtino è riuedere il natiuo Paeſe

Africano, e douendo abbandonare l'Inſubria, in queſto ſteſſo luogo dimora

rono gli adunati Compagni, oſſeruando que”riti di viuere, che appreſero da

Santo cosi innamorato delle Leggi Cattoliche. Viſſero queſti in tal ſito per

fino al tempo di S. Lazaro noſtro Arciueſcouo, e forſe prouando ſiniſtri in

contri di fortuna dai regnanti Tiranni, che ſuſcitauano facili in quelle miſere Gio. de

età, à ſonuoluereſenza pietoſi riguardi la quiete de'Religioſi, da queſto Santo Dei Fran

Arciueſcono venendo protetti contro ogni barbaro potere gli rinfrancò nello ceſio Be

ſteſſo fito laſciato loro da S. Agoſtino, quindi viuendo quaſi in iſtato Romita- ſozzo nel

no, per ritrouarſi tal Luogo lungi dalla Città, ne vſcirono poi gli Padri, che la Vita di

in queſta noſtra età quiui riſedono, chiamandoſi Padri Agoſtiniani Romiti. S. Lazaro

E già che mi hauete ſentito narrare racconti d'antichi Tempi, diſponeteui Arciueſe

d'vdirmi per pochi momenti, è ragguagliarui d'altri ancora, mentre me ne couo.

porge motiuo quell' Inſcrizione, che colà ſi oſſeruano poſte in marmo, ed

eſpoſte ad eſſer lette da qual ſi ſia Curioſo nella Cappella del Crocifiſſo, doue

altre volte eretta veggeuaſi vna anguſta Chieſa coſtrutta dalla Ducheſſa Bianca

Maria, e donata alla Famiglia Tolentina con figure, che traſportate altroue

feruono d abbellimento è Palagi di qualificati Cauaglieri, mà diſtolta

dalla viſta, mentre s'hebbe à riſtorare coteſta Chieſa all'operazioni eroiche

º

;

del Padre Somariua.

Hit iacet Ioannes Tolentinus

Armorum Dulior

Gener, ae Conſiliarius

Illuſtriſſimi Franciſci sfortia

Duis Mediolani

Objt Ann. 1469.

Cuius Memortam

Vetuſtate collabentem

Comes Nicolaus Tolentemus

Come Chriſtopheri
PHerer

Penue erigendam curanis

almn. MPCLA,

Leggafi
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Leggaſi queſt'altra Inſcrizione ſcolpita anch'eſſa in Marmo.

Toga, & Armir

Vale Tyaea

Contux, Valete,

Liberi, nec tu

Deinceps Connux,

Ncc vor critir -

Liberi Ioannis -

Tollentinatus

Senat. Com. Eq. 2. - -

- AMDA PII. - -

K rp I E P r S A 1

v” U 7 X H N E A/ H N .

Leggete altresì queſto Elogio del Conte Antonio Mauruzi da Tolentino.

Antonio Tolentino Comiti; & Equiti Viro optmo Longiori vita digno ab omnibus

deſideratiſſimo, qui nemini nocuit, Iſabella Vaor, & Franciſcus filius poſ Vaxit

Am. LI. Objt Prider Idus Maja 156o.

In queſta nobiliſſima Caſa fà maritata Iſotta Sforza figlia di Franceſco

Sforza, e Moglie del già nominato Conte Gio. Mauruzio da Tolentino.

Venne ſoppellita in Domo, veggendoſi in ſuo onore, & à ricordanza de'

Poſteri queſta Inſcrizione, màleuata da publici ſguardi, mentre furono tolti

dagli occhi, per eſſere letti; altri Eloggij; così ella diceua, come ne dà fedel

raccordanza ne' ſuoi diligenti ſcritti Lancino Curtio. - -

- - Franciſci ſoboles Duce beata º

Iſotta omnibus, Hic tegor pudore,

Agua forma, Ingenio, Eruditione

Matrona omne opus eleganter egi, -

At quando fierilis fui marita -

Tolentino Hadriaq; liberalis -

Ingentem, atq; meos domum recedens

Heredem mhi pauperum eſſe iuſi. -

Sino l'anno 526. conoſce ſua origine. La famiglia Mauruzia in Italia da

Mauruzio Prencipe Greco, e fratello del Rè d'Andrinopoli, venendo egli à'

diſtruggere gli Gotti con Beliſario dall'Italia. Numerò così inſigne Caſa

molte età del nominato Prencipe Mauruzio, per fino al Conte Gio. Mauruzio

da Tolentino, che traeua ſua naſcita dal Conte Nicolò, il quale fù Generale

de'Fiorentini, di Filippo M. Viſconte Duca di Milano, di Papa Martin Quin

to, d'Eugenio Quarto;l'anno 1412 da Pandolfo Malateſta Vicario Imperiale

venne eletto Conte della Stacciola con tutta ſua difcendenza, e portatoſi a

plauſibili gradi d'Autorità fece Canonizare S. Nicolò da Tolentino conſu

mandoui nella eletta ſpeſa quarant'otto libre d'oro puro, come di queſto ne fà

f" atteſtatione Frà Battiſta Mantoano, & facendo ſua reſidenza in Mi

ano, apparentatoſi con Franceſco Sforza, il Conte Gio. figlio del ſudetto

Conte Nicolò, atteſe a varie glorioſeimpreſe, S ad eleggere per ſuoi deſcen

denti nobili Mauſolei in queſta Chieſa eretta, che ſi fà dagli accennati Prin

cipi Sforzeſchi come final di d'oggi veggonſi publiche memorie, ſi di marmi

colpiti, come di Pitture ben colorite, 8 diſegnate. M iraſi
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M" vicino vm Vicolo, il quale viene intitolato Borghetto, è diſtin- S.MARIA

zione del vaſto Borgo, che ſarà da voi veduto nell'inuiarſi alla Città, degli An

il quale è di lunghezza ſino alle ſponde del Nauilio di paſſi noſtri ordinarij16oo. geli Capº

;

º

Queſto Borghetto adunque ſerui l'anno 163o. nei furori di quella gran Peſte, putine.

che ogni Caſa era vno Spedale, ed ogni ſito vn Sepolcro per riſerbato Ripo

ſtiglio ai miſeri oppreſſi: in queſti tempi ritrouaſi ne ſuoi Confini vna Caſa

chiamata Collegio de'Catecumeni, poſta in vſo dal Cardinale Federico Bor

romeo Arciueſcouo, in cui abitano perſone approuate, per ammaeſtrare

ne'noſtri Cattolici Inſtituti chi deſidera vſcire dalle falſità d'altre Leggi, acciò

rieſcano diſpoſti, è riceuere l'Acqua Batteſimale. Vedeſi poſcia piccolo Mo

niſtero di moderne Cappucine, il cui Titolo ſi è della Madonna degli Angeli,

iui anticamente eſerciuaſi publica Oſteria, e fù ridotta dalle accurate opera

zioni del Cardinale Federico Borromeo Arciueſcouo in radunanza di Mona

che Orſoline, e nel Reggimento dell' Eminentiſs. Arciueſcouo Litta riſolſerſi

d'oſſeruare le Cappucineſche Regole, mà perche tal Religione accontentaſi

di viuere amica della pouertà, pouera oſſeruaſi la loro Chieſa, e di ſito, e di

Fabbriche, e di Pitture.

Veſt'altra Chieſetta ſi chiama S. Febronia, e ſerue per appoggio di Zittelle

pouere, le quali vengono gouernate da Vergini con Abito di S.Orſola,

e volendo eſſe nello ſteſſo Luogo velarſi, non ſi ricuſa loro cosi Santa

Riſoluzione. In queſta radunanza entrarono quelle Monache Orſoline, che

non ſentiuanſi forze d'abbracciare le ſtrette Regole di San Franceſco nel Moni

ſtcro, c'habbiamo oſſeruato della Madonna degli Angeli paſſando dai lini alle

lane. Fù inſtituita tal Pia Caſa da Franceſco Maria Graſſo Sacerdote Prete, il

" comperò tal Abitazione da certi Signori della Famiglia Naua, e volle

oſſe gouernata da ſecolari Deputati; non ergeſi Fabbrica di Chieſa, hauendo

per Luogo Sacro fatto ſcelta di priuata Abitazione,non mancheranno però ele

inoſine, adinalzare in breue qualche nobile Edificio.

Ccouivn'altra Chieſa con Moniſtero ſotto il Titolo della Madre della Ma

donna S. Anna, viziata ella ſe ne veniua da Padri dell'Ordine del Beato

Girolamo da Fieſole, ma leuati con ſaputa del Sommo Pontefice, reſta aſſiſtita

addeſſo da Padri Teatini. Dianzi dell' ingrandimento del Caſtello di Porta di

Gioue, ergeuaſi tal Chieſa con ſuo Moniſtero ſottole di lui vecchie Fortifica

zioni, ma giunto ad eſſere Duca Franceſco Sforza; ed attendendo, è renderlo

ineſpugnabile con più forti antimuri, ſucceſſe il totale ſmantellamento di queſto

Religioſo ſito, concedendo agli ſteſſi Padri l'accaſamento in queſto Luogo. La

Chieſa conſiſte in vna ſola Nauecen alcune Cappelle d'antica Architettura, e

con ſoffitta è legname. Bernardo Zenale adoprò il ſuo pennello in vna Tauola

entro la Cappella al ſiniſtro lato, edil Zoppo di Lugano dipinſe le Reggi dell'

Organo, le quali rappreſentano per di fuori la Vergine col Bambino, e

S. Anna. e di dentro S. Girolamo con S. Agoſtino. Ora che gli Padri

Teatini quiui riſedono, alle loro diligenze vſcirà in breue queſta Chieſa dal

le ſue anticagle, dandone ſaggio per fino addeſſo vna incominciata fabbri
ca nel Moniſtero. -

E" vn'altro Recinto di Velate Vergini, che tiene per ſuo Titolo S. Criſ

tina 3 albergauano queſte ilſe" paſſato in vna Stanza quaſi si is
C clic
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delle mura entro quel primo Borghetto, che feceui oſſeruare, adoprato nell'

anno 143o. per ripoſtiglio d'Appeſtati, ma" ſito da San Carlo,

non à propoſito per Clauſura, forſe troppo ſoggetto è finiſtri incontri, volle,

che quiui ſi traſportaſſero, e ciò fà nel i572. cosi inſtando il Padre Franceſco

Adorno Gieſuita, e Padre Spirituale dello ſteſſo Santo Arciueſcouo. Nel

1652. la vecchia Chieſa laſciò le antiche ſue ſpoglie, riducendoſi alla mo

dernità, che mirate per mezzo d'wn liberale sborſo fatto da vna ſua Monaca di

Caſa Caſtigliona, edimmitata da diuerſe altre ad atti cosi pietoſi, reſtarono,

ed Altari, e Sagreſtiaben preſto arricchiti di nobili corredamenti, e di ſtimate

argenterie.

L A ER queſto lato diritto vſcendo di Città ritrouaſi gran Borge chiamato da

rRINITA A noi degli Ortolani, che forſe non l'inuidia in ampiezza a qualche Città,

- dimorain luivna Chieſa fatta ne'tempi di San Carlo Parrocchia, che dianzi

era Propoſitura molto ricca de'Padri Vmiliati. Le Terre iui all'intorno Orti

fertiliſſimi mandono tutto l'anno frutti in abbondanza, riceuendone Milano

vtili ſouuenimenti pelviuere cotidiano.

T" poſcia trà queſti Abituri ancora vn Moniſtero, occupato addeſſo
- ANT” da'Padri Zoccolarti Riformati, che anticamente era ſtanza di Romiti

AMBRO- chiamati di Sant'Ambrogio, e la Chieſa ſteſſa porta in Titolo il nome di tanto

glo. Protettore, aggiungendoui al Boſco, che oggigiorno communemente diceſi

adNemus S. Ambrogio ad Nemus. -

Viene queſto Luogoin tal guiſa chiamato, poiche ne'primi tempi, vis'in

nalzaua vna Villa con delizioſi Apparati, il cui Poſſeſſore nomauaſi Leonzio

Caualiere Milaneſe, e molto amico di Sant'Ambrogio, che per tale amicizia

preſe egli à fuggirſene quiui, acciò haueſſe occulto agguato, ad aſſentarſi da

Cittadini, voglioſi di vederlo Mitrato, per reggere l'Eccleſiaſtiche faccende:

fù dal Caualiere aſſicurato per pochi giorni, ma creſcendo il Cittadineſco de

ſio, d'intracciarlo, fù egli forzato è paleſarlo, per non contrauenire à troppº

riggoroſi comandi: chein queſta Solitudine ne'tempi di Sant'Ambrogio rife

deſſeui poital Villa di Leonzio, ſentite per proua ciò che laſciò ſcritto il R pa

Lib. 4, monti, dicendo. Silua Leontij traiiu lungo, ci amano pertinebatantiquitur a Pºr

ta Romana confinio, vſque su cum locum, vb, numeſantolauſtra o Ambrosi, qubai

d circumiciio quondam Nemore Cognomen manet. Mutoſi di Villa in Romitaggio »

e vi s'introduſſe numeroſa radunanza di Pie Perſone, tra quali lo ſteſſoAm
brogio portauaſi, à godere non terrene delizie, ma Diuini trattenimenti, ed

alcuni vogliono, che S. Matroniano Romita veniſſe trà eſſi loro annoueratº»

dandone certo atteſtatto alcune antiche Pittare à freſco entro il Coro della

Chieſa, le quali vanno rappreſentando vari geſti della Miracoloſa Vita di que:

ſto Santo, la cui Salma, come vene ragguagliai, riueriſceſi nella Baſilica degli

Appoſtolimia Collegiata. - - -

Si hà per veridica tradizione, che l'Imperadrice Giuſtina conoſciuta ha,
uendo la falſità degli Ariani, iui ſi riduceſſe à far penitenza dei ſuoi falli, e diſi

poſte le Imperiali Inſegne, occultaſſe ogni faſto tra Monacali Veli: Il Moniſ

tero, che di preſente ſi ſcuopre, hebbe ſua Origine dalle due Famiglie Ferrera,

e Boſſa, hà Chieſa eretta in vna ſola Naue con alcune Cappelle per ornamen

to. Gli Frati, che l'abitauano, chiamandoſi di S. Ambrogio, veſtiuano"º
- - - - quali
-



C O M A J' I N A. 219.

ſi

;
º

ſ
;

!

l
º

ti

ſºſºº

º

quaſi alla Carmelitana, eccettuatane la ſorueſta bianca, ch'era dello ſteſſo co

lore con la diſotto, furono negli anni paſſati rimoſſi, conuertendoſi ogni ren

dita annualein Commenda, ed ora veggonſi abitare, e Moniſtero, ch'egli è

aſſai comodo, e Chieſa, come già diſfui, gli Padri Zoccolanti Riformati,

tenendoui il loro Nouiziato.

In queſta Chieſa, eſſendo in gran Venerazione appreſſo a Cittadini Mila

neſi, s'eſercitauano publiche SacreAzioni, per fino a coronarſi entro d'eſſa

gl'Imperadori, Corradohebbeardimento vn giorno, di voler far ſedere entro

d'eſſa ſul ſeggio Arciueſcouale vn Calonaco della Cattedrale, ſpoſſeſſando

dello ſteſſo il vero Paſtore Mitrato, ch'erane Eriberto Antimiano, perche

egli opponeuaſi con ragione a ſuoi mali diporti, eſercitando tirannicamente

imperial forza verſo le Leggi Cattoliche; mirato ſi ſarebbe il tutto eſeguito,

quando ſi ſcorſe in vn baleno veſtirſi il Cielo è bruno, liurea di cordoglio,

cingerſi di tumide Nubi, quaſi preparando lagrime, muggire iTuoni, ſcintil

lare fulmini, ed in mezzo è cosi funeſti apparati comparire Ambrogio Santo

con acciaio feritore in pugno, alla cui tragica ſcena aſpettando tutti vn fine

di morte, riempiutiſi i cuori di fredda temenza con vna fugga generale, reſeſi

imperfetta ogni temeraria azione di Corrado, forzato a confeſſare per vero

Arciueſcouo il maltrattato Antimiano.

Non ſi ſarebbe adoprato queſto Regnante così precipitoſo ne'ſpropoſiti, ſe

ſi foſſe raccordato dell'auuiſo, che diede Mecenate ad Auguſto, acciò bene

reggeſſe ſuo Imperio, dicendogli. Diuinum Numen omni modo, omni tempore

cole, di vtalij colant, effice.

I Padri Zoccolanti Riformati hebbero il poſſeſſo di queſti ſiti Ambrogiani

dal Cardinale Benedetto Odeſcalchi, hauendogli egli in Badia, che in queſti

giorni tal purpurato occupa il Seggio di Pietro in Vaticano, tenendoſi a nome

Innocenzio Vndecimo.

L" da queſto Borgo trè miglia incirca ritrouaſi la Certoſa di Garignano,

Dio.lib 52.

cerTos,

ſimile uaſià quella di Pa uia, mà non con tanta ſontuoſità, veggonſ Fab-di Garigna

briche nobili, Pitture celebri, adautenticarui ſua magnificenza, ſappiate, che ºº.

ne fù il Promotore Giouanni Viſconte l'Arciueſcouo, ed indi è poco liberale

donatario di facultoſo Laſcio Lucchino Viſconte chiamato il Nouello, figlio

di Lucchino il Primo, che conobbe per Genitore il Magno Matteo.

Eccoui di nuouo à riuedere per queſta parte il Caſtello di Porta di Gioue,

so, che voletemi ricercare quali diroccate mura fieno quelle, che veggonſi

iacere tra vicini paludoſi canneti, è qual fine ſieno ſtate colà poſte, e qual

fi formauano per lo paſſato. Dirouui, chiamarſi Tenaglie in Lom

bardo parlare, che altro non vogliono dire, che Fortificazioni eſteriori in

in guarentigia della contigua Rocca, fatte innalzare da Ferdinando Gonzaga

l'anno i 55o. conſiderate poſcia, eſſere Forticazioni, è poco è propoſito, è

troppo diſpendioſe, ſmantellaronſi, quindi reſtano addeſſo in miſerabile ſtato

non incamiciate di buoni ripari, ma ridotte peggio, che in camicia, perche ſi

trouano del tutto nude.

Togliamoci da queſti quaſi diſabitati Contorni, & attendaſi è rauuedere

Edifici di non poco rilieuo, aſpettandoci frà ogni altro il gran Tempio di San

Simpliciano, e quell'Arco antico dai" oſſeruato nella ſiniſtra mano viſe"
C 2 i
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di guado, per introdurui à lui, volgendo però dianzi vn'occhiata è queſto

Altare nel mezzo della calpeſtata Contrada, il quale reſta guardato all'intorno

da inneſtati ſtecconi di ferro. Chiamaſi S. Rocco, e fà quiui tal'Ara diſpoſta

in occorrenza di Contagioſo male, per agio delle ſequeſtrate genti nelle loro

Caſe, acciò poteſſero aſſiſtere al Sacrificio della Meſſa ſenza vſcita da quelle,

viene tal Luogo gouernato da Confraternità della Croce; mà entriamo omai

ne Benedettini Chioſtri.

Veſta Piazza ſi è l'Atrio, che ſerue perantiſcena alla Chieſa. L'Oratorio,

che ſtaſſi alla ſiniſtra mano ha per ſuo Titolo San Gio. Battiſta, ed è

vfiziato da Scolari Diſciplini, quiui poſti ſino l'anno i 398. Il Frontiſ.

pizio di tal Benedettino Tempio riconoſce in queſti tempi qualche rinnouel

lamento, eſſendo nel reſto corriſpondente all'antichità, che ſi tiene nel ſeno;

e Fineſtre, e Porte laterali ſono ſtate gli anni paſſati ridotte ad Architettura

moderna, la Porta maggiore per ritrouarſi ornata di ſcolpiti marmi, rimane

ancora nel ſuo antico diſegno, e ſe mi ricercafie à qual'azione ſtaſſi in quel

ſiniſtro lato acceſo volume ſull'Architraue, vi riſponderei ſubito, iuri cuſto

dirſi entro piccoli ornamenti di legno dorato viſibile Tronco della Santa

Croce, e perciò in ſuo oſſequio da Padri mantieneſi tutte l'ore acceſa face,

anzi à lei nel giorno di ſua Eſaltazione Proceſſionalmente ſe ne vengono eſſi

cantando in ſua Lode, ed lnni, ed altre varie Orazioni. -

Già ſentiſte, che in queſti Recinti teneua ſua Abitazione S. Simpliciano,

viuendo Archidiacono della noſtra Cattedrale, dicoui ora di più, che S. Am

brogio in onore di noſtra Signora, e di tutte le Vergini Sante, feceui innalzare

queſta Chieſa, ma non m'arriſchio è mantenerui, che queſta ſia la ſteſſa con

la preſente Architettura, per gli orribili danni, che Milano ha ſofferto da tanti

Barbari; reſtò arricchita dal medemo noſtro Protettore di numeroſo Clero,

eleggendola in Parrocchia, e ritrouanſi per fino addeſſo alcuni Sacerdoti con

Titolo di Curato, ma mercenarij Amminiſtratori del Sacramenti a vicini

Popoli. In proceſſo di tempo quell'antico Clero hebbe Titolo di Collegiata,

con l'aſſiſtenza d'un Propoſto, mà alla venuta de'Padri Benedettini Clunia

cenſi rimoſſeſi, che fù nel mille, e cento in circa, reggendo il Paſtoral Baſtone

Anſelmo Quarto di Caſa Valuaſſore, abitando quei Padri è S. Protaſio ad

Monacos, detto alla Rouere, ſito non à propoſito per eſſi loro, eſſendo

riſtretto in anguſte mura, entro cui eſſercitar non poteuano le Sante Regole

del Patriarca Benedetto, ampliandoſi ogni di più tal Famiglia; Per alcuni

ſecoli fiorirono le Sante, e virtuoſe operazioni di queſti Monaci in così plauſi

bile Tempio, ma da nemica Fortuna maltrattati reſtando, da Romani Pon

tefici fù ogni rendita loro poſta in Commenda, e per Abate Padrone ricono

ſceuaſi ora vn Prelato, ed ora vn'altro. Non piacendo forſe à Clemente Set

timo, che vn così Inſigne Tempio miraſſeſi inofiziato, nel 1526 fecene egli

dono aſſoluto, e di tutte le ſue antiche rendite a Padri Benedettini di S. Giu

ſtina di Padoa, ed eſſi ſono quegli, che fanno con nuoui abbellimenti riſplen

dere, e Chieſa, e Moniſtero in queſta noſtra età.

Traſportatoſi, che ſi fà al Cielo il Santo Protettore Ambrogio, reſtò in ſua

vece al gouerno S. Simpliciano già profetizzato Arciueſcouo dallo ſteſſo

Ambrogio quaſi agonizante, ſentitoſi à dire per trè volte buonosirri" , ma

tſ(E249,
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vecchio. Poſtoſi in Seggio, preſe ad hauere particolar protezzione di cotetto

Tempio, quindi adornollo di Reliquie, lo volle redificato là doue era man

cante di Fabbriche, e ridottoſii" à morte, eleſſe in lui ſuo ſepolcro, al

cui Santo acquiſto ceſſando il nome di Chieſa della Vergine Aſſunta, diſſeſi,

come altresi diceſi San Simpliciano. Quattro altri Santi Arciueſcoui noſtri

all'eſempio ſuo entro di lui vollero eſſere ſoppelliti, e furono S. Ampelio,

S. Antonino, S. Geronzio, e S. Benigno, le di loro Reliquie eſſendo ſtate

riconoſciute da S. Carlo, hanno in queſti giorni ripoſo nel" -

Mà non più ſi differiſca l'ingreſſo: oſſeruate omai la di lui vaſta ampiezza,

e ſmiſurata altezza delle ſue Volte ſoſtenute da groſſi Pilaſtroni, parte di ſelce,

e parte di pietre cotte, di queſti per cadun lato voine numerate otto, con altret

tanti Archi, arriuando ſino alla Cupela. In trè Naui fù diſpoſta la ſua antica

Architettura, con due altre Naui laterali, formando vha Croce, moda vſata

da Sant'Ambrogio nell'Erezione delle Chieſe, ch'egli ſoleua innalzare: ſcar

ſeggia alquanto nelle Cappelle alla vaſtità del ſuo ſito, perche quattro ſe ne

veggono è man diritta, e trè alla ſiniſtra, e con quelle, che apronfi ne brac

ci formano il numero di dieci. Lo Spoſalizio della Vergine nella prima Cap

pella alla ſiniſtra mano venne dipinto da Camillo Procaccini, ed il S. Mauro

nell'altra è rimpetto a queſta operò Girolamo Ghignoli. Bernardo Zenale di

pinſe nei lati interiori della Porta maggiore l'Annunziazione à freſco, e Camil

lo Procaccini ornò con ſue Pitture tutta la nobil Cappella della Madonna, che

ſi troua nel braccio diritto della Croce entro varijornamenti di ſtucco dorato.

Il Coro dipinto anch'egli reſta, ma da antico pennello è tempra, nel cui mez

zo appare la Triade Coronante la Regina de Cieli; il ſuo Altare ne gradini

poco fà reſtò maeſtoſo dagli intagli di Carlo Garauaglia, il quale fece ancora

tutti gli ornamenti in legno degli due Organi, che poſano auuanti al Coro ſteſº

ſo tra laterali Pilaſtroni.

Diſſiui nel Maggior'Altare hauer ripoſo quattro Arciueſcoui Santi, faccio

ui intendere ritrouarſi di più trè Santi Martiri ancora, che ſono Siſinio, Mar

tirio, ed Aleſſandro portati a Milano dalla Città di Trento, per opera di S. Vi

gilio ſuo Veſcouo; veggeuaſi anticamente ſoura queſto Altare in onore di tan

te Salme Sante fatta è muſaici fregivna Cupola ſoſtenuta da quattro Colonne

di Porfido, e ſe non ſi mira di preſente, dite pure, hauer ſofferto naufragio nelle

piene de bellici tumulti.

Mà giacche mi ſentiſte nominare trè Martiri portati da Trento, vogliouinar

rare curioſo prodigio degno per le voſtre orecchie, ſeguito in turbolenze di

guerra nelle perſone di tali Santi. Non ancora ſentiuanſi rafreddati gli focoſi

ſdegni, che il Barbaroſſa nutriua contro Milano, tuttocche dopo la generale

ruina datagli, moſtraſſe compiacimento, d'accreſcere fregi di pacifico Vliuo

all'inſerto di ſua Corona, perche nell'anno i 176. riduſſeſi à nuouo sfogo,

così feceſi vedere accampato ne'Confini di Cairate Villaggio aſſai riguardeuo

le, tratte le ſue Milizie, ed il ſuoTraino dalla Città di Pauia. Aſſicurauaſi egli

di riuſcirne Vittorioſo, mentre ſtimauaſi più de Milaneſi proueduto di forze;

appoggiandoſi adunque à quella ſperanza, che per eſſer aerea facilmente ſua

niſce, fe publicare dell'attacco la giornata; tal nuoua dicde da ſoſpirare all'

Eſercito Milaneſe, conoſcendo in realtà, che il danno eſſer doueua ſuoi"
- CIlC
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che le perdite ſempre vanno di conſerua con le debolezze; il cedere era vn'ac

quiſtarſi ignominie, l'opporſi a Vittorioſi guerrieri, era geſto troppo offende

uole. Agitati trà queſte penſieroſe Cariddi gli Milaneſi, quaſi" Dio

diederſi a Voti, e perche nella giornata Feſtiua di queſti trè Martiri cadeua la

paleſſata Zuffa, furono eſſi ſcelti in loro Protettori, proponendo con maggiori

Applauſi ſolennizzare l'annuale memoria; ſtabilito l'aſſenſo, parue, che vn

giubilo ſtraordinario raſſerenaſſe à tutti le turbate menti, e che vn general pen

ſiere, di reſtar Vincitori, innanimaſſegli, ad imbrandire coraggioſi le ſpade,

non era più doloroſo l'arriuo della vicina giornata,ma ben ſi faceua ſentir noio

ſai" dimora, che manteneua ozioſi gli acciari, in ſomma gli atomi dalla

ſoſpenſione maneggiati raſſembrauano rincreſceuoli giornate de'lunghi Lu

gli, e più penauaſi in aſpettarle ferite, che ridotti agonizzanti ſoſtenerpenoſo

l'eſtremo paſſaggio all'altra vita. Naſce alla fine della ſtabilita giornata il Sole,

danſi dagli Oricalchi gli orridi auuiſi, à vederſi amenduni gli Campi è fronte,

per rubarſi dalle fronti i vittorioſi Allori, e da pugni le trionfanti Palme; diſº

poſto il tutto, ecco dinanzi degli aſſalimenti, che miranſi con rapido volo»

venire da vna contigua Chieſetta è queſti Martiri dedicatatrè candide Colom

be, e dopo d'hauer formato ſulle Falangi degl'Inſubri Guerrieri varie Co

rone coi loro voli, quaſi dipignendo nel granº" dell'Aria vittorioſi

cerchi, facendoſi vicine al Carroccio, eleſſero per loro ſeggio la di lui traue

inalberata, non ſi partendo dall'intrapreſo poſto conſtanti, ed intrepide ai

fulmini de' percoſſi acciari, che folgoreggiauano innumerabili, ſin che non

oſſeruarono disfatti i nemici, e ridotto ad obbrobrioſa fugga l'Enobarbo

Tiranno. La guerra indebitamente moſſa veſte ne' ſuoi principii Manto do

minante, e nel fine non troua appena cencioſa gonna per coprire le ſueigno

Patarso. minie. Ciòauuenne à Serſe, quando entrò nella Grecia per deuaſtarla contro

ogni ragione, più d'un milione di Soldati numerauaſi nel ſuo Eſercito, e ri

dottoſi a fuggire, perche la Fortuna non ſecondollo, vn ſol fidato amico non

hebbe, chepoteſſelo aſſicurare da pochi Greci, cheintracciandolo, voleuanlo

º 29, in eſtinto.Ben 'inteſe Auguſto,che per diportarſi ſempre da glorioſo,ſolo voleua,

Auguſto. che giuſti attacchi, e di ciò ſe ne hà da Suetonio la Fede, quando laſciò ſcritto

di lui. Nuligenti ſinèiuſtis, & neceſſari auſi Bellum intulit: - -

Nel motteggiarui dºvn Carroccio ho ſcoperto in voi penſier voglioſo, di ſa

pere qual macchina ſi foſſe queſta,e qual fazione operaſſe trà le accampategen

ti; con lo ſpiegamento vuo ſecondare voſtri deſiderij.

Non vſciua mai della Città di Milano ſchierato Campo, per intraprendere

Marziale Impreſa, ſenza condurre con ſecogran Carro moſſo da otto ſmiſu

rati Boui con Palandrane ſul dorſo di drappi candidi, e vermigli, la cui Liu

rea adornaua anche lo ſteſſo Carro per tutti quattro i lati, ſorgendoui nel mez

zo agguiſa di marinareſco Vaſcello Albero ingigantito con Croce Roſſa nell'

alto, ai cui piedi veggenaſi preparato Altare con ſimili arredi guernito, alla ſua

guardia trouandoſi della più ſcelta Nobiltà Milaneſe vn Caualiere con Titolo

di Capitano, comandando è più perſone tutte inuolte in Abiti candidi, e ver

migli, trinati d'oro, e pronti ſe ne ſtauano alcuni Sacerdoti Miniſtri del Sacri

ficio della Meſſa, tenendoſi ſempre vicini diſpoſti vaſi per così Santa azione.

Eriberto Antimiano Milaneſe noſtro Arciueſcouone fù il ritrouatore, diº
gli
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gli nome di Carroccio, e ſino a tempi del Magno Matteo Viſconte manten.
neſi viſibile nel mezzo alle Inſubri Falangi. N

Se vi porterete poi nel Moniſtero, mireretelo in antica Architettura è verò, -

mà conbuon ordine fatto, perche Bramantino fu quell'ingegno, che lo diſ,

oſe in Clauſtri è Colonne, in Appartamenti nobili, e da lui veggonſi dipinte

pareti ſotto le Volte con vari geſti deglitrè nominati Martiri Siſinio, Mar

tirio, ed Aleſſandro.

Tempio omai d'vſcire da queſta Benedettina Chieſa, per attendercadal- s. PELA.

tre vedute. E ſiane per la prima la vicina moderna Chieſa architettata GIA.

da Franceſco Ricchini in ordine Ionico; Innalzauaſi in queſto ſito negli anni

paſſati vno Spedale intitolato di San Simpliciano, entro il quale curauanfi gli

vlcerati nelle gambe, i" ſciancati, diffettoſi, e quegli, che ritrouauanſi ridot

ti ad vn'eſtrema vecchiaia, inutili a qual ſi ſia operazione; venne eretto da'

Principi Viſconti, prouuigionandolo in varie Ville di due milla, e ſettcento, e

più pertiche di ſertile Terreno, con l'affitto di ventidue Caſe ſituate in queſta

medema Porta Comaſina, ma veggendoſi ne'tempi dell' Arciuerſcono Car

dinal Ceſare Monti, traſportata ogni ſua faccenda allo Spedal Maggiore, per

non laſciar ozioſo così vaſto ſito, operò quel Mitrato Paſtore d'ergeruivna

Clauſura a beneficio di quelle Femmine,chedateſi à poco oneſta vita ſono ca.

gione d'vna continua offeſa di Dio. Sotto la Protezione di S. Pelagia Peni

tente ſe ne ſtanno queſte Donne in buona quantità racchiuſe, hauendo ot

tenutºAbito particolare Monachile, evenendo gouernate da ſecolari Depu

tati aſſiſtenti a loro biſogni. e -

S" queſto Ponte, che da Milanefi Ponte Morto ſi chiama, dianzi del 1324. Povre
eraui il ſuo Arco con le laterali ſue Fortificazioni, nella maniera » che Morto »

veggonfi gli Archi degli altri Ponti, come fin'addeſſo hauete oſſeruato; di

ceſi, eſſere originata la denominazione di Morto da vn lugubre ſucceſſo, che

auuenue il ſudetto anno a Raimondo Guaſconi Papalino Vicario nella Lom:

bardia, e Generale dell'armi Pontificie contro Galeazzo il Primo, figlio del

Niagno Matteo; hebbe quiuital Guerriere, è rimirare disfatta la ſua gente

militare, reſtando egli prigione con idiroccamento del Ponte, e con la total

caduta dell'Arco, nel volere attaccarſi alle mura con armata macchina, chia

mata Gatto, ſoura la quale furono ſparſe incendiarie materie, ogliboglienti»

" quindi abbruciandola macchina, addietro è ſua ruina

ſucceſſe il disfaccimento del Ponre, ch'era di legno e la diſtruzione dell'arco.

Da Donato Boſſi con ſuoi raccordi reſta autenticato quanto ſentiſte, dicendo. pon Boſ.

Tandemfaſe ſuperne oleo, aliaguepingui materia igni commiata machinamentum, cr, i 324.

aique pſampariter Fontem concremarunt parlando egli de'noſtri Cittadini, corag- "

gioſamente intenti alla difeſa del Patrio Nido.
Osì diſcorrendo, eccoci portati ad altro Tempio nouellamente rifatto, º CARP2

º - ed è quegli, che miraſi in fronte di queſto Vicoletto, varcato ſubito fºº

il Ponte Morto alla ſiniſtra mano, tenendoſi dinanzi qualchepoco di Piaz

za: San Carpoforo diceſi, ed aſſiſtono alla Cura dell'anime, eſſendo Parroc

chia, due Rettori. La Chieſa vedeſi invna ſola Naue fabbricata in ordine Do

rico, e ne fù il ſuo Architetto il Puttini,ornata reſta da ſei Cappelle diuiſe vgual

ºcnte per caduna parte, gli cui Altari tengono fregi alla Corintia, parte inla
- UOIatl
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uorati marmi macchiati, e partein iſtucco: Filippo Abbiati colori quella Tauo

la, che miraſi nella Cappella allatto ſiniſtro vicina alla Sagreſtia, ſoura cui

appaiono quattro Santi Martirizzati; ed il Zoppo di Lugano dipinſe il S. Anto

nio nella Cappella è mezzo la Chieſa. -

In queſto Sacro ſito nel tempo del Romano Dominio adorauafila Dea Ve

ſta, e diſtrutta queſta falſa Deità, di Tempio di Veſta, diuenne Caſa di Santi,

perche vennequiui ad abitaruivna vera Diuina Veſta, non figlia di Saturno,

mà di Satiro il Satiroil Santo, e d'Ambrogio Sorella, che fù S. Marcellina.

S'oſſeruano ancora in queſti giorni alcuni auuanzi del Tempio Veſtale, e ſono

quelle quattro Colenne di Porfido, che appoggiate ſi ſtanno nei lati del Mag

gior'Altare, ſoſtenendo, mentre ſi trouauano erette, vna Cupola è ſembian

za di quella da voi oſſeruata nel Tempio di S. Ambregio nella Maggior Cap

pella, e vogliono alcuni oſſeruatori dell'antichita di Milano, che il marmo

ſcarpellato ſoſtenitore dell'Acqua Benedetta foſſe il piedeſtallo, che reggeſſe

la Statua della Dea Veſta. -

Leggeſi, ch'è vero nel Piedeſtallo nel ſuo Frontiſpizio queſta Inſcrizione

Atilius Macrinus Secundus Atilio Macrino Patri, di Sura Pupa Matri, 6 Macrino

Primo Fatri, di Macrina Secundine, quali Caratteri paiono, che mettano qual

che oſcurità in determinar lo ſteſſo marmo, eſſere ſtato Piedeſtallo della nomi

nata Dea; dicoui oh Curioſi Oſſeruatori delle Antichità Milaneſi non negar”

io, che l'aperta inſcrizione non ſia di Caſato Macrino, ma credo reſtaſſe inciſa

nel ſito in cui addeſſoleggeſi, dopo d'eſſere ſtato il medemo Saſſo Piedeſtallo,

è di Altare degli Antichi Celeſti Numi anzi della Dea Veſta, per ritrouarſi coſe

trutto in ordine Corintio, che a tal Dea Fabbricauanſi i ſuoi Templi in queſta

forma, e più raffermo la mia opinione, mentre ne due lati dello ſteſſo Piede

ſtallo veggonſi ſcolpiti vaſi appartenenti a ſuoi ſacrifici che ſono, comeSeruio

ne rammemora,vnPaniere, cosìin buon linguaggio chiamato,per riporui fiori,

ed altri arredi, edvnlungo Vaſo per conſeruarui licore, od'acqua.

I Carmelitani Padri inuiamoci, gli quali furono introdotti in Milano

nelle maggiori turbolenze Ciuili, che mai romoreggiaſſero in queſta

Città, e per raſſettarle fà d'vopo implorare dal Cielo Diuini Soccorſi, e forze

i" Vennero adunque al poſſeſſo di queſto ſito l'anno i 25o incir

ca, guerreggiando con odijmortali Nobili Cittadini, e Plebei per pretenſioni

richieſte dagli vni, e negate dagli altri, a ſegno tale, che furono sforzati gli

Nobili è fidarſi dai loro agi, e diuentar Foreſi, traendoſi con eſſi loro in tan

te calamità l'Arciueſcouo ſteſſo Regnante, il quale chiamauaſi Leon Perego

quindi impoſſeſſataſi della Città la gente minuta, e collocando il gouerno

nella mani di Martin Torriano, fece, ch'egli volgeſſe il timone d'eſſa a ſuo pia

cere, azione, che fù l'origine dell'ingrandimento di Caſa Torriana, poiche

egli diſtruſſe il Tribunale della Credenza, e volle eſſere gridato aſſoluto Si

gnore di Milano, occupando inſino le Arciueſcouali facultà , benche ne

ſentiſſe dal Sommo Pontefice quelle doglianze, che ſi meritano cosi ſpropoſi

tati ardimenti. Furono breui però queſte ſue grandezze, perche è loro ſi

traſportò con troppa veemenza, e ſe cosi Inſigne Famiglia ſi vide ſmucciata

ben preſto nelle miſerie, fù, perche non ſi dilettò forſe mai di ſtudiar Seneca,

che le hauerebbe detto, Addeteriora facile ſumus.

Queſto
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Queſto Tempie reſtò innalzato ſeguito di poco l'ingreſſo de Carmelitani

Padri, non ſi ritrouando dinanzi inſegna di Chieſa alcuna, miratelo adun

que in architettura antica, dal Coro in fuori, eſſendo ſtato rinnouellato pocº

anni ſono in ordine lonico, minacciando ruina il vecchio, come anche parte

della Chieſa addeſſo vede ſi cadente, viene ella ſoſtenuta da ſei Archi per lato

con altre tante Colonne di cotta materia tonde, reſtando ornata da altrete

tante Cappelle, parte moderne, e parte antiche; la ſeconda di eſſe alla diritta

mano dedicata alla Vergine hebbe à riceuere negli anni poco fà ſcorſi varie

Pitture dal Fiammenghino, quella che ſiegue molto antica moſtra ſua

Cupola colorita con dodici Appoſtoli da Bramante, cosi raccordando Gio.

Paolo Lomazzi, ma quaſi tutte le figure trouanſi ſmarrite ; vn'altra, che

vicina aſſiſte operò Camillo Procaccini; nell'altro lato non veggonfi Pitture

in niuna Cappella da commemorare, dal S.Giaccomo in fuori nella Cappella,

che ſerue per braccio ſiniſtro alla Chieſa, il quale fù poſto in dipintura dal

Duchino, e nell'altro canto è rimpetto la S. Maria Maddalena de' Pazzi

dipinſe il Montalti, ſeguendo dietro è queſta vna rimodernata Cappella, e

poſtaui ſull'Altare la Tauola di S. Lucia, che ritrouauaſi vecchiamente entro

il ſiniſtro pilaſtro dell'Altar Maggiore. Camillo poſcia Procaccini fece tutte

le Pitture, che veggonſi nella contigua Cappella dedicata alla Vergine dell'

Abito Carmelitano.

Comodo Moniſtero ſi godono i Padri, quaſi tutto in moderne Fabbriche

ridotto, prouueduto di vago Cortile cinto di Portici in Volta con Colonne di

marmo, edil Volpini Statuario fece la Vergine in bianco marmo, con gli due

laterali Angeli nel rinnouellare l'Altare di detta Capella, ornato con quattro
Colonne ritorte di marmo nero.

Lº diritta, e lunga ſtrada, che queſto Moniſtero ſi tiene d'auuanti, chia

maſi Corſo di Porta Comaſina, per andarſene anch'ella al pari dell'altre PETRO.

Porte, e da quel Ponte Morto già deſcrittoui ſino alla Colonna, che miraſi

cretta nell'eſtremità del ſuo ſito, ſonoui paſſi noſtri naturali ſeicento,mà non

vi ſtupite in rimirare entro di queſto Corſo tante numeroſe genti, traffican

doſi in varij Eſercizi mecanici, l'ampiezza della Città ammette in tutti i ſuoi

Corſi coteſti impieghi, acciò habbiano i Cittadini comodi poſti, è prouue

derſi di ciò che loro è biſogn euole, ſenza ridurſi nel centro d'eſſa, oue ſi ven

deuano le publiche prouuiſioni per ſoſtenimento delle Famiglie. NelLembo

di queſto Corſo veggeuaſi anticamente ondeggiare vn'acqua forſe di quelle

introdotte da Romani, per mantenere illeſa la Città dalle ſchifezze gittate

nelle ſtrade alla giornata, e quiuipertraggitto della dett'acqua inarcauaſi vn

Ponte, il quale fu poi leuato nel riportar altroue il corrente Riuolo; è diffe

renziare queſto Ponte dagli altri, gli ſi diede Titolo di vecchio, e baſtardato

tal nome dal parlar Milaneſe, nominaſi Vetro, ch'altro non vuo dire, che

vecchio, così addeſſo à nominare queſto ſito diceſi Ponte Vetro.

La Colonna, che quiui s'innalza col Veſſillo del noſtro riſcatto a comandi

di S. Carlo venne piantata, ed ella dà il nome à queſto luogo di Carrobbio,

perche dianzi della ruina Enobarba veggeuanſi le mura della Città quiui in

nalzate in ſua difeſa.

F ſi - LA
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A Chieſa, che voi oſſeruate alla deſtra mano ſituata chiamaſi S. Marcelli

lino, ed è Parrocchia gouernata davn ſoio Rettore, ritrouaſi in moderna

Architettura, mentre era cadente, e troppo antica, il Puttini fù il ſuo Archi

tetto, che diſpoſela in ordine Ionico, tiene vna ſola Naue, e reſta ornata di

ſette Cappelle vinitamente con la maggiore. La Tauola del S. Antonio poſta

nella Cappella di mezzo allato ſiniſtro operò Ridolfo Cunio diſcepolo del

Cerani, e lodaſi tal Pittore nel dipignere incendij, e notturni geſti, le cui pit

toreſche fatiche ſono degne d'ornar Gabinetti, e Galerie.

S. itario Lº ſtrada, che apreſi per contro chiamaſi del Lauro, ed oſſeruaſi ne ſuoi

SAN

2T2AMASO

din Terra

admara,

Confini piccola Chieſa detta Sant'Ilario, non ſeruendo ella in queſti

tempiad altro, che eſercitare à ſue ore la Dottrina di Criſto: alla liberalità

d'vn Nobile noſtro Cittadino, per nomeAnſelmo Balſamo vide il ſuo innal

zamento nel 1c6o. à ripararla dalla vicina ruina le fà applicato nouello riſto

ro di moderna Fabbrioa pochi anni ſono.

Seguaſi il noſtro cammino sù per queſta diritta incominciata ſtrada, per ri

durſi alla Collegiata di San Tomaſo in Terra Amara, trattanto ite rauuiſando

Milano in queſte parti, come egli ſia negli eſercizi inuolto, non vi eſſendo

Caſa per ogni lato, che non moſtri ſpalancate Botteghe, entro le quali non vi

ſparga ſudori l'Arte mecanica.

A ſcarſezza delle Collegiate, che non mirauanſi in queſta Porta Comaſi

na, fece riſoluere S. Carlo è radunare nella Parrocchia di San Tomaſo

quattordici Calonaci col loro Propoſto, per formarla nella guiſa, ch'ora ſi

troua. Dalla Villa di Monate vicina al LagoVerbano leuò quattro Calona

cati con vn Titolo d'Arciprete, da Brebbia ſei d'altri, e quattro Abbiate Guaz

zone col loro Propoſto, che vniti inſieme aſcendono al numero di quattor

dici; differenti ſono le prebende loro, perche diſſimili ſono le rendite, che ri

portarono da doue ritrouauanſi piantati. Veggeuaſi queſta Chieſa il ſecolo

paſſatoin altra poſitura,innalzandoſi ſuo Coro, doue ora ſono le Porte, quin

di rendendoſi faticoſo l'ingreſſo, venne ridotta nel ſembiante, che la ſcorget e

addeſſo, ma naſcendo notabili diſcordie, neceſſitoſſi, laſciarſi mirare ſulla pri

miera ſua poſitura; per dieci anni continui mantenneſitale, e diſpiacendo al

vicinato, rimirarla con le Porte naſcoſte, riduſſeſi à ſtato, che da poca gen

te viſitata veniua; fatta poi da alcuni Caualieri ſalda riſoluzione di rimetter

la, con riportar le Porte verſo la publica ſtrada, per ſuppliche date à Siſto

Quinto Sommo Pontefice ottenneſi ogniintento, e ne furono i Motori prin:
cipali Ermete, e Gio. Battiſta Viſconti Padre, e figlio: all'innalzamento del

nuouo Coro, doue ora ſi vede, ed alle aggiuſtate Porte ſi venne anche tutta

la Chieſa adabbellire con quattro Cappelle per cadun lato, ornandole di ſtuc

chiin ordine Corintio, e ſebben'ergeſi in vna ſola Naue, rendeſi nulladimeno

Maeſtoſa, ed aſſai capace di Popolo. Il S. Carlo in pittura, che oſſeruate

nella ſiniſtra parte della ſeconda Cappella colori vagamente Giulio Ceſare

Procaccini, e nella prima Cappella al deſtro lato trouaſi vna Maddalena mol

to bella dipinta da Aurelio Louini, adorando Criſto in ſembiante d'Ortolano,

e nell'altra, che ſiegue, euui vn Sant' Antonio nel Diſerto di non minor pen

nello, ma oltramontano: di Rodolfo Cunio ſono alcuni Santi in Pittura, che

fanno ornamento alla Chieſa d'intorno.

- - - - Accor
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: Accorgomi quanto vi ſolletica il deſio di ſapere, perche s'intitoli queſta o

"i Collegiata S. Tomaſo in Terra Amara. Anticamente non diceuaſi San

Tomaſo, ma fi bene S. Fumè, Lombarda parola corrotta, volendo dire

n: S. Tomaſo ; il Titolo di Terra Amara vogliono alcuni, che venga da

si vn'orrida azione, che quiui operauaſi, cioè, che i maluiuenti, pagauanº

i il fio de'loro misfatti con la morte fulminata da giuſta Aſtrea, quindi leggeuaſi

nelle publiche Scritture, AdSanitum Thomam adCrutcm, ouuero Ad Santium

Thomam in Terra Sicariorum. Altri dicono, chiamarſi Terra amara per vin'au

uerſa Fortuna, fiera danneggiatrice dell'Eſercito Cattolico accampatoſi in

º queſto ſito alla diſtruzione degli Ariani nel tempo di S. Ambrogio, ma ſtime

rei, che più toſto chiamarſi doueſſe con tal nome d'Amara, all'accidente

T, occorſo ne tempi del Duca Gio. Maria Viſconte nella perſona d'wn'inno

ſi cente Religioſo, riuſcendogli queſto terreno molto amaro ai commandi di

| quel Barbaro Duca, che anch'egli pagò la pena de' ſuoi ſeueri misfatti con

lo sborſo del proprio ſangue: ſentitene il caſo, e commiſeratelo.

Era ſolito queſto Dnca ne'caldi Eſtiui portarſi dal Palagio Ducale ogni

r giorno ſul cader del Sole, è prender'aria entro Cocchio alla gran Piazza del

º Caſtello, auuicinatoſi vna ſera à queſta, venne trattenuto da voci flebili, che

vſcendo da femminili labra, ſeppero deſtargli curioſa voglia d'iſpiare la cagio

ne di così meſta muſica, non già moſſo da tenerezza, perche niun cuore di

Tiranno reſta ammollito mai, nedà ſtille di pianto, ned à fiamme d'addolo

º rato petto; rauuolto adunque a Cortigiani impoſe loro, che gli ne foſſero

s rapportati i ragguagli, vbbidito ſubito, inteſe, come vna Donna reſtata in

º quel giorno vedoua, doleuaſi, e di ſua pouertà, e della rigidezza del Parroc
ſº chiano di S. Tomaſo, non volendo egli peralcun modo da requie al cadauere

ſº del ſuo eſtinto marito, perche non ſi ritrouaua altri ori da ſpendere, che le

º anella de ſuoi crini, ned altri argenti, che gli ſtillanti dagli occhi. A queſta
f, nuoua il Duca fe intendere al ripugnante Curaro, che s'adempieſſe la funebre

º azione, perche addimandauaſi egli il debitore, ed à ſoddisfarlo, non haueria

4 interpoſta dimora, con comando però, che mentre à lui toccaua la ſpeſa,

f voleua in perſona aſſiſtere al tutto, aſſegnando l'ora dopo il ritorno del ſuo

º paſſeggio. Con ogni puntualità v'interuenne, e chi l'oſſeruò si pietoſo,

º ringraziò toſto lodio, c'haueſſe vna volta coi pallidori d'vn morto raffreddati

g in lui quel bollori, che lo manteneuano ogni giorno in frenetici ſpropoſiti ;

g mà queſti penſamenti buoni ceſſarono ſubito nati, perche diſpoſta, che videſi

º la Tomba, adaſſettarui dentro il cadauere, vſo di que tempi, che ne'Cemiteri
gi dipoſitauanſi in particolari Foſſe gli eſtinti, impoſe egli, che vnitamente reſtaſſe

ſ intamato il Parrocchiano, non dando orecchio al trito Prouerbio, eſſer coſa

º indecente, riporre due morti in vina ſola Caſſa, non vi fà prece peroratrice

ſ buona è perſuadergli il contrario, e niun pianto potè far'ondeggiare al Porto

ſº della clemenza il ſuo incrudelito volere, furono inſomma ſoppelliti inſieme,

º quindi lo sfortunato Rettore auuido di vedere il morto nel ſuo ſcrigno, ſi

ſ trouò egli viuo, per morir col morto nel ſepolcro. In queſta azione, che

ſº comparue buona in apparenza: ricordoſſi lo ſciaurato Regnante di quel detto,

º che Principi nubileſſe iniuſtum, quodfruiuſum, di decipere pro moribus tempº Plin. lib. 8.

l rumprudentia eſi. Dite ora voi, ſe per tale accidente coteſta Chieſa deueſi chia- epi R.

mare S. Tomaſoin Terra amara ancora. F f 2 Segui- -

º
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SAN S" per pochi paſſi, ch'io vuo' moſtrarui il Campidoglie de'Guer

NAzAro rieri Cattolici ne'tempi di S. Ambrogio, ſe vi ho fatto vedere il Teatro

Pietrasan infauſto della loro Tragedia, mentre vi hè ſignificato, che quiui disfeceſi ogni

ſa , loro accampata forza, per cui forſe diceſi in Terra Amara. Entrateadunque

meco in queſta Chieſa, quale chiamaſi San Nazaro Pietra Santa conſtrutta

dºvna ſola Naue con trè Cappelle, e Frontiſpizio ornato a vari ſtucchi.

Oſſeruate nel manco lato ſotto quegli incrocicciati ferri i primi Caratteri inciſi

in viua Pietra, ecco,che dicono. Dear in adiutorium meum intende. Fù queſto

Saſſo con le medeme lettere poſto quiuida'Milaneſi in memoria dell'ottenuta

Vittoria contro gli Ariani in queſto ſito, benche poc'anzi ſi foſſero trouati

perditori, doue habbiamo rimrata la Collegiata di S. Tomaſo, facendoui di

più innalzare S. Ambrogio, non queſta Chieſa, ch'ora vedeſi, mà ſi benevn'

altra, acciò reſtaſſe per ſempre vinviſibile atteſtato dei diſſipati nemici: morto

poſcia il Protettore Prelato fuui aggiunta a queſte iettere tal'Inſcrizione.

Diaus Ambroſius , dum Ariano Familia Petraſandorum manu hic expugnat,

grato in autum teſtimonio Viciaria, locum a gente ipſa Petraſandam nominaut.

Pietra Santa adunque nominoſi la Chieſa per gli aiuti riceuuti militari nella

Battaglia dalla Famigila Pietra Santa, e ſucceſſe in tal guiſa il Conflitto.

Non isbigottiti i Milaneſi Cattolici dalla rotta hauuta nel ſito di San To

maſo, con animi più vigoroſi, e con iſperanze più ſode rifecero la loro Ar

mata, e non poteuano, ſe non riuſcire intrepidi, mentre ſi vedeuano ſoccorſi

da Sante Pietre, vſe ad atterrare anche Giganti, benche adoprate da fanciul

leſche mani; ſenza adunque interporre dimora alcuna , intimarono a

nemici Battaglia, ed accampandoſi quiui, alla Zuffa ſi venne . Inſtabile la

Vittoria, ora moſtraua Allori agli Ariani, ora Cipreſſi a Cattolici, e mutando

vece, ora è queſti ſpargeua Corone, ed ora è quegli ſentir faceua dagli orical

chi ſuoni di morte: màguidata eſſa alla fine dalla deſtra di Dio, che non voleua

permettere, che la gente del ſuo diletto Ambrogio da così perfidi animi reſtaſſe

abbattuta, riſolſeſi di farſi mirare tutta è fauore del Campo Cattolico. Vin:

ſero adunque i Milaneſi ſeguaci d'Ambrogio con gli accennati ſoccorſi di

quella Nobile Famiglia Pietra Santa, quindi eternoſi il fatto con queſti inciſi

Caratteri. -

Sino al ſecolo paſſato la detta Chieſa mantenneſi con le ſue prime ſem

bianze, anzi con Titolo di Parrocchia, ma nel gouerno di Ferdinando Gon

zaga intento è raffazzonare con varie mutazioni d'antiche Fabbriche la Città,

reſtò ſoggetta d'wn diroccamento, perche trouauaſi in ſito, che impediua il

corſo dipublica ſtrada, ottenne però in breue queſti moderni abbellimenti, e

venne conſegnata è Scolari con Abito, protetti da S. Girolamo, gli quali

hanno perfaſto vederla ogni diviziata, e da Sacrifici, e da altre preci di molta

diuozione. - - -

SAN N queſto Vicolo è rimpetto ergeſi vn'altra Chieſetta, c'ha per ſuo Titolo

I San Proſpero, la ſua Architettura dichiarala molto antica, non s'apre, ſe

PROSPE- - - - - -

ro. non in giorni Feſtiui, per eſercitarui la Dottrina di Criſto. - - -

AMONTE Vi poco auuanti oſſeruate vn Luogo Pio, che chiamaſi Monte di Pietà»

«della Pieta. da lui eſcono veramente miniere pietoſe di numerate pecunie ſouueni

-. tricide Poueri. Si ſomminiſtrano adunque dinari ſenz'alcun'intereſſe
à chi
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à chi chi ſia miſerabile con la ſola cautela di equiualente pegno: il capitale,

che trouaſi ſempre pronto allo sborſo, alla ſomma di lire ottanta mila arri

uerà, gli offerti pegni di lana tengonſi per vin'anno intero, e per due quegli,

che tali non ſono; non riſcuotendoſi nel determinato tempo, ſi vendono ai

blico incanto. Regnando Lodouico il Moro fù egli eretto nel 149o. ad

iſtanza delle pietoſe operazioni del Padre Domenico Ponzoni Milaneſe Fran

ceſcano dell'Oſſeruanza, e Tomaſo Graſſo vi donò la Caſa, acciò in eſſa ſi

eſercitaſſe lo sborſo. Dodici Caualieri aſſiſtono al ſuo Gouerno, durando il

loro maneggio per lo ſpazio di due anni, mutandone ſei per cadun anno, gli

quali vengono eletti dai Deputati dello Spedal Maggiore, da quegli della Fab

brica del Duomo, della Carità, della Miſericordia, delle Quattro Marie, e

dello Spedal de Vecchi. A rendere maggiormente Famoſo tal Luogo vi fù

applicata vna perpetua Indulgenza in forma di Giubileo, eſponendoſi il gior

no di S. Angelo con tutto il Clero della Città. La Caſa miraſi in antica Archi

tettura, ma la Chieſa poco fà riſtoroſſi in vna piccola Rotonda, ed è diſegno

di Girolamo Ouadrio, la Tauola in Pittura poſta ſull'Altare, che rappreſenta

vna Vergine Addolorata, ſtrignendo eſtinto il Figlio, vſci dal pennello del Ce

rani, ed è Pittura degna, d'eſſere oſſeruata:

Lº Chieſa, è cui noi arriuiamo per queſta diritta via, ſi dice S. Maria Secre- S. MARIA

ta, anticamente detta Secrea da vna diuota Donna, che teneua lo ſteſſo Segreta.

nome fatta edificare negli anni 85e. con l'incarco di Cura ; vfiziauaſi ne ſe.

coli traſcorſi da Padri Vmiliati, e nel 1585. reſtò aſſegnata per opera d'wn Re

ligioſo chiamato Battiſta Bagarotti a Padri della Congregazione di Somaſca,

gli quali con ogni decoro ogni di più attendono ad arricchirla di Eccleſiaſtici

arredi, e d'ornamenti di riguardo. Vedeſicoteſta Chieſa eretta con vna ſola

Naue cinta di quattro Cappelle per lato, la maggiore trouaſi dipinta con azio

ni della Regina de'Cieli da Camillo Procaccini, e Bernardino Lanini ne colori

vna nella diritta parte, effigiando varijfatti à freſco di S. Ambrogio, e ſull'Al

tare ad oglio lo ſteſſo S. Ambrogio Pontificalmente veſtito. Il Tabernacolo

ſull'Altar Maggiore di macchiata pietra viene dal diſegno di Carlo Garaua

glia; moſtra talChieſa viui ſegni della ſua antichità, poichele Cappelle, tolti

gli moderni apparati in ordine Corintio, che ſi tengono d'attorno, hanno, ed

antichi fregi, e vecchia Architettura ; Euui vna Cappella dedicata all'An

gelo Cuſtode, ed in queſta eſpreſſe il detto Angelo in dipintura ad oglio il

Taurini.

Iº contiguo Moniſtero di Velate Vergini, chetrouiamo s'intitola Bocchet

to, ed è Clauſura antica, benche ſua Chieſa veggaſi rinnouellata nell'an

no 1638 per vn ricco Laſcio ottenuto da Girolamo Albrizi, Franceſco Ric

chini ne fù il ſuo Architetto, diſegnolla in ordine lonico, reſta ornata da due

Cappelle vna per lato, l'Altare della Maggiore vedeſi cinto d'abbellimenti

alla Corintia di macchiato marmo con due Colonne, nel mezzo delle quali

poſa vna Tauola dipinta da Carlo Franceſco Nuuoloni, eſprimendo vina

Vergine con Bambino, S. Vlderico Titolo della Chieſa, e San Benedetto, le

di cui Regole cſſeruano le racchiuſe Monache, Carlo Garauaglia fece il Ta

bernacolo,che ſe ne ſtà nel mezzo, la Cappella alla ſiniſtra mano venne tutta

dipinta si à freſco, come ad oglio dal Barabino Pittore Geneucſe, sis"

- -

IL BOC

CHETTO

Monaſtero.
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la Tauola loSpoſalizio della Vergine con S. Giuſeppe. - - -

Diſſiui numerare queſtoNºi,molte età, ciò anche addeſſo io vi raf.

fermo, fù però accreſciutoda alcuni aggregati Moniſteri ſparſi vecchiamen

te per la Città, e ne ſuoi Borghi, e ſe ſaper volete, perche egli chiamiſi Boc

chetto, dirouui, che in ſua vicinanza radunauanſi alcune acque antiche,

ſcorrendo per aperte Fogne, e quiui formando vaſta Laguna, è ſcaricarle fuori

delle Cittadine mura furonui aperte varie fabbricate Bocche, alcune delle

uali veggonſi ancora entro di queſti Clauſtri, e per tal cagione diedeſi Titolo

i Bocchetto al Moniſtero. In vin giorno di S. Teodora tutto il vecchio Con

uento miroſſi andar à ſiamme, il cui incendio diuorò l'Archiuio, doue rac

chiudeuanſi antiche Scritture, quindi non poſſoui accertare in quale età hab

bia hauuta ſua origine. Con ogni agio ſe neviuono coteſte Monache, anzi

poc'anni ſono ampliarono il Moniſtero con la compra di varie Caſe vicine.

ATE" queſte quattro Contrade, che vanno formando vina

PISCINA. Croce, nel loro centro anticamente veggeuaſi l'accennata Laguna per

IE

le acque, che correuano nella Città, è queſta acquoſa radunanza il detto ſito

preſe, a farſi chiamar Piſcina, etal nome portaſi ancora con ſeco per le boc

che de' Cittadini, e volendone voi pittoreſco atteſtato, eccoui sù vna parete

effigiata, benchein poco buoni colori la Piſcina Probatica,vfizioſo mirandoſi

il noſtro Riparatore, ad apportar ſaluezza a miſeri languenti.

A" Corduce ſiamo arriuati, ed iſtupite nel rauuolgerui per coteſte vie al

folto numero de'Trafficanti, che ſi trattengono in tante aperte Botte

CORPVCEghe. Soura quello Piediſtallo di marmo macchiato liſcio in modernaArchi

tettura la Statua di S. Carlo eretta, con teſta, e mani di bronzo, ed il rimanen

te di rame fù in tal ſito fatta riponere dai Confratelli d'una Radunanza della

Croce, che quiui ſi troua, eome ve ne accerta il motto in lettere d'oro , che

vedeſi ſotto i piedi della ſteſſa Statua, qual dice. Societas Curia Pucis. Il di

ſegno di tal Coloſſovſci dall'induſtrioſe operazioni di Dionigi Buſſola Sta

tuario, il getto operò Ambrogio Groſſi, egli Abiti furono tirati in piaſtra da

Alberto Guerra. Gli Edifici ſuperbi, che altre volte in queſti Contorni erge

aanſi, furono origine delnome di Corduce, benche ſtorpiato dal Milaneſe

parlare. Attendetemi, che narrerouui ſua Iſtoria.

Eſtinto, che fù l'ImperadoreTeodoſio crearono i Milaneſi vn Capo con

Titolo di Duca, il cui impiego era di terminar Liti, prouuedere à cotidiane vr

senze, reggere ne viuerila Città e tal maneggio ſolo cadeuain perſone della

più ſcielta Nobiltà di Milano ; Dagli ſtorici ſi vuole, che in queſtº ſito ha

ueſſe il ſuo Palagio, come chequiui ne ſia il Centro di Milano,e ſentite, ſe non

credete al mio dire, da Donato Boſſi antico Scrittore, quel ſi foſſe di tal Duca

d'incarco. officium, dice egli, Ducis erat Iarcommunitatibus ſtatuere, ad ºra ne

bereditates eorum, qui fine baredibus deceſſantaeuenschant, cenſum exſ":

qui naſcehamturaprebat, ex cibarijs, quaaduebebanuraliſta presentº tatta

tam portionem certis, anni temporibus, prouterus dignitas, nobilitaſque poſtebat in

Palatio iuxtà Templum Duus Protbaſij, quodCuria Ducis cibatur, mune arrºpiº vº

cabulo Corduſium diciturhabitabat; in ipſa creatione ſe Vrbus ſtatuta ſeruaturam

iurabat, tura ciuium oppidanorum, eorumque, qui Pagor, Villaſaue sºlebanº

fumºſtudio procurabai, Fationes, motuſ4; Ciules, pruatas in ſuper eſi -

- star
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snrbationeſi; cuiuſiunque generos, ex Legeproverbusſeaabatº e. -

Sentiſte omai quante faccende haueua per le manital titolato Duca Citta

dino; Il Palagioadunque, ch'egli abitaua ergcui ſi contiguo alla Chieſa di Se

Protaſio ad Monacos ; anzi vogliono, che lo ſteſſo ſito della Chieſa foſſe

quel d'eſſo, vedeuanſi in lui ampie ſtanze per Giudici, vaſte Sale per ricettar

Caualieri all'udienze, addobbate Camere per ripoſi, ſegreti Gabinetti per gli

negoziati più occulti, Pretorij, Torri, Prigioni, e per le delizie del Prencipe

Padrone Giardini, Paſſeggi, Fonti dalle più ingegnoſe mani conſtrutte.

Terminando in queſto Luogo di tutta la Città gli affari, è lui facevano capoad

ogn'ora le genti, cd interrogate, doue s'inuiaſſero, vdiuanſi riſpondere, alla

Corte del Duca, e perche la noſtra Milaneſe Nazione hebbe ſempre in vſo

d'eſporre abbreuiato il ſuo parlare, ne ſegui il nome accorciato di Corduce,

che altro non vuo'egli dire, che Curia Ducis. Diconſi altre fauole ancora, ma

come tali hanno, poco credito, cioè, che abitando forſe quiui qualche fauo

rita Dama dei Duchi, è Viſconti, è Sforzeſchi, diceſſeſi Corduce, quaſi

facendo noto eſſere queſti il loco, oue ſtanzaua il cuore del Duca. Queſte

grandezze di Fabbriche oraſono tutte ſuanite, altro non ſi trouandoaddeſſo,

che aperte Botteghe, e trafficanti Cittadini, ed alcune Pitture ſulle pareti,

degne d'eſſere oſſeruate, e traetene il ſaggio da queſta, in cui vedeſi eſpreſſa

vna Vergine Madre col Bambino, S. Giuſeppe, e due Angeletti a piedi, vno

de'quali và toccando vina Cetra con tanta leggiadria, che ſe non ſi ſentono

ſuoi ſuoni, è forza confeſſare, l'orecchie de viuenti non eſſer degne d'udire

concenti Celeſti, eſpreſſe queſta Dipintura il Morazzoni, fatta in tal muraglia

colorire davn mio Zio, chiamato Gio. Battiſta Lucca: e l'altra ſi è quella, che

vo, oſſeruate poco auuanti ſullo ſteſſo lato delle ſeguenti pareti, oue ritrouaſi

vn Criſto viaggiante verſo il Caluario col duro peſo della Croce ſul dorſo, e

ne ſù il Fiammenghino il ſuo Maeſtro. L'Adorazione de Magi in vin lato all'

indietro, dipintura anch'eſſa è freſco, vſci dal pennello del Barabino.

L Luogo Pio, che voi trouate qui vicino viene chiamato la Miſericordia,

I trà le Caſe Pie di Milano, queſta occupa il Titolo di primata, si per le ric

che Entrate, chepoſſede, come per l'Elemoſine, che cotidianamente por

gonſi a poueri Cittadini. Sua Fondazione è antica, e come conoſcere non ſi

puote dalla Chieſetta, e che ſi tiene allato in Architettura molto vecchia,

nell'anno 1226. vennero ampliate ſue rendite da Virginia Spinola Dama

Genoueſe, come ne trouerete la verità dagli eſpreſſi caratteri in quella gran

Tauola di marmo, che al publico ſtaſſi eſpoſta nel Cortile, leggetegli, che,

cosi dicono. -

Montem Virginem, vndèegeni aqualiter diligendi, ex ſex Vrbis Regionibus,gra

tis quotannes accipient veſtes, Pelliceas, operimentum Letiorum, Palia, Tibtalia,

Calceamenta, di certam pecuniarum ſummam ad as alienum extinguendum, c.

saptus redimendo Virginia Spinula Matrona Genuenſis Nobiliſſima, di liberaliſ,

fimafundauit, accommendauntXII Piras Prefedis Pia Domus Miſericordia Gaſpare

ea Capitaneus de Vicomercatº publico Tabellione Mediolanipiam Teſtamentis volum

taten earcipiente. Anno Domini M Dc.XXVII. Auguſti. -

Gouernaſi queſta Miſericordia Caſa da dodici, come leggeſte, Caualieri

noſtri Cittadini, gli quali non ſono ammouibili, ed ognianno vnone ſcende

AL BRO.

LETT2.

-



232 P O R T A 1, 5

IE BRO

LETT2 ,

-

SAN CI.

PRIANO.

al Primo Luogo con Titolo di Reggitore. Se volete poi oſſeruarevna Tauela

in dipintura aſſai buona, entrate nella piccola contigua Chieſa, che eſpoſta

ſull'Altare ſtaſſi, e contiene vin Chriſto in Croce con la Vergine, e S. Gio.

uanni, credeſi, che il nome del ſuo Maeſtro ne ſia Aurelio Louini, che dello

ſteſſo Pittore ſono bene quelle figure à tempra, che veggonſi ſulla Porta di

queſta Caſa, parte diſtribuendo elemoſina, e parte riceuendola.

M" già, che ſi portammo in iſtrada, dopo d'hauer rauuiſato di queſto

Luogo Pio ogniſtanza, priegoui, ad entrare in queſta così vaſta Abita

zione, che trouaſi quiuià rimpetto. Ella nel mille, e ſeicento cinque fu eletta

per publico Granaio della Città, ottenuta in dono da Filippo Terzo Monarca

delle Spagne, deuoluta à quella Corona per accidenti autenuti. Fù di Fran

ceſco Cramagnola il Palagio fatto fabbricare da Filippo Maria Viſconte, ed

ancora veggonſi auanzi dell'antica Architettura, come Fineſtroni alla Got

tica, Portici dipinti à chiaroſcuro con varie belliche impreſe. Quiui adunque

in diſtinti granai riponeſi ogn'anno quella quantità di biade, che ſtimaſi ne

ceſſaria per ſouuenimento di calamitoſa Fortuna, e quiui ogni giorno vedeſi

eſercitare publica mercatanzia di viueri, acciòi" à cadun Cittadino

il prouuiſionare ſua Caſa di quegli aiuti, che ricercanſi per la cotidiana paſtura:

vendonſi macinate farine di qual ſi ſia biada, miraſi ancora in alcuni Saloni

aggiuſtata tutta l'armeria, per porre in aſſetto la Milizia Cittadina, venendo il

caſo di tumulti guerrieri, quindi ad vn minimo cenno vederebbonſi in

ſoccorſo della Città guarentiti più di ventimila Soldati cinto caduno d'armi;

al gouerno di queſta armeria ſtanno aſſiſtenti varie perſone pagate.

- Queſta gran Caſa, in cui s'aprono due vaſti Cortili co'ſuoi Portici è colon

ne, hauendo da due lati publiche ſtrade, da che ritrouaſi fatta Granaio, e

diuenuta ſito preciſo d'vn continuo mercato de viueri, chiamaſi da'Cittadini

Broletto, già diſperſa, e poſta in ſilenzio tal denominazione dei due altri Bro

letti, che veggeuanſi in Milano anticamente, i cui luoghi ſarannoui da me

paleſati a ſuo tempo, perloche queſti può dirſi Broletto Nouiſſimo. Nella

ſua piccola Chieſa euui ſull'Altare vna Tauola in pittura, effigiando vna Ver

gine Madre con S. Ambrogio, la quale fù colorita da Enea Salmazio.

Nº: Frontiſpizio di queſta chiuſa Piazza, la Chieſa da voi veduta diceſi S.

Cipriano Oratorio di Scolari ſenz'Abito, altre volte ritrouauaſi ella con

l'incarco di gouernar'anime, Gaſparo Viſconte Arciueſcouo noſtro fà quel

Prelato, che vi deſtinò gli accennati Scolari, gli quali prima vfiziauano nella

Chieſa de'Padri Riformati del Giardino. -

Nel gouerno di S. Carlo in queſto medemo ſito furonui poſte onorate Zit

telle ſotto la direzione d'wna Donna di vita eſemplare, chegloriauaſi, d'hauer

col ſuo late nutricato il detto S. Carlo, mentre nella faſce viueua. Sin che

trafficoſſi il Borromeo Paſtore mantenneſi così pio impiego, mà alla di lui

morte ſi ſoſpeſe, quindi ne ſucceſſero gli già accennati Scolari, e perche trà

eſſi loro, ſe ne videro col tempo di facultoſi, laſciandoui copioſe rendite per

impiegarſi in elemoſine, oggidi ſi diſpenſano in doti, ed in cibarie diſtribu

zioni. Queſta piccola Chieſa ſoffittata di legno con vn ſolo Altare rimiraſi

tutta dipinta dal Fiammenghino, ed il Coro ancora, in cui recitano gli Scolari

ne giorni Feſtiuile DiuineLodi. Pochi giorni ſono ſi è poi innalzato vn'altro
Altare nel ſiniſtro lato. LA
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A Chieſa, che vedeſi colà, tenendoſi dinanzi piccolo Cimitero, ha per ſuo SAN

Titolo San Dalmazio, era ne'tempi de'Padri Vmiliati, da eſſi loro viziata, DALMA.

e conſegnata venne all'eſtinzione di que Religioſi agli Obblati di S. Sepolcro, zio.
acciò vi ſi trattaſſero tutte le Faccende ſpettanti alla Dottrina Criſtiana,laonde e

ogni Domenica dopo il deſinare radunanſi i Capi di eſſa, terminato il Santo

impiego, col loro Generale Priore, il quale egli è ſempre vn Sacerdote Ob
blato, e ſi agita ciò che fà duopo per mantenimento della detta Dottrina,diceſi,

che in queſta Chieſa vi ſi ritroua la Caſſa, in cui fà ripoſto San Carlo ſubito
eſtinto. Ella è eretta in vna ſola Naue, hà ſoffitta di legno, hauendo vola ſola

Cappella con Tauola ſull'Altare d'antico pennello, nei lati è freſco veggonſi

dipinti dal Taurino, e San Carlo, ed il Cardinal Federico intenti a menduni

in eſercizi di tal Dottrina Euangelica, riceuette poc'anni ſono queſta Chieſa

qualche moderno riſtoro negli ornamenti della Porta.

La Contrada, che al diritto lato dilunganſi vien nominata de' Boſſi, forſe

per abitarui anticamente tal Famiglia; l'antica gran Caſa, che poi ſcuoprite

nel ſuo Frontiſpizio cd ornamenti à figure,ed à rabeſchi materia cotta,tenendo

per termini della Porta due Statue al naturale di marmo, fù proprietà di quel

Coſmo de Medici, che per ogni Città d'Italia ambiua, d'hauere plauſibile

appoggio, ora viene poſſeduta da Signori Conti Barboni, ma fà donata dallo

ſteſſo gran Duca à Luca Perego detto il Capitan Pozzi per le ſue inſigni qua

lità militari, ehe poſſedeua, da cui ne ſono diſceſi gli Signori Pozzi da Perego,

vno de quali chiamato Franceſco ritrouaſi mio Concanonico nella Baſilica

Nazariana, 8 hà per fratello il Cauaſiere Carlo Capitano di Milizia Vrbana,S.

il Sig. Gioanni molto caro alla Santità del Regnante Pontefice innocenzo Xl,

e per la nobiltà della ſua illuſtre famiglia, e per la ſua molta erudizione.

Sſeruatevn'altra Chieſa di Fabbrica moderna, il cui Architetto fù Fran- SAN GI2

ceſco Maria Ricchini, da lui diſegnata in forma quadrata chiamaſi S. VANNI

Giovanni alle quattro Facce,e douete ſapere, che quiuii" degli lcolatri alle quat

vedeuaſi eretto il Tempio di Giano, quindi ricorda il noſtro antico Iſtorico tra fatte

Fiamma, eſſere ſtato il primo Tempio, a rimirarſi innalzato di Milano in onore

delle falſe Deità Gentileſche: ergeuaſi anticamente in queſto ſito la Terra pie

nata muraglia per guardia della Città con ſua Porta fiancheggiata da Torri, e

Pretorio, come l'altre, e chiamauaſi Porta Comaſina, per aprire diritto il ſen

tiere alla Città di Como; e perche il Dio Giano, fù quegli, che duiſe in quat

tro Stagioni l'anno, cioè in Primauera, in Eſtate, in Autunno, ed in lnuerno, Gio. Ant.

gli ſi attribuirono quattro ſembianti, vno di Giouanetto, effigiando il fiorito, Caſt. Parte

& odoroſo Aprile, vno d'huomo adulto, raſſembrando il rouente Giugno, il P. faſi. 1.

terzo vecchio, gerolifico del maturo Ottobre, ed il quarto di Decrepito vero

ritratto dell'incanutito Genaio: ſeruiuagli per Capo quadrata Traue, ſtri

gnendo nella diritta deſt ravn numero trecento, e nella ſiniſtra il ſeſſantacin

que, che viniti inſieme vieneſi, è computare la giuſta quantitá de'giorni di tutto

l'anno intero, dedicandoſi tal figura foura generoſo deſtriere al luminoſo

INume genitore dell'Ore. Da queſto quadriuolto ldolo ritenne ſempre coteſto

ſito i cognome di quattro Facce, e mutandoſi il Tempio lcolatro in Catto

lica Chieſa, anch'ella traſſeſi con ſecola ſteſſa denominazione. Aſſiſteuivn

Parrocchiano, ed è delle più antiche Cure, che foſſero erette in Milano.
Gg Portia.
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Drtiamoci ormai, a rimirare il fito, doue abitarono gli Martiri fratelli Ger

uaſio, e Protaſio; eecolo pure, che vi giungemmo ſenza auuederſene,

Ora vi ſi ritroua vna Chieſa, che ne traſcorſi tempi era ſecolareſca Abitazio

ne, anzi Paterna la loro Caſa, e riguardeuole, poſciache dichiarauanſi figli di

S. Vitale perſona titolata, che deſtinato a Rauena per Giudice, fù ſentenziato

alla morte, in voler paleſare Criſto Autore della Vita. Non vi contraſti il pen

ſiere, l'hauer inteſo da me, che quiui s'innalzaſſe quel gran Palagio, da cui

venendo originato il nome di Corduce, mentre ora vi dico, ritrouarſi nel

medemo ſito la Caſa di queſti Martiri. Dianzi dell' innalzamento di tal Pala

gio, videſi fabbricata queſta Caſa, perche come ſentiſte, l'origine di que”

Duchi ſucceſſe ſeguita la morte di Teodoſio" incirca dopo il Parto

Diuino, e queſti Martiri prouarono il taglio della falce di morte ſotto Nerone

il ſeſſageſimo ſettimo anno ſcorſo l'accennato Parto, hauendo per Miniſtro

dellei Tirannie in Milano Annolino, Virumpeſtilentem totaur Italia, ci tune

paſſi, 6 interfei ſunt Beati Geruaſius, & Protbaſius, come laſciò ſcritto Donato

Boſſi. Nell'interualio adunque di trecento, e più anni vi poteua eſſere la

Caſa di queſti Santi, e fabbricoſſi entro d'eſſa il Palazzo di que primi Duchi

accennatiui. -

Quiui nelle fiere perſecuzioni, che ſofferiuano gli Fedeli di Criſto,regnando

vn Nerone ſi ſtettero queſti noſtri Concittadini Santi per dieci anni continui

ſegretamente racchiuſi, non timoroſi, d'hauer ad incontrare la morte, per

che non altro penſiere haueuano, che il patire, mà per attendere i cenni di

Dio, à diſporſi è tal'arringo, ſendoche più vale l'ubbidire, che il ſacrificare,

nauigati poſcia al Porto del Paradiſo ſull'onde del ſangue loro ſparſo, ſman

tellandoſi la Caſa, ne ſucceſſe il deſcritto Palagio, e dalle ruine ſue ne ſpuntò

queſta Chieſa, che alla Venuta de'Padri Cluniacenſi, a loro diedeſi per abita

zione, come v'accennai nel racconto del Tempio di S. Simpliciano, tenendo

eſſi perfino in queſti tempi autoreuole poſſeſſo, d'applicaruivn Parrocchiano

i due, che aſſiſtono al gouerno Spirituale dell'anime, ora tali vicende ſi ſono

ITla IIItc,

Senti queſta Chieſa il ſecolo paſſato riſtoro di modernità, che vedeſi, e ne

fù l'Architetto Pellegrino Pellegrini, che diſegnolla in ordine Ionico d'una

ſola Naue con trè Cappelle per lato, ornandola tutta di ſtucchi dorati. Per

comando del Cardinale Federico Borromeo innalzoſſi il Portico à Colonne

dinanzi alle trè Porte, ſeruendo per Anticorte alla Chieſa, non vi eſſendo

ſito per Cimitero. Daniele Creſpi dipinſe la prima Cappella nel ſiniſtro lato,

e dello ſteſſo è la Tauola ſull'Altare, moſtrando va S. Gio. Battiſta perorante

nel Diſerto, nella ſeconda Cappella miraſi vna Vergine con altri Santi ſotto

vetri, e furono dipinti dal Fiammenghino, il Criſto in Croce nella terza Cap

pella con due Santi dai lati ſulla medema Tauola dipinſe il Cerani, ed è nobile

dipintura; dall'altro lato à rimpetto euui vn S. Antonio Eremita, e credeſi,

che ſia di Rodolfo Cunio; vaſi perfezionando la vicina Cappella con or

namenti di marmo, e con colonne laterali; nell’ vitima Cappella poi Carlo

Franceſco Nuuoloni colori la Tauola della S. Anna, l'Annunziazione nelle

Reggidell'Organo fece Carlo Antonio Roſſi, ed in tutta la Volta affaticoſi il

fiammenghino. - LA
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A Chieſa rifatta, che oſſeruate quaſi ſituata nel mezzo delle due Contra- SAV

L de degli Orefici chiamaſi S. Michele al Gallo; l'Architetto, che la dif MICHELE

poſe in ordine Corintio fù Girolamo Quadrio, ritrouaſi in vna ſola Naue con al Gallo.

trè Cappelle vna per lato, e la terza nel ſuo" gli Archi vengono

abbelliti da iſolate Nicchie con cancelli di marmo forato per riporuila Muſi

ca, aſſiſteuivn Parrocchiano, e gli Orefici fannoui in vna Sala contigua le

loro Aſſemblee, quindi hauendo per Protettore S. Eligio onoranlo con Appa

rati pompoſi, e con concenti ſquiſiti nel giorno di ſua Feſta, qual cade nel 25.

di Giugno, in due Quadroniveggonfi dipinti da Daniele Creſpi parte de'Mi

racoloſi geſti di tal Santo. -

Sò, che voi volete mi chiedere, per qual ragione queſta Chieſa tieneſi il

cognome di Gallo: dirouui ciocche vennemi all'orecchio, e ciocche parmi

credibile. Vogliono alcuni intelligenti delle noſtre antichità Milaneſi, che

ſino al ſito di queſto Sacro Luogo attigneſſe l'innalzato antico Palagio, per

cui diceſi Corduce, e che quiui appunto faceſſero Tribunale i Giudici, due

de quali portaſſero per infegna vn Gallo, ed vn Cauallo, vſanza, che man

tieneſi viua anchein queſti noſtri tempi, poſciache miranſi nel Pretorio qui

vicino le ſedie di due Giudici, tenendo caduna eſpreſſi nel Frontiſpizio in

Pittura i ſembianti di queſti animali. Lodeuole accortezza parmi ſtata eſſere

degli antichi, applicare à i Capi loro di Giuſtizia tali inſegne, richiedendoſi ne'

Giudici, e vigilanza, ed Imperio, cosi fà dato il Gallo a Mercurio, come Dio

della Sagacità, hauendo detto di lui S. Ambrogio, Bonus cobabitator, qui dor

mientemextitat, 6 ſollecitumadmonet, edi"i frà tutti gli Animali vengono ..

celebrati perimperioſi, quindi raccontaſi di Bucefalo, che eſſendo in Battaglia ; e

maltrattato da percoſſe nemiche, e volendo Aleſſandro aſcendere nuouoDe

ſtriere, egli in cosi mal eſſere s'oppoſe, non permettendo mai di vederlo in

Stella ad altri, perloche egli fu sforzato è ricaualcarlo, benche ferito. Altri Plin. lib.d.

narrano, eſſerſi quiui con publiche Feſte incoronato Gallo Imperadorefra

tello di Giuliano Didio, ed in memoria di tal Prencipe ſi ſia poſto il Cogno

me di Gallo a queſta Chieſa; ſentiſte quanto ſi dice, non vi diſcorrerò della

certezza, perche l'antichita fà ſmarirre ogni memoria. Rauuolgete lo ſguar

do nella facciata della Cafa quiui all'incontro, ed in trè Quadroni a tempra

rimirate alcune figure dipinte da Bramante, nel primo ſcorgeſi imbandita

vna Tauola con vari Conuitati ſedendo, nell'altra due Giudici ſoura ſeggio

comandante, ma a forza rapiti da impetuoſe genti, e nel terzo perſona altresi

ſedendo sù rozzo ſcanno,diſcorrendo con vicino amico; queſti ſi è il modo di

dipignere, che teneua Bramante, ammirandoſi in lui buono diſegno, forzoſi

ſcorci, mà pouertà di panneggiamenti, e ſcarſezza di moto. Diceſi, eſſere

ſtate quiui poſte ſimili Pitture, per ricordo, hauer hauuta la Giuſtizia il ſuo

Trono in coteſti Contorni. -

Queſte due Contrade entro diritta, elunga linea reſtano riſeruate agli Ore

fici. Riguardatelebene, che eſſendo ogni Bottega ricca di prezioſi metalli, si

d'oro, quanto d'argento, credereſte, ch'entro di loro haueſſe il Vincitore

Annibale votati i ſacchi di quegli anelli, ch'egli ſeppe in Italia aggregare col

valore delle ſue armi. E le chiamereſte anche tanti Cieli ſtellati, mirandole

per ogni lato far pompa d'incaſſate luminoſe gemme, quaſi conſtellazionido
- Gg a Bate e



-236 p O R TA

MALA

STALLA.

PIAZZA

de'Mer

Qanti,

rate. Credetemi, che chi tiene facultà di ſpendere, troua di queſte due Con

trade l'impiego de' ſuoi contanti, e delle volte incitando le voglie à chi non

hà il potere, ne ſono il ſuo eſterminio, perche rieſcono facili i diroccamenti

nello ſuiſcerare i Monti, per cauar'oro, & indiſtinti i naufragi alle peſche

delle gemme. lnteſa queſta verità da Bernabò Viſconte feceui in

nalzare vicino vn ſerrato rifugio a quegli, che ſeppero fare il loro DEBI

TO, e commiſerando le loro calamità, determinò certi ſoccorſi, acciò

non moriſſero di fame, agguiſa de' Tantali, che periuano d'Inedia nel

mezzo de'cibi.

Rouaſi adunque in queſto ſito, per non diſcorrerui con equiuoche frafi

T vna Caſa detta Malaſtalla,iti cui riponeſi chi diede di cozzo ne fallimen

ti, e chi non tiene comodità di pagare gli debiti, ed è queſta, ſulla cui Porta

ſcuopreſi vn Criſto in Croce, ella e Prigione capace ſolo per gl'Indebitati,

gouernaſi da alcuni Nobili Reggitori, e vi ſi diſpenſano certi cotidiani ſuſſi

dij, per alcune Rendite applicateuià queſto fine. Ogni giorno di Venerdi ra

dunanſi quiui cinque Auuocati Collegi;ti Nobili, altretanti Procuratori, e

cinque Caualieri Protettori, gli quali vanno trattando affari di tutte le Car

ceri di Milano, e riconoſciute le cauſe affaticanſi con ogni diligenza, è pro

curarlibertà a chi è in caſo di riceuerla.

LLA Piazza de Mercanti indirizziamo i paſſi, la quale ſarà da voi rauui

ſata ſubito entrato, c'haurete queſto moderno grand'Arco. rinnouel

lato poc'anni ſono ad vn'accidente d'incendio fiero, che diſtruſſe le vecchie

mura,neceſſitandole ai diroccamenti, da quali n'è poi riſorta queſta Fabbrica

nuoua,hauendo hauuto per ſuo Architetto Carlo Buzzi, ſeguendo l'ordine di

quella,che vedeſi dall'altro lato à rimpetto con Portici, con Archi ſoſtenuti da

Colonne di marmo è due à due, con fineſtre ornate di ſcolpite viue pietre, e

con fregi, in cui ſcuopronſi altresi di marmo mezze figure à baſſo rilieuo, e

ſoura i corniccioni già ſi ſtanno due ſtatue di marmo fino iſolate, vſcite dallo

ſcarpello di Gio. Pietro Laſagni, raffigurando vma Sant'Agoſtino, e l'altra

Auſonio Gallo Poeta Lirico Franceſe da Bordegala Città in Francia, ora det

ta Bordeos. Col tempo ſi rimirerà queſta Famoſa Piazza tutta cinta all'intor

no con gl'incominciati Edifici: In vna di quelle due Tauole di marmo bianco

oſſeruate da voi ſull'Arco di queſta gran Porta, che reſta contigua alla Chieſa

di S. Michele al Galle, vedeſi regiſtrato l'Epigramma d'Auſonio, mà hauen

douelo fatto io ſentire il primo giorno, che entraſte in Milano, tralaſcierò ſua

replica, per non eccitarui il tedio, nell'altra viene rammemorata la cagione,

perche riduſſerſi le antiche mura à queſto rinnouellamento. Così dicone

que' Caratteri.

PALATINAS

DI LAPSAS AEDES .

AVSONI SVAMVLACRO,

ET CARAMINE RESTITVTIS:

PETRPS GEORGIVS BVRR VS,

VR BIS PRA FECI'ºS,

AC XII. A DILES

OBIECTAM AiMVLATI

MAGNR
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º;

MAGNIFICAZNTIAAM ,

DECRETO

IAVISTA/ZA ANT

AM.B.C X L.P.

Quiui ſono le Palatine Scuole introdotte ſino a tempi degli Imperadori

Regnantiin Milano, nell'inuecchiata parete caduta, per l'incendio appicca

toſele vna notte nell'accennato milleſimo,veggeuaſi vn S. Agoſtino Diſputan

te in dipintura vſcito dal pennello di Bramantino, in memoria d'eſſerſi quiui

trattenuto così prodigioſo Santo, ad inſegnar Rettorica, dandouene fede il

motto, che ſi tiene la ſua moderna marmorea Statua nel piedeſtallo, dicendo.

Has Auguſtinus humana docens, Diuna diſcit, perche eſſendo Manicheo di Reli

gione, riduſſeſi alla Cattolica Legge co Precetti di S. Ambrogio, dilettandoſi

di ſentirlo, e Perorante in Chieſa, e Diſputante ne Licei, come egli ſteſſo rac

corda nelle ſue Confeſſioni.Queſto Palatino Studio da ſuoi principij ſin'addeſ

ſo fù ſempre plauſibile, in hauer'hauuto Maeſtri dotti, e raffigurar potete di

loro alcuni Ritratti in baſſo rilieuo di marmo inneſtati negli ornamenti ſotto le

fineſtre, come di Virgilio, narrandoſi, hauer'anco in Milano preſa la Toga

Virile, di Stazio Poeta, di Pietro Candido, di Franceſco Filelfo, di Georgio

Merula, e d'altri. Affaticanſi in eſſo ſempre eſercitanti quattro Leggitori,

queſti applicato all'Inſtituta, quelli alla Matematica, vin'altro alla Rettorica,

ed il quarto alla Lingua Grega. Il ſito, in cui ſi ſpiegano tali Scienze egli è

ſoura queſti cinque Archi moderni, che ſotto van perfezionando vn Portico

con Colonne à due à due di marmo, entro cui ſtanno aperte varie Botteghe,

Sù queſt'ordine di così vaghi Porticati s'adornerà tutta la Piazza, e pochi Atrij

vedranſi in Italia a lei pari. La ſeguente Fabbrica antica veramente Maeſtoſa,

e conſtrutta di quadrate laſtre di marmo bianco, e nero con cinque Archi

anch'eſſa a Colonne di marmo formando due Portici l'uno ſoura l'altro, viene

chiamata da Donato Boſſi Loggia degli Oſij, evideſi eretta l'anno i 31 6. come

dice Bernardino Corio a'cenni di Matteo Viſconte, miratela, conſeruare in trè

Nicchie ſoura tutti i due Portici nuoue Statue di marmo effigiando Santi con

la Vergine nel mezzo, ma lauorate da rozzo ſcarpello, e nel parapetto de'primi

Archi ſcuopronfi ſcolpiti i Veſſilli di caduna Porta di Milano, con la Croce

inſegna della ſteſſa noſtra Città, e due Vipere, ed vn'Aquila nel Frontiſpizio

del poggetto di mezzo,oſſeruandoſi ancora nel canto ſiniſtro,doue è ſua ſcala,

la Scrofa trà gli artigli d'vn'altr'Aquila, publica memoria, eſſere Milano

Feudo imperiale. A giorni paſſati queſt'antichità minacciaua ruina, quindi

appreſtandole ſoccorſo, le furono rifatte le Colonne del primo Portico, le

quali veggonſi in moderno diſegno, ed eſſendo più vigoroſe leuano il peri

colo della caduta. Nelle ſeguenti Abitazioni vi " il Podeſtà poſto

Spagnuolo, da che di Milano è Padrone l'Ibero Monarca. Dirauui l'Inſcri

zione, che leggeſi ſotto di quella Pittura à freſco, in cui vedeſi colorita la Re

gina de Cieli con varie altre figure entro Cornice di terra lauorata cotta,

"º ſia antico in queſto ſito l'Vfizio Pretorio con ſue Prigioni, cosi
ICC,

D. Maria Virgini

Pittus Aloyſius Bonacurſi ſemine natur,

guod

Parte º,
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uoa Florentium Patria clara dedit.

Bis Mediolani Prater fustinde creatus,

ob meritum Ceais hanc dedit effigiem.

, Praturam geſſitann M.CCCCt V. LVI. L r.

Dianziperò della Reggenza di queſto Podeſtà trouauaſi anche quiui il Pre

sorio, edincomincioſi nell'anno i 251.ele Carceri, che ſi veggono ſulla ſteſ

ſa Loggia furono innalzate il medeſimo anno, eſſendo nella Carica di Podeſtà

Giouanni Enrico Ripa Mantouano. Nel 1233. dieciotto anni prima dell'ere

zione delle Carceri venne innalzato il gransi, che vedeſi nel mezzo del

la Piazza, e ne fù il ſuo Promotore Oldrado di Treſſeno Nobile Lodigiano, e

di queſta noſtra Città Pretore, il cui Simulacro è quella Statua, che oſſeruate

à Cauallo in Nicchia ſoura vno degli ſette Archi, che ſoſtentano il medemo

Salone, è rimpetto alla Loggia degli Oſij, Leggete ſua inſcrizione ſcolpita
1Il IIlaIſm O.

A. C C. XXXIII. Dominus Oldradas de Trexeno Pot. Mediolani.

Atria, qui gradis Soly Regalia ſtandis -

Cuts Laudenſis fidei Tutorar, & enſir. -

Preſidis, has memores ºldrada ſemper honorer, -

- guaſ" ſtruxut Catharos, vt debutt, vſit.

Tal Salone fatto edificare da queſto Oldrado ſi è in lunghezza paſſi noſtri

ordinarijottanta, ed in larghezza ventiotto ſoftenuto da quattordici Archi ,

metà per lato in lunghezza, e da quattro altri, due per Frontiſpizio: all'incar

co degli Archivoi vedete ſorgere groſſi pilaſtroni di felce per tutte le parti, e

per maggior franchigia fette fene innalzano nel mezzo,tra quali radunanfi al

Coperto due volte del giorno i Mercanti Banchieri, è trattare le loro faccen

de. In queſto Luogoveggeuanſi à Conſiglio nouecento Cittadini in vsual

numero trà Nobili, e Piebei, quaſi altro Comizio Romano rammemorato da

Tito Liuio, ed acciò caduno haueſſe facile l'ingreſſo in queſta Piazza, s'apri

rono tanti vaſti Archi chiamati da Milaneſi Portoni, come tante ſono le Por

te della Città; Quegli della Ticineſe Porta entrauano per vin' Arco, che erge

uaſi ſotto le ſtanze del Podeſtà, doue rimirate quel ſito chiuſo da ſtecconi di

ferro, luogo del publico Incanto,quegli di Porta Verceilina s'introduceuano

per l'Arco rinnonellato a San Michele contiguo, l'altro de'Fuſtagnari ſeruiua

per la gente di Porta Comaſina, e gli altri tre per le Porte, Nuoua, Orientale,

e Romana, viuendo allora Milano con gouerno Ariſtocratico. Se vi porterete

di ſopra per le due ſcale di marmo, che trouaoſi da due lati, oſſeruerete gli due

Tribunali de'Giudici del Gallo, e del Cauallo accennatiui,ed altri Poſti occu

pati da Notari si Ciuili, come Criminali, e l'V fizio altresì del Giudice delle

Strade, le quali incominciaronſi à laſtricare di viue pietre nell'anno 1272. in

Porta Orientale, e reſeſi poſcia è perfezione tal faccenda in tutta la Città nel

gouerno del Duca Galeazzo Maria. Addietro è que ferrati cancelli del pu

blico incanto ſegue il Banco di S. Ambrogio, hauendone di lui ſuprema au

norità il Prefetto della Città chiamato Vicario della Prouuiſione. Ottauio

Semini Pittore colori quelle due figure à tempra ſulla Loggia del Podeſtà -

rappreſentando due Virtù, e contiguo alle Prigioni innalzaſi il Magnifico

Edificio del Collegio de'Dottori Nobili Milaneſi, eretto a cenni,sii"
lC
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di Pio Quarto Sommo Pontefice di Caſa Medici noſtro Cittadino, e io di

S. Carlo, dalla cui ſuperba Fabbrica tolſeſi il Modello di rinnouare le Pala

tine Scuole, e l'eſteriore Facciata del Palazzo, doue tiene il ſuo Tribunale il

Prefetto della Città co'dodici ſuoi Compagni Reggitori, e ſeſſanta Caualieri

Cittadini eon Titolo di Queſtori aſſiſtenti alle publiche faccende della Città,

diſtinguendoſi ſolo dalle inſegne, che il Collegio moſtra in marmo ſcolpite

le Medicee Palle, ed il Palazzo del publico Tribunale la Croce, Veſſillo già

dedicato alla Città di Milano. Conſiſte il ſito del Collegio in due lunghe

Sale con altre ſtanze, occupatane già vina in numeroſa Libreria, e due Por

tici eſteriori per paſſeggio con Colonne doppie per ſoſtenimento degli Archi,

e trà le due Sale apreſi vaga Cappella, in cui diceſi cotidiana Meſſa, hauendo

ſull'Altare colorita gran Tauola Ambrogio Figini, rappreſentando in eſſa la

Vergine con Bambino, S. Michele con vn'altro Santo, e le Pitture nelle Nic

chie ſono di Giulio Ceſare Procaccini, e così Antonio Buſca affaticoſſi con

figure in bizzaria à tempra, per ornare la Volta della ſeconda Sala. Di queſta

Fabbrica ne fù l'Architetto Vicenzo Seregni, ed à farui noto quanto acuto

ne fuſſe ſuo ingegno nell'Architettura, e quanta ſtima ne faceſſero i Primi

Prencipi del Mondo, ſentite qual'Elogio trouaſi al ſuo Sepolcro, che ſi oſſer

ua in marmo nero nella Chieſa di S. Giouanni la Conca de Carmelitani

Padri, così dice.

Pincentio Serenio Mediolanenſi

Nobili Statuario, attue egregiº Architebio.

Templi Maxumi Aidificationi Prafeio,

42ui cum ſuam in publicis, priuatiſi; A defici, architeiandis Danie

Forſq; probaſet induſtriam,

In tota Gallia Ciſalpina

Comuni Architeiorum conſenſu prima conſecutus eſt,

Romam a Pio IV. Pont. Max.

Ad Fabricationem Baſilica S. Petri

Proſequendam expetitus eſt,

Ampliſſimi, pramjs inutatur

Caritate Patria retentus

In extruendo Iuriſton ſul Collegio

A ſe pulcherrimè deſcripto

Cruibus ſuis , quam commedis . 3 -

Seruire malaut.

Penique cum in benemerendo de Architetura, de que Patria

Conſenu ſet,

Clarus benefai s , & carus omnibus

Exteſt è vita Pri. 7 dai fana. Ann salut 1524. At, ſua 35.

Vitrauus filius Architetti

- e Patris opt. M. poſut, Ann. 1599. -

Ritorniancene all'oſſeruazioni. Di Filippo Secondo Rè delle Spagne è

queſto gran Coloſſo,che vedete nella falda della ſorgente Torre; perche quiui

ſia ſtato eretto, ve ne daranno ragguaglio gli ſottoſcritti Caratteri. - -

lufhtia Simulacrum, -

- - asse
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Suet.

- guod ex antiquo Pj lº inſtitute

Collocandum hic dixerant I. C. Mediolanen. -

In Philippo II. Rege Catholico expreſſerunt,

Magno come ſtabili lo. Velaſco feliciter iterum Gubernante.

M. D. C. XT.

Da Andrea Biffi Statuario venne ſcolpita così vaga Statua, e come ſentiſte

quiui eretta per vbbidire a comandidi Pio il IV. Sommo Pontefice nel tempo

di Fabricio Boſſo Vicario di Prouuiſione,dandouene fede il deſcritto ſuo no

me in Caratteri Romani poſti nella Facciata della medema Torre, che fù in

nalzata nell'anno i 272. ſoſtenendo Nappo Torriano lo Scettro del Milaneſe

Gouerno, i cui cenni veniuano vbbiditi da trentamilla Cittadini tutti deſtreg

giati nelle Militari Impreſe; prouareno al di lui valore gli Viſconti per lungo

tempo vn'aſpro sbandeggiamento dalla loro Patria, era cosi temuto, che ad

vn ſemplice ſuo cenno sù queſta Piazza volle vedere occiſi più di cinquanta

Nobili Cittadini conſpiratori della morte di Pagan Torriano,mentre portauaſi

à Vercelli con carica di Pretore di quella Città, e facendogli agguiſa di ſgoz

zati Vitelli riporre ſemiuiui ſoura Carri, ordinò, che à publici ſguardi ſi ſtra

ſcinaſſero per le più calpeſtate ſtrade di Milano, doue i miſeri raſſembrauano,

hauer ſofferto l'affogamento entro vn Mar Roſſo, perche vedeuanſi ondeg

giar tutti nel proprio ſangue: mà non andò guari à pagar la pena di sì crudel”

ecceſſo, poiche nello ſpazio di cinque anni vegnenti, ritrouandoſi egli vinto

dalle genti d'Otto Viſconte Arciueſcouo noſtro, fà conſtretto vederſi priuo

di libertà, e ridurſi all'eſtremo di ſua vita nella Rocca di Barradello poco lungi

dalla Città di Como. Chi ſi crede inuincibile, troppo preſto ſi troua vinto;

non mancano forze per dar morte, anche a Leoni. Il Drago di Tiberio per

beſtiale, che ſi foſſe, la perdette con le formiche, animali quaſi inuiſibili.

Fù queſta Torre prouueduta di Campana, al cui ſuono in tempo di trattar'

affari adunananfi i Conſiglieri, ora faſſi ſentire, è per lugubre accidente, è

per diuota azione nel cader del Sole, ad oſſequiare orandola Vergine Madre,

è nelle due ore di notte, ammonendo i Cittadini, a ſpropriarſi d'acciari nociui,

per non diſubbidire à Leggi, che proibiſcono con pene, reggere armi in tempi

notturni: Suonafi anche la medema Campana ai Funerali de Viſconti nobili.

Aggirando all'indietro lo ſguardo oſſeruerete della da me nominata Scrofa

mezzo lanoſa il Simulacro, eccola pure ſcolpita in marmo nella Volta del

ſecondo Arco del già rauuiſato Salone.

La Fabbrica poi, che vedete ſeguire al Colleggio dei Dottori, moſtrando

ſcolpite, per inſegne della Croce, ſi è il Palagio della Prouuiſione, fi detta

Broletto Nuono, quando quiui innalzoſſi nel milleſimo di già accennatoui,

in talluogo ſi traſportò dalla Corte dell'Arrengo, ora Corte Ducale, perche

queſto ſito rendeuaſi più comodo a Cittadini per ogni negoziato; alla ſua

erezione ſmantelloſſi il Moniſtero Lantaſio, che pur'addeſſo ſi troua ſul Corſo

di Porta Romana, e parte ancora di quel Palazzo, che vedeuaſi ne' contorni

di San Protaſio ad Monacos."i da noi quella ſcala, che tiene ne' ſuoi

lati in Iſtatue di marmo, e Sant'Ambrogio minacciante con Isferza trà le ma

ni, e la Giuſtizia adoprando ſua Lance, che vederete le ſuperiori ſtanze, in cui

radunanſi gli Reggitori delle publiche faccende; la Sala primiera, che tro

llate a
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uate ſerue per trattare gli Cittadineſchi affari, la cui Volta moſtrando in

Pitturala Triade Santiſſima con varietà d'Angeli venne dipinta da Pietro Fran

ceſco Mazzucchelli detto il Morazzoni. Entrate nella contigua Cappella,

ed oſſeruate dianzi d'ogn'altra Pittura il Sant'Ambrogio à Cauallo contro gli

Ariani nella Tauola ſull'Altare, perche io poi dirouui eſſer vſcito dal pennello

d'Ambrogio Figini, del Cerani ſono nei compartiti di detta Cappella gli Santi

Gio. Battiſta, e Carlo; colori Camillo Procaccini gli SS. Geruaſio, e Protaſio;

di Giulio Ceſare ſuo fratello è il S. Barnaba, e S. Sebaſtiano; dal Ceranian

cora vſci in mezza figura il S. Franceſco, e della ſteſſa grandezza fece Daniele

Creſpi il Saluatore, e S. Pietro Martire, Carlo Franceſco Nuuoloni gli SS.

Ambrogio, Agoſtino, ed Antonio di Padoua; S. Giuſeppe fù pennelleggiato

da Guido Reni, ed il Coſtantino Imperadore, che del Chiodo Santo ne fà vn

freno al ſuo Cauallo riconoſce per ſuo Pittore Giulio Ceſare Procaccini; del

Duchino è la Naſcita di S. Ambrogio, e d'Andrea Pellegrini ſono le figure,

che trouanſi colorite in varie Nicchie: ſcoſtiamoci da queſto Tribunale,

Entro que Cancelli,che mirate di lauorato marmoauuanti à certe Botteghe

di Librari, e Stampatori ſubito paſſato il Collegio de' Procuratori, in cui euui

nota d'ogni ſcrittura Ciuile dall'anno 14oo, fino a queſti giorni, dimorano

alla giornata publici Portatori di Citazioni in carta per Liti, e nello ſteſſo Re

cinto ſi ſtanno ancora trà groſſi pezzi di ſelce ſcolpite le forme dello ſtaio, le

miſure de'mattoni, e delle concaue pietre per coprire i Tetti, douendo eſſere

ſempre d'vna certa quantità: al lembo poſcia dello ſcalone, per cui s'aſcende

alla vaſta Sala del Pretorio, entro la quale fanno ragione gli Giudici del Gallo,

e del Cauallo, euui l'Vficio degli Statuti del Comune di Milano, chiamato

l'Vfizio del Panigarola, e toglietene la certezza da que caratteri, che veggonſi

nella marmorea pietra inneſtata nella parete vicina, che dicono cosi.

In controuerſijs (aaſarum corporale, inimicitia oriuntur, fit ammiſſio expenſarum,

laborantmi exercetur, corpus quotidie fatigatur, multa, é unboneſta crimina inde

conſequuntur, bona, o vitalia opera poſponuntur, 6 qui ſºpe credant obtinere, fre

qunterſactumbunt & ſi obtinentaomputatis laborabus, 6 expenſis, nihil acquirunt.

Thomas de Caponago fecit 445.

La Sala, che mirate poi nell'altro lato entro quadrata, ed ammodernita

Porta, ſi è la Matricola, ouuero come dicono i Milaneſi la Badia de'Mercanti

Cambiatori, ed à mezzo la ſcala accennata vedeſi quella de'Mercanti di Lana,

come altresi ſtaſſi nel lato diritto del Banco di S. Ambrogio quella de'Mercanti

di Seta, Oro, ed Argento, -

Mentre rauuiſammo il Nouiſſimo Broletto arriuò l'ora del deſinare partia

moci pure, perche in coteſti luoghi ſi trattano bene affari per gli viueri, ma

non ſi troua imbandimento alcuno da viuere. Riſtorati, che ſaremo, atten

doui ad altre nuoue viſite.

Fine della Comaſina Porta, e

del ſecondo Libro.

1H h. DEL,
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E Fauole nelle loro falſità naſcondono ſempre qualche

i ſentimento veridico. Creduto Saturno de Seggi Stel

i lati empio Ribelle à tutta forza da loro ſcaccioſi, te

i mendoſi forſe, di veder macchiati quegliaurei colori, e

quei terſi Zaffiri con le liudezze, ch'egli ſi recaua d'attor

no, come Numetardo, e di malignanti qualità, già ben

ſapendoſi da ogn'vno, che chi lo porta in Oroſcopo con

ſeguiſce in brieue lugubre fine. Mà nen ſenza ragione

gl'Inuentori delle Fauole, vno de'quali fù Marco Va

rone, diſſerlo figlio del Cielo, e della Terra,perche dalle ſue operazioniin ltalia

ne nacque il Secolo d'oro, con vna quiete così ſoaue, che di lui hebbe à direTi

bullo, dopo d'hauer cantata lunga ſerie di poetiche ſue Lodi.

Ilo non validus ſubjt tuga Tempore Taurus,

Non domito franos ore momordit equus,

Non domus vlas fores babuit, non fixus in agris,

gui regeret certis finibus arua lapſis.

Ipſe nella dabant guercus , vltroque ferebant

obuia ſecuri vbera ſailis ouet.

Non acier, non era fait, non bella, nec enſer

Immitti ſauus preſſerat arte Faber.

Approuato adunque dagli antichi Romani per Nume da farne ſtima, ben

che foſſe creduto maledico, appreſſo il ſuo Tempio poſerui l'erario publico,

quaſi conoſcendo, che ſolo il Dio del Secolo d'oro poteua conferuarlo illeſo,

mentre haueua ſaputo arrecare all'Italia, afflitta da infinite miſerie vna do

rata vita. Immitatori di loro ne furono i primi noſtri Cittadini conſegnando

ſotto la tutela di tal Dio la Porta, ch'oggi ſiamo per rauuifare, veggendola

ſituata in vn loco felice, quaſi che in lei ſi foſſe affaticata ſua mano, a renderla

copioſa, e d'aria felice, e di fertile ſuolo. Chiamaſi ella adunque Porta Nuo

ua, non che conſeguiti habbia ſuoi principii dopo l'erezione dell'altre cinque
H h a Portc,

Gio. Bot.
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Porte, poſciachevenneinſieme con eſſe loro fabbricata, ma credo dirſiNuo.

ua, per vederſi ogn'ora feconda di nuoue merci, e di nuoui frutti, rifiutando

l'opinione d'alcuni, c'hanno ſcritto chiamarſi tale da Quinto Nouello Mila

neſe detto Tricongio, la cui effigie vedeſi in marmo nel mezzo dei due Archi

ſituati ſul Nauilio nel principio del Corſo dital Porta, il quale per Proconſo

le, ch'egli ſi foſſe, non poteua hauer ottenuto vm ſimile applauſo, di chia

marſi col ſuo Cognome queſta Porta, eſſendo conoſciuto per moſcione, e

dedicato è cotidiana ghiottornia, benche Plinio lo dichiari ſoggetto di non

ordinaria gloria, hauendo beuutoin preſenza di Tiberio Ceſarevna Bigoncia

di vino ſenza ſcomporſi, nè dar ſegni prouocanti il vomito, parlando di lui

rriſtcale, cosi Triſtan Calco. Tre enim vini Congior vino impeta, é ſinè reſpiratione bau

Lib. 1. rire ſolitumeſſe, indegue, di Tritongº nemen, & ſpeciare eam aliquandº miraculi

gratia ab Imperatore, quodita, ne ſermone labaret, ne vomittone, autala corports

parte leuabatur, aut quin matutina, obtret vigilar, nºn impediebatur. Giorgio

Merula conſtituiſcelo di Caſa Totduati, ma con marauigia di Triſtano, non

potendoſi ſognare, doue egli habbia peſcato Cognome tale; della ſteſſa Fami

glia dichiaralo però anche Plinio nel decimo quarto della ſua lſtoria, e con l'

Iſtorico naturaliſta ſi ſarà vnito il Merula. -

Ecco la Città in queſto ſito quanto ella vaga, e delizioſa ſi moſtri; i ſuoi

Giardini ſi dilatano in iſmiſurate Campagne, voi ſiete trà murati Recinti, e

parui d'eſſere trà ſpazioſe Foreſte, cagione di tali vaghezze ne ſono que Monti

veduti da voi colà riſorgere, da quali come amoreuoli Padri ſpirano auretan

to ſalubri, c'han potere di tener lontano ogni malore, e di mantenere ſempre

indiſtinta da corpi vmani la ſanità, e ſe di loro ne volete notizia, quai Monti

ſi ſieno, dirouui eſſere di Brianza, Feudi, per così dire, del Dio Bromio, poi,

che non la inuidiando a Monti di Naſſo, è di Creta, ſanno per tutte le loro

parti diſtillare Ambroſie così ſoaui, che neceſſitano le Bocche addolcite, è

mantenerſi verſo loro in continui Encomij; gli direſte Pellicani amoroſi,

ſuiſcerandoſi il ſeno, per contribuire ſuſtanzieuolivmoria'Cittadini Milaneſi,

e per mantenere i cuori pieni di brio ai beuuti loro liquori; penſerei, che diceſ

ſerſi Brianti, è che ſii" tali, per eſſere forſe ſtati proprietà di quel

Briante, che ſeppe formare la ſuperba Pira ad Artemiſia conſeruatrice dell'oſſa

di Mauſolo.

Ora, che ſulle ſpalle trouiamſ di queſte muraterrapienate, oſſeruiſi da voi,

come per diritto Cauo traſportiſi quiui parte del Fiume Adda, à rendere fertile

Milano d'ogni mercatanzia; quell'ondeggiante acqua, che vedete colà intro

durſi, chiamaſi Nauilio della Marteſana, ed incomincia il ſuo Corſo a Trezzo

Caſtello, in cui terminò ſua vita Bernabò Viſconte, priuato di libertà da Gio

uanni Galeazzo ſuo Nipote, e Duca. Franceſco Sforza quel ſaggio Prencipe,

che arricchi la noſtra Città di queſto mobile Argento, facendolo ſerpeggiare

attorno alla Città,che dianzi non haueua tal moto ſul ſuo ondeggiante dorſo,

uaſi altro prodigioſo Atlante ſuole ogn'ora reggere non vn Mondo, ma bensì

i" da godere con ogni agio le più delicate delizie del Mondo, entra per

queſt'Arco, Tombone addimandato, ed è quegli, che ſerue per Corona d'ar

gento, come già hauete oſſeruato, alla Città. - - -

Ma non ſi perda più tempo, a trattenerſi in queſte quaſi diſabitate Verzure,
- - - - I n ula

-
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(inuiamoci alle già incominciate noſtre viſite, e rimirando queſta si lungº via,

che ci ſtà ſott'occhi, traendoſi il Titolo di Borgo, ma ciuile, alla ſomiglianza

degli altri nell'altre Porte, fi numerano da queſto ſito alla Corrente dell'accen

nato Nauiglio, paſſi mille, e ſeicentocinquanta, e ſcoprendoſi alla diritta ma

no moderno Tempio, da voi ſenza dimora reſti veduto. Eccouelo pure te

nendoſi auanti ſpazioſa quadrata Piazza ombreggiata da varie Piante verdeg-
1311tl ,

g AN Carlo de'Padri Carmelitani Scalzi ſi chiama, e fù fabbricato in via S. CARLo

Naue ſola con otto Cappelle, quattro per cadun lato, eſſendo ſtato il de padri

ſuo Architetto Aurelio Trezzi, nello ſpazio di cinquant'anni poco fà com- Scalzi.

piuti vſci egli alchiaro, veggendoſi quiui dinanzi baſſi Abituri. La vita eſem

plare di tali Padri Scalzi sà rendere popolati queſti ſolitarij Contorni, perche

vi concorrono le genti in numero a riceuere Eccleſiaſtici Teſori ne ſommi

niſtrati Sacramenti, pertanto incominciſi da voi, a rimirare la diligente cura,

c'haſſi di queſto Tempio da ſuoi Religioſi; ogni Cappella ergeſi ornata di

ſquiſite Pitture, e di marmorei fregi, queſta prima allato ſiniſtro vi moſtra vna

Tauola dipinta dal Caualiere Franceſco del Cairo, ſoura cui egli diſpoſe vn

S. Gio Battiſta, che in età fanciulleſca prendendo la paterna Benedizione,

vuo' portarſi al Diſerto, gli eſpreſſi dolori, che ſente la Madre à tal riſoluzio

ne, e l'ammirazione, che moſtra il Padre pel medemo effetto, rattengono an

che i riguardanti ſtupiditi, ed accorgomi, che ancor voi ſofferite lo ſteſſo ac

cidente, queſte merauiglie ſapeua riportar il Cairo da ſue Pitture. Nelle due

ſeguenti Cappelle veggonſi opere molto lodate di Daniele Creſpi, le quali

ſono vna Vergine dalla Santiſſima Triade Coronata, ed vn San Giuſeppe,che

dormendo nell'oſcurità di notte ſente auuertimenti da vn'Angelo troppo

chiari, non mi affaticherò nelle lodi, perche troppo è nota l'eccellenza pitto

reſca del loro Maeſtro.Dal Vaiani detto il Fiorentino véne colorita nella Cap- .

p" laterale al Coro la Tauola, ch'entro ſi tiene vina Vergine Madre, ed i

ondatori della Carmelitana Religione. Nella Cappella è rimpetto a queſta

dipinſe il medemo Cairo la Madre S. Tereſa pittura inſigne. La Tauola della

contigua Cappella, sù cui veggonſi dipinte alcune anime ſciolte dalle pene

del Purgatorio, ed altre dimoranti nelle ſteſſe, operò il Zoppo di Lugano, ed il

S. Antonio Romito nell'vltima Cappella ottenneſi dallo Spagnoletti. Sù per

le pareti trà gli Archi ſotto il Corniccione veggonſi appeſi alcuni Quadri,rap

preſentando vari geſti della Santa Carmelitana Fondatrice vſciti dal leggia

dro ceruello di Giulio Ceſare Procaccini. Il Moniſtero poi, benche anguſto,

rieſce però Maeſtoſo, non maggiori Abitazioni richiede vna Scalza Religio

ne miratelo, che non gli mancano Portici, Cortili, e Stanze addobbate da

vna ſemplice nudità, che sà veſtir di diuozione gli occhi di chi le mira.

Mà come inauueduta mente ſiamo giunti al Giardino ? oſſeruate quanto

ſua ampiezza dilettiſi, d'eſſere poſſeditrice di Pergolati, di paſſeggi, e di ver

zure, non inuidiando a Monti, vuol dar ricetto anche ad vn Colle, che ſerue

di Romitaggio, è chi deſidera far Vita Solitaria, rimirandoſi per Direttore vn

S. Onofrio, bizzarra Pittura del nominato Caualier Cairo entro vina Tauola

per ornamento dell'Altare, le cui vaghezze ſi vantano di raddolcire l'aſpro -

ſtato delle Solitudini: ma ſe ſapeſi qual ſito era queſti trecento, e più anni

già
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già ſcorſi, ve ne ſtupireſte ; Per tenebroſe l'omba ſeruiua à quattriduiane

viue genti, morte alla grazia del Cielo, e ſpiranti ai vituperij del Mondo; Ora

quiuild dio ſi riueriſce, ed allora il Diauolo s'apprezzaua, ſe ſi mortificano

addeſſo i ſenſi, in que giorni ſi traſtullauano nelle laſciuie. Attendetemi, nè

vi rincreſca il ſentirmi, giacche per gli racconti fanno le Solitudini. -

L" del 13oo di noſtra ſaluezza ſotto il Dominio del Magno Matteo

Viſconte introduſſeſi in Milanovna diſoneſta Donna, chiamata Gugliel

ma, coſtei inuolta nel Manto della Sincerità, ſul cui viſo il Pallore ſapeua

mantenere accreditata in più guiſela Mortificazione, con l'oro delle liuidezze

comperaua gli animi, è giurare alle ſue falſe dabbenaggini vin'inuiolabile

Fedeltà, è queſte apparenze, i ſuoi diſcorſi ſtimauanſi Prefetici, perche tal

uolta indouinauano, all'uſo degli Oracoli, che reſtano organizati dal Diauolo.

Gettati hauendo fondamenti al Palazzo d'una Fama credota Santa, benche

nel vero foſſe vma mentita Alcina, nell'intrigate mura delle ſue doppiezze in

uiluppaua d'amenduni gli ſeſſi innocenti Ruggeri. E la adunque in queſto

ſito appunto, non già montuoſo, come oggidi appare, per eſſere Scala del

Cielo, ma ſotterraneo, perche era guado aperto alle Cauerne d'Acheronte,

eleſſe ſua ſtanza, ritrouandoſi erette alcune baſſe Caſe, ed in compagnia d'wn

ſuo Drudo chiamato Andrea Saramita adunaua prima della venuta del Sole

ſotto il titolo di Spirituali Trattenimenti Huomini, e Donne d'ogni fortuna,

mà di giouanili vigori: con la marca d'wna naſcoſta Chierica ſotto i capelli

conoſceua queſt'auida Lupa le ſmarrite Pecorelle dall'Ouile di Santa Chieſa,

per imbandirle sù vna Diabolica menſa di dannata Ereſia; terminate , ch”

erano le apparenti Orazioni, le quali ad vno non inteſo borbogliamento po

teuanſi dire temerarie imprecazioni, da lei proferite auuanti ad vn'Altare, ve:

ſtita con Eccleſiaſtici addobbi, e naſcoſte le acceſe faci ſotto à certa miſura di

grano chiamata Staio, trouauaſi caduno alle ſtrette, idolatrando con impure

azioni vina diſſoluta Venere. Per vindici anni mantenneſi in queſta puzzo

lente ſepoltura così fetido eſercizio, cinque con l'aſſiſtenza di lei, ed il rima

nente agli vndici, ſolo col laido Drudo Saramita, ed auuenuta dell'empia

Femmina la morte fà il Cadauere dipoſitato per prezioſa Reliquia in mar

moreoTumulo nel Moniſtero de' Padri Ciſtercienſi di Chiaraualle fiam

meggiandoui attorno tutte l'ore in oſſequio acceſi lumi, quaſi ſtelle ricca

mando quel Cielo diuenuto ſeggio di Santa così prodiggioſa, no s'accorgen

dogl'ingannati Cittadini, che anche le ſtelle riſplendono a perfidi ſacrileghi.

ed a temerarijaſſaſſini, e che gliOgli tanto s'infondeuano ſulle barbe degli

Aroni, quanto sù quelle de Sacerdoti Idolatri. Continuandoſi l'oſcena prat:

tica, venne in ſoſpetto di Corrado Coppa Milaneſe Mercante, d'eſſere nell'

honore maltrattato dalla Moglie, ſolendo ella ſull'ore anche oſcure del mat:

tino portarſi fuor di caſa con voce d'impiegarſi in diuozioni ; è toglierſi

da tal dubbio, riſolſe ſeguirla vna volta nella frettoloſa partenza º addi

tandole il timore, che non ſenza miſterio furono conſegnate l'alià Cupido»

non eſſendo più ſpronato cuore, quanto quello, che inuiaſi à delizioſi impie

ghi.In queſta Tomba videla profondare, ne ſegui anche di lui il precipizio,per

che non la volle abbandonar d'occhi,ſtupientratoui, non la trouandolugubre

ricettacolo di oſſa, mentre era ſotterranea, ma ſtanza di morbide itrion
- aIl CIOla
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fandoui Citerea; non abitazione di tenebre, ma luminoſooisis
Soli alla varietà del femminili ſembianti, che riluceuano. A non eſſere auuer

tito, per auuertire il tutto, imbauaglioſſi il viſo, e camuffatoſi conoſceua,non

conoſciuto, frà poco accortoſi della Birba, l'onore, gli ferì il cuore a morte,

accertato, che dal vituperio era già ſtata la Moglie impiagata; conobbe, eſſere

vn Lupanare quel luogo, reſtando in bocca di Lupi amoroſi quelle Donne

credute candide Pecore da Mariti. Nell'ammorzarſi, oppure nell'intorbi

darſi del lume, ſcaglioſſi à ſua Moglie, come auueniticcio Amante, e tolſele

nella miſchia, non s'accorgendo ella, dalle dita vn cerchio d'oro ingemma

to, e con il furto parti, qual venne incognito. Chi ſtima l'Onore conſideri,

in qual'eſſere ſi ritrouaua la riputazione del vituperato Mercante, ora riſolue

uaſi di prepararveleni, ora voleua far affilar”acciari, ora con le accuſe delibe

rauaſi, di metterla à giuſte definizioni d'Aſtrea; la varietà de' penſieri ſuole

ſempre ritardare vna riſoluta eſecuzione, ma traſſeſi pure da tali agitamenti,

quando fece intendere ad alcuni Mariti, le cui Mogli furono da lui rauuiſate

nell'ignominioſo congreſſo,voler paſteggiargli in Caſa ſua; accettoſi l'inuito,

frattanto fù richieſto da lui alla Moglie lo ſmarrito anello per biſognoſa vrgen

aa, dalla ſcaltrita vennero poſte in publico varie ſcuſe, che allei" InOIl

mancano bugie, per occultare l'ignominioſa rapina, ma non ne moſtrando

egli più che tanta premura, credetteſi perduta nel ſilenzio ogni memoria.

Arriuò alla fine la giornata del Conuito, e radunatiſi tutti con le Mogli o

feceſi à Bacco plauſibili allegrezze, riuſcirono dolci i Falerni à chi non era

conſapeuole de falli, ben ſiio ſentire aſſenzi al Coppa, per eſſerſi autue

duto, che in Coppa d'ignominie erangli ſtate per gran tempo ſomminiſtrate

I menee beuande, ma amare, benche dolci in apparenza, non vi eſſendo al

Mondotoſſico più letale, quanto il diſonore al cuore d'wn'huomo onorato.

Sparite omai le pietanze, e terminati mangiari, furono tutti i Compagni da

Corrado inuitati, a far pergiuoco alle Mogli loro, quel tanto, cheintendeua »

di far'egli alla ſua; l'aſſenſo fà comune, ſe egli dalle catene de'crini diſpri

gionauavn fiore, tal libertà veniua eſeguita dagli altri; è diruela tutte reſtaro

no diſcinte, perche in farſetto miſe il Coppa la ſua; mà non potendo più la

ſofferenza adoprare ſua flemma, palesò la naſcoſta Cherica tra le trecce delle

Donne; a tal cerchio ſcoperto, reſtò caduno incantato, perche conoſceuaſi

marca di Religione, ma temeuaſi ſegno d'animo irregolato Le nouità inca

gionano tumulti, nel capo delle Mogli apparſe queſte Comete crinite, s'at:

tendeuano mortali accidenti ; queſti chiedeua, quegli interrogaua, e tutti

sforzauanſi d'intendere di quel gerolifico l'interpretazione è tante inchieſte,

contegneteui diſſe il Coppa, e ſentitemi. Sogliono, egli diſſe, i Turchi por

tarmezza la Luna in capo, perche ſolo niegono Iddio, e più de Turchi queſte

perfide la reggono in teſta intera, perche hanno rinegato, e Dio , e la fede

ai loro Mariti; ſieno pur da noi chiamate Atlanteſſe,reggendo la palla del Mon

do, mà auuertite, che ne hanno fatti noi diuentar tanti Facchini, col farci

portare vina carica di rami ſul capo. Non vi voglio tenere più ſoſpeſi trà gli
cquiuoci, ſiamo tutti diſonorati; in Porta Nuoua trouaſi quell'infameChiaſ

ſo, che diede ricapito à queſte sfrenate Meſſaline, acciò ſtanchesi, mà non

ſazie, poteſſero darſi in preda ad ogni più ſozza libidine, AndreaÈ"
- IlQQ
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Drudo infame della già eſtinta Guglielma egli è qnel Mago, chein Milano con

tali cerchihà fatto proſtituire queſte noſtre Mogli: sò, che à lauare tali nefan

de macchie ci vorrebbe vna corrente di ſangue, ma perche forſe ſuſcitereb

berſi nella Città troppo diſcordanti tumulti, fieno a Giudici conſegnate, hab

biamo vn Viſconte, che portando il cognome di Magno ſaprà vendicare le

noſtreignominie con riſolutigaſtighi, e reggendo vina Vipera in inſegna ha

uerà facili i veleni per le noſtre vendette.

Furono, è diruela, preſe le impudiche, e condotte tra Ceppi, ridotto in

chiaro ogni diſoneſto impiego; tolſeſial Saramita con la libertà lo ſteſſo viue

re, perche venne publicamente abbruciato, e diſſoppellite le ceneri della ne

fanda Guglielma ſparſerſi al vento, e l'oſſa diederſi anch'eſſe alle braci; le

nocenti Laſciue tutte furono gaſtigate con varijſupplicij; il ſito della ſinagoga

diſtruſſeſi, dalle cui ruine à ſaluezza poſcia dell'anime n'è riſorto queſto Romi

taggio, anzi tutto il Moniſtero de Religioſi Scalzi, che forſe non per altro

portane glii" nudi, ſolo che per ſapere, eſſere addeſſo coteſta terra diuen

tata Santa alle diuozioni, che in eſſa cotidianamente ſi fanno. Vedete queſte

baſſe Caſuccie, che erette ſi ſtanno nel lato ſiniſtro per entrare in Chieſa, è

pochi giorni a venire non le mirerete in tal guiſa, perche quiui innalzeraſſi

nuouo Moniſtero di Vergini Velate Scalze, Oſſeruatrici degl'Inſtituti della

Madre S. Tereſa, così deſiderando la Regina noſtra Viuente del Monarca delle

Spagne Carlo II. Genitrice ottenutane la facultà dal Romano Pontefice

Clemente X & adoprandoſi all'eſſecuzione l'Eminenza dell' Arciueſcouo

noſtro Alfonſo Cardinal Litta, ſempre intento in aggrandirel'Ambrogiana ſua

Giuriſdizione di Santi impieghi per la ſaluezza della diletta ſua Greggia.

In queſti giorni trouaſi eretta, e Chieſa, e Moniſtero, reſta la Chieſa trà

anguſtezza di ſito, non permettendo di queſte Velate Scalze la Regola, d'am

pliarla, ſotto la protezione di S. Giuſeppe ſe ne dimora, così reſta adornato il

ſuo Altare con l'Effigie di cosi Inſigne Santo, qual fù colorito da N. Il Mo

niſtero anch'egli ottenne ſtabilito eſſere, e ſebbene la Pouertà ſuole abitarui;

non trà anguſtezze, che poſſano renderlo priuo d'agi per attendere con ogni

applicazione agli Inſtituti della Madre Santa Tereſa, oſſeruando le ſue Regole,

e veſtendo la Liurea de'ſuoi ſeguaci, viuono coteſte Monache ſotto Clauſura,

ed hanno da Padri Scalzi ciò che fà loro d'vopo in quanto allo Spirituale

Accorgomi, le noſtre lugubre dimore farſi d'impedimento a'Padri, toglian

cene omai fuori, & attendaſi à rauuiſare altri luoghi.

O" preſto à noi s'affaccia per queſto lato ſiniſtro gran fron

tiſpizio di moderno Tempio in ordine Ionico diſegno di Vicenzo Sere

gno, quando io dirouui, eſſere ſtato conſtrutto à gloria degli Angeli, sò, che

voi ſoggiungerete ſubito, egli eſſere vn Paradiſo, già che il Paradiſo è la Stanza

di tali Diuini Spiriti. Alla modernità della Fabbrica, agli ornamenti delle

pareti, alla ſontuoſità degli Apparati, ed alle vaghezze delle Pitture, non ha

uereſte errato, chiamandolo Paradiſo. Vien nominato adunque S. Angelo,

& è da'Padri di S. Franceſco vfiziato Minori Oſſeruanti Scalzi. La naſcita di

cosi Nobile Tempio, e del contiguo Moniſtero fù nell'anno i 55o. incirca s

Fuori delle mura di queſta Porta Nuoua ſulle ſponde del Nauilio teneuano

“queſti Padri, e Chieſa, cd Abitazione, traendo il loro principio da" Ber

Il a Idl IlQ
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nardino di Siena, mentre egli ritrouauaſi in Milano intento a racchettare le

micidiali diſcordie de'Guelfi, e Gibellini, le quali hebbero origine nella Città

di Piſtoia, e diuennero così crudeli, che la conoſcenza non tramezzauaſi trà

Pedre, e figlio, nè l'amore trà Marito, e Moglie, nè la pietà trà amico, ed ami-Seppl delle

co, dal figlio era ſuenato il Padre, dal Marito trucidata la Moglie, e queſta ſe Crºnicheº

non con le forze, con gli tradimenti inſidiaua à quegli la ſaluezza, l'Amicizia fra Giarº

della Tirannia veſtiua gli arredi, armata la Parentela faceua camerata con la mºtilippº

Vendetta, inſomma l'Europa era vn macello di Salme vmane; non dell'wma

nità delizioſa abitazione. Federico Secondo limperadore gloriauaſi di queſte

ruine, d'eſſerne l'origine, eſſendoſi oppoſto à Gregorio il Nono Sommo Pon

tefice, ritrouandoſi dichiarato ribelle della Cattolica Chieſa per le ſue em

pietà, quindi non mancando anche fauoreggiatori delle ingiuſte pretenſioni,

ne riſorſero due Fratelli Tedeſchi chiamato queſti Guelfo, e quegli Gibelle,

gli quali con gran ſeguito d'armate genti la voleuano per finoi morire, e pel

Sommo Pontefice, e per l'Imperadore: Acchetaronſi alla fine miracoloſa

mente si fiere diſcordie, e ne fù gran cooperatore il Seneſe S. Bernardino,

veggendoſi per gaſtigo Diuino miſeramente terminar la vita il Barbaro Impe

radore,dopo d'hauere con empietà da Tiranno, operativarijinſulti ſulleCam

pagne di Roma, e fattele diuentar tutte vin ſepolcro di ſuenati Religioſi. Le

vendette di Dio non tralaſciano d'intracciare anche i Grandi, quando ſono

peruerſi, ſe foſſero bene tanti Timotei, come raccorda Plutarco, che ſi ſogna

uano di vedere la loro fortuna peſcar dal Mare Teſori, Città, e Monarchie per

rendergli più poderoſi, e più dominanti. Ben l'inteſe Teodoſio Imperadore

ridotto a far teſtamento, che il primo Laſcio deſtinato a ſuoi figli Arcadio, ed

Onorio fù, dicendo loro, che la Pietà è la vera conſeruatrice de Regni, e de'

Regi.

- Mirate adunque di queſto gran Tempio il Frontiſpizio ornato di trè Porte

con numeroſe ſtatue di marmo entro Nicchie, effigiando Santi della Fran

ceſcana Religione con vn'Argelo Michele Vincitore di Lucifero ſulla Porta

di mezzo, fatiche tutte di Girolamo Priſtinari Scultore, e ſtupite nell'entrarº

in Chieſa alla grandezza, ed alla vaghezza ſua, benche eretta in vna ſola Na

ue; per cadun lato trouanſi dieci Cappelle coi loro Cancelli di ferro, e d'ori

calco, gli Altari ſi veggono prouueduti di Tauole dipinte da valoroſi Pittori,

cccouene la prima alla diritta mano, che moſtra il Martirio di Santa Cattarina, - .

queſta fù colorita da Gaudenzio, e le Iſtorie laterali de geſti della ſteſſa Martire

furono fatte da Antonio Campi. Il S. Carlo nella vegnente Cappella dipinſe - - -

il Morazzoni: dal Fiammenghino vennero operate tutte le figure nell'altra -

contigua, lo Spoſalizio della Vergine fece Camillo Procaccini; e Pietro Gnoc

chi affaticoſſi nel Criſto in Croce, con gli Appoſtoli, che peſcano ſulle pareti

laterali. D'Ottauio Semini è la Tauola, che moſtra in Pittura S. Girolamo

con vn Ritratto di Donna, 8 altre figure della Vita dello ſteſſo Santo sù i

muri laterali; gli Miracoli di S. Antonio operò lo ſteſſo Semini, veggendeſi il

Santoiniſtatua di legno colorito ſull'Altare; dianzi di queſta ſtatua ritrouauaſi

in ſuo luogo vina Reſurrezione in pittura ad oglio belliſſima di Girolamo Cioc

ca diſcepolo di Gio. Paolo Lomazzi, che ora conſeruaſi nella prima Sagreſtia

de'Padri, cd è Pittura degna d eſſere mirata. Del Beato Saluatore nella vicina

- li Cappel

-
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Cappelletta nellato del grand'Arco, che ſi ſtà auuanti alla Cappella Maggiora

l'Effigie di Camillo Proccacini reſtò dipinta. Simone Preterezzano operò la

S. Cattarina ſpoſata da Criſto nella Cappella alla diritta mano dell'Altar Mag

giore. Tuttala Volta del Coro, in cui vedeſi la Vergine portata a Cieli da

gran varietà d'Angeli fà colorita da Camillo Procaccini, nobilitato lo ſteſſe

Coro di ſtucchi dorati in più compartiti rabeſchi. La Cappella della Madon

naallato della Porticella, che apre il paſſo advn diritto Viale lungo vn ruſcel

letto d'acqua corrente ſtimaſi dipinta da Gio. Paolo Lomazzi è freſco. Il Fiam

menghino trafficoſſi nella Cappella ſubito vſcita dall'Arco, effigiando nella

Tauola ſull'Altare la Cena di Criſto, e dai lati a tempra gli Ebrei, che raccol:

gono la Manna, e Dauide, che dinanzi all'Arca ſuona la Cetra. Il Moncalui
dipinſe la Cappella di S. Giouanni Euangeliſta, e Camillo Procaccini fece il

S. Diego; San Pietro d'Alcantarà vſci dal pennello di Gio. Battiſta del Sole,

Panfilo Nuuoloni operò tutta la Cappella vicina alle Porte veggendoſi nella

Tauola dell'Altare vna Vergine Madre con San Michele, e San Girolamo, e

nei lati due ſtorie di Sanſone. Eccoui poi le due Sagreſtie ornate per ogni

lato di ſcrigni per conſeruare Paramenti, 8 Argenterie, eſſendouene in quan:

tità, sù di queſta Porta mirate l'accennata Reſurrezione del Ciocca, e nell'

altra ſeconda Sagreſtia di Bramantino vn Criſto poſto in Cros e trà i due Cro

cifiſſi Ladri; queſto Quadro ritrouauaſi nella Chieſa vecchia fatta ſmantellare

da Ferdinando Gonzaga, Il Moniſtero è poi ornato di due vaſti Cortili è Por

tici per ogni lato con Colonne di marmo, le cui pareti ſono tutte dipinte da
varij Pittori," nel ſecondo Cortile veggonfi trè Quadri è tempra fatti

dal Morazzzoni della Vita di S. Franceſco; a mezzo il Verone, che ſtaſſi trà

l'vn Cortile, e l'altro nei Campi ſopra le Porte è freſco dipinſe Giulio Ceſare

Procaccini il Criſto morto , ed il Chriſto flagellato a rimpetto il

Morazzoni. Carlo Antonio Procaccini fratello di Camillo, e di Giulio Ceº

ſare dipinſe tutta la parete del Portico ſubito, che s'eſce di Chieſa, effigiando

varie impreſe operate dagli Angeli. In queſto Monitero non mancano vaſti

Appartamenti, perche ſempre ſono numeroſi gli Padri, che l'abitane; taccioui
poi le delizie del loro Giardini, baſtandoui i", ſapere, che ſogliono nellº

Autunno aggregarvini da loro in quantità notabile. Lunga fù la dimora, che

qutui facemmo , benche ſieno ſempre breui quell'ore, che ſi diſpenſano nella

Conuerſazione degli Angeli, attendaſi ad altri impieghi.

A, che vſciti ſiamo dal Monitero di Sant'Angelo, prendaſi per noſtro

ſentiere mal manco lato il diritto Viale, e nella Cappelletta, che troue

remo, innanzià cui ſtaſi con duplicati Archivn Portico à Colonne, riuerite

vn'Immagine di noſtra Signora dipinta da Camillo Procaccini, conſeruata

ſotto vetri entro vma Nicchia, per eſſere di molta diuozione: nella Porta è rim

petto di là della preſente ſtrada, auuertiſco eſſerui vn Collegio di riguarde

uoli Matroneiniſtato Vedouile; coteſte hanno in tal luogo fi Abitazio

ne, non ſi tenendo propia Caſa, pagando quini menſuale ſtipendio, vengº:
no prouuedute di viueri, e godono ſpirituali aiuti, si di Confeſſori, come di

cotidiani Sacrifici di Meſſe. Queſto Collegio ſi inſtituito dal Cardinale Fe

derico Bºrromeo Arciueſcouo , che danzi della ſua erezione per ordine

dellº ſteſſo Paſtore abitauano tal Vedoue nel Collegio delle Zittelle di San

doue.

- - - - - - Filippe



- TNI pe O pº A. 251

;

;
º

º

l

;

;

º

º

.

º

Filippo Neri. Fù queſto ſito Caſa della Familia Candiana, e deuoluto al Ma

giſtrato, per trentratrè mille lire venne comperato, acciò s'ergeſſe quiuivno

Spedale per gl'infermi della Nazione Spagnuola,mà non effettuandoſi, diſti

noſſi à tali Vedoue, gouernandoſi da Nobili Deputati; per ritrouarſi ed Abi

tazioni, e Chieſa in principianti Fabbriche non ſi può di loro ſtabilire diſ

corſo alcuno, frà poco tempo però vedrannoſi ridotte à qualche plauſibi

le ſtato. - -

“T)ER lo ſteſſo diritto Calle auuicinianci allo Spedale de'Fratelli del Beato S. MARIA

Giouanni di Dio, chiamato S. Maria Ara Caeli, già ne ſiamo vicini, ed è Ara cali.

la Fabbrica moderna, che oſſeruate, tenendoſi dianzi per Cimitero con alta

Croce di legno alla Cappuccineſca quella Piazza, che termina ſino alle ſpon

de del Nauilio. Miriſi al ſiniſtro lato aſſai capace Luogo agguiſa di gran Sala

ripieno in amenduni i lati di Lettiere con le loro trabacche, entro di cui ripo

ſano gli Amalati conualeſcenti, non ſi accettando alcuno oppreſſo da febre,

mà al partire di quella debilitato, e ſenza forze, ritrouanſi quiui ſoſtanzieuo

li cibi. Cosi lodata azione hebbe ſuo principio nell'amminiſtrazione di Frà

Melchiorre Bonauentura, e Pietro Soriani ambidue Spagnuoli, mentre go

uernaua la Chieſa Milaneſe Gaſparo Viſconte, gli quali vennero a Milano

con ventidue Frati della ſteſſa Religione l'anno 1588., ed hauendo compera

te per trè mila ſcudi queſto ſito dal Collegio de Nobili, di cui n'erano poſſeſ.

ſori gli Vmiliati, operarono, che l'Arciueſcouo Regnante poſaſſe la prima

pietra della Fabbrica, edinteruenncuià tal'impiego D. Carlo d'Aragona Du

ca di Terranuoua, e Gouernatore di Milano: con acquiſtate rendite ſi ſono

poi innalzati tutti queſti Edifici, e di Moniſtero, e di Chieſa; quaſi ſempre

più di quaranta Conualeſcenti ſi ritrouano, è godere del beneficie di queſto

Spedale. Oſſeruando voi la contigua Chieſa, benche ſia d'vna ſola Naue

conſtrutta, rieſce però capace di gente, hauendo quattro Cappelle due per

lato con le loro Tauole in dipintura, eſſendoſi in alcune di quelle affaticato

il"" d è a

Chieſa di San Marco de'Padri Agoſtiniani portiancene, ed è quel

A la, che colà ſcuopreſi paſſato il" della" di Borgo N,oS. MARC0.

alla diritta mano. Frattanto oſſeruate quanta bonaccia apporti queſto Naui

lio a Milano,quiui rimiranſ ſempre mai in continuo moto varie Barche onu

ſte di mercatanzia, e di viueri, e la di lui corrente ſcrue, à far girar ruote da

Mulini, per macinar grani entro la ſteſſa Città.

Mà ecco, che così diſcorrendo ſiamo arriuati all'Atrio antiſcena della

Chieſa, che pure è queſti, cinto per ogni lato da muraglia, vuò però, che

dianzi del ſuo ingreſſo da voi s'oſſeruivn'altro Arco qui vicino, che merita

ualche occhiata per l'antichità, he ſi tiene Egli venne eretto fin ſubito

i" l'Enobarba ruina, e chiamanafi Puſterla Braida, rammemorandolo

il Corio nella Parte Seconda delta ſia i toria, fatto edificare da vm tale addi

mandato Algiſio, da cui preſi il cognome di Puſterla Algiſia.

Per comando di Pietro Vento Genoueſe, occupando la Catedra di Pretore

in Milano hebbe à ricevere qua figati riſtori nel i 232 reſtandogli ſempre la

denominazione di Puſterla d Algiſio, ma ne fece di tal Cognome diſcapito al

tempo di Lodouico il Moro, perche volle foſſe chiamata Porta Beatrice in
l i 2 oſſequio
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oſſequio di ſua Moglie, che tal nome teneua, ancorche ritrouaſſeſi già due

anni compiuti, eſtinta. Alcuni Luſtri ſcorſi minacciando ruina, hebbe à ri

ceuere buoni ſouuenimenti.

Entriſi omai nell'Agoſtiniano Tempio, e chiamatelo antico, mentre vi

moſtra nella ſua Facciata ornamenti Gottici. Nel 1254. incominciò a la

ſciarſi rauuiſare al Mondo ſotto il Titolo di S. Marco, reggendo Milano con

Titolo di Prefetto della Città il Marcheſe Manfredo Lancia ; fù egli fatto edi

ficare da Cittadini in rendimento di grazie a Dio, che foſſe ſi degnato liberar

gli dalla Peſte per le ſuppliche di tanto Euangeliſta, ritrouaneleſi queſto Cli

ma malamente oppreſſo da così offendeuole morbo. Per vina ſola Porta mol

to vaſta ſi entra in queſto Tempio, e vedetela conſtrutta di marmi lauorati fini

in antica moda,tenendoui ſopra gran Fineſtrone rotondo con ornamenti di

pietra cotta ; dieci Archi con altre tante Colonne tonde di materia altresì

cotta in ordine Corintio vgualmente ripartite in amenduni i lati ſoſtentano

queſto Sacro Edificio, veggendoſi mezzo ſoffittato di legname, e mezzo in

Volta, con trè Naui, e per caduna parte innalzanſ noue Cappelle, quelle, che

ſituate ſi ſtanno verſo la publica ſtrada rieſcono iſolate, ed alcune ridotte à

moderna Architettura, ma l'altre vengono impouerite di ſito dal Portico del

primo Cortile del Moniſtero, che riſede vicino alle loro ſpalle. Trattenete ui

à queſta prima Cappella nel diritto lato, ſe volete oſſeruare d'vn Pitto

re, che poco ci vide mà che fù luminoſo aſſai di mirabili Pittoreſchi raggi .

Ellaè dedicata ai due Prencipi degli Apoſtoli Pietro, e Paolo, e ſi ſtanno eſſi di

pinti nella Tauola ſull'Altare ad oglio: nelle pareti laterali à tempra effigiata

ſi mira la caduta di Simon Mago, ed il Martirio loro. Tutte queſte Pitture ri

conoſconoper Maeſtro Gio. Paolo Lomazzi Milaneſe, che reſtò cicco nel

ſeſtº Luſtro di ſua età, nè s'auuicinano intelligenti, è contemplare le fatiche

di queſto ingegno, che non prorompano in encomiaſtici diſcorſi, e ben doue

uai Lomazzidar ſaggio del ſuo valore, ſe egli ſeppe diſcorrere in Iſtampa

delle maniere del buon dipignere, laſciando fondati raccordi, perche non

euui Pittore, che non dilettiſi di ſtudiare gli ſuoi ſtampati auuertimenti pitto

reſchi, da cui ſe ne cauano precetti, per arriuare con facilità all'auge d'vn per

fetto lauorare in colori: Altre giornate più opportune vi daranno agio di rimi

rare queſtaCappella, poiche bellezze di tale ſquiſitezza voglieno replicati,

non fuggitiui ſguardi. La Tauola della ſeguente Cappella, moſtrando Criſto

Pºrtatº al Tempio per circonciderlo fece Antonio Campi nel 1586. così ad

ditandoui egli, mentre di ſua mano fecene memoria, ſcrivendo ſuo nome

ſulla ſteſſa dipinta Tauola. Stimaſi di Bernardino Louinila Tauola nell'altra

Cappella chiamata della Trinità. Del già accennato Campi è la Tauola, che

moſtra la Vergine Aſſunta in Cielo nella Cappella de'Signori Cuſani cò tutte

le altre Pitture, si adoglio, come à tempra, rimirandoſi nella Cupola varie Si

bille e ſotto il Corniccione quattro Euangeliſti, ed in due Quadri grandi la
terali ſulle pareti, cioè nel diritto lato l'Adorazione de Magi, e neli", lo

Spoſalizio di S. Giuſeppe, mà queſte Pitture, reſtando tiranneggiate dalla mala

qualità de muri, poco ſi ſcuaprono, meritando per la loro vaghezza, d'eſſere

Confecrate all'Eternità, intrè ſiti reſta ſcritto il nome d'Antonio Campi è con

fuſione di Paolo Moriggi, che dichiara il loro Pittore eſſere ſtato Ottavio Se
ml Ill e
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anini. Aloigi Scaramuccia detto il Perugini colori la Tau ola di S. Barbara

nella Cappella de'Bombardieri, e gli dodeciAppoſtoli, che ſi oſſeruano à tem

ra nella ſteſſa Cupola moltobelli dipinſe Paolo Lomazzi. Vn Romano detto

fi Valdambrino operò nella Cappella di S. Guglielmo Duca

d'Aquitania la Tauela, in cui vedeſi la Vergine col Bambin Figlio, ed il Duca

Santo. Il Fiammenghino nella Cappella di S. Tomaſo di Villanuoua fece

tutte le Pitture si adoglio, come à tempra; lo ſteſſo dipinſe nella Naue, che fà

braccio alla Chieſa ſourail Tumulo del B.Lanfranco Settala, Sant'Agoſtino

a piedi del Papa, ſedendo in Trono con numeroſa varietà di Perſonaggi è

corteggio ; Nell'Arca incaſtrata nella medema parete di marmo bianco con

ornamenti d'oro ripoſano l'oſſa del B. Lanfranco Settala, oſſeruate la di lui

Effigie in Iſtatua dello ſteſſo marmo, tenendoſi dai lati alquanti Padri del ſuo

Crdine, egli fu il primo Generale Agoſtiniano, anzi quello, che reſtitui la

ſteſſa Religione ne priſtini ſuoi Santi Inſtituti, forſe rilaſſata ne'tempi tumul

tuoſi di Guerra, dagli inciſi caratteri, che veggonſi trarrete notizia delle ſue

inſigni qualità, così dicono, -

- Hic ſita ſuntoſa B. Lanfranci Septala Mediolanenſis Patriti, qui ob magnum

virtutum ſplendorem toto Auguſtiniano ordini Prafeius Primus, ita ſe geſit , vs

omniapanità, collapſa in priſtinum ſtatum redegit. objtanno D. McCLXIII.

Allo 'incontro di queſto Auello dall'altra parte ſonouitrè" ValCata

la Porticella, che ſerue per paſſo alla publica ſtrada verſo il Nauilio. La prima,

che è dedicata à S. Stefano fù dipinta tutta con la Tauola ſteſſa ſull'Altare

dal Fiammenghine, e la Tauola dell'altra ſeguente in cui vedeſi vn Sant'Ago

ſtino in Abito Pontificale venne colorita da Enea Salmazio.

" il Coro, perche in lui ſi trouano di due noſtri

Pittori Milaneſi marauiglioſi Parti : Nel Quadrone del lato del Vangelo sfo

gò le ſue bizzarie Gio. Battiſta Creſpi detto il Cerani, effigiando Ambrogio il

noſtro Protettor Santo, che con l'Acqua del Batteſimo fà ondeggiare alle

ſponde della ſalute Sant'Agoſtino. Se mai vedeſte modo capriccioſo di di

pignere, oſſeruate queſta pittoreſca Iſtoria. Voi rimirerete ſotto è Baldac

chino in rileuato Trono frà turba di folto Popolo, e corteggio di Religioſi

il Santo Arciueſcouo intento è proferire Orazioni lette sù gran libro ſoſte

nutogli d'auuanti, e cosi al viuo geſtiſce, e così intrepido i, riſonar quelle

note,che ſe non le ſentite, datene colpa all'accorſa gente troppo tumultuan

te, per far forza d'aſſiſtere adagiata à tal'azione, a piedi del Mitrato Battez

zante, oſſeruante Agoſtino con quale vmiltà ſi ſtà diſpoſto, per farſi battezza

re; aſpettando ſalutari onde ſul Capo, ſcatena dagli occhi pioggie di dolo

roſe lagrime, in nude carni cosi morbide ſi troua, che le direſte palpabili, ſe

non vi foſte già accorti, eſſere di pittura. Mirate à qual pietà vi riduce la Ma

dre S. Monica, che piange di tenerezza, e che s'affligge per troppo giubilo,

ſe non ſi muoue, benche paia tutta mouibile, dite che è rapita dall'eſtaſi

contemplando ſuo Figlio giunto pure vna volta sù i flutti del ſuo pianto nel

Porto della Cattolica Fede, conſiderando verificata la Profezia d'Ambrogio,

dicendo che non poteua perire vn Figlio di tante ſue lagrime. S'eſamini pur

da voi in queſta ſmiſurata Tauola, ogni piccola figura, ogni minimo geſto,

che lo ſtupore vi riſueglierà la lingua, a diffonderui in encomij, ed in applauſi.
Non
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Non minore di queſta è l'altra è rimpetto dipinta da Camillo Procaccini, ma

in altra moda, in cui vedete Ambrogio Diſputante, ed Agoſtino ritorcere

con valide ragioni gli argomenti ſentiti. Eh Signori, che la Pittoreſca Lom

barda Accademia vanta gli ſuoi Michel'Angeli, gli Raffaeli, i Paoli Veroneſi,

gli Tiziani, gli Giorgioni, i Tintoretti, e può andarſenefaſtoſa, di ſtar al pari a

quante altre vanglorioſe, ed in Italia, e fuori d'eſſa ancora, e ſebbene ſonoui

Labbri amareggiati, è dall'inuidia, è dall'innabilità, gli quali per parer ſapu

ti, ſputano ſpropoſiti, i veri lntelligenti di tal Profeſſione, e diſappſſionati

Pietre vere di Paragone non ſanno tacerne le lodi, e non laſciano di non far

gli ſpiccare col lor veridico dire nel vaſto Cielo della Pittura, come Stelle di

prima grandezza. Innumerabili ſono le Galerie, che dichiaranſigrandi per

conſeruare Quadri coloriti da noſtri Pittori ; quali grandezze non ottenne

da trè Imperadori Maſſimiliano, Ridolfo, e Ferdinando; Giuſeppe Arcimbol

di Milaneſe Pirtore del ſecolo paſſato ; ſentite l'inſcrizione del ſuo Tumulo.

Ioſepbo Arcimboldo viro integerrimo, Pittori Clariſſimo. Domitique Palatino, qui

Ferdinando, Maximiliano Secundo, Rudupho Secundo Imperatoribus gratiſſimus

Iſemper furt. Vi paſſerò in ſilenzio le fortune ottenute da Pittori del ccolo pre

ſente, che à motteggiaruele ſolo mi biſogneria conſumare l'ore intere, ma ſi

termini ogni diſcorſo, ritornare, ad auuettire l'altre Pitture di queſto Coro.

Il Genoueſino dipinſe gli due Quadroni laterali, ſoura cui reſtano colorite al

cune azioni de'Geroſolomitani Caualieri. Dello ſteſſo Pittore ſono tutte le

altre Pitture, cosi è freſco, quanto ad oglio, e nella Volta rappreſentando

Angeli, ed in faccia del medemo Coro entro grand'Arbore, moſtrando gli

maturati frutti di Santità della Religione Agoſtiniana. Degne ſono di qualche

occhiata le dipinture delle Reggi dell'Organo, ma eſſendo di pennello antico

Q reſta incognito il nome dei loro Maeſtro." LOC G" oſſequ j, che porgonſi da pie perſone ad vn prodigioſo Crocifiſſo,

el Crocifiſſo che ſcorgeſi in vna vicina Cappella ci ſpingono a cola inuiarſi ancor

noi, per non eſſer intaccati di poca diuozione; coteſto è il luogo doue egli ſi

riueriſce, e ſtaſi chiuſo entro quel ſantuario poſto nel mezzo del Altare; oſ

ſeruate quanto reſti nobilitata d'abbellimenti moderni queſta Cappella, non

le mancano in ogni lato Pitture, ſtucchi dorati, cancelli con ornamenti d'ori

calco: nell'anno i 52o.tal ſito veggeuaſi aperto verſo il Moniſtero, ed alle ofi

zioſe maniere d'vn Padre Maeſtro Girolamo Viſconte Inſigne Predicatore

Agoſtiniano accumulandoſi copioſe entrate, ſe gli diede Titolo di Pio Loco,

anzi degnandoſi iddio di concedere per mezzo di queſta Crocifiſſa limmagine

varie grazie, videſi il Padre forzato è conſtituire vna Confraternità, che ſe

ceſi in brieue numeroſa, perche ogni Cittadino deſideraua ritrouariui regiſ:

trato, quindi non iſgegnoſſi per fino Franceſco Rè di Francia allora Duca di
Milano con la Regina Claudia ſua Moglie d'eſſere annouerato, le cui ormº fu

rono ſeguite da quaſi tutti i Nobili Milaneſi, e Franceſco Secondº Sforza

riſtabilito nel ſuo Ducato, conceſſegli tutti que Priulegi ſoliti a godere ogni

altro Luogo Pio. Oggi di reſta egli gouernato da dodici Nobili Cittadini, e ſi

diſpenſano copioſe elemoſine, maritandoſi con queſte ogn'anno trentotto

dnorate Zittelle con dote di lire cento per cadu a, ottenuto il potere da vn

Aloigi, e davn Gio, Pietro Gerenzani: Mirate quanto queſta Cappellº,i"
quà
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quaſi può dirſi Chieſa, ſia in venerazione, il Riſparmio non mantiene in eſi

lio le ſpeſe, ogni anno veggonſ nouellamenti di riguardo, è in argenterie e

è in paramenti d'Altare, odin Pitture, e raffermate ciò, eſſer vero, dallemo

derne dipinte iſtorie, che oſſeruate per ogni lato. La Tauola, è ſia gran Qua

dro alla ſiniſtra mano entro de'cancelli, che dimoſtra Criſto ſotto il peſo del

la Croce, inuiandoſi al Caluario operò Ercole Procaccini con altre iſtoriette

è freſco entro de Pilaſtri, e l'altro gran Quadro nel lato diritto effigiando Cri

ſto innalzato in Croce dipinſe Antonio Buſca, ſotto il Corniccione affaticoſi

Steffano Montalti, adoprandoſi anch'egli in vari geſti della Paſſione, e d'wn

Pittor foreſtiere ſono le Pitture entro la Cupola.

Sontuoſa Sagreſtia poſſeggono quelli Padri, evaſſi à lei per la moderna Por

ta, che vedete nella detta Cappella; Eccola pure tutta ornata d'altiſſimi ſcri

gni per conſeruare eccleſiaſtici arredi, ripartiti in cinque Archi per parte, te

nendoſi nel Frontiſpizio in vna Cappelletta vina Tauola dipinta da Antonio

Campi, entro cui ſtaſſi vna Vergine Madre, ed vn S. Agoſtino, queſta Sagre

ſtia era poc'anni ſono vm ſito per eſercitarui diſpute ſcolaſtiche, ed haueua

ſua Porta nel lato del Cortile.

Il Mogiſtero conſiſte in due Cortili cinti da Portici con colonne di marmo,

ſoura cui s'innalzano ſtanze numeroſe per l'abitazione de' Padri, veggonſi

riſerbati Appartamenti per Padri titolati, giardineſche delizie non mancano,

il primo Cortile reſta dipinto con Pitture, che moſtrano, e geſti di S. Agoſti

no, e di S. Nicola di Tolentino, i loro Pittori furono Domenico Pellegrini, il

Fiamenghino, e Stefano Montalti. -

S ripigli il noſtro cammino lungo la corrente del Nauilio, ſtrada vn'altra

volta da noi ſcalpicciata, ma ci conuiene talreplica, per nonabbandonarciººlBºlº

dai Confini di Porta Nuova, eccoci pur giunti al Collegio de Nobili: nel ſe - º

colo paſſato faceuano reſidenza in queſto Luogo gli Padri Vmiliati, ed eſtinta, N2A ſale

che ſi fà la loro Religione, da San Carlo venne quiui eletta radunanza di No

bili Giouanetticon agio d'attendere a ſtudi, e portarſi con decentemenſuale ,

ſtipendio ſino a quel tempo, ch'eſſi deſiderano; perfino al quaranteſimo nu

mero ſe ne accettano, e reſtano davn Rettore gouernati Religioſo Obblato,

hauendo particolari Maeſtri, con l'aſſiſtenza d'alcuni Nobili Deputati, ed

eſſendo ſtata pochi anni ſono dall'Eminentiſſ mo Litta noſtro Arciueſcouo

accreſciuta l'annuale entrata, ſentonſi ne viueri ſolleuamenti maggiori,

L'abitazione rieſce aſſai comoda, e d'Appartamenti, e di Giardini, e la conti

a Chieſa eretta in vina ſola Naue tiene per ſuoTitolo in queſti tempi S.Carlo,

che dianzi chiamauaſi S. Giouanni Euangeliſta, ha ella vna ſola Cappella,

l'anno 1543. fù conſecrata dal Veſcouo Melegnano ſuffraganee dell'Arciueſ.

couo allora Regnante, ch'era Ippolito ſecondo figlio" Duca di Fer

rara: tuttociocche diſſiui, ne reſti pure approuato con quel caratteri in mar

mo inciſi ſouta la Porta, che cosi dicono. - -

M.PA LIII. VI. Maj R.D. D. Io Antonius Melegnanus Epiſcopus tandicenſis, aa

Aeuerendºſi. D.D.Arthuep.Ated, suffraganeus banin honorem b. Ioannis Euange

liſta conſecrauit Eccleſiam, : .. -

- - i i -

i - , - - e a - . - - I i

- , - siamo

- -

a .
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lamo arriuati alla Caſa dell'Illuſtriſs. Sig. Conte Orazie Archinti Muſeo

di prezioſe antichità, per ogni modo non ſi tralaſci da voi ſuo rauuiſa

mento, ſe volete paſcere di vaghe curioſità voſtri ſguardi: in queſta Nobile

Abitazione trouerete adunate memorie antiche in marmo, ch'erano ſparſe in

vari luoghi di" Città, è ſotto à diroccate fabbriche, ed in ſiti di poco

riguardo, effetti de'Signori di così nominata Famiglia,c'hanno ſempre hauuto

per innata qualità di pregiarſi, d'eſſere poſſeſſori di teſori cotanto ſtimati; en

trate pure, che ſarà voſtra Fortuna, di riuerire lo ſteſſo Sig. Conte Orazio, da

cui come Caualiere intelligentiſſimo, ne trarrete ſaggi di viue erudizioni, ed

ambizioſo, moſtrerauui tuto ciò che d'antico la diligenza di lui, e de ſuoi

Aui ſeppe radunare trà queſte nobili pareti. Pochi ſono gli paſſeggeri, che

trattenendoſi in Milano non procurino, d'hauer notizia di tali raggrannellate

antichità, e molti ne traggono in iſcritto viue memorie, per regiſtrarle è sù

libri in liſtampa, è sù manuſcritti, poſandogli trà le loro Librerie. Eccoui

coteſta prima quadrata Corte quanto ſi vegga di laſtre di marmo ripiena per

ogni lato, ſul ſuolo addietro alle mura, e ſulle ſteſſe mura ancora; queſta moſ

trando antico ſimulacro, quella Inſcrizioni in caratteri Romani di paſſate

Famiglie, altre additandoui di ſoppelliti Eroi elogij lugubri, tutteantichità,

come diſſiui, ritrouate trà vecchie fabbriche di Milano, e fuori ancora quiui

traſportate, per non laſciarle in abbandono, ſenza alcuna conoſcenza, od

in mano di gente rozza, che non iſtettero mai bene prezioſe gemme, è nel

fango, è dinanzi ad animali immondi: Mà per mancarci il giorno, reſtandoci

da vedere aſſai in queſta giornata, riſerberemo la viſita delle Sale; e degli altri

luoghi è maggior agio, per ritrouarſi tutti colmi di così eruditi trattenimenti

d'anticha memorie. - - -

C" voi s'auuanzi meco per lo ſteſſo viale del Nauilio , che moſtre

a rouui nella qui vicina Chieſa,ò per dir meglio Oratorio ſotto il titolo di S.

Scolari pi. Michelevna Tauola in pittura belliſſima, benche di vecchio pennello. Mirafi

ſciplini. adunque eſſendo coteſta poſta ſull'Altaie. Bramantino ne fù il ſuo Dipintore,

oſſeruiſi da voi in qual nobile poſtura effigiò la Vergine Madre abbracciando

il Figlio Bambino intento à riceuere vn'anima da S. Michele offerta, il quale

calpeſta vn confuſo Demonio, e dall'altro lato come bene colori Sant Am

brogio ginocchioni, hauendo vn perfido Ariano tra lacci. Coteſta Chieſa

reſta vſiziata da Scolari con abito di Diſciplinanti, ed è intitolata, come diff,

San Michele, anguſto è il ſuo recinto, eretto con vna ſola Naue, miraſi di

ſopra ſpazioſo Oratorio per le Diuine Lodi cantate ne' giorni Feſtiui dagli ſteſſi

scolari, cinto egli è di nobili ſedie, e d'altri viſtoſi apparati, la Tauola ſul ſuo

Altare dimoſtrando vn'Adorazione de Magi operò Bernardino Louini, ed è

pittura molto nobile, e delicata. Più di due ſecoli numera queſta Confrater

nità di naſcita, attendendo ne'giorni Feſtiui in diuoti impieghi, ed in recitare

l'Vfiz o della Madonna all'Vſo Romano, veggendoſi in que tempi tal'Orato

rio in altra migliore Fortuna di quella, che di preſente ſi gode, eſſendone au:

tentici atteſtati di vecchie ſcritture, le quali ſanno paleſare, e proprietà di beni

ſtabili, ed apparati d'ornamenti ricchi eccleſiaſtici, ma ſofferta hauendo anch'

eſſo le incomodità, che ſanno apportare i bellici tumulti, fù neceſſitato è

sottometterſi alleinuaſioni, e priuarſi di ciò che rendeualo riguardeuole ed
e apprez -



TN V O V A. 2

º apprezzabile. Ne principi, che videſi innalzata la ſontuoſa Fabbrica del
ſia Lazaretto, Spedale per gli Appeſtati, come à ſuo tempo ſarà da voi rauuiſato,

i Nº gloriandoſi d'hauer hauuto per ſuoi promotori gli due fratelli Sforzeſchi, cioè

it il Cardinale Aſcanio, e Lodouico il Moro noſtro, ma fuenturato Duca di

ir i Milano, quattro di queſti Scolari ſoleuano in qual ſi foſſe giorno di Feſta dopo

ta il recitamento del loro Vfizio al Sito de'Sepolcri degli Appeſtati contiguo è

mi! ueſto Spedale portarſi, ed iui in compagnia d'altre pie perſone replicate lo

) i", Vfizio, ma rendeuaſi queſta andata molto ſoggetta a diſaſtri, per l'ere

in zione delle nuoue terrapienate mura da Ferdinando Gonzaga, hauendoim

:: pedito il paſſo comune, poſcia che era duopo paſſare per coltiuate campagne,

che s'opponeuano faticoſe al viaggio, si per le gettate ſementi, come per gli

iº correnti acquitoſi canali, a tenere in morbidezza i terreni ; durò per molti

anni taldiuoto eſercizio, ed occupato il maneggio Arciueſcouale da S. Carlo,

egli ne fù poi cagione, che iui ſi ergeſſe vna Confraternità d'Abito nero, quindi

venne tralaſciato dagli quattro nominati Scolari l'intrapreſo Feſtiuo incarco,

attendendo ſolo in queſto propio Oratorio alle Diuine loro conſuete Lodi.

D" San Bartolomeo ſi rauuiſi il Tempio, e endone noi SAAA 2

vicini; nel gouerno di San Carlo incomincioſi il ſuo rinnouelamento, Lo ME2.

ritrouandoſi cadente, edin quello del Cardinale Federico giunſe all'eſſere,in

tſ, cui di preſente ſi troua, reſtandoui ſolo da perfezionarſi la Facciata; è con

º ſtrutto in vna Naue con ordine lonico, e Gio. Battiſta Piſcina ne fù il ſuo

- Architetto, contiene ſei Cappelletrè per lato, hauendo quelle di mezzo mag

º gior grandezza, e larghezza dell'altre, l'Altar maggiore reſta nobilmente or.
va nato d'aſſai vaſto Coro, non vedeſi per addeſſo nelle Cappelle altra Pittura,

" º che vu Martirio di S. Bartolomeo a tempra del Fiammenghino, ed in vna con

º tigua Cappelletta vn S. Iſidoro, che viene ſoccorſo dagli Angeli nel coltiuarla

, terra, tacendoſi il nome del ſuo Maeſtro per non ſi ſapere, elia è però moderna
i - pittura. - -

gi Vanta coteſto Tempio lunga antichità; nell'anno mille, e ſeſſantacinque

º venne alla luce per la liberalità d'Anſelmo de Balſami aſſai diuoto di queſto

Appoſtolo; da San Dionigi Chieſa lnſigne in Milano, come ben preſto ſarà

g da voi oſſeruata, traſportaronſi quiui gli Calonaci, che colà riſedeuano,

º quindi gli quattro Parrocchiani, ch'oggidi eſercitano le faccende Spirituali

(º dell'anime in queſta Chieſa chiamanſi Parrocchiani Calonaci, ed hanno le

º loro abitazioni in vn ſito, che diceſi Calonica, furono poi leuati queſti reſi

denziali Benefic.j, e ne reſtarono ſolo con l'incarco di curar anime. -

º R queſto lato ſiniſtro ſi ridurremo ad vna Chieſa antica chiamata S. Maria S. Anaria
º P della Caloni fù Propoſtato dei Padri V miliati poc'anni ſi -;
i! deita .. ica, e tu l'ropoſtato de l'adri V miliati poc'anni ſono vegge della calo

º uati tutta cadente in forma quaſi quadrata con ſoffitta di legno, ora voi rin-nuca.
i noucl'ata vedtretela in belliſſimai", d'ordine Corintio, e Franceſco

3 Ricchini fà il ſuo Architetto. Nel 1362. venne dedicata ſtanza degli accen

nati Religioſi ad elezione di Minolo Appiani con Arnoldo Albiſat Nobiliſſimi

º noſtri Cittadini, che fecerla innalzare; alle operazioni di S. Carlo di Moni

º ſtero feceſ Collegio di Cherici, profeſſando d'attendere alla morale Teologia,

º, i" dagli Obblati di S Sepolcro, il cui Reggitore tiene Titolo di Mini

º to; Alla modernità della Chieſa vi ſeguì quella del Moniſtero, ritrouandoſi
º Kk OT3)
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ora ornato di magnifici Cortilià colonne doppie per gli Portici, che altresì

eſſi ſono due, l'un ſopra l'altro, veggonfiampie ſtanze, dormentorij, Sale ad

eſercitarui Accademie, Diſpute, Scuole, e delizioſi Giardini. Bramante effi

giò poi la Tauola, che trouaſi in Pittura ſull'Altare. Altre abitazioni rimiranſi

per trattenere in eſercizi Spirituali que Cherici, che vogliono diſporſi ad

Ordini Sacri, e per quegli Religioſi, che vengono penitenziati da Superiori

per commeſſi errori. -

Iº queſte parti può dirſi, che viſiveggano gli Campi Eliſij Milaneſi, entro

i cui godonſi ſalutifere Aure, e traggonſi da loro diletteuoli trattenimenti:

ſeguitemi per queſto Calle, e v'aprirà paſſeggio cosi vaſto, e verdegiante, che

ſarete per dire, eſſere ſtato eretto dalle Grazie ſteſſe. Tal delizioſa Piaggia cin

ta per ogni lato d'ombroſe piante, quaſi armiggere Guardiane prouuedute di

ſmiſuratelance,che ſono i loro rami, dando ad intendere, di ſtarſene quiui per

tener lungi orgoglioſi danneggiatori di così delicate vaghezze, chiama ſtrada

Marina, non chele ſia contiguo il Mare, ma perche ne' Cocchi ſogliono in

lei ondeggiare alle centinaia le Dame di Milano, laſciando ſolo ingolfati nelle

Maree quegli occhi, che le ſtanno oſſeruando: quiui adunque ne Tempi Eſti

ui vengono eſſe à nobile diporto le ſere, e benche ne ſia tramontato il Sole,

molti non s'auueggono, eſſere notte, perche ſtanno a viſta d'innumerabili

Soli, ehe non ſanno tramontare, ancorche viaggianti nelle loro Carozze.

Inuitouivna ſera, ad accertarui del vero, e sò, che raffermerete per approuati

i miei auuiſi ad accennar il vero, diuiſi queſta ſtrada Marina da vino di Caſa Ma

rina, che fecela in tal guiſa abbellire.

A" che miraſi colà in fronte s'inuij, egli dà il paſſo per intro

durſi nell'antico Tempio di S. Dionigi, e nel medemo luogo ſali gene

roſo Deſtriere Lodouico Rè di Francia l'anno 15o9. per trionfare in Milauo

dell' ottenuta Vittoria contro Veneziani. Eccone appunto ſul lato ſiniſtro

dello ſteſs'Arcoviua memoria in marmo inciſa, che cosi ella dice.

AM D l X.

Ludouitus Galiarum Rex, & Mediolani Dux parta de Venet. Vibioria bic Equum

aſcendit, vt in ºrbe triumpbaret. Iuſſa Iafredi Karol, Praſidis Lapus iſte crºgituraie

29 (uni i 5 1 o.

9 uciti èi quel ſito, in cui fu occiſo da Vberto Viſconte il Drago, che

co' ſuoi fiati apportaua a Cittadini malefici danni, mentre diſtoltoſi da pro

fondatana giuaſene per queſti vicini contorni, è procacciarſi il vitto, hauen

do voià ſapere, che in quelle antiche età" ſito diſabitato, e ſeluag

gio, innalzandoſi aſſai diſcoſte le Cittadine mura, quindi haueuano famigliari

i Couaccioli le Fiere. Genoroſo era coteſto Vberto Caualiere di naſcita, Si

gnore d'Angera popolata abitazione, anzi come vogliono alcuni iſtorici Cit:

tà ne'Confini del Verbano Lago, prendendo il nome da Anglo del Ceppo d'

Enea Troiano, che negl'anni quattro cento ſeguita la Naſcita del Meſſa aſ

ſiſteua a publici maneggi in Milano con Titolo di Viceconte, ſendoche allora

si Romani in Lombardia regnando, dauano l'incarco ſupremo d'ogni affare

ià meriteuole Eroe, traendoſi ſeco il Titolo di Conte, e perche troppo grauo

ſo riuſciua tal peſoadvna ſola perſona, diuideuaſi in due la fatica, attribuen

do al compagno il Titolo di Viceconte, vſo trasferitoſi nelle vegnentis".
--- C C
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che agli Imperadori con accettare vn compagno nel Gouerno. Al Conte

adunquetoccauanogli traffici militari, ed al Viceconte quegli, che al ciuile

apparteneuano, e come Reggitore aſſoluto del brando d'Aſtrea, ſe gli preſen

tauano oſſequij di primato Signore nella Città, quindi poſtoſi Vberto in pre

tenſioue, di farſi mirare vittorioſo, entrò in arringo, e vinſe il moſtro, dal cui

felice ſucceſſo ne traſſe di valoroſo memoria eterna ne poſteri. Dichiaraſi que

ſto Vberto, d'eſſere della ramoſa Pianta de Viſconti il vero ceppo, da cui ne

ſucceſſe Deſiderio vltimo Rè de'Longobardi, 8 Aliprando Conte d'Angera,

che riportò il Generalato di tutta l'Inſubria l'anno io24. e fù così prode nell'

armi, che qual'altro Dauide in tenera età dal Mondo tolſe in duello il Gigan

te Bauerio di Corrado Imperadore Nipote,e che ch'eſpoſe alla luce quell'Ot

to, che reſe eſangue il Saraceno in Terra Santa, da cui ne ſono poi venuti gli

Viſconti ſino è Filippo Maria vltimo Duca di Stirpe così faſtoſa.

Ancorche in tal ſito vi dimoraſſe così danneggiante Fiera, molti Luſtri

prima i Milaneſi hautuano eretta piccola Chieſa, e ne fù capo vn Nobile

chiamato Paolino, ſolo in memoria dell'innalberata Inſegna Cattolica, cioè

della Santiſſima Croce nelle Prediche operate da S.pi , e queſta Chieſa

diceuaſi San Saluatore, ed era anche dedicata a Patriarchi, e Profeti, quiui

ſoleua ridurſi tal'Appoſtolo, è far conoſcere Criſto Crocifiſſo, non oſando

auuanzarſi entro le mura, per non ſi vedere aſtretto dall'importunità degli

Idolatri, ad inchinarſi à quelle Deità, i cui ſimulacri veggauanſi eretti nei lati

delle Porte, così traeuai Popoli advdirlo perorante in queſta piaggia, ſtiman

dola Rocca molto fauoreuole alle ſue Vittorie.

Entrando voi nella Chieſa moſtrerouui la medema buca, ancora aperta,

oue egli piantaua il ſalutifero Veſſillo a Fedeli, tenuta da noi in gran pregio,

e riſerbata entro incrocicciati ferri, con publica Inſcrizione; il tredici di

Marzo fà la giornata primiera, che videſi eretto il Cattolico Stendardo, ed in

ſuo oſſequio ogn'anno nello ſteſſo giorno quiuicon concorſo d'innumerabile

Popolo gran ſolennità ſi eelebra arricchita di Pleſiaria Indulgenza. A pochi

ſecoli vegnenti arriuò d'Ambrogio Santo il gouerno, quindi oſſeruata da lui

l'anguſtezza della già edificata Chieſa, ne volle va'altra di maggiore ampiez

za, e di più ſtimati ornamenti, e come ſono di parere alcuni Scrittori, pro

uidela di rendite, acciò cotidianamente vi affiſteſſero a ſufficienza Sacerdoti,

per" hebbero poi Titolo di Calonaci, e furono

i" , che viderſi traſportati alla Parrocchia di S. Bartolomeo, come poco fà

entiſte. Ceſsò al rinnouellamento il Titolo di Saluatore, e dal Mitrato Pro

tettore fà detta S. Dionigi, dedicandola altresì a tutti gli Arciueſcoui Santi,

perche diede egli ripoſo alla Santa Salma di tanto Arciueſcouo, che partì dal

i" Capadocia, confinato colà dalla barbarie dell'Imperadore allora

egnante. -

Sentita, che ſi fà la morte di queſto à torto eſiliato Paſtore da S. Ambrogio,

con lettere amoreuoli inuiate à Baſilio Veſcouo di Ceſarea,ne ſupplicò l'acqui

ſto delle Sante Spoglie; all'inchieſta non vi ſi oppoſe negazione alcuna, e ne

reſtò eletto per condottiere di tal Celeſte mercatanzia Sant'Aurelio Veſcouo

in Armenia della Chieſa Rediciana. Entro ben cuſtodita caſſa ſù traſportato

il Santo Carcame ſino al Porto del Fiume Adda, ch' ora diceſi Caſſanº in

- Kk 2 queſta
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queſta noſtra Infubria, originata ta denominazione davn prodigioſo ſucceſſo

che auuenne, quando S. Ambrogio con tutto il Milaneſe Clero colà portoſſi,

à riceuere le Sante Oſſa, e trasferirle alla Città. Vditei caſo.

Quella racchiuſa Caſſa conſeruatrice dell'eſtinto Santo, aperſeſi da ſe ſteſſa,

mentre che Ambrogio, per riuerirla, videſ à lei dinanzi inchinato, e come à

nuoua vita riſorto Dionigi, vſcendo da quella intrepido, preſe ad abbracciare

Ambrogio d'ogni Spettatore a vita, proferendo tra gli abbracciamenti per

alcune volte Aue frater, e poſtiſi amenduni al pari, paſſeggiando per lungo

ſpazio di tempo, ſentironfi diſcorrere di vari affari della Legge Cattolica;

terminato poſcia ogni diſcorſo, eleggendo il rauuuato Santo l'abbandonata

Caſſa, ritornò al ſonno felice, quindi per comando d'Ambrogio leuato ſugli

omeri venne portato a Milano, ed in queſto Tempio dipoſito ſi trà ſotterraneo

Santuarioin forma di piccola Chieſa.

Altri lſtorici laſciarono ſcritto, che S. Ambrogio colà in Caſſano il ripo

neſſe, facendogli innalzare decente Chieſa, edarriuato all'anno lo24. Eri

berto Antimiano da Canturio Arciueſcouo noſtro, quini lo traſportaſſe con

S. Aurelio Veſcouo, che paſsò anch'egli all'altra vita in queſta Città, e con trè

Martiri Canzio, Canziano, e Canzianilla, riponendogli tutti cinque in vn'

Auello di Porfido, il quale addeſſo ſerue per conſeruar l'Acqua Benedetta nel

Battiſterio, che miraſi nella Cattedrale moſtra al diritto lato della Porta Mag

giore, e di preſente ritrouanſi tutti nella ſteſſa Cattedrale iui trasferiti per tema,

che non incontraſſero qualche rapimento in ſouuerſioni di Guerra, conſide

rando queſta Chieſa troppo ſoggetta a tali sfortune.

Queſto Eriberto fù quegli, che con più magnifica Fabbrica reſe coſpi

cua la Chieſa di San Dionigi fatta innalzare da S. Ambrogio, anzi arric

chilla di ſontuoſo Moniſtero, laſciandoui buone rendite , perche volle,

che ſi vedeſſe vfiziata da Padri Benedettini Cluniacenſi, traſportando

gli già reſidenti Religioſi Preti, come già diſſui , à S. Bartolomeo Parroc

chia, che fù Calonica; arriuando poi egli all vltim'ore del ſuo viuere, laſ

ciò d'eſſe quiui intamato per moſtrare l'affetto, che viuendo portaua à cosi

nobile Chieſa.

Per lunghe età rimiroſſi con gli Edifici Antimiani, ma i bellici tumulti,

che non ammettono lega con il riguardo, hebbero ardire, di ſconcertarle ogni

aggiuſtata vaghezza, così trouoſſi la miſera, già che abitaua in incuita Fore

ſta, aſſaſſinata da loro, è ſtato così deplorabile, che viderſi per fino gli Bene

dettini Padri partirſi, quindi le autºanzate rendite loro furono da'Sommi Pon

tefici conuertite in Badia, ed arriuato l'anno 1532, acciò le ſue ruine non

s'auuanzaſſero, è moſtrare più orribili diroccamenti, mentre la Chieſa non

veniua vfiziata da permanenti Sacerdoti, nè il Moniſtero da Religioſo alcuno,

diederſi amenduni a Padri Seruiti con Breue Appoſtolico di Clemente Settimo

Sommo Pontefice.

Ritrouandoſi gli Padri Seruiti al poſſeſſo, impiegaronſ toſto alle reparazio

ni, ed in pochi meſi apparirono vaghi ſereni in quel Cielo, che ſiette nuuoloſo

per tanti luſtri, ma ſeguendo forſe la natura deile ſerenità de'tempi, che a mi

nimi ſºfij di contrari fiati s'intorbidano, appena due anni interi paſſarono,

che viderli, e Chieſa, c Moniſtero maltrattati davn generale diroccamentos
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8 ad hauerne voi di queſte sfortune veridico atteſtato, leggete dianzi d'intro

durui nel vicino Atrio sù di queſt'Arco que caratteri in marmo, che ne trarrete

troppo chiara notizia. Così eſſi dicono.

Antonius Leua Santisſi. Faderis in 7talia, di Caſaris Exercitur jmp. Fei Mediol.

Vice ſacra Gubernator, Princeps Aſtuti, poſt innumerarpugna, 6 Vailorias pacatis

hoſtbus, hac D. Dionisi Templum vetuſtate, di Bellus collapſum pro Daua Virginia

Paradiſi Aide tam ſablata, annuo cenſu ad hoc con ſtatuto in meliorem formam reſti

tuens ampliauit Ann a Salute Mundi MDX.XXV.

Antonio Leua adunque di Carlo V. lmperadore tenendo in coteſto Stato la

vece di Duca, ed accrebbe le ruine à tal Tempio, e riſtorollo di nuoui Edificij;

così fu, è diruela, il ſuo Eſito. Eraſi incominciata l'Erezione dallo ſteſſo

Leua delle mura nouiſſime della Città, che venne poi ſeguitata, anzi ridotta

à perfezione da Ferdinando Gonzaga, e reſtando la linea del diſegno impedita

delle vecchie Fabbriche di queſta Chieſa, e Moniſtero, per ordini imperiali

furono amenduni diſtrutti, ed il l cua ne fù il Gouernatore per l'eſecuzione,

veggen doſi ſolo aſſortita la Torre delle Campane, è non ſentire di queſti atter

ramenti il danno, perche laſcioſi in piccie, ed è quella, che voi oſſeruateaddeſſo

in decrepito ſembiante, mantenuta in alto da ferree chiaui, che ſerrano il paſſo

alie cadute, ſenza le quali ſi ſarebbe veduta precipitare, abbandonata affatto

da forze. Lo ſteſſo Leua, come ne diede ui motto l'inſcrizione da voi letta,

fece anche atterrare vna Chieſa chiamata S. Maria del Paradiſo nella Romana

Porta, perche pure la ſteſſa occupaua il diſegno della giuſta erezione delle mu

ra, entro cui abitauano gli accennati Padri Scruiti, come già n'haueſte da me

informazione, quando ſi ritrouammo alla viſita di que Contorni, quindi

rodendo al Leua pietoſa ſindereſi l'interno, quaſiche ſi foſſe dimoſtrato per

terreno Padrone troppo ſeuero comandante verſo i Patrimonij Celeſti, diſpoſe

leuarſi le tacche di ſconoſcenza coll'eſporre à perpetui raccordi ſode mura, e

rinnoueilati Templi in queſto ſito.

Quanto adunque voi rimirate di queſta ringiouenita Chieſa chiamate effetti

della generoſità di cosi nominato Guerriere, e ſe non potè conſtituirla nelle

ſue ampiezze primiere, affaticoffi di compenſarle in tanta vaghezza. Non ſi

ritardi più la ſua viſita.

In queſt'Atrio da muri ſerrato, che ſerue al Tempio di Cimitero veggeuanſi

vari l’umuli di qualificati Cittadini, teneuano i loro ſiti in amenduni i lati en

tro le micircolate Nicchie con ornamenti all'antica, trattenendo i Paſſeggeri

per qualche tempo in oſſeruazioni; trà gli dipoſitati cadaueri annouerauaſi

Paſſerino Torriani Vicario Imperiale di queſta Patria, ed altri della ſteſſa Fa

miglia, vennero diſtolte coteſte Torriane memorie, d per dar'ampiezza al

Cim tcro, è per rinfrancare le pareti, forſe minacciando diroccamenti; entria

m º pure in Chieſa, veggendola voi prouueduta di rrè Porte, 8 edificata in

architettura quadrangolare, benche diuiſa reſti da tre Naui, ſoſtenendo ſua

Voltatrè grand'Archi per cadun lato, ed ornata riuſcendo con otto Cappelle,

metà per parte. Eccoui il Tumulo d'Eriberto Antimiano Arcueſcouo noſtro,

che taſſi nel canto diritto della Porta maggiore; non era queſti il ſito, oue egli

venne ripoſto, quando reſe l'anima al Cielo, ma ritrouauaſi nel ſotterraneo

Santuario, entro cui veggeuanſi ripoſare le Sante Salme de'SS.Dionisiº
lO ,
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lio, Canzio, Canziano, e Canzianilla; alle nuone innalzate mura reſtando

priua la Chieſa di tal Santuario, ed eſſendo ſtate collocate nella Cattedrale le

nominate Sante Spoglie,in queſto ſito anch'egli venne trasferito; il Tumulo,

benche miraſi ſenza pompa, egli è però di marmo bianco, e volendo voi ha

ucre di queſto Prelato minuto ragguaglio, da voi ſi legga la poetica inſcrizio

ne, che in caratteri molto intelligibiliſtaſſi entro la parete, qual dice.

Hic iaceo puluis, cui quondamclaruit Orbis,

Tunc Eribertuseram, mimioqne decore vigeham,

officio placidifulgebat Praſulis Archi,

Nunctumulor ſeruus Seruorum Chrifte tuorum.

Pro meritishorum tibi dignè complatitorum

Sanguine quaſo tuo, mubi tu miſerere redempto.

Nuncvnitur Leitor, fibi die ignaſce Redemptor,

Vi viucn vita requieſcatſemper in ipſa

Objtann. Domenica Incarnationis MXi V. due XVI. menſir Ianuari Indisi. VIII.

Galuaneo Fiamma laſciò ſcritto nella ſua Cronica al cap.244. che queſto

Arciueſcouo fù ſoppelito fuori della Chieſa, ritrouandoſi ella interdetta, ma

che dopo dieci meſi videſi in quella traſportato, ed oſſeruoſſi il Cadauere con

occhi aperti, non infracidito, ma cosi aggiuſtato, come ſe allora haueſſe egli

sperdure lo ſpirito; ſentite le ſeſſe parole del Fiamma.

feriberti Corpus in Monaſterio S. Dionysj,quod ipſe fundauerat tumulatur extra

· Eccleſiam, quia terra erat interdida poſtaecem menſes translatum faut.& ſepultum

apua ſepulcrum Valuaſorum de Buſſero, di inuentus eſt ocula, apertas, corpore ante

gro, Baculum Paſtoralem cum ſummovigoregerere.

Poco fà io vi sò dire, fi viſitato queſto medemo Prelato, e videſi tutto

cenere, dalla teſta in fuori, che appariua ancora intera, oſſuta però, non

Ml CaTIl c .

Eccoui poi il Foro, doue San Barnaba inalberò la Croce, che tiene per ſuo

ſito il Centro della Chieſa, ed attorno d'eſſo leggonſitali caratteri.

In hoc rotundo lapide eredium fuit Pexilum Saluatoris a B. Barnaba Apofioſo Eccle

ſia Mediolanenſis Fundatore, vi scriptorum audiorutate, di vetuia Populi hac con

faentir tertiodecimo die Marti traditione comprobasur.

Non vedeſi iſolato Coroper ſalmeggiare, queſto reſefi proibito dalle mura

della Città, che à detta Chieſa ſi ſtanno alle ſpalle, così anche il Moniſtero

antico diſtolſeſi, il quale nel medemo Sito ergeuaſi, ora s'innalza dall'altra

parte verſo il mezzo giorno, le cui nuoue erezioni dilatanſi in ampio Cortile

co' ſuoi Portici è Colonne, ed altre moderne abitazioni aſſai comode, ritro

uandoſi perſone pie, che câtribuiſcono ſouuenimenti lodeuoli alla perfezione

dell'incominciata Architettura, D'Antonio Leua il Tumulo rimiraſi poſto

trà il piccolo ſemicircolo del Coro conſtrutto di marmo, e nelle Cappelle del

la Chieſa oſſeruaſi vna Tauola in Pittura d'Enea Salmazio, in cui ſtaffila Ver

gine Madre con altri Santi, ed à tempra euui tuttavna Cappella operata dal

Fiammenghino, ſeguendone vn'altra pure anch'eſſa, la quale veggeuaſi di

pinta à tempra con figure d'Angeli nella Cupola, e di Euangeliſti nelle pareti

laterali, al buon diſegno teneuanſivſcite dalle ſagge mani di Bernardino Lani

ni, mà almodo del colorire credoni d'vu ſuo Diſcepolo, addeſſo queſta"
pella
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pella acquiſtò lamodernità, che mirate.rendendoſi ſulla foggia dell'altre Cap
pelle, che adornano nei latila Chieſa. -

Abbaſtanza ſi diſcorſe delle Dionigiane Architetture, ed Antichità, atten

daſi pure à nuoue ricerche. Eccoui nel lato ſiniſtro delle marine delizie vna

Clauſura poco fà nata da decrepiti Parenti, ſpiegomi per eſſer inteſo.

N queſto chiuſo ſitº anticamente oſſeruauaſivno Spedale, e diceuaſi di S. MoMs.

Dionigi, entro cui alleuauanſi que'figli tuaſchi chiamati Eſpoſti, vſciti dai TERO

primi anni, e già diſtolti dalle nutrici, che abitauano nello Spedale di Sande'

Celſo, ora ridotta la loro ſtanza, come di tutti gli altri infermi, nello Spedal

Maggiore. Queſto Loco Pio poſſedeua d'annuali ſoccorſi due mila, e noue

cento quarant'otto pertiche di fertile terra in varie diſtinte Ville, e venticinque

Caſe co'loro Giardini ne Borghi Ciuili di Porta Orientale. Ritrouandoſi po

ſcia diſabitato, quiui effettuoſſi la mente di Gio. Pietro Carcane ricchiſſimo

Creſo Inſubre, che con gli opulenti Laſci, che fece allo Spedal Maggiore,

f, inteſeſi,che s'innalzaſſe vinaClauſura di Vergini Velate con le annuali or reng

º dite per gli viueri; Chiamaſi adunque tal Luogo non più Spedale, ma ſi bene

Moniſtero de'Carcani ſotto la Protezione della Vergine Addolorata, e nume

roſa quantità di figlie della Famiglia Carcana s'accettano ſenza dote, ſolo

g: con approuate fedi eſſere di Stirpe tale; Carlo Buzzi fù l'Architetto di queſta

- moderna Fabbrica, non veggendoſi dell'antico Spedale minima inſegna,

eretta con ogni comodità di Chioſtri, di Celle, di Giardini, e d'altre ſtanze

;

Cardani.

li

per le cotidiane faccende, che adopranſi ne'Moniſteri di Clauſura. La Chieſa

º miraſi quaſi alla Cappuccineſca con vn ſolo Altare, la cui Tauola dipinſe il
i Caualiere Franceſco del Cairo, moſtrando vna Vergine languente al piede

d'vna Croce. - -

3 L Collegio Eluetico ſiamo giunti ſenz'accorgerſene. Potrete adun

A que in queſte innalzate Fabbriche riſuegliare la merauiglia,"º"
º do, ch'ella ſi ſia addormentata nell'oſcurità dei già rauuiſati vecchi edifici. **

º uiui oſſeruerete ſontuoſità di Palagi, che nell'Italia pochi pari ſe ne rimira

no; eſſendoſi dianzi veduto nello ſteſſo luogo vu Moniſtero di Velate Vergi
fº ni. Carlo il Santo ne fù il loro Promotore, intento egli ſempre nel ſuo Go

- uerno, à rendere maeſtoſa la Milaneſe Città. Entro di queſto Collegio s'al

º leuano numeroſi Cherici dell'Emiſpero Eluetico nelle Sacre Scienze, acciò
ſº addottrinati in quelle poſſano tener difeſa dalle Inuaſioni Ereticali la loro Pa

ſ tria molto contigua alle diſeminate falſità di Lutero, e di Caluino, ſino al

g numero di quaranta godono queſti Cherici ſenza incomodo di ſpeſa alcuna

fº i cotidiani alimenti, anzi è coteſti s'vſano particolari ſouuenimenti ne ve

º ſtiti, portando tutti in occaſione d'wſcire per la Città vna ſorueſte lunga di

º color roſſo: aſſiſteui per Capo del lor gouerno con Titolo di Rettore vno degli

º Obblati di San Sepolcro, e per buone Rendite applicate dallo ſteſſo San Carlo

|

con aſſenſo Pontificio,reggendo allora la Naue di Pietro Gregorio XIII. viueſi

con ogni agio, - ,

Oſſeruate omai la vaghezza deil'ingreſſo di tale ſontuoſa Fabbrica, mo

ſtrandouivn'inarcato Atrio in diſegno Corintio con Architraui, con Fregi,
rineſironi, e con Loggia ſulla Porta è forati Cancelli di ſcarpellata ſi ; di

- talC

;
- - - -
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tale eſtrinſeco Lauorlo ne fù Architetto Franceſco Ricchini, ſempre ricco di

nuoue lnuenzioni, quindi fui ſempre ſolito è chiamare queſto Collegio il

Monte Cauallo Milaneſe, poſciache vengono quiui ad abitare ne'maggiori

caldi Eſtiui gli Arciueſcoui Regnanti, per godere, e le delizie, dell'aure felici,

che ſpirano, e la nobiltà delle ſtaaze, che ſonoui, mentre il Palazzo Arciueſ.

couale nel mezzo della Città ergendoſi, reſta molto eſauſto d'ampiezza, e

priuo di giardineſche Verzure.
-

Il diſeguo poi della Fabbrica interiore fù inuentato da Fabio Mangoni con
la Chieſa vicina ſotto il Titolo ora di S. Carlo, ſul cui Altare, veggendoſene

vn ſolo, miraſi vna Tauola in Pittura, che rappreſenta vn Criſto in Croce

con la Vergine, e S. Giouanni dai lati, e S Carlo in Abito Pontificale, ed vn'

altra Santa, ambidue ginocchioni, operata talTauola da Ambrogio Figini.

Eſtinto che ſi fù il Mangoni, ſucceſſe Franceſco Ricchini, ma neanche ne'

ſuoi giorni rimiroſſi à perfezione, ora aſſiſteui Girolamo Ouadrio, il quale

poſeſi in queſti due anni ſcorſi, ad abbellire la Chieſa con artificioſe inuenzioni

di rileuati ſtucchi, e credo di vedere in brieue ſtabilito tutto il Collegio, oſſer

uandoſi in piede addeſſo vina parte delle trè; quindi all'ampiezza de'Cortiliaia

multiplicità de Portici doppi ſotto, e ſopra con dupplicate alte Colonne po

trete hauer certo ſaggio della ſqu ſitezza di ſua magnificenza, allorquando

terra per ogni lato compiuto ogni abbellimento.

A ſufficienza ſi ſiamo trattenuti ne Borghi di queſta Porta Nuoua, fia il do

uere omai, d'entrare in Città, ed aprono il ſuo ingreſſo queſti due grand'Archi,

che s'innalzano ſulle ſponde del Nauilio, ſeguendo l'ordine degli altri da voi

ine giorni ſcorſi veduti, mura ſeconde edificate dopo ſofferta l'Enobarba

ruina; e perche coteſti ſono Archi di Porta Reale, e non di Porticella, è Pu

erla, ecco pure ritrouar loro contigue in amenduni i lati in inſegne delle già

erette Torri, e volendo anche rimirare di quel Quinto Nouello Torquato

detto à ſourannome Trigongo, già mentonatoui nei primiero rauuiſamento

dii" Porta, l'effigie, ecco uela in piccola Nicchia di bianco marmo, tenen

doſi allato ſiniſtro il Ritratto di Caio Nouello con quelle lettere, che oſſeruate

inciſe, le quali dicono così. -

g Nouellius, C.Nouelli L. F VATIA . Vir. 9 Rufo Fratri.

Quando queſti ſembianti vennero in publico poſti, non hebbero il ſito, ch”

ora ſi tengono,perche da Tiberio Ceſare fino a Federico Barbaroſſa vi ſono paſ.

ſati molti ſecoli, quiui furono inneſtati per ortamento ſolo degli Archi, e non

peraltro, perche dinanzi doueuano hauere altro viſibile poſto;non ſi dica adun

que, che quella Porta habbia riportato il Titolo di Nuona da queſti Noueli,

mà forfe detta tale, per eſſerſi veduta eretta dopo l'edificazione dell'altre, è

come già diſfui, per le introduzioni cotidiane di nuoue mercatanzie, che per

lui ſi fanno.
-

Queſta così lunga, e dilatata ſtrada, che vi ſi eſpone allo ſguardo, varcati

ſubito gli due Archi, chiamaſi Corſo di Porta Nuoua, e dilungaſi à cinque

cento paſſi noſtri ordinari fino a quella eretta Colonna, che vedeſi colà in

faccia, ſoſtenendo il Veſſilio della noſtra Fede ſul ſuo Capitello.

L'ANNVNI A Chieſa, che poi s'innalza qui ui nel diritto lato chiamaſi l'Annunziata,

A IATA

che,

cde Clauſura di Velate Vergini ſotto la direzione de Calonaci Lareraneſi,

por
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portando anch'eſſe lo ſteſſo Abito, ed oſſeruando le medeme Regole. Nell'

anno 1484. non" queſte erette Abitazioni, ma ſolo trouauaſi nello

ſteſſo ſito vmile Caſetta, entro cui viueuano radunate alcune ſemplici Don

ne, ſpendendo l'ore del giorne in Orazioni, ed in lodeuoli trattenimenti.

La frequenza di tali diuoti eſercizi reſtaua oppreſſo da vna troppo affliggente

pouertà, quindi anguſtiate tratteneuanſi in que miſeri muri con ogni inco

modo. Confidate negli aiuti Diuini diedero vina ſupplica in iſcritto alla B,

Vergine, e vollero ne foſſe il Meſſaggere, che gliela porgeſſe il loro Confeſſo

re; aon contradicendo egli, piegata la carta, ripoſela nel Sacrario dell'Alta

re, oue ſi conferua l'Eucariſtico Pane: paſſata non sò qual giornata, dopo,

d'hauer fatte particolari Orazioni, ſpinte ſentendoſi da vna diuota curioſità,

à rauuiſare la ſupplica, aperto che ſi fà dal Confeſſore il Sacro Luogo, in cui

ella poſauafi, videro non più piegato il foglio, liete à tal ſucceſſo le Pie Vergi

" eſaudite le loro dimande, e nel vero non ingannaronſi, poiche

ſubito ſi fù à diſcorſo con la loro Superiora vn Caualiere di Caſa Cagnuola,

il quale eſpoſele, che per trè notti continue eraſi ſognato, che non repplicate

in ſtanze veniua ammonito dalla B. Vergine, a voler impiegare parte delle ſue

facultà in vina erezione d'vn Tempio in ſuo onore ſotto il Titolo dell'Annun

ziazione, eleggendo eſſa con ſue Compagne in aſſolute abitatrici di tal'Edi

ficio. Immaginateui da quanto giubilo furono ſorpreſi gl'interni di queſta

pia adunanza, ſparſa, che ſi ſenti così lieta nouella, i cuori dileguaronſi, ed

vſcendo dagli occhi conuertiti in lagrime, moſtrauano di volere con isborſo

di liquido argento aecompagnarelo sborſo d'oro, che doueua fare il Caualie

re per l'edifizio della promeſſa Fabbrica: Egli non ſi fece oſſeruar ripugnan- ,

te, poiche eſſendo di Parentela Cagnuola diuenne di queſto Cielo Canicola

dorata con vn perpetuo moto di ſpendere monete per l'erezione, quindi in

pochi meſi reſtarono innalzati, e Moniſtero, e Chieſa, veggendoſi addeſſo gli

medemi in gran parte rinncuelati. Chiamaſi tal Clauſura addunque S. Ma

ria dell'Annunziata, in cui riſedono numeroſe Monache della più ſcelta No-,

biltà Miianeſe, per diſegno di Gio. Batt ſta Paggi pochi anni ſono ha riceuuto

la Chieſa moderni riſtori, eſſendoſele ſtate aperte quadrate fineſtre, ed ingran

dita la Porta con ornamenti di marmolauorato, ed ornata di ſtucchiall'intor

no, s'offerui pure contrè Cappelle in vna ſola Naue, tenendo la maggiore in

proſpetto ſoura l'Altare trè Tauole in pittura operate da Camillo Procaccini, ,

entro delle quali vedeſi vna Naſcita di Noſtro Signore, vn'Adorazione de'trè ,

Magi,e la Viſita, che fece la B. Vergine à S.Maria Eliſabetta. Nella Cappella al

la diritta mano trouafi vna Tauola di pennello antico, ma incognito, che mo

ſtravn Criſto eſtinto in ſeno della Vergine molto Addolorata, 8 vn San Giro

lamo, e nell'altra Cappella è rimpetto vina Madonnatrà varij Angeletti, e cre

deſi,che ſia ſtata operata dalbi Porta verſo il Corſo,la Vergine vi :

ſitata dall'Angelo pittura à tempra, che appena addeſſo ſi ſcuopre, fù colorita

da Daniele Creſpi. L'Atrio con Portici à Colonne per duelati, che ſerue per

l'ingreſſo del Moniſtero con gli contigui Parlatori furono fatti edificare da

vna Dama loro Monaca di Caſa Viſconte Borromea, dandouene ſicura noti

zia di ciocche dicoui, l'inſcrizione che inneſtata miraſi entro d'wna parete in

laſtra di marmo. - - - - -

Ll NE,
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N EL lato ſiniſtro de già deſcritti due Archi la Chieſa, che vedete, diceſi S.

Cattarina delle Orfanelle, tenendoſi vicina aſſai comeda abitazione in

ſembianza di Moniſtero; nel ſecolo paſſato di coteſto ſito erane Padrone vn

Nobile Milaneſe chiamato Franceſco Tauerna, che del Duca Franceſco Se

condo Sforza fù gran Cancelliere, moſſeſi egli à far di queſte ſue proprietà vn'

Appoggio d'Orfanelle alle replicate pietoſe inſtanze di Girolamo Miani, da cui

ne ſono originati i Padri Somaſchi; Egli auuolgeuaſi per queſte noſtre Mila

neſi Contrade, raccogliendo abbandonati figli per mancanza de'loro Geni

tori, ma troppo accolti dalla pouertà, per non ſapere con che alimentarſi,

veggendoſi allora Milano mortalmente oppreſſo da careſtia; la numeroſa rac

colta di queſti innocenti figli richiedeua qualche abile alloggiamento, per

allontanargli dalle ſtemperanze delle sfere, benche veniſſero prouueduti di

ſofficienti viueri tutto che ſi foſſe il Miani ingegnato per preghiere, d'hauerne

il coperto nel Moniſtero delle Conuertite del Crocifiſſo, che in que tempi

ritrouauaſi diſimpacciato, alla partenza, che fecero gli Vmiliati da tutte le

loro Abitazioni. Oſſeruata adunque tal neceſſità dal gran Cancelliere Ta

uerna, e rincalzato dal Miani à ſouuenirlo in tal'affare, conceſſe per le Fem

mine coteſta abitazione, e per gli maſchi vn'altra nella ſteſſa Porta Nuoua,

che addeſſo chiamaſi S. Martino a rimpetto al vaſto Tempio de'Padri Rifor

mati di S. Franceſco Scalzi, detto il Giardino. Oggi di queſti due Luoghi Pij

vengono gouernati da dieciotto Caualieri, gli quali aſſiſtendoui con ogni

pietà, oprano, che i figli si maſchi, come femmine reſtino alimentati fino a

decente età, allengando queſti poſcia, odin eſercizi di mecaniche operazioni,

è diſtribuendo le altre per Donzelle in Caſa delle Milaneſi Dame, è per ſerue

di Famiglie onorate. La Chieſa di queſta Abitazione vedeſi alquanto anguſta

in poſitiue ſembianze, non vi mancando però cotidiani Sacrifici, 8 altri

diuoti impieghi. -

L" di queſto Corſo, e le ſalutifere Aure, che fogliono, come v'ac

cenai, in queſti contorni ſpirare, inuitandoci è paſſeggiarlo, ci fanno

prender'occaſione, di rimirare alla ſiniſtra mano due altre Chieſe, la prima

viene intitolata S. Giaccomo Oratorio di Scolari Diſciplini eretta in vina ſola

Naue con ſoffitta di legno; queſti Scolari mantengonla con ogni decoro. La

Tauola in Pittura, che s'oſſerua ſul maggior'Altare, moſtrando vina Madonna

con Bambino in braccio, e da i lati gli Appoſtoli San Giaccomo, e Filippo

colori Bernardino Louini. In queſta Chieſa nel principio del ſecolo traſcorſo

tratteneuaſi vn Sacerdote chiamato Caſtellino da Caſtello tutto dedicato ad

eſſercizi; Pij, fatto è tutta la Città ſpecchio terſo di lodeuoli azioni. Queſti

fù l'Inuentore d'innalzare nelle publiche Proceſſioni il pietoſo Veſſillo del

Crocifiſſo, ed in queſto Oratorio ne giorni Feſtiui nell'ore del meriggio, affa

ticauaſi in radunare idiote perſone, ſpiegando loro i principijdella Cattolica

Fede, Dottrina così all'anime fruttuoſa, che ſenza d'eſſa niuno ſaprà mai

ottenere l'ingreſſo ne'Cieli. Sottopoſto ad ignominioſi incontri, era ſpeſſe

volte beffeggiato, come ſcimunito, accidenti, che facilmente accadono è

chi s'affatica in acquiſtare, e la propia, e l'altrui ſaluezza, immitando però

egli l'intrepidezza de'ſcogli, ſtimaua affettuoſi baci ogni maroſo agitamento,

e maltrattato da rimprocci, ſapeua immitare il terreno, che ſuiſcerato dal

- - VQIm CIQ
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vomero traſmette in maggior abbondanza le ricolte; anzi con profetiche

voci faceua noto, che quelle ſue caritatiue azioni ſarebbero ben preſto da .

ſublime ſpirito aſſai più del ſuo maneggiate, intendendoſi egli della venuta di

San Carlo, il quale dopo quaſi trent'anni videſi al Pontifical Gouerno della

Milaneſe " ſeminando con tanti ſuoi ſparſi ſudori così Santo tratteni

mento della Dottrina di Criſto. Laſciarono ſcritto gli lſtorici per memorabile

fatto, che nel viſitare S. Carlo; ch'egli fece la prima volta queſta Chieſa, in

ginocchioſſi nel limitare della Porta, e riuerentemente baciò quel Suolo,

quaſi indouino delle traſcorſe diuote operazioni del Caſtellino ſeguite in que

ſto Oratorio.

Anta Anaſtaſia nominafilavegnente Chieſa poſta nell'eſtremità del Corſo; SANTA

era ella vecchiamente vfiziata da Scolari con Abito, mà quaſi del tutto ANASTA

diuorata reſtando nel 1623. incirca da fiero incendio, per cui riduſſeſi nuda SIA.

d'ogni ornamento, e ſpogliata quaſi delle pareti, paſsò varij Luſtri diſabitata.

Da'Padri Minimi di S. Franceſco di Paola venne ottenuta, per vederſi anch'

eſſ annouerati trà Religioſi Abitatori della Città, hauendo ſolo per loro ſtanza

il Moniſtero della Fontana fuori delle mura vn miglio. Subito, che furono

queſti Padri in poſſeſſo di tal'Oratorio ſpiccarono abbellimenti nella Chieſa,

eſibendoſi a voſtri ſguardi in ordine lonico con vna ſola Naue, non permet

tendo ſtrada, che ſi tiene al diritto lato, allargamento di Fabbrica, di dietro al

Coro euui anguſto Moniſtero per l'abitazione de'Padri, gli quali con ogni

ſeruore aſſiſtono agli Eccleſiaſtici impieghi, e rimiraſi ſouuente concorſo di

Popolo, eſſendo il loro Fondatore con ogni diuozione oſſequiato da Fedeli.

Carrobio poſcia di Porta Nuoua s'intitola queſto ſito, nel cui mezzo innal

zafila già accennata Colonna; in altri Carrobijhaueſte da me in chiaro la ſpie

gazione di tal nome: quiui adunque cotidianamente vaſſi eſercitando vi mer

cato di viueri, e le prime Baſtie della Città ritrouauanſi in queſto ſteſſo luogo

erette,

A L Borgo Nuouo portiamoci non molto diſcoſto da queſto Corſo; Borgos ERASMO

forſe detto per ironia, hauendo egli più toſto ſembiante di vaſta Sala, ºſſerº

o di ſito molto ciuile, poiche in tutti due i ſuoi lati ergonſi della più ſcelta No

biltà Milaneſe ſtanze molto con ſpicue. Queſti ſi è il ſuo ingreſſo, hauendo

nella parte deſtra vago Moniſtero di Vergini Velate ſotto le Regole di S. Bene

detto. Chiamaſi queſta Clauſura S. Eraſmo, e Moniſlero nuouo, detto forſe

nuouo, è per ritrouarſi entro queſta ſtrada, che vien chiamata Borgo Nuouo,

d perche queſte Monache oſſeruando degli Vmiliati gl'Inſtituti, e laſciando

gli diederſi alle Benedettine Regole,ed à tal mutazione il Moniſtero acquiſtaſſe

-il Titolo di Nuouo. Nel riſtretto di queſti Chioſtri miraſi la ſtanza, doue nac

queil Martire San Sebaſtiano Cittadino Milaneſe, ed è così riuerita, che fà go

i articolari facultà de' Sommi Pontefici alle perſone, che riſerranſi in

tal Clauſura, tutte quelle lodulgenze, che s'acquiſtano in viſitare la Scala

Santa in Roma. La Chieſa, eſſendo d'una ſola Naue, miraſi però capace di

sente, ornata di ſei Cappelle, ripartite trè per lato, ſeruendone però due per

Sagreſtie, ſul Maggior' Altare oſſeruaſi vna Tauola in Pittura, che moſtra vaa

Vergine con S. Franceſco, 8 altri Santi operata da Carlo Buzzo.

- - - -

- - - - -- li a QVASI

ſi



s , 68 P o RT A

CARVGAQ VASI a rimpetto di queſto Moniſtero la Chieſa, che s'innalza entro rade

TE,

COLLEGI

DE”

chiuſo Atrio chiamaſi Santa Maria della Neue di Carugate, fù Propoſi

tura de'Padri Vmiliati, e poſcia mutoſi in Commenda, da Scolari

ſenz'Abito ora viene vfiziata, a quali diede le Regole il Cardinale Federico

Borromeo, da ſuoi Commendatarijmantengonſi cotidiani Sacrifici, ed è fab

ricata in vna ſola Naue, da vn ſolo Altare ne reſta adornata, tenendo perTa

uola in pittura vna Vergine Aſſunta operata da Giulio Ceſare Procaccini,

. Per voſtro diporto ſi rauuiſino le vaghezze di queſto Borgo Nuouo, e ſi ſtabi

liſca trà voi, ch'egli può giuſtamente trattenerſi il nome di Corſo alla lun

ghezza, e larghezza, e magnificenza delle ſue erette abitazioni, tutte quaſi in

moderna Architettura.

2I Nappenſatamente arriuammo al Collegio de'Calchi, eſſendo queſti nel

I Frontiſpizio del vicino Viottolo nel diritto lato del Ponte, per cui vaſſi

C44 CH4alla Chieſa già da voi oſſeruata de'Padri Agoſtiniani di San Marco. L'inſcri

sagra.

zione in marmo nero, che vedeſi ſulla ſua Porta vi porrà in chiaro ogni verità.

Ritrouauaſi egli alcuni anni ſono nel Borgo dell'Oche à Porta Vercellina, per

che fù Abitazione di Girolamo Calchi Nobile noſtro Cittadino amatore dell'

ingrandimento di ſua Patria, mentre fecene particolare ſtanza per quindici

Giouinetti Nobili, ma poueri, acciò ſenza incomodo di proprio ſtipendioat

tendeſſero ad alleuarſi ne ſtudi, 8 ad altre facultà poi laſciate da Eliſabetta

de Boſſi, e di Girolamo Guaſcona reſa più vigoroſai" di ſpendere,

accrebbeſi anche il numero de Studenti. Gouernaſi queſto Collegio da

Nobili Deputati, e da loro conſiderata la diſaſtroſa via da quel Borgo dell'

Oche ſinoa publici Studi di Brera, ſcelſeſi in coteſto ſito tal'Abitazione; con

ogni comodità, e ſplendore portanſi al fine dell'anno ſotto la diſciplina di

ſaggio Rettore.

G lacche ci venne trà le labbra il Collegio di Brera, portiancine dunque à

lui per queſta ſtrada detta de'Fiori, ma più toſto dourebbe ſi dir de fiut

ti, mentre in lei appaieno i moderni Edifici dello ſteſſo Studio Braidenſe.

Oſſeruate le maſſiccie, 8 ingigantite pareti, che quiui s'innalzano con orna

menti di ſcolpite ſelci, quanto ſieno maeſtoſe, è publica comodità de'Milaneſi

perfecionando ſi vanno, per dar forma ad vn bene architettato ſtudio, ſendo

che ſin'addeſſo ſi ſon vedute le Scuole ſparſe in queſto, ed in quel ſito ſenz'

alcun ordine di buon diſegno. Tali Fabbriche vennero incominciate quaſi

nel principio di queſto ſecolo con pecuniarii aiuti ottenuti dalla medema

Città, e più s'auuanzarono, quando furono deſtinate a'Padri Gieſuiti l'en

trate del Canobiano ſtudio da Collegiati Dottori con l'incarco di ſpiegare

da'detti Padri quelle ſcienze, che ſoleuan ſi trattare in tali Canobiane Scuole,

applicando le rendite alla nuoua erezione, quindi frà pochi Luſtri la noſtra

Città glorieraſfi, d'hauerevno Studio, il più ſontuoſo forſe, che riſeda in Eu

ropa. Queſte Fabbriche per di dentro ſieno da voi rauuiſate, ed alle loro

principiate ampie ſtanze, direte, ch'io non vi ſignifico menzogne, perche oſº

ſeruerete Cortili è portici con colonne di marmo, Abitazioni ſpazioſe da di

uiderein lſcuole, in Accadamie,in Sale, in Oratori, ed in altri luoghi appar

tenenti, è trattenere la ſtudioſa Giouentù nella Gramatica, nell'Vmanità ,

nella Retorica, e nelle ſuperiori Scienze della Filoſofia, Teologia, Scrittura

Sacra, Matematica, lingua Greca, ed Ebraica. Pep
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Per queſt'Arco antico, Porta di ſpazioſo Atrio ſi paſſa alle moderne Fabbri

che dello ſtudio, e quella Chieſa, che rimirate in faccia, il cui Frontiſpizio

moſtra ornamenti di quadrate laſtre di marmo bianco, e nero, diceſi Santa

Maria di Brera, vfiziata addeſſo da Padri Gieſuiti, la quale nel ſecolo ſcorſo

gouernauaſi dagli Vmiliati, eſſendone eſſi col Moniſtero Poſſeſſori ſotto il Ti

tolo di Propoſtato, e con Pontificia Licenza da San Carlo applicato il tutto a

detti Padri, con l'incarco del publico ſtudio da eſercitarſi quiui, mentre la

loro Caſa profeſſa di Sanri per l'anguſtezza del ſito riuſciua incompa

tibile à tal virtuoſo impiego, veggendoſi colà già aperte le Scuole.

Nobile, benche in ordine antico ſcuopreſi di queſta Chieſa l'Vnica Porta

con ornamenti, e di colonne, e di ſcolpiti marmi, e di Pitture nel ſemicircolo

à tempra, di queſte ne fù il Maeſtro Bramantino,benche alla venuta de'Padri

Gieſuiti ſi fieno mutate alcune figure. Sino a queſti tempi la Chieſa ritro

uaſi nella ſua antichità con colonnetonde di materia viua otto per lato, dan

do forma è trè Naui; in brieue però mireraſſi, Chieſa, e Moniſtero nuouo a

perche di già ſorgono viſibili veſtigi, che in rimirargli naſcenti eccitano pen

ſieri di non ordinaria aſpettazione, eſſendone ſtato il loro Architetto Franceſe

co Ricchini, ſempre ſolito ad eſporre d'Architettura vaghi diſegni. Sette ſole

Cappelle veggonfi in queſto gran Vaſo Eccleſiaſtico, e non tutte Iſolate. La

Tauola in Pittura di queſta prima al dirittolato, in cui ſtaſſi effigiato San Car

lo, che porge l'Eucariſtico Pane al B. Luigi Gonzaga ancora fanciullo,

con l'aſſiſtenza de' ſuoi Genitori fu operata dal Caualier Franceſco del

(Cairo, e Bernardino Louini con ſue ſolite delicatezze eperò quella Vergine

con altre figure à freſco, che ſi ſtà ſotto vetri nel lato ſiniſtro è rimpatto è

queſta Cappella: e ſe alcuni laſciarono ſcritto, eſſere di Bramante il San Se

baſtiano, che vedete contiguo, non lo credete, perche Gio. Paolo Lomazzi

nella ſua ſtoria di Pittura ricorda, hauer queſte con altre figure, e con le vicine

Proſpettive dipinte Vicenzo Foppa Milaneſe Pittore. Paſſata la Porticella,

per cui s'entra nel Cortile delle vecchie Scuole vieneui allo ſguardo altra Cap

pella, non già iſolata, per tenerſi nella deretana parte il Portico del detto Cor

tile, la Tauola, ch'entro di lei vedete in pittura colori lo ſteſſo Franceſco del

Cairo, e moſtra vn San Franceſco Xauero in arredi Pellegrini, che ſtanco

da lungo viaggio ripoſa sù certi ſcaglioni d'Altare, ma diuenuto eſtatico,

hà in ſorte, d'eſſer à diſcorſo con gli quattro Dottori Santi della Cattolica

Chieſa; nelle due Cappelle al Maggior'Altare laterali veggonſi effigiati entro

le loro Tauole alcuni Santi della Compagnia di Giesù,ed in quella al diritto la

to oſſeruaſi vn S. Leonardo dipinto dal Gnocchi. Nella Cappella della Ma

donna, che ſtà ſituata a mezzo la Chieſa nella parte diritta, entro rotonda

Nicchia miraſi della ſteſſa Vergine l'Effigie di rilieuo, queſta Cappella tiene

ornamenti di macchiato marmo, e nel mezzo de' gradini entro lo ſteſſo mar

noſcuopreſi vn'Effigie della Vergine. e tieneſi originata nello ſteſſo marmo.

ll Maggior'Altare nouellamente è ſtato adornato di viſibile Santuario d'inta

gliato legno colorito, e dorato, il ſuo Maeſtro ſi ſù Daniele Ferrari annouerato

tra Gieſuiti Religioſi, ed allieuo del figlio di RicciardoTaurini.

Se portar poi vi volete à vagheggiare, e le Fabbriche del nuouo Studio, el'

Innalzamento del moderno Moniſtero, teneteui al mancolate, che troverete

aglo»
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agio, per ſoddisfare la voſtra curioſità, meglio però fa, eſſercivn'altro gior

no, terminata, c'haurete queſta così lunga, e general viſita della Città, meri

tando tal Fabbrica giornata più comoda. -

Allontanianci pure, già dato è il ſegno della Campana per l'addunamento

de Studenti, e già queſti incominciano ad approſſimarſi, doue trouaſi molti

tudine, ſempre v'aſſiſte la confuſione, e per noi non fanno queſti inceſpi, ſe

attender vogliamo a noſtri impieghi.

Eccoui il Palagio, che fù dell'Inuitto Gio. Giaccomode'Medici Milaneſe,

di Pio Quarto Germano, vino dei primi Generali di Carlo Quinto, e Zio di

San Carlo Borromeo. De Signori Conti Simoneti ora viene poſſeduto,e ben

che ritrouiſi imperfetto il ſuo Frontiſpizio in ordine Dorico tutto à lauorati

marmi, non euui però alcuno, che in riguardarlo non gli attribuiſca perfette

lodi, aſcriuendolotrà i più plauſibili Edifici, che nell'Italia ſi veggano. Vſo

quell'Eroe Mediceo, è conuerſare trà Prencipi, nodriua ſolo, che ſublimi

penſieri, cosi preteſe di fabbricarſi vna Reggia, non che vn Palagio; ceſſarono

gli ſcarpelli di ſuiſcerare queſti marmi quando i ferri della morte poſſerſi à

cauargli dalle viſcere lo ſpirito, quindi queſta sfortuna Fabbrica ſpuntata

appena dal ſuo Orizonte, ai geli dell'eſtinto Padrone non ritronò forze, per

portarſi al" d'vn'eſſere compiuto.

Aº" ebio Arciueſcouo di Milano viene dedicata queſta moderna

Chieſa, gouernata davn Rettore con cura d'anime, ella rimiraſi in mo

derna Architettura Ionica con alcune Cappelle per ornamento, ed è d' vna

ſola Naue. Di cosi Glorioſo Mitrato Santo gli meriti induſſero gli Cittadini

Milaneſi, è dedicargli vn Tempio , perche anche viuendo moſtrò ne,

Miracoli, d'eſſere prodigioſo. Dianzi di giungere all'Arciueſcouale Dignità

tratteneuaſi nella noſtra Chieſa Cattedrale con Titolo di Diacono, ed eſerci

tando vn giorno Feſtiuo ſuo vfizio, nel trasferire davn ſitoadvn'altrovn Ca

lice di Criſtallo, cadendogli inappenſatamente di mano, hebbelo à rimirare

infranto in più ſchegge, le lagrime al cordoglio furono copioſe, l'attendere

intera reſtituzione, era infruttuoſo impiego, perche ogni forza d'huomo di

chiarauaſi inabile; conoſcendo egli, il valore eſſer doueua Diuino;à ginoc

chi piegati riſolſeſi con ſuppliche a'Protettori ſuoi Santi. Lorenzo il Martire lo

reſe conſolato, perche tra Protettori dichiarauaſi il primo, radunate in muc

chiole ſpezzate parti, viderſi congiungere, e ripigliare del Calice il ſembian

te perduto; tanta prodigioſa azione ſeppe autenticarlo ne' cuori de Cittadini

per ſegnalata perſona tra maneggi Eccleſiaſtici, quindi alla morte di San Laza

ro di Caſa Boccardi videſi portato all'Arciucſcoual Trono; ſotto all'incarco

di Mitrato Paſtore fece ſi conoſcere per nuouo Atlante, redificando Templi

atterrati da Barbari, inſtitui il giorno della Dedicazione della Chieſa Milane

fe, rauuuò gli Diuini Vfizij, che agonizzauano in vna troppo negligente

ozioſità, riduſſe ad vna eſemplare diſciplina il Clero, a ſuoi cenni ſoggetto,

che con libertà ſecolareſca ſcorreua per le piagge d'wn ſcialaquato viuere,

conuovò Prouinciali Concilij per confondere l'arditezza dell' E reſe fomen

tate dall'Ereſiarca Eutiche, ed ottenne da Leone Sommo Pontefice applauſi

di gran Fama. Raccordeuoli adunque i noſtri Cittadini d'vn tanto Eroe,

vollero con Eccleſiaſtiche Fabbriche, fargli vedere le di già fabbricate etie

- ZlO Ill »
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zioni, che ſi tenetiano nel loro cuore, moſtrandole conſegnate all'immorta

lità con ſodi Edifici, ammaeſtrati da S. Cipriano, dicendo, che Caduta ſunt Epiſt.2. ad

quacumquefucataſant. -
Don.

- º -

-

Lº diritta via, che intraprenderemo chiamaſi di Brera, in amenduni i lati s. eATTA

ritrouaſi ornata di nobili Abitazioni, anzi maggiormente miraſi vaga , RINA .

mentre affaticoſſi ſulla facciata di quella Caſa, che innalzaſi quaſi alla di lei Monache,

metà nel manco lato Bramantino, dipingendo Noſtra Signora portata a Cieli

con l'aſſiſtenza di due Profeti, voi oſſeruate figure, che à dichiararle viue

manca loro ſolo il mouerſi, ed hanno colori così luminoſi, che paiono tolti

addeſſo di pugno dallo ſteſſo Pittore, ancorche habbiano di naſcita quaſi due

ſecoli; termina poi tale ſtrada di Brera con Chieſa, e Moniſtero di Monache

dell'Ordine degli Vmiliati, chiamandoſi Santa Cattarina, diſceſero queſte

Vergini Velate da parenti di quel Caualieri, che inſtituirono tal Religione; fu

queſto ſito ſtanza patrimoniale d'wna di quelle Dame, che videro i loro Paren

ti darſi à Religioſa Vita. Hanno queſte Clauſtrali Vergini comodo Moniſte

ro, & à ridurlo a migliori agi facendo ſotto terra occulto viale, ampliarono il

ſito della Clauſura, anche dall'altra parte della ſtrada è rimpetto allo ſteſſe

Moniſtero; la Chieſa benche ſia in vna ſola Naue rieſce aſſai capace di gente,

ſonoui due Cappelle compreſa la Maggiore, la cui Tauola in pittura moſtran

dovna Vergine con Bambino, il quale offeriſce cerchio d'oro ſpoſerecchio

aſla Martire S. Cattarina dipinſe il Caualier Franceſco del Cairo.

TRO ,

S VL lato poi dell'altra Contrada quella Chieſa, che vedete,viene intitolata S.SIEVER,

San Silueſtro, vn Parrocchiano la gouerna, e nell'anno 878. fù ella fatta

innalzare da Anſperto Confaloniero Arciueſco uo noſtro, ch'era dinanzi

Archidiacono della Cattedrale, nello ſpazio di tredici anni, che quiui ſedette

Arciueſcouo conobbeſi in vari operati geſti molto affetto alla ſua Greggia, &

vno di quegli fù l'innalzamento di queſta Chieſa; ridottaſi ora ad eſtrema de

crepita rinnouellaſi, e traetene il ſaggio da gettati nuoui fondamenti, gli quali

moſtrano bizzaria d'Architettura moderna, eſſendone il ſuo Diſegnatore

Girolamo Ouadrio,

Vella di ſegno innalberata Croce, che colà oſſeruate, sò, che dirauui, S. BARBA.

ſenza che io lo vi motteggi, eſſerui vn Moniſtero di Cappuccine, voi ARA.

ne foſte indouini; viuono adunque ſotto Clauſura Monache tali, chiaman Cappuccine.

doſi"; di Santa Barbara. Ne ſecoli ſcorſi veggevanſi in queſto ſito

altre Religioſe dell'Ordine Benedettino, e nominauaſi la Chieſa di S. Agata,

perche quiui vennero traſportate quelle Monache, le quali abitauano ſul Ci

i" S. Nazaro nella Chieſa pure di S. Agata, addeſſo vfiziata da Scolari,

itciplini .

. Furono quiui radunate da vna Dama chiamata Orona ſorella di Teodoro

Secondo noſtro Arciueſcouo, entro del cui Recinto eleſſero ambidue 'Vrne

loro ſepolcrali, per mutazione de'tempi, è per anguſtezze di viutrivnironſi

queſte Monache con quelle di Sant'Agoſtino, Chieſa, e Moniſtero quiui à

rimpetto, e ritrouandoſi ſenza abitatrici tale Clauſura, fù comperata da vm

ricco, e nobile Caualiere di Famiglia Viſtarini, hauendo per ſuo nome Anni

bale; aggiuſtata la compra con l'aſſenſo libero della Signora Giouanna An

guilara ſua Moglie, intenta è ricettare in propia Caſa nobili Donzelle,igie
- C

-
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Corn. Tac.

An. lib. 1.

S A N TA

CHIARA

Monache.

S. AGOS

TIN2

Monache.

ſe dimãtenerſi iniftato celibe,furono in queſto voto Moniſtero accaſate,acciò

poteſſero con ogni comodità attendere à Spirituali impieghi. Camminarono

ſenz'Abito Religioſo, e ſenza Regole particolari alquanti Luſtri, ma ſotto gli

Auſpici di San Carlo accettarono gl'Inſtituti di Santa Chiara, e nel Gouerno,

dell'Arciueſcouo Gaſparo Viſconte ſi riſolſero darſi alle Cappuccineſche

Oſſeruanze, così compiuto veggendo il loro deſiderio nel giorno di Santa ,

Barbara, applicoſſi tal Santo Nome, anche alla Chieſa, che dianzi diceuaſi

Sant'Agata Orona. Più non ſi mirano veſtigi delle antiche mura, perche

ſi ſono mutate, e Chieſa, e Moniſtero in moderne Fabbriche con Architettura

da Cappuccini. Oſſeruanſi nella Chieſa trè Cappelle vnitamente con la

Maggiore, ſul cui Altare in vna Tauola dipinſeui Carlo Franceſco Nuuoloni

la Madre di Dio con lo ſteſſo in Bambina età trà le braccia, tenendoſi dai lati

San Franceſco, e Santa Chiara; d'Enea Salmazio eraui prima di queſta Ta

uola vn Criſto in pittura ſchiodato di Croce con altre varie figure impietoſite

al doloroſo ecceſſo, etal Tauola vedeſi ora nel lato dell'Epiſtola nella mede

ma Cappella appeſa alla parete; ſe poi volete à freſco vedere due Pitture del

Cerani, oſſeruateſele ſulla Porta dell'Atrio voa verſo la ſtrada, ch ella è vina

Vergine con varie Monache Cappuccine ginocchione, e verſo lo ſteſſo Atrio

l'altra, che rappreſenta S. Franceſco ſtimatizzato.

In queſta parte di Milano alla moltiplicità de' Moniſteri, che quiui intorno

ſi trouano voiti, potiam dire, d'eſſer ancor noi giunti, è menar Vita Clauſtra

le, quindi conchiudete à tante numeroſe Clauſure, eſſere le noſtre Donne

Milaneſi molto amatrici della Ritiratezza, e dite, c'hauendo forſe letto Tacito

l'Iſtorico, ciò fanno, per mantenere in eſſe loro pregio di grauità, perche ri

corda tal'Autore nel Primo Libro de' ſuoi Annali, che, omneignotumproma

gnifico eſt, e Tito Liuio ſeppe ſciuere anch'egli, che Continuus aſpeius minàs

verendo, bomines facit. Per appagarui di quanto ſentitie, ſappiate ritrouaſi in

Milano cinquanta, e più Moniſterij di Velate Vergini.

Iº Moniſtero, che per contro a queſto di S. Barbara ſi giace, viene intito

lato Santa Chiara, abitato da Monache Franceſcane Zoccolanti, antica

mente era vina medema abitazione colla congiunta Clauſura di S. Agoſtino;

della ſua durſione S. Bernardino da Siena ne fù l'origio e, perche più di qua

ranta Monache di S. Agoſtino volendolo ſeguire, diſtolſerſi dall'Abito nero,

e veſtirono il bigio, cosi furono diuiſe anche le Abitazioni, e ciò videſi eſe

guito nell'anno 1444, ſotto la direzione de' Padri Zoccolanti queſte Mo

nache ſe ne viuono, oſſeruatrici però del ſupremi comandi dell'Arciueſco

uo noſtro ; la Chieſa loro reſta ancora nella ſua antica poſitura d'vna

Naue ſola, la Tauola del Maggior Altare, che moſtra in Pittura vna Vergi

ne col Bambino, tenendoſi dai lati S. Chiara, e S. Antonio di Padoa colori

G udeuzio Ferrari. -

Veſt'altra Clauſura, che fi erge nella deretana parte di S. Chiara, è l'ac

cenata di S. Agoſtino, più antica delle già rauuiſate Clauſure, eſſendo

ſtata quella , che per così dire, diede all'altre due la naſcita, mentre

laſcioſi ſmembrare, e d'Abitazioni, e di Monache. Vedeſi però vſcita dalle

ſpoglie antiche, hauendo acquiſtate nobili vaghezze di modernità, lnco

minciſi ad oſſeruar l'Atrio, che ſta lì eretto si per l'ingreſſo della chisiº,"
cilà
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della Clauſura, il quale è tutto a Portici con Colonne di marmo, ed ha del

riguardeuole, benche in ſito riſtretto: eccoui la Chieſa, come ſi ſcorge in no

bile Architettura, ſoſtenuta è ſua Cupola da quattro Archi, che ſi tengono per

ornamento quattro viſibili Colonne di marmo, trè de'quali Archi ſeruono per

Cappelle vnite con la maggiore; Franceſo Ricchini fù l'Architetto, che la

diſpoſe in tali vaghezze, ed a renderla più coſpicua in tutti quattro i lati delle

Colonne vi poſe ſtatue di ſelce al naturale trà Nicchie, che rappreſentano

ſimulacri d'Agoſtiniani Santi. Affaticoſſi poi Giulio Campi in dipingere la

Naſcita di Noſtro Signore, che miraſi ſui Maggior Altare entro gran Tauola,

edil S. Nicola nella Cappella alla diritta mano colori Domenico Pellegrini, ed

il Martirio di S. Agata nella Cappella è rimpetto vſci dal pennello del Cerani,

mà laſciandolo in perfetto forſe dalla morte impedito, fù ſtabilito da Carlo

Franceſco Nuuoloni.

Auuanciamoci per queſta ſteſſa diritta ſtrada, benche ſi ritorni al Carrobio

di Porta Nuoua, che s'inuieremo à quattro Borghi, ma c uili, vmo detto Ran

cate da Famiglia Rancata, l'altro chiamato Speſſo, forſe dalla quantità delle

genti, che l'abitano, il terzo del Giesù per vn Moniſtero di Franceſcane Zoc

colanti, ed il quarto di Sant'Andrea ritrouandoſi vicina vina Chieſa dedicata

à tal'Appoſtolo, eccogli adunque tutti quattro per linea retta al manco lato di

queſta si lunga ſtrada, c'habbiamo preſo è ſcaloicciare, nella quale veggeuan ſi

anticamente le mura vecchie della Città.

D Pellegrino Pellegrini è l'Architettura della Chieſa del nominato Ap- SANT

poſtolo, ed è queſta da voi oſſeruata in ordine lonico diuiſa in trè NauiANDREA.

con trè Archi per lato ſoſtenuti da altre tante Colonne di marmoliſcio, ſono.

uitrè Cappelle, compreſa la Maggiore nel Frontiſpizio, viene da vn Curato

gouernata, ſoſtenendo la carica d'amminiſtrare i Sacramenti a vicini Po

poli. Comunemente da Cittadini s'intitola S. Andrea alla Puſterla, perche

neltempe delle vecchie Baſtie apriuaſi quiui non vna Porta reale, ma bensì

vna Porticella, è ſia Puſterla all'Vſo dell'altre, come più volte vi mottiuai in

altri ſiti della Città.

e ti è poi il Moniſtero del Giesù, che diceuaſi dinanzi di S. Eliſabetta;

tel I 45o, in circa, non eſſendoui ancora Clauſura, ritrouauaſi ſem

plice ſtanza d'alcune Vergini con Abitobigio di S. Franceſco Terzia

rie, ſoſtenendoſi però caduna con ſue propie facultà, benche abitaſſero in

vna medema Caſa. Da Pio Secondo Sommo Pontefice arrolaronſi alle ſe

conde Regole di S. Chiara, e viderſi aitate da due Monache del Moniſtero

fteſſo di S. Chiara l'anno 1472. ſotto il Pontificato di Siſto Quarto. Glorioſa

vaſſene queſta Clauſura, d'auer ricettate quattro Monache ne' loro geſti di

tutta pertezione, chiamandoſi vina Suor Modeſta da Soncino, l'altra Suor

Laura Felice di Caſa Sauli, Suor Scolaſtica la terza, e per l'wltima Suor An

gela Cecilia Reni. Non mancano a queſto Moniſtero Appartamenti como

di, e rendite per lo prouuedimento de viueri. Dalle ſteſſe Monache ſi eſer

cita buona Spezieria, che ſerue anche à ſecolareſchi biſogni. La Chieſa tro.

uaſiin antica Architettura d'una ſola Naue, con trè Cappelle nel ſuo Fron

tiſpizio, il Maggior'Altare reſta ornato da intagliato legno dorato, ma di vec

chio diſegno, nel mezzo tenendo" rilieuo vna Vergine col Bambino
- IIl lIà
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in braccio, e nei lati otto figure dipinte vgualmente ripartite, e paiono vſcite

dall'Accademia di Bramantino; nella Cappella allato dell'Epiſtola ſcorgeſi

vna Tauola, che moſtra in colori vna Naſcita di Criſto aſſai buona, ma taceſi

il ſuo Maeſtro, per non ſi ſapere chi ſia, nell'altra alla parte del Vangelo cuui

vna Vergine Aſſunta con varijAngeli di non ingrato pennello.

N" Borgo vicino il Moniſtero, che vedeſi, chiamaſi San Spirito, oſſer

- uando le di lui Monachele Regole di S. Orſola; Priorato fù cotal Sito

de' Padri Vmiliati, e da San Carlo alla loro caduta venne eletto per abitazione

di queſte Monache, le quali atteſero a rinnouellare ogni Fabbrica antica, veg

gendoſi la Chieſa anguſta si, mà aſſai vaga in ordine lonico con vna ſola

Cappella, entro cui miraſi in dipintura la riceuuta dello Spirito Santo dagli

" Anticorte ſerue à queſta Chieſa vn'Atrio con Portico, il quale

porge il paſſo alla Porta del Monitero, occupando queſti non troppo ampio

ſito, perche egli reſta iſolato da quattro comuni ſtrade.

Iº queſto Borgo poc'anni ſono incomincioſi l'erezione d'vn'Oratorie

ſotto il Titolo di S. Lucia, hauendo per Protettori gli SS. Ambrogio, e

Carlo, e ne furono cagione que Scolari, con Abito, che vfizia uano nella

Chieſa di S. Anaſtaſia dianzi del rammemorato incendio; gli affetti pietoſi di

queſti Scolari datiſi agli effetti faran vedere in breue perfezionati innalzamenti

di Fabbriche, ſpuntandone addeſſo viſibili principij. La ſtrada, che dilungaſi

nell'eſtremità di queſti quattro Borghi chiamaſi Spica, e camminando voi per

quella, sò che oſſeruerete vn Diſtico in biſticcio entro vn marmo di paragone

in lettere Romane inneſtato nella muraglia, che dà notizia di queſta Contrada

Spica,incominciando per motto beſticcioſo. - - -

- Sputa nomen Pacis,

guiſquis amat gratum Pacis componere momen

Htc vbi Spica viret nomina Paas habes.

Verſo la Contrada de'Bigli ſia il noſtro cammino, con talcognome detta

per l'antica Proſapia Biglia, che in eſſa teneua nobili Edifici, ed oſſeruate in

Architettura vaga, ma non moderna la Caſa del SS. Conti Tauerni, perche

ritrouaſi tutta dipinta da Bernardino Louini, di ciò che dicoui, traetene il

ſaggio dal ſuo Cortile, veggendoui in eſſo entro dipinte Nicchie figure al

naturale ben colorite, e meglio diſegnate.

E" poi l'antica Chieſa di S. Donnino alla Mazza, fabbricata ſullo

I , ſmantellamento delle vecchie Baſtie, che quiu, s'ergeuano, come diſſiui,

-

poNNINO ſe deſideraſte hauer ragguaglio, perche chiamifi alla Mazza, con l'autorità di
Parrocchia. Galuaneo Fiamma ſarei per darui auuiſo, che così s'intitoli, poiche in tal

ſito veggeuaſi al tempo de'Romani la Statua del Dio Giano, mà di due volti,

non di quattro, come quegli, che s'innalzaua la doue ora trouaſi S. Giouanni

chiamato pure alle quattro Facce, tenendoſi in mano grande ſcettro in atto

imperioſo, ed vna chiaue. Sentite il citato Fiamma come diſcorre di lui.

Habet in manu clauem cum virga, quta omnium Portarum, & Viarum Reitor exiſtit,

& Cuſtor. Vnde alqua di cerunt, quod undè dicitur Lotus ad AMazzam, di forte

fuerunt duo Idola eiuſdem ſtemmatts, quorum vnum fust, vb, eſt Eccleſia S. Domnini

ad Aaziam, é altua poſitum fuit, vbi eſt Eccleſia S. Ioannis aa quattuor Faacs.

La Chieſa viene gouernata da vn Parrocchiano, ed ergeſi ancora " a Ilt)Cf

- - - - Architet
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Architettura con ſoffitta di legno, a tempra onoui ſulle pareti figure di Ber

nardino Louini, rappreſentando vna Vergine Madre, cd vn S. Martino, e

nei lati del Maggior'Altare vn San Girolamo ad oglio entro vna Tauola di

vecchio pennello, 8 vna B. Vergine del citato Bernardino Louini. Gli Auelli

inneſtati nel muro, che oſſeruate di Pietra di Paragone, e con diligenza ſcol

piti, ſono di Caſa Tauerna. - -

N EGLI vltimi Confini di queſta via de'Bigli trouaſi vna Chieſa Parroc

chiale, chiamata S. Vittore Quaranta Martiri, ella è d'anguſto ſito, e

poco fà ſentinouelli riſtori di Fabbrica moderna, conſiſte in vna ſola Naue,

veggendoſi ornata di cinque Cappelle inſieme con la maggiore: è rimpetto è

queſta Chieſa nell'anno mille di noſtra ſalute, come vuole il Corio nella

Parte Prima della ſua Iſtoria, regnando in Milano ſedizioſi rumori trà Nobili,

e Plebei, da queſti eſſendo ſtati eletti per loro Capi Lanzono da Corte, ed

Alberico Settara valoroſi Soldati, quiui ergendoſi vaſto Palazzo, fù deſtinato

à tali due Guerrieri per abitazione, entro cui trattauanſi tutti gli negozi appar

tenti a ciuili intereſſi, riduſſero la brauura de Nobili fuggitiui, à si miſero ſta

to,che per viuere ſe la paſſauano trà le Ville priui d'ogni Cittadineſco ricoue

ro:Per queſt ciuili tumulti ebbe origine il Tribunale della credenza in Milano,

conſeruandoſi per fino in queſti noſtri tempi ſotto il Titolo di Vicario, e

Dodici della Prouuiſione.

SAN

PITTORE

guaranta

AMartiri.

Vº" al diritto lato nel fine della vicina Contrada miraſi vna S. STE F.

Chieſa, à cui v'aſſiſte vn Parrocchiano, e chiamaſi San Steffano in

Noſiggia, cognome preſo da Famiglia Nofiggi, hauendo ottenuto ne ſecoli

ſcorſi il ſuo innalzamento da vma Dama di queſta Stirpe, abitatrice de vicini

contorni, poc'anni ſono riceuette tal Chieſa moderni riſtori, ornata di trè

Cappelle, e fù in ordine Dorico fabbricata da Angelo Puttini ſuo Architetto,

veggendoſi addeſſo ſulla Porta entro Nicchia di ſcarpellata Pietra il Proto

martire Steffano, -

FAVO

Noſiggia,

Lº Chieſa, che proſſimaua ſiegue à queſta Parrocchia viene intitolata Sans. MARTI

Martino pur'anch'eſſa col Titolo di Noſiggia per le accennate ragioni,

itiene d'auuanti aſſai ſpazioſa Piazza, e reſta ancora in antica Architettura, diſ

poſta in tre Naui, mà in anguito ſito, da vn Rettore viene gouernata, ammini

ſtrando Spirituali ſoccorſi alle perſone in vicinanza ſua, mireraſſi però in

brieue ammodernita. -

- Frà queſte due Parrocchiali Chieſe alla diritta mano ergeſi la Caſa, in cui

nacque Pio Quarto Sommo Pontefice, e Gio. Giaccomo della Famiglia Me

dici, miratela, che ſi è coteſta, tenendoſi la Porta mezzo murata, e toglietene

la verità da quel marmo inneſtato nella metà del ſuo Arco, il quale moſtraui

inciſa vna Palla, inſegna di tal Caſato de' Medici, che ne principij ſuoi di più

non ne portaua, mà vnitoſi co' Medici Fiorentini all'acquiſto del Papato n'eſ

poſe fino al numero ſei, che tante ſono quelle, che veggonſi nelle Medicee

inſegne di Firenze.

La Contrada, che ſi ritroua à rimpetto a queſt'antica Abitazione, diceſi

dell'Aretino, perche Leon Leoni Aretino vi dimoraua il ſecolo paſſato; il va

lore di quell'ingegnoin ſcultura, in Pittura, ed in Getti, reſelo ammirato per

tutta Europa, vi baſterà il ſapere, per conoſcerlo, che terminò ſuoi giorni in

- M m a Iſpagna»

NQ .
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Iſpagna, trafficandoſi con ſue virtu per rippo il Secondo Ibero Monarca, e

ſe ne volete preſenzialmente delle ſue rare qualità viſibile atteſtato, mirſi da

voi ſua Caſa, eſſendo quella ch'eſpone entro la Facciata otto Coloſſi di viuo

ſaſſo in atto di ſoſtenere i rileuati ornamenti d'eſſa, altresì di ſaſſo in ordine

Dorico ſin ſotto i tetti, d'Architraui, di Fregi, di Cornici, di Colonne, e di

Lcſene; all'erezione di queſto Palazzetto veggeuanſi gareggianti tutti gl'ln

gegni, che trafficauano in Milano ne ſuoi tempi eccellenti queſti in Pittura,

e quegli in lſcultura, trattandoſi di ſeruire così ſtimato Virtuoſo : Antonio

Abondio detto l'Aſcona celebre Scarpelliſta caro al Rè Franceſco di Francia,

mentre volle nel ſuo Real Palagio varijparti della ſua virtù,e frà tutti pregian

doſi d'vna Venere, e d'vn Cupido in marmo di Carrara atti ad innamorare,

ed à ferire i cuori, benche conſtrutti di marmo; fece egli gli otto accennati

Coloſſi: ſe poi entro la Caſa vi porterete, da voi ritroueraſi fabbricata con

tutte quelle immaginabili ſquiſitezze, chepuò eſibire l'Architettura, benche

aſſediata dall'anguſtezza del ſito dallo ſteſſo Leoni in Nicchie, che ſi veggono

abbellita d'eccellenti getti: a rimpetto alla Porta nell'Appartamento di dietro

veggeuaſi ſotto d'wn Ballatoio l'Aurelio è Cauallo, che ſcuopreſi di Bronzo in

Campidoglio, ma queſti era di geſſo, ed a noſtri tempi vedeſi in Faccia d'wn

Portico di ſopra della ſteſſa materia di geſſo la pietà di Michel'Angelo, che

rimiraſi in S. Pietro di Roma. Queſto Leone veramente Leone, cioè a dire

Rè de Virtuoſi ne'ſuoi giorni, non pensò di fabbricarſi vna Caſa, ma ſi bene

vna Reggia, quindi alle di lei vaghezze la Contrada ſteſſa partecipò dell'Are

tina Fama, mentre da Cittadini viene chiamata Contrada Aretina.

ºpee O'SV Signori ſiamo omai arriuati alla nominatiſſima Chieſa di San Fedele

gouernata da Padri Gieſuiti, e doue tengono la loro Caſa Profeſſa;

Eccola pure ſpuntare da queſto lato ſiniſtro, veggendoſi già parte dell'eſterio

re ſua Architettura, alle cui vaghezze potete immaginarui, come ritroueraſſi

abbellita nell'interno; è dirui, che Pellegrino Pellegrini fu il ſuo Architetto,

ſi è vn farui ſapere, non poter hauerpari la ſua Fabbrica in Milano per Chieſa

di Religioſi Regolari; auuanzateui adunque à rimirare il ſuo Frontiſpizio in

ordine Corintio con Fregi, Architraui, Leſene, Nicchie, Statue, Rabeſchi,

e con Iſtorie di baſſorilieuo, eretto il tutto è marmi d'Angera; tiene vna Por

ta ſola, ma di ſmiſurata grandezza, arriuandoſi à quella per viſibile ſcalea;

ricca è coteſta Facciata per ogni lato di nobili ornamenti, gli quali corriſpon

dono ai già diſpoſti abbellimenti. Ora, che nella Chieſa entraſte, mirate ſua

grandezza, e come viene la Volta ſoſtenuta de ſei ingigantite Colonne, che

s'vniſcono contrè Archi, camminandoui attorno viſibili Corniccione, ſou

ra cui apronfi ſei ſpazioſe Fineſtre per lato; oſſeruate quanta vaghezza appor

tanle quegl'otto iſolati Poggiuoli co'loro Cancelli di forati marmi, per diſpor

ui Cori di muſica, due dei quali già conſeruano ſonori Organi, quattro degli

medemi veggonſi per parte, e due nei lati della Porta: oh quanto diſpoſela

elegante queſto Pellegrino, e di nome, e d'ingegno, ſebbene reſtrinſela in

vna ſola Naue, paſſa i Confini della merauiglia; contiene quattro Cappelle

vgualmente diſtribuite, nel lato diritto vicina alla Porta trouaſi quella dedi

cata al Santo Fondatore Ignazio, veggendoſi nella Tauola in dipintura lo

ſteſſo Santo è diſcorſo con noſtro Signore, e ne fù il ſuo Coloritore il Cerani,

gli

.
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gli ornamenti , che ſi tiene per fregio, non ponno eſſere più ſontuoſi,

erche ſono d' inneſtati marmi in vago diſegno , hauendo dai

li entro Nicchie in ſtatue l'Effigijdegli due Beati Aloigi Gonzaga,

e Stanislao Coſta. Quella dell'incoronazione della Madonna operò

Ambrogio Figini con ogni delicatezza immitatore del ſuo Maeſtro Gio Paolo

Lomazzi, e quella all'incontro della Trasfigurazione dipinſe Camillo Pro

caccini, ora queſta Tauola reſta coperta dall'immagine di S. Franceſco Bor

gia, intendendo però i Padri di darle nella loro Sagreſtia nobile ſeggio, perche

tal Cappella deue eſſer dedicata al noueilamente ſantificato Franceſco Bor

gia. La quarta Cappella poi hà nella dipinta ſua Tauola vn Criſto in Croce

frà due Angeli volanti, edvn S. Franceſco Xauerio ginocchioni, accorgomi

bene, che voi ſapete, eſſere ſtata colorita da due Pittori, ciò non vi sò nega

re, il già nominato Figini operò il Criſto con gli Angeli, e Giulio Ceſare Pro

caccini fece l'Appoſtolo dell'Indie. Gli Santi dipinti, che ſi ſtanno entro le

pareti in bislunghi Quadri per vaghezza furono coloriti parte dal Caualier

del Cairo, altri da Carlo Cane, da Stefano Montalti, e da Ercole Procac

cini, gli due Quadroni nei lati del Coro tenendoſi in mezzo l'Altar Maggio

re, rappreſentando alcuni geſti del Purpurato Paſtor San Carlo vennero di

pinti dagli due fratelli Sant'Agoſtini, e gli ſteſſi dipinſero anche nel Refettorio

pure de'Padri Geſuiti il nominatiſſimo Cenacolo di Leonardo da Vinci, che

ueſto gran Pittore colori nel Refettorio de' Padri Domenicani delle Grazie.

Se del figlio di Ricciardo Taurini Intagliatore in legno volete rimirare vaghe

operazioni, dimorateui auanti agl'intagliati ſeggi, sù cui ſtanno gli Confeſe

ſori, à ſentir le colpe de'Penitenti, che occaſione haurete di conſumarui

qualc ora, in rauuiſare gl'Iſtoriati intagli D'vn ſuo allieuo, mà figlio di

queſta Compagnia, detto comegià ve ne mottiuai nella deſcrizione del Col

legio di Brera, Daniele Ferrari, vederete tutti gli ſcrigni della Sagreſtia, doue

conferuanſi, e paramenti, ed argenterie per gli Altari, trà le quali ſonoui

quattro mezze ſtatue d'argento operate da mio Padre,e ſono va S. Ambrogio,

vn San Carlo, vin S. Ignazio, ed vn S. Franceſco Xauerio. Il Tabernacolo,

che rauuiſate ſull'Altare della Maggior Cappella, nel cui mezzo ſtaſſi vna

Statua al naturale della Vergine Addolorata operò lo ſteſſo Daniele Ferrari.

Sia da voi omai rimirata la Profeſſa Caſa tutta eretta in queſto ſecolo non

mancarle Cortili quadrati co loro Portici, appartamenti comodi per l'abita

zione de'Padri, e varie vaſte Sale, entro cui fannoſi ne giorni Feltrui publi

che Congregazioni di Nobili, e di Mercatanti, in vna delle quali vedeſi vna

Vergine Aſſunta di Simone Preterezzano, che altre volte ritrouauaſi nel Col

legio di Brera. Tutti gli quadri è freſco ſotto gli Portici, rappreſentando

geſti di S. Ignazio, e di S. Franceſco Xauerio furono dipinti dal Fiammenghi

no, in occaſione della loro ſantificazione. -

Da San Carlo furono introdotti gli Gieſuiti Padri in queſto ſito, ergendoſi

ſolo allora, che vna piccola Chieſa ſotto il Titolo di S. Fedele con l'incarco

di curar anime, che dal Santo Paſtore aggregoſſi poſcia tai faccenda alla vicina

Parrocchia di S. Stefano in Noſiggia: ma per auuertirui, anticamente non ſi

diceua San Fedele, perche il ſuo nome era Santa Maria in Solariolo, ed hauen

doil Mitrato San Carlo ſtabilito d'ergerui nuouo Edificio Eccleſiaſtico, for
- - ſIl dtO
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mato che ſi fù il diſegno dal Pellegrini, con ſue proprie mani collocò la prima

pietra per principio de' fondamenti, aſſiſtendoui à tal'azione il Duca Albur

querque in quel ſecolo Gouernatore di Milano. -

PIO LOCO Edete voi quella Caſa quaſi nel lembo di queſt'Atrio, che tiene in vn lato

della della ſua Porta inneſtata nel muro vina Vergine Lauretana di marmo?

AAD2N Serue ella per Luogo Pio a poueri vergognoſi della noſtra Città. L'inuen

NA tore di tal'erezione diceſi eſſere ſtato il Padre Martino Funes della Compagnia

di di Giesù, ſtimate pure queſto Luogo vero Laureto, in cui reſtano coronati di

A0AETo. meriti celeſti quegli animi liberali, che l'ardornarono di ricchezze, e veggonſi

trà queſti Lauri di ſouuenimento difeſi da'fulmini della Pouertà que”Mendichi,

che godono gli agi de'ſomminiſtrati aiuti, perche con ſecrete Limoſine s'ad

dolciſce l'amarezza dell'eſtrema pouertà di chi per degni riſpetti non s'eſpone

à publiche dimande, confinato dal roſſore è tormentare per neceſſità nelle

chiuſe Abitazioni. .

raiazzoSº gººººº ſi ſiamo trattenuti in Fabbriche Eccleſiaſtiche, fia il douere

del conſumare qualch'orain Edifici ſecolareſchi: Eccone pronta l'occaſio
Arini. " mentre habbiam vicino il ſontuoſo Palagio di Tomaſo Marini eretto di

dA, lauorata ſelce in trè Ordini, cioè Dorico, lonico, e Corintio, veggendoſi in

lſola per ogni lato, Galeazzo Aleſſi Perugini fù il ſuo Architetto, che aggra

uando di varijpenſieri nobile diſegno, ſgrauò di derate monete per l'erezio

negli ſcrigni al Marini, ma per eſſer mare di ricchezze hebbe facili i flutti,

poiche occiſa, hauendo la propia Moglie, andò ogni ſuo hauere deuoluto alla

Corona di Spagna. Stando voi nel ſuo quadrato Cortile, vi verranno ſottº

occhio dupplicati Portici l'vno ſoura l'altro con Pilaſtri di ſelce poſti in vaghi

lauorij,innalzandoſi per ogni lato quattro grand'Archi ſoſtenitori ſino al tett

di Pareti in marmi ſcolpiti, da ogni parte trouanſi doppij Appartamenti diuiſi

in Sale, Camere, Galerie, 8 altre abitazioni, le cui Voite reſtano dipinte

da varijeccellenti Pittori, ma in particolare da Qttauio Semini, e da Giouan -

ni da Monte Cremaſco, che fece in San Nazarole Reggi dell'Organo, Pitture

trà le belle di Milano molto ſtimate, e quini di lui vedeſi vn rapimento delle

Sabine operato con gran ſodezza di pennello . -

S'A NT A L Moniſtero di S. Margherita da Monache Benedettine abitato arriuam

igieA mo, ed è queſti, che ſcuopreſi al manco lato d'una cosi lunga, e diritta

A ITA ſtrada, detta pure di S. Margherita, colma per ogni parte di Botteghe; dianzi

Monache. d'eſſerui nè Moniſtero, nè Chieſe veggeuaſi ſolo diſabitata Piazza, con Titolo

di Carobbio, perche in ſua vicinanza eraui la Porta della Città con ſue mu

raglie, e Torri, e Pretorio per guardia; innalzoſi poſcia la Chieſa con il Titolo

di Santa Margherita, e v'aſſicua ad v fiziarla vn Rettore con carico di curar

anime, mà trattenendo in S. Babila, che addeſſo è Calonica, radunate al

quante Monache ſotto le Regole di S. Benedetto, ed eſſendo incompatibile

quel ſito per loro, vennero in queſto ſito traſportare, e fatte poderoſe, col

tempo videſi innalzata, e nuoua Chieſa, ed ampio Moniſtero; ſono poc'anni

ſcorſi, che incominciarono ad apparire nella ſteſſa Chieſa alcuni rinnouella

menti, come d'incroſtature ſulle vecchie pareti, anzi nella Cappella Maggio

re non veggendoſi Pauola in Pittura riguardeuole , da Carlo Franceſco

Nuuoloni reſtò operata quella S. Margherita ad ogio, ch'oggi di ſim fa e ſe

- - - porte
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portereteui alla fineſtrella, per cui le Monache togliono riſtorarſi conº,
riſtico Pane.oſſeruerete entro vn Dipoſito di Cipreſſo vra prodigioſa Monaca

chiamata D. Maria Cattarina Brugora, morta ſino l'anno i 529 intera, ed in

carne, dal cui felice carcames'ottengono varie grazie, e vedeſi di ſua Vita in

Iſtampa autentico ragguaglio deſcritto da Franceſco Ruggeri. Sebbene

queſta Clauſura innalzaſi quaſi nel centro della Città, non mancanle però

comode abitazioni,Cortili,Portici, Domentorij, e Giardini per alleggerire l'aſ.

prezza d'wna continua reſidenza; Gli Padri di S. Pietro in Geſſate Benedettini

aſſiſtonui nel Gouerno Spirituale, dipendenti però dall'Arciueſcouo noſtro.

R" qui vicino vin Luogo Pio ſotto il Titolo della Carita, ed è appunto M Al

queſti, che vi moſtra ſulle ſue mura riuoltate all'Atrio della Collegiata CARITA'

Regia della Scala vn'antica Pittura à freſco di varie figure, che diſtribuiſcono PIo Loco.

a Poueri Limoſina, adoproſfi il pennello d'Ambrogio Beuilacqua, ed appare il

ſuo nome ſotto il Capitello d'vna Colonna dipinta, notando, che del 1486.

egli trafficauaſi intorno a queſt'opera, che difficilmente addeſſo ſi ſcorge ,

oſſeruandoſi in più ſiti dai denti del tempo roſecchiata; peggio in arneſe anco

ra ſi rimiravn'Effigie della Carità con altre figure diſtributrici di viueri, colo

rite da Bernardino Louini ſoura la Porta Maggiore di queſt'Abitazione, che

tiene dinanzi aſſai ſpazioſa Piazza. Tal Pià Caſa diſtribuiſce aiuti in gran

copia, cioè in frumento fatto pane quattrocento nouanta otto moggia,e cento

di riſo, e ſi diſpenſanoin più Doti per maritare onorate Zittelle lir. 24oo l'an

no, & in monacare altre lire 4 zoo. viene ella gouernata da Deputati Caualie

ri, ed autºanzandoui nella Sala del Capitolo leggerete in marmo tali Caratteri.

Charitaie, 6 nobilitate inſigner, Duodecim Ciuer, loro opportuno eletum Doman

charitatis nomine nuncuparunt, vbi Egregio Charitatis opera extedentes. Chariſ

ma Caleftis Gloria premia quaſiuerunt. Charitatis examma memoriam bodierni

Charitatis Prefeiti debita in benemeritos Charitate ſpeitari hot inſcriptam marmore

valuerunt. Amn. M. D. LXXXIII. - - ,

Miraſi queſt'altra Inſcrizione ancora, per eſſerui applicata altra facultoſa

Rendita, per cui chiamaſi Monte Angelico con l'incarco di diſtribuire ſette

i" ſcudi a ſette Zittelle, per reſtrignerſi in perpetua Clauſura, cosi ella

4CC -

Clementia craſſa defunlio coniuge inter Sacras p. Paulo Virgines Caleſti conſe

erata Sponſo innumerus pretatis operibus memoranda. Montem nomine Angelicum

erexateiuscuram Charitatis Praefectus contredidit. Montis annuos DCC Aur. reddi

tus ſeptem auſtrabut Virginibus Diuuno ſe tultus detantibus en istuit. Gratum Pjan

ſtatuti monumentum Prafeit hunc lapidempoſuerunt : - -

Gli Santi Coſmo, e Damiano viene dedicata la Chieſa, che ſtaſſi à rim

petto di queſta Pia Caſa, ed è Parrocchia, ſtanzandoui per vfiziarla i

Padri di S. Girolamo del Caſtellazzo, che dell'anno 149c. fù loro aſſegnata

SAN TI

CO SAM 0,

E T

dall'antica Famiglia Mandella, e di lei ſe ne fecero Poſſeſſori. In queſto ſitoDAMIANo

dinanzi, d'eſſerui Eccleſiaſtica Fabbrica faceuaſi publico Mercato, e diceuaſi

Carrobio, come v'accennai nel diſcorrerui degl'intereſſi del Moniſtero di S.

Margherita, dilungandoſi tal Piazza ſino a que Confini. Queſta Chieſa ch'

ora è del tutto ſpiantata rauiſauaſi anguſta, dºvra ſola Nane con ſoffitta di

legno , in antica Architettura, nobilitandola ſolo alcune moderne Pitture
- è parte
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parte colorite, e parte è chiaroſcuro tutte pareti è tempra; vn San Girolamo,

ed vn San Carlo nei lati dell'Arco della Maggior Cappella col Padre Eterno

nella Volta della ſteſſa Cappella furono d'incognito Pittore, ma il Quadrone

adoglio, che ſtaua appeſo in faccia alla Porta, sù cui ſcopriuaſivn languente

medicato dagli Santi Fratelli Medici operò Franceſco Ceſi, ora ſi redifica in

moderna architettura, il cui Architetto diceſi eſſere N.

Siamo pure giunti à riuedere quel ſito, oue quaſi quattrocent'anni ſcorſi

ergeuaſi lo ſmiſurato Palagio del Principi Torriani : è quanto gli occhi pon

no traſmettere ſguardi dilungauanſi innalzate ſuperbe Fabbriche. Sò, ch”

inteſo haurete, eſſerſi portato a trentaſei anni il dominio aſſoluto di queſta

Torriana Stirpe, mà dalla ruota di Fortuna, che continuamentei » IlC

ſuole ſmucciare ne' precipizii, chi troppo tenta d'incamminarſi all'auge delle

grandezze. Non euui penna de noſtri Iſtorici, che non ſi ſia affaticata in de

ſcriuere, e le Fortune, e le Diſgrazie di queſta Caſa ; ſino ne tempi di S. Am

brogio fatta hauendo amiſtà col Dominio era temuta, ed oſſequiata ; coteſta

Porta Nuoua dichiarauaſi, di non vbbidire altri cenni, che i ſuoi, venendo

l'altre cinque Porte di Milano protette da altri Caualieri, cosi intendendo lo

ſteſſo Sant'Ambrogio, per raffrenare l'arditezza degli Ariani, ed in mercè del

buon gouerno adoprato, la Contea di Valſaſina le fù donata; taà accreſciuto

l'Aibero di ſua Stirpe à ſmiſurata altezza corſe tutta la Plebe Milaneſe, è gode

reilrezzo di quell'ombre, che dilate e in più parti ſoleuano porgere ozj ri

ſtoratori. Impoſſeſſatiſi adunque gli ſorriani Germi d'imperioſo Seggio, ie

Ricchezze diuennero cotidiane tributarie, quindi hebbero campo d'impie

garle in ſontuoſi Edifici, ed in queſto ſito comparuevn Palagio così vaſto,

che qual Briareo di marma ſtendeua braccia innumerabili, è rattenere le gen

i acciò per merauiglia oſſeruaſſero le ſue non abbaſtanza decantate gran

CZZc .

S VL L E ruine di queſto Edificio, Regina Scala Moglie di Bernabò Viſ

conte fece innalzare l'anno i 381. queſto l'empio, che oſſeruate, portan

doſi con ſeco pure il cognome di Scala, giacche di Famiglia Scala fà la ſua

Fondatrice; la Plebe per lungo tempo nominauala per S. Maria in Caſe Rot

te, e poi diſſela Santa Maria Nuoua,mà alla fine vi reſtò il ſemplice Titolo della

Scala, dedicata alla Vergine Aſſunta. Antonio Prencipe di Saluzzo Noſtro

Arciueſcouo fù quegli, che diſpoſe la prima Pietra nella ſua erezione, e perche

ritrouauaſi trà queſte ruinate Fabbriche vn'anguſto Oratorio dedicato a S.

Veronica, volle la Principeſſa Scaligera Fondatrice, eternare di tal Santa la

memoria, con edificarle appartata Cappella, dotandola di rendite ſufficienti

à ſolennizzare anuualmente il giorno della ſua Feſta. Fù adunque prouuigio

nata la Chieſa d'vn Propoſto con venti Calonaci, riſerbandoſi gli Viſconti

Fondatori Padronale giuriſdizione, ottenuto l'aſſenſo da Vrbano Seſto Som

mo Pontefice con la confirmazione di Pio Secondo, è ſedeci Calonaci poi

reſtrinſeſi il numero de venti, cosi inſlando la ſcarſezza delle aſſegnate

annuali Rendite per le reſidenziali diſtribuzioni, le quali ritrouanſi in Pizza

braggio, ed in Caſtello Viſconte ſul Cremoneſe.

Eccoui come auanti l'ingreſſo della Chieſa miraſivn'Atrio quadrato cinto

di mura con due Porte, vaa delle quali moſtraui di chiaroſcuro è "" vn

ll Il
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Aſſunzione dipinta da Bernardino Lanini, pittura molto bella, ma nubioſo

il Cielo, ſuole roueſciarle danneggianti pioggie, per non eſſerui grondaio è

ripararle che ſeruonle di lagrime, a pianger le ſue diſgrazie, in vederſi così

maltrattata in publico, mentre merita, d'eſſere apprezzata in priuato. In

queſta ſiniſtra parte innalzanſile Calonacali Abitazioni, tenendoſi nel mezzo

vn Cortile à Colonne, mà in Architettura antica.

Entriamo in Chieſa, ed oſſeruatela conſtrutta in trè Naui, ſoſtenuta la

Volta da quattro groſſe Colonne tonde di viua materia per lato. Salmeggia

uano gli Calonaci della Chieſa nel mezzo, per non eſſerui Coro, che nel

ſecolo paſſato quegli, ch'ora vedeſi venne innalzato. Da cinque Cappelle

reſta ornata, due laterali alla Maggiore, e trè quaſi vicine alle trè Porte, la

prima di queſte alla diritta mano moſtra vna Tauola in Pittura, in cui ſtaſſivna

Trasfigurazione colorita da Bernardino Campi: la Cappella della S. Veronica

à rimpetto fà vedere anch'eſſa ſul ſuo Altare vina Tauola con vn Criſto eſtinto,

che fù dipinto da Simone Pictcrezzano, e Camillo Procaccini operò quella

del S Gio Battiſta, che nel Diſerto predica, e la Tauola, in cui ſcuopreſivna

Vergine con altri Santi fece Paolo Camillo Landriani detto il Duchino. Oſſer

uate gli moderni Cancelli autuanti all'Altor Maggiore nouellamente lauorati

di marmo macchiato, queſti furono diſpoſti in tal guiſa dalla generoſità del

Calonaco Carlo Caimo, dandouene certo ſaggio il ſuo nome inciſo, e l'in

ſegna di ſua Famiglia entro gli ſteſſi Cancelli: per ſolleuata ſcalea vaſſi al Coro,

ſulle cui pareti veggonfi à freſco buone Pitture, e Bernardino Louini nelle

ſedie Corali trà ornamenti di madriperle dipinſe varie Iſtoriette cheaddeſſo

non più ſi vedono, da Bramante furono colorite à freſco le Reggi dell'Orga

no, e la Vergine, che ſi oſſequia ſul muro quaſi nella ſoglia della Chieſa, diceſi,

eſſere del già accennato Bernardino Louini. Il Propoſto di così inſigne Col

" quando eſſerciſce le ſue Pontificali Fonzioni porta Mitra, e Paſtoral

a 11O Tlc e

AN Lorenzo in Torriggia chiamaſi la contigua antica Chieſetta, che oſſer- SAN

nate al lato diritto di queſta Calonica, tenendoſi dinanzi aſſai largo Cimi. LoMENzº

tcro, nel primo ſuo naſcimento haueua per Titolo San Maurilio, ed era Par- in Tºrrº
1 Oe. hia ora ſolo ne giorni Feſtiui reſta viziata da perſone ſecolari ſenz'Abito, gia.

e cotidianamente ſi vanno ſoddisfacendo obligazioni di Sacrifici. Sull'

Altare, eſſendouene vn ſolo, vedeſi in Pittura vin S. Carlo orante, e credefi

del Fiammenghino, attorno alla cui Tauola ſtaffi vn'ornamento di legno

molto nobile. -

I N queſta deretana parte della Scalenſe Calonica, quaſi per contro all'alta, 6 r AT o.

ed eretta Torre in ottangolo per l'uſo delle Campane di detta Collegiata R/o

euui vn'Oratorio Secreto ſotto il Titolo dello Spirito Santo; ne'Feſtini giorni dello

radunanſiiui riguardeuoli Mercatanti, ad impiegarſi in Eſſercizi Spirituali; sparire

rendeſi molto adornato di Reliquie Sante, ed vn loro Confratello portò di SAN To.

Colonia vna Teſta dell'wndici mille Vergini di S. Orſola l'anno 1582 e ne fece

dono a tal Luogo con autentiche proue; del 1596 Gio Giaccomo Caſtoldi

altresi Confratello, arricchillo di varie altre Reliquie tutte riconoſciute, e

ripoſano, odio Caſſette, od in Baſti d'argento, miraſi ancora vna Croce, in

cui s'adora particella viſibile dellas". ſteſſa Croce di Noſtro Signore,

N ) -
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e Pietro Gnocchi dipinſe dodici Quadri con varie operazioni di Criſto,

con la Tauola ſull'Altare,effigiandola Venuta dello Spirito Santo.

SAN GIV. S' Siamo fatti vicini alla rinnoucllata Chieſa di San Giuſeppe, e conoſee

ASEPPE. retela, eſſer quella al diritto lato di queſta ſteſſa Contrada,tenendo in Pit

tura ſopra la Porta à tempra vn S. Giuſeppe, fatto da Giuſeppe Vermiglio,

eccola pure in pianta rotonda ottangolare tonica, hauendo hauuto per ſuo

Architetto Franceſco Ricchini; mirate quanto bene ritrouiſi ornata di ſtuc

chi, di Leſene, di mezze Colonne di pietra cotta, e di quattro Poggetti iſolati

er muſica co' ſuoi forati Cancelli di ſelce, veggonſi quattro Cappelle, due

aterali, ed vna in facciata; ladoue deſiando voi di ſapere chi dipinſe la Tauola

nella Cappella al diritto lato, la quale contiene il felice tranſito di S. Giuſep

pe, dirouui, hauerla colorita Giulio Ceſare Procaccini, ed è nobile dipintu

ra; lo Spoſalizio poi di tal Santo nella Cappella per contro venne operato

da Melchiorre Gherardini, e Stefano Montalti dipinſe il S. Gio. Battiſta in vn

lato della Cappella maggiore; tutti gli Quadri antichi ammouibili, che reſta

no appeſi attorno alla Chieſa, dite, eſſere di buon pennello,mà taceſi il nome

de'loro Maeſtri, per non accertarſi. Luogo Pio è de'primi della noſtra Città;

eſſende gouernato da dodici Caualieri Milaneſi , poſſede annualmente di

rendita più di ſette mila ſcudi, gli quali diſtribuiſconſi in ſouuenimenti, ed in

meritare pouere onorate Zittelle, ed in cotidiani Sagrificij.

CAS'A .P" à dare vina brieue occhiata à coteſta antica Abitazione à rimpetto

aele alla Chieſa di San Giuſeppe, e nel mirare ſulla ſua Porta vn'Immagine

ORSo.LINEdipinta di S. Franceſco, vorrei,che diceſte, non iui eſſere ſtata collocata ſenza

Terziarie miſterio.

franceſcane Entro di queſte mura adunque, è darui ragguaglio del tutto, ftanzano al

cune Verginelle, portando Abito Monachile di S. Franceſco, chiamate Orſo

line, viuendo con eſemplari coſtumi, non in comune, ma caduna da ſe, per

non hauere ſin'ora il potere, di formar Refettorio ; Queſta Caſa, che fù agli

annipaſſati d'wn tal Franceſco Louini, venne da eſſe loro comperata con rag

granellati danari, era uuiſando voi gl'intrinſeci ſuoi luoghi, troueretegli reli

gioſamente diſpoſti,indizi di conuertirſivn giorno in Moniſtero di tutta oſſer

uanza. Al numero di dodici arriuano addeſſo le ſue Abitatrici, e non hanno

Clauſura ; nella Chieſa de'Padri Riformati del Giardino trattengonſi alla

giornata, à far le loro Orazioni, ſe le vedeſte camminare per la Città guidate

da vna ſanta modeſtia, vi ſi moſtrerebbero con veſti di color bigio alla Fran

ceſcana ornate, portando sù gli omeri, anzi ſoura il capo lungo Manto della

ſteſſa liurea, riſtretti i capelli entro pannilini. Negli anni miei puerili adopra

uaſi la medema Caſa,per riponerui Femmine di pochi oneſti coſtumi,toglien

dole dalle occaſioni facili d'offendere lodio, e chiamauaſi tal Sito Rifugio ;

furono poi coteſte ripoſte altroue, e reſtando ſenza Abitatori la Caſa, inge

gnaronſi queſte Vergini Orſoline, d'appropiarſine di lei,viuendo in altra Abi

tazione, ma coniſcarſezza d'agio, quiui godono comode Camere per gli not

turni ripoſi, hanno Sale, Portici, Giardino, ed altri luoghi per gli loro affari 5

viuono tutte cosi coſtumate,che al ſicuro ſaranno ſoccorſe da Celeſte Prouui

denza, conſolandole con adornarle d'aggiuſtato Moniſtero; giacche da me

hauete ſentita la naſcita d'altri Monachili Chioſtri alla ſomiglianza di queſto.

- Habbiamo
- -
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TH Abbiamo quaſi allato la Chieſa de'Padri Riformati Franceſcani Scalzi, 1E GIAR

detta il Giardino, non ſi tralaſci adunque di non rauuiſarla. Miratela, DIN9,

che è coteſta eretta tutta di materia cotta. Oſſeruate ſe per Chieſa di Rego

lari Religioſi vedeſte mai la più vaſta, ella è in lunghezza ſettantadue paſſi ordi

narij, ed in larghezza cinquantaſei, viene tanta ampiezza ſoſtenuta da ſette

Arconi, che terminano tutti in tanti maſſicci pilaſtri delle Cappelle, che altresì

eſſe ſono ſette per parte, tiene ſoffitta di legno dall'wn'Arco all'altro, ed alle

vaghezze ſue conchiudeſi, che S. Franceſco riſerbò per ſe ſteſſo le ſpine, e

volle, ch'eila foſſe tutta colma di roſe, giacche le venne datoTitolo di Giardi

no; e per incominciare a coglierne qualch'vna con gli occhi, eccouila prima

Cappella alla diritta mano, che moſtrando vina Tauola, ſoura cui vedeſi di

pinta l'Iſtoria della riceuuta dello Spirito Santo, fà conchiudere à chi la vede,

eſſerſi diportato nei ſuoi colori valoroſamente Camillo Procaccini. Nella

ſeconda ſtaſſivna Tauola dipinta dal Cerani con la ſolita ſua bizzarria, in cui

effigiò Criſto flagellato alla Colonna, iui trouanſi morbide carni dalle per

coſe maltrattate, barbari furori de flagellanti, ſcorci ben diſegnati, che la di

chiarano pittura delle più plauſibili, che queſto Pittore giammai operaſſe,

Nel partire, che fate da queſta penoſa ſcena, voi vi riducete ad vna Capanna,

che è tutta conſolazione, mentre gli Angeli è più Cori cantano inni di Giu

bilo per la Naſcita del Saluatore, Pittura di Camillo Procaccini; di queſto

ſteſſo ingegno è ancora la ſeguente Tauola, ſoura cui vedeſivn San Girolamo

in penitenza; il S. Franceſco ſtimatizzato nell'altra Cappella è del Cerani, e

dei Duchino l'Annunziazione, che ſi vede nella Tauola della vegnente Cap

pella. Gli due Quadri in proſpetto vicini alla Porticella contigua al Coro in

vno veggendoſi vina S. Anna, e nell'altra vari martirizzati Padri dell'Ordine

Riformato, colori Gio. Battiſta Oſſona, come anche ſono di queſto Pittore

gli altri due accanto alla Sagreſtia, rappreſentandoſi in vno la Vergine Addo

lorata, e nell'altro vari Santi martirizzati della ſteſſa Religione. L'Altare

della Madonna è tutto di marmo bianco a figure ſcolpite, ma di ſcarpello

antico : gli Adoratori Magi,che ſcuopronfi nella Tauola della ſeguenta Cap

pella, operò mirabilmente Giulio Ceſare Procaccini, eſſi ſono gli Adoratori,

e da riguardanti reſtano adorati per la ſquiſitezza del pennello di tanto Mae

ſtro. Vedeſi in altra Cappella la Statua di S. Antonio Lisboneſe. Il tranſito

in Pittura di S. Diego operò Panfilo Nuuoloni. Che dite di queſto Giardino

Religioſo, non l'hauete trouato molto abbondante di fiori? sò, che direte an

corvo ciocche vien detto da altri, verdeggiare in Milano Giardini, gli qual

eſpongono pittoreſchi fiori, da farne ghirlande alle più ſtimate Galerie, che ſi

veggono trà le Corti deprimi Prencipi d'Europa.

Tal Giardino dianzi dimoſtrarſi Religioſo, vogliono gli Scrittori, che foſſe

temporale delizia fiorita, cioè a dire, Giardino pur anche contiguo alla gran

Caſa de Torriani, benche altri diſſero, eſſere ſtato ſemplice Fenile. Ergeſi per

l'Abitazione de'Padri aſſai comodo Moniſtero, ſebbene quaſi da trè parti reſta

iſolato da ſtrade comuni; ſulla Porta de'Carrivi effigiò Camillo Procaccini
VniFranceſco ſotto gran Croce con alcuni Frati ſuoi ſeguaci è freſco molte

vagni,

N n a Allato
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S. PIETRO A lato ſiniſtro di queſto Giardino rimnſi da voi va Palazzetto Eccleſia

º la Rete,

3 AN

ſtico, e ſiane queſta moderna Chieſa chiamata S. Pietro con la Rete in

ottangolo lonico, che venne diſegnata da Franceſco Ricchini, ed è Parroc

chia con l'aſſiſtenza d'vn ſolo Rettore, adornanla trè nobili Cappelle com

preſa la Maggiore; per non ſi trou are ancora ſtabilita la Fabbrica, non veg

gonſi Tauole in Pittura da farne memoria.

A piccola Chieſa, che innalzaſi quiuià rimpetto, diceſi San Martino degli

A MARTINO Orfanelli gouernata da Padri Somaſchi, hauendo vicina aſſai comoda

ſtanza per loro alloggio, e per gli ſteſſi Orfanelli ancora. Luogo Pio è queſti,

e di già ne ſentiſte chi fù il loro Souuenitore, quando poco fa vi moſtrai il ſito

delle Orfane Zittelle accanto agli due Archi di queſta Porta Nuoua, per dar

uene più recente raggguaglio, ridirouui, che di tal pietoſa Carità ne fù l'ori

gine vn eſtrema penuria , che faceuaſi ſentire aſpriſſima in Milano l'anno

i 528 cagione di girſene vagando per le ſtrade quaſi alla diſperata pouere Fa

miglie, laſciando perir di fame gli prop j figli inab li ad acquiſtarſi il viuere, mal

ſofferto orrore cosi lagrimeuoie da Girolamo Miani Nobile Veneziano, diſ

poſe ogniſua facultà in ſouuenirgli, e quiui radunò i maſchi, già allogate ha

uendo le Femmine à S. Cattarina.

Di preſente adunque tali figli ritrouanſi in queſto Pio Luogo, ſi paſ

cono, s'alleuano, e ſi veſtono in neri Abiti, come di Religioſi, gouerna

ti da medemi Padri Somaſchi con l'amminiſtrazione d'alcuni Cauali cri

Deputati.

G lacche ſiamo ſul viſitare Luoghi Pij, eccone pure vicino vn'altro, che

chiamaſi il Soccorſo, ed è Clauſura di Monache Orſoline quiui ripoſº

te da San Carlo con carica d'hauere in gouerno Femmine, od in pericolo di

Veneree cadute, è già pericolate, ma timoroſe di Gaſtigo Diuino francarſi

nella grazia co Sacramenti, per non ricadere. Nell'anno 755 fù eretto Sa

cro Recinto da San Benedetto Creſpi noſtro Arciueſcouo con Titolo pure di

San Benedetto, eleggendolo in Parrocchia con annuale entrata. Che po

ſcia foſſe nel 1567. conuertito in Moniſtero da S. Carlo, ne furono cagione

le replicate ſuppliche di D. Iſabella Aragoneſe Dama di Sangue Reale, che

ſpinta da Santo Feruore, procuraua con caritatiue diligenze, ed ammonizioni

fraterne, di rapire dagli artigli di Lucifero le mal capitate creature, più ama

trici delle delizie del ſenſo, che della ſaluezza dell'anima. Trouaſi per acca

ſare, e Monache, e Penitenti aſſai comodo Moniſtero, benche ſia anguſta la

Chieſa, hauendo vn ſolo Altare, e ſoffitta in volta, rendela però plauſibile, ed è

merauiglia ornata vina Tauola dipinta da Giulio Ceſare Procaccini, in cui ve

deſi vna Vergine Addolorata col Figlio eſtinto in braccio, ed vna Maddalena

piangente, figure tanto ben diſpoſte, e colorite, che ſanno immobilire gl'occhi

à chi le ſta oſſeruando.

NA volta ſia il douere, per terminare queſta giornata, far capo alla mo

derna Fabbrica di S. Giouanni Dicoliato detto alle Caſe Rotte. Oſſer

uate queſte modernità quanto ſien vaghe, la Deuozione de' Morti Giuſti

ziati le ha prodotte, le ceneri hanno per propietà d'eſſer aridi, e quini ſi ſon

fatte vedere à merauiglia fruttifere. Nell'età de' Torriani, come già d ſui,

veggeuaſi in queſti contorni il loro ſuperbo Palagio, quindi è ſue ruine"
O
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zoſi anche queſta Chieſa, ma in antica Arcntettura, e ſe le diede il 1 o o di

San Giouanni alle Caſe Rotte, aſſegnandola advna Confraternità di Scolari

con Abito bianco, hauendo per inſegna sù lo ſteſsº Abito in fronte vna Croce

roſſa, con l'incarco d'accompagnare al Patibolo gli miſeri condannati dalla

Giuſtizia. Sino al tempo di San Carlo mantennerli coteſti Scolari in tal'ope

rapia, ma fu dal ſudetto Paſtor Santo aggiunta altra Confraternità compoſta

tutta di Caualieri in Abito Cileſtro; ſino all'anno i 589 perſeuerarono, por

tando con tal colore quella veſte , mà ritrouandoſi al Gouerno di Milano

D. Carlo d'Aragona Duca di Terranuoua operò, che abbandonato l'intra

preſo colore, ripigliaſſeſi il candido, anzi è fare, che queſta mutazione foſſe

gradita, ne traſſe vn generale aſſenſo da Caualieri Scolari, e volle anch egli

vederſi trà di loro arrolato, conducendo con eſſo ſeco il Caſtellano, il Gran

Cancelliere, gli Preſidenti, ed altri qualificati Regi Miniſtri. Sino a preſenti

giorni và perſeuerando fioritiſſima cosi Nobile Confraternità, annoueran

doſi entro i primi Cittadini Caualieri, gli quali compaiono auuanti ai Delin

quenti in Proceſſione veſtiti d'Abito candido di ſottiliſſima tela piegata in onda

con mantelletto di Fiamminga lana, altresì candido, reggendo ſulla ſpalla

ſiniſtra trà neroveluto à ricami d'orovn Crocifiſſo, portando ancora in teſta

cappello bianco con fiocchi di ſeta è pendio. -

Dinanzi, ch'entriamo in Chieſa, oſſeruate queſti moderni Edifici, eſſerſi

innalzati in poc'anni, che prima, veggeuaſi vn'antica Chieſetta ſenz'alcuno

abbellimento con ſoffitta di legno, e con due ſole Capelle, ora dite voi, ſe ſi

ſtettero le mani rannicchiate in verſar'ori, per ridurre à perfezione queſte mo

dernità. Franceſco Ricchini Architetto portò al chiaro cosi vaga Fabbrica

ed auuenuta ſua morte trafficoſſi Gio. Domenico ſuo figlio, il cui impiego ſi

fù nell'innalzare il ſontuoſo Oratorio : del Padre miraſi la Chieſa con queſt'

Atrio à Portico ſoſtenuto da Colonne di marmo con la ſcala a chiocciola,che

vedete poſta alla ſiniſtra mano, per la quale aſcendeſia'ſuperiori Appartamen

ti, ed all'Oratorio ancora. - -

Eccoui adunque la Chieſa ottangolare in ordine Ionico con trè Cappelle,

tenendo di più ladimezzo maggiore, le quali hanno dai lati finti Archi ſoſteni

tori d'iſolati Poggioli, quattro per caduna parte, è ricettare, è Confratelli Ca

ualieri, aſſiſtendo a Diuini Vfizij, od occorrendo moltiplicare muſicali Cori,

per collocarui gli virtuoſi Cantanti, benche ſulla Porta ritrouiſ à queſto traffi

co comoda Berteſca con ornamenti, e Cancelli di forato marmo, come ſimili

ſono anche quegli degl'otto Poggioli. Attorno d'eſſa Chieſa ſoura gl'Archi

delle Cappelievi cammina gran Corniccione con lau rii di ſtucco, ergendoſi

in alto nobile Cupola. Attendaſi à rimirare le Pitture, la Tauola, che ſtaſſi

poſta nella Cappella alla diritta mano fù colorita da Saluator Roſa; del ſuo va

lore ne diſcorreſſimo altroue, ſe voi oſſeruate eſpreſſe da lui anime purganti

aſcendere a Cicli, e sbrigarſi dalle penoſe braci, dite, c'hebbero la deſtra d'wn

Saluatore per Protettrice, e ſe vanno da vna ſtanza ardente ad vna Patria di

gioie, vna Roſa non può contribuire, ſe non delizie morbide. L'altra Tauola

nella Cappella di queſta all'incontro, oue miraſi il Battiſta genufleſſo, atten

dendo in oſcura prigione mortal colpo da manigoldo micidiario, colori ilCa

ualier Franceſco del Cairo, gli diſtribuiti Quadri ſotto i Poggioli ad oglie, in
- - Cull
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cui ſonoui in vno anime altresì ſciolte dal Carcere del Purgatorio dipinſe

Carlo Antonio Roſſi, gli altri trè Quadri, raffigurando miſere azioni di sfor

tunati condotti all'Orcheſtra, è già ſofferto hauendo il gaſtigo, vennero co

loriti da fratelli Santagoſtini. Degnateui di porgere fedele occhiata à quel

Quadro, che ritrouaſi nella Maggior Cappella ſulla parete in Frontiſpizio ,

moſtrando vin Criſto nel Giordano Battezzato da S. Giouanni, benche non

fia originale, egli però ſe ne viene da Ceſare da Seſto, ed il vero titrouaſi ap

preſſo al Regio Miniſtro Marcheſe Carlo Galarati, e queſti era del Cardinale

Ceſare Monti, e donato è coteſta Chieſa dal Conte D. Giulio Monti, come

Erede di quel Purpurato Prencipe. -

Aſcendaſi la ſcala a chiocciola, e ſi rauuiſi di già perfezionato Oratorio,

eccolo varcate due ſtanze, che ſeruongli quaſi per anticamere: tiene egli in

amenduni i lati cinque fineſtre ergendoui ſopra la Volta, e ſtabilite in quadrata

forma vengono faſciate da ornamenti di viua pietra, apreſi in fronte iſolata

Cappella, tenendoſi lateralmente due ſtanze, vna con titolo di Sagreſtia, e

l'altra per loro da riporui arredi; le ſedie, che attorno ci oſſeruate, per ritro

uarſi in poſitiue ſembianze, ben preſto leuerannoſi, ed altre faranfi vedere con

moderne manifatture d'intagli. Solo che l'anno paſſato s'eſpoſero gli Oua

dri, che vi mirate d'attorno ſotto le fineſtre appeſi, rappreſentando tutti varij

f" Gio. Battiſta Filippo Abbiati dipinſe il S. Giouanni, che attende à

attezzare varie genti Ebreein Campeſtre Loco. Antonio Buſca colori,quan

do egli ftaſſi dinanzi ad Erode ſul Trono, con intrepidezza parlandogli. L'im

prigionato operò Federico Bianchi. L'Erodiade Ballerina è di Gio. Battiſta del

Sole. Ercole Procaccini fece il Martirio. Da Giuſeppe Nuuoloni vſci l'offer

ta della Teſta di detto Santo ad Erode. Di Gio. Battiſta Coſta ſono que'due

Quadri ripoſti ne pilaſtri della Cappella in faccia, in vno veggendoſi del Santo

il Cadauere per riporlo nella Tomba, e nell'altro vin Sacrificio. Da fratelli

Santagoſtini vſci la Viſitazione di Santa Maria Eliſabetta. La Natiuità dello

ſteſſo Santo da Giuſeppe Nuuoloni, e dai medemi Santagoſtini fà operato,

quando il Santo in età Giouinetta abitaua il Diſerto. Di Stefano Montalti è

l'Iſtoriata tela con S. Giuſeppe, la Vergine Madre, il Bambino Dio, e S. Gio

uanni fanciullo; Luigi Scaramuccia detto il Perugini fece, quando il Profeta

Santo trattieneſi nella Predicazione, e Criſto battezzato nel Giordano venne

dal pennello di Ceſare Fiori.

L'Erodiade poſcia nella Tauola ſull'Altare della Cappella reſtò copiata da

Ambrogio Figini, eſſendo l'Originale di Ceſare da Seſto,che da Signori Conti

Archinti fù donato al Cardinale Giulio Mazzarini l'anno i 63o. quando egli

portoſſi à Milano, per raſſettare le differenze, che vertiuano tra le due Corone

per Mantoa.

Oggi oh Signori ſi è fatto aſſai, doppo le fatiche richiedonſi i riſtori, rauue

deremofiladimane, e penſerò con la giornata vegnente di preſentarui com

piuto il mio promeſſo Ritratto.

Il fine di Porta Nuoua.

PORTA
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PORTA ORIENTALE"

VESTI ſiti oh Signori le Piagge Eroe felici di Milano, perche da

loro vedeſi Apollo, cioè il Sole ſpuntare al mattino, e ſe mi diceſte,

ciò non eſſer vero, non vi ſi trouando trà loro il Fiume Gange, da'

cui liquidi argenti pare, che ne tragga egli più luminoſo l'oro

della ſua chioma, riſponderouui, ſeruirgli di tal Torrente il

noſtro Fiume Adda, che quiui in vicinanza ondeggia. Mà eccolo appunto,

che auuanzandoſi dall'Orizonte, per teſtimonio di viſta vuole autenticare ciò

che vi dico, quindi è tali primieri ſuoi impieghi noſtri antichi Concittadini è

lui dedicarono coteſta Porta, chiamandola Orientale, e forſe anco inuitati da'

Candiotti Popoli, che adorauanlo qual Deità aſſiſtente alla ſaluezza degl' Pier Vale,

huomini, già eſſendoſi veduto in onore d'Eſculapio ſuo figlio in queſta Città fol. 26.

vn ſempio, che tramuteſi poſcia nella Baſilica di S. Ambrogio, come da me

n'haueſte fedele ragguaglio. Temo di non riportar da voi nota d'indiſcreto

amico, perche ſempre habbiaui traſportatii prime noſtre viſite tra matti

nieri albori fuori della Città, come pure ſi ritrouiamo addeſſo, ſentendoui

forſe dire, nelle Campagne vederſi ſolo paglierecci Abituri, e non ciuili Abi

tazioni. Tolgaui da tal penſiere queſto ſmiſurato Recinto, che quiui alla

ſiniſtra mano vedefi eretto, poiche viſitandolo, direte, che tra ſolchi sà egli

ſteſſo dar forma ad vna Città, e con le vaghezze della ſua Fabbrica, e con

l'ampiezza del Sito, che occupa.

Veſto è quello Spedale da Milaneſi chiamato Lazaretto,che fù fatto edifi

care per gli Appeſtati da Lodouico il Moro l'anno i 489. con buoni aiuti

pecuniari del Cardinale Aſcanio Sforza ſuofratello, e ridotto è perfezione

da Lodouico Rè di Francia nel 15o7. regnando egli in Milano, come noſtro

Duca, ſeguita de Sforzeſchi Padroni la caduta. A ſecento, e più braccia ſten

deſi la ſua lunghezza, ed à ſecento quarantacinque l'ampiezza, vi camminano

per ogni lato Portici in Volta con colonne di marmo, e per caduna parte ritro

uanſi ſettantadue ſtanze comode per più perſone con Cammini, e Fineſtre

armate di ferro; Bramante ne fù il ſuo Architetto, ed oſſeruate le ſue mura

eſteriori, che s'arrecano il ſembiante di Fortezza, ondeggiando lorointorno

entro ſpazioſa Foſſa correnti Linfe, in queſto luogo ripongonſigl'infettati, è

diuidergli da Cittadini ſani, che dianzi di queſta Fabbrica haueuano per loro

Spedale vina Villa detta S. Gregorio, che fù poi comperata dal Cardinale Bor

romeo Arciueſcouo, e conuertilla in luogo di delizie, laſciata poi per Legato

alla Famoſa ſua Libreria Ambrogiana.

Del gran Cortile, ch'entro de Portici ſi chiude tutto à fruttiferi ſolchi ne

hà padronal poſſeſſo lo Spedal Maggiore, ed egli ne ſente l'utile, che ſe ne

riſcuote annuale. Nel ſuo centro voi vedete riſorgere gran Rotonda ad aperti

Portici con Colonne, nel cui mezzo trouaſi eretto va'Altare, queſta edificoſi

ad apportar comodità a languenti, d'aſſiſtere al Sacrificio della Meſſa, ſenza

partirſi dall'abitata ſtanza: nella deretana parte ſonouile Tombe per dar ripoſo
a Cadaueri; nella cui Chieſa, ch'è diſegno di Fabio Mangoni incº" Ionico

VIlla
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d'vna ſola Naue, e d'vn ſolo Altare chiamata S. Gregorio, ne fanno reſiden

za Scolari con Abito nero, la quale altre volte chiamauaſi S. Maria della Sanità,

e di queſta altroue ve ne mottiuai.

Entriamo in Città, perche hauendoui io inuitati, è rimirare vn dorato

Oriente, vi ho condotti à contemplare vn'orrido Occaſo, mentre vi ſiete

dimorati trà le Abitazioni, e trà i ſepolcri de'miſeri Appeſtati.

Queſta Porta adunque, come diſſiui, chiamaſi Orientale, vennele dedi

cato Apollo, ma ne primi anni diceuaſi Argentea . Al piè di queſte mura

terrapienate ritrouandoui ora, vi ſarà facile l'oſſeruare la gran lunghezza del

ſuo Borgo, per andarſene di conſerua con l'altre Porte, diſtendendoſi per fino

à que'due grand'Archi,che ſcuopronfi ſulle ſponde delNauilio, e ſi numerano

ſin colà paſſi noſtri ordinarijmille,e ſecento;quel Rio,che ondeggiagli nel mez

zo,ſi è vno degli antichi Caui da Romani introdotti, per mantenere la Città dal

le immondizie illeſa, l'acqua, che vi ſerpeggia dentro, naſcondeſi trà Fogne, e

paſſando occulta per la Città ſeco porta quelle ſchifezze, che potrebbero

originare danneggiatrici aure con periglio de'proprij indiuidui.

VE' Faggi, che voi vedete peſcia verdeggianti in queſta diritta manoen

tro apperto Atrio ſeruono d'antiſcena alla Chieſa, e Moniſtero de'Pa

dri Cappuccini, nuoua Abitazione loro, ritrouandoſi la vecchia, co

me hauete oſſeruato, in Porta Vercellina con Titolo di S. Vittore agli Oimi -

Dalla Città noſtra, cioè dagli dodici Reggitori d'eſſa fu fatta innalzare queſta

Chieſa, quindi non vi marauigliate, ſe rimiriſi in ampiezza non corriſponden

teall'vſo della pouertà di queſti Padri, trattenendoſi, 8 accontentandoſi di

poco ſito; dianzi d'introduruſi in lei v'arreſti il paſſo la Tauola in Pittura

àtempra, che ſtaſſi ſoura la Porta, moſtrandouivna Vergine Madre col Bam

bino ſcherzandole d'auanti, che deprime gran Drago, e da vn lato genufleſſo

S. Franceſco; queſta si nobile pittoreſca fatica vſci dal pennello del Cerani,

che fù ſempre producitore di bizzarre nuenzioni. Ecco in qual poſitura in

nalzaſi la Chieſa, ha vna ſola, Naue tiene quattro Cappelle, due in volato, e

due nell'altro, e viene chiuſa la maggiore da alti Cancelli di legno ben lauorati

alla Cappuccineſca Liurea. La Tauola ſull'Altare in Pittura, in cui mirafi

Noſtra Signora in mezzo è numeroſa comitiua d'Angeli, calcando anch'eſſa

vn ſerpente con San Franceſco nel lato diritto, colori Camillo Procaccini -

ll Cerani fù quel d'eſſo ancora, che dipinſe la Tauola della Cappella vicina

alla Perta, entro cui veggonſitrè Santi, cioè S. Franceſco, S. Bonauentura, e

S.Chiara; il S.Franceſco ſtimatizzato nella vegnente Cappella operò Camillo

Procaccini, e Carlo Franceſco Nuuoloni dipinſe nell'altra Cappella alla

Porta il S. Felice Cappuccino. Se volete ſapere, quando, e da chi venne con

ſecrata tal Chieſa, ſieno da voi letti que” Caratteri, che ſi mirano ſulla Porta

nella parete interiore, poiche dirannoui, eſſere ſtato il Cardinale Federico

Borromeo Arciueſcouo noſtro.

Portiamoci nel Conuento, qual'è queſti nel fianco diritto della Chieſa, voi

quiui trouerete ſolo, che nudità, mà ſappiate, che di tal moda ne vanno or

natele Grazie, ed Amore; da Portici, e da Cortili di queſti Padri ſtannoban

dite le Colonne, e le Volte, ed altri ſimili abbellimenti: chi non vuol eſſere

fulminato, non innalzi Edifici; i Diogeni Abitatori di baſſe Botti non ſi pa

ulcIntàIl Q.
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uentano allo ſdegno degli Arcilandri; in queſti Chioſtri altro non euui diva

ſto, che la ſolitudine; frà di lori i Cittadini Milaneſi ſanno cogliere quella

Pace dell'animo, che non sà trouar Porto negli ondeggiamenti" affari;

per tanto veggonſi d'ogn'ora in paſſeggio, per ricrearſi varie qualificate per

fone, quindi allettate dalle delizie, che traſmettono, rieſce poi difficile l'uſcita,

ſe s'incontrò facile l'entrata.

LLA vicina Chieſa ſi vada, ch'ella è pur queſta chiamata San Rocco,

A Oratorio di Scolari con Abito verde, e nel 1491. ottenuta dall'Arciueſ

couo Guid'Antonio Arcimboldi, eſſendo ſtata auanti Conuento di Frati.

Furono queſti Scolari nell'anno i 576. da San Carlo conſolati con ſua parti

colar" ladoue concorſeui così numeroſo il Popolo, che al Santo con

uenne predicare in publica ſtrada, e di propia mano comunicò più di due

mila perſone ; conſeruaſi da'detti Scolari con buon riguardo la Sedia ado

prata da lui, quando in tal'Oratorio veniua ad eſercitare Paſtorali azioni.

Nel Gouerno di Ferdinando Gonzaga tutto intento, ad aggiuſtare ne'Caſa

menti la Città, queſta Chieſa videſi riſtretta nel ſito, ch'ora ſi ſcuoprc, ſten

dendoſi dinanzi quaſi al mezzo della Piazza , occupando a diritta linea il

Corſo de'Paſſeggeri; ritrouaſi ora d'vna ſola Naue, ſoffittata di legno, ſenza

Cappelle laterali. Le Pitture ad oglio, che miranſi ſoura l'Altare, effigiando

vna Noſtra Signora con Bambino tra le braccia, e gli SS. Rocco, e Sebaſtia

no con vna pietà, vogliono gl'intelligenti di Pittura, eſſere dell'Accademia di

Leonardo da Vinci.

D" dal Rigagnolo, che ondeggia nel centro di queſto Borgo, quaſi a rim

p

S. ROCCO.

I L

etto à San Rocco Oratorio oſſeruſi vn Luogo Pio fatto conſtruere RosAAIo.

dal Cardinale Federico Borromeo Arciueſcouo, egli s'intitola il Roſario, ve

ramente Roſaio di candide Roſe, che ſono Vergini Zittelle, ſotto il Titolo di

S. Maria degli Angeli. Trattengonſi adunque entro di queſte mura, come in

racchiuſa Clauſura quantità di pouere Zittelle onorate, riceuendo ſenza loro

incomodo gli alimenti; da Religioſi Deputati reſtano gouernate, gli quali

ſono ſempre, e Calonaci, e Parocchiani Milaneſi; Velate poſcia Orſoline

aſſiſtono loro cotidianamente ne' Caſalinghi affari. Il Purpurato Prelato

laſciouui effetti ſufficienti per gli viueri, ed innalzato il Moniſtero, fece con

tigua edificare la Chieſa, anguſta si in vna Naue ſola, ma con nobili abbelli

menti in ordine Ionico. Con facultà ottenuta da Religioſi Reggitori s'ac

cettano altre figlie per allontanarle da incontri, è per non hauere comode

Abitazioni, pagat do lieue ſtipendio menſuale per lo mantenimento coti

diano, ed acciò ſappiate, eſſere ſtato tal Pio Luogo erede del Purpurato Arci

ueſcouo, leggete l'Inſcrizione inciſa in marmo, che dice.

Federicus Cardinale Borromaus Arthup Mediol cum Virginium cartui ex Dei

para Virgins honoribus ſedem banc, nomengue dediſet, vtalimenta quoque daret,

baredes cas reliquat.

Ad v Laſ o riguardeuole fatto per teſtamento da Elena Sormana per tal

fine, preſe animo il Borromeo Arciueſcouo di conſtituire cosi pia Caſa.

Vngo il Cauc del Nauilio alla diritta mano negl' vltimi Confini di queſto

Borgo Orientale ſi rauuolgano pure i noſtri paſſi, perche trouando va

antica Chieſa, ha ucremo occaſioned ſapere, douc hanno il loromonio
- - Q gli
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gli Padri Benedettini della Congregazione Celeſtina. Eccola appunto sù di

queſta Piazza, moſtrando la Chieſa ſuo Frontiſpizio in vecchia Architettura

ancora. Dianzi del 13 17. erano in poſſeſſo di queſti Clauſtri certi Frati chia

mati della Penitenza di Giesù Criſto, ma partirono per non sò quali acciden

ti, quindicon aſſenſo ottenuto da Giouanni Vigeſimoprimo Sommo Ponte

fice entrarono al loro poſſeſſo gli Celeſtini Monaci Veggonſi addeſſo mo

derne erezioni di Fabbriche, per ſottrarre dalle rozzezze antiche la Chieſa,

che come voi oſſeruate faceuaſi vedere quaſi in miſura quadrata, con poco

buon'ordine d'Architettura, coperta di lunghe Traui, con Coro oſcuro, ed

anguſto, addeſſo appaiono quattro grandi Cappelle in Ionico diſegno trà va

ghe Leſene co loro piedeſtalli di lauorata ſelce, e ſcolpiti Capitelli due per

parte. La Tauola in Pittura dedicata à S. Mauro con varijſcherzanti Angeli,

che vedeſi nella prima Cappella alla diritta mano dipinſe Gian Criſtoforo

Storer, la ſeguente, in cui ſcorgeſi vn San Benedetto viene da Camillo Pro

caccini, del San Pietro Celeſtino ginocchioni auuanti ad vn'Altare nella

Cappella è queſta à rimpetto dall'altro lato taceſi il ſuo Pittore per non ſa

perſi, e nella quarta Cappella varcata la Porta, per cui vaſi nel Moniſtero ſi

ſtà ſul ſuo Altare vna Tauola fatta da Ercole Procaccini, hauendoui effigiata

vna Vergine, che in mezzo è vari Angeli è traſportata al Cielo. Nella Chie

ſetta vicina ſogliono radunarſi gli Fornari fabbricatori del pane per la Plcbe,

queſta oſſeruaſi con vn ſolo Altare, la Tauola entro vetri, vedeſi eſſere ſtata

dipinta dal Fiammenghino. Il Moniſtero poſcia ſenti anch'egli moderni

riſtori, principiati nel primo Cortile con Portici è Colonne in tutti quattro i

lati, tenendoſi di ſopra buone ſtanze per l'accaſamento de'Monaci.

A queſti due aperti Architermina il Borgo di Porta Orientale, rimirandoſi

in amenduni i lati erette le loro Torri, all' vſo degli altri Archi fin'ora da

voi auuertiti, e ſe ne ſcuoprono pur'anche addeſſo i" veſtigi. Rimanga

per poco ſoſpeſo l'ingreſſo della Città, reſtandoci alcune viſite in queſti

eſtrinſeci ſiti, da cui ne trarremo curioſi trattenimenti.

E Ntro di queſto Vicolo lungo il Nauilio nella ſiniſtra mano apreſi vaſto, ed
PRA T6

erboſo luogo, detto Prato Comune, benche diſtrutto ora s'oſſerui ; ne'

G2AMVNE. tempi de Romani innalzauanſi quiui ſuperbe Fabbriche, facendo Corona

à rotonda Piazza, chiamandoſi Spettacolo, trà di eſſa è determinati giorni ra

dunauaſi la Giouentù, per eſſercitarſi al maneggio degl'Archi, à colpire con

franca mano con le ſaette il Berſaglio, è ſoſtenerſi intrepida nella Lotta,è man

tenere ſuelta l'agilità co ſalti, e coſtante nel correre la velocità, quindi moſſi

gli Cittadini da curioſe voglie, concorreuano affollati; mà à ſoſpendere i tu

multi, veggeuanſi diſpoſte ſedie, è per alte ſcalee, è per aggiuſtate fineſtre,

ò per apperti Poggioli.

df O N TEM" Forte poi chiamaſi queſta ſeguente ſtrada, che dilungaſi per

FO A TE fino alla nuoue terrapienate Fortificazioni, vien nominata con tal

i" , perche ne' primi ſecoli ſoura viſibile Promontorio ergeuaſi vna

OCC3 .

S. PIETR2 A Chieſa, che colà ſi ritroua, doue s'allunga quella Colonna di marmo

su Monte col Veſſillo di noſtra Fede, s'intitola San Pietro in Monte Forte, da Pa

Forte. arl V miliati altre volte vfiziata veniua con Titolo di Priorato, e fatta in".
I 2 CIl Cla
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menda alla loro caduta, dieden a Scolari con Abito, per eſſere gouernati ſotto

la Tutela di S. Biagio, che ſe ne ſtauano dianzi in vna Chieſa di S. Primo poſta

nella deretana parte del Collegio Eluetico, ma del tutto ſmantellata addeſſo.

Nel 161 6. venne queſta Chieſa di San Pietro in Monte Forte conceſſa a Padri

della Congregazione di Somaſca, e vedeſi da queſti Padri edificato aſſai co

modo Moniſtero; la Chieſa reſta ancora nelle ſembianze ſue vecchie, an

guſta, e ſenza rinnouellamento alcuno, con ſoffitta di legno, oſſeruanſi

quattro Cappelle inſieme con la Maggiore, ed in vina di queſte nel lato diritto

ſi riueriſce l'Effigie della B. Panacea in Pittura fatta da vn'allieuo del Caua

lier Cairo, la cui diuozione ſarà forſe in brieue l'origine, di rimirare trà

nuoui Edifici; la Chieſa.

A Caſa, che quiui s'innalza in vicinanza della rauuiſata Chieſa di San

L Pietro, ſi è del Sig. Conte Pirro Viſconte Borromeo, e viene da lui abitata,

no ºra per di fuori principiante plauſibile Fabbrica, non mancandole però

di dentro ſtabiliti vaſti appartamenti; hebbe queſto Canaliere per ſuo Auo

quel Conte Pirro, che nodrendo non ordina j ſpiriti , tratteneuaſi con

grande affabilità co primi Principi dell'ltalia, era d'animo si generoſo, che

ne Caua ereſchi maneggi arreccauaſi applauſi di primato: Teſtimonio ve

ridico d'eſſi loro vi ſi propone il marauiglioſo ſuo Palagio Villereccio nel Loco

di Leinate, da lui fatto edificare, doue à gara furono vedute trafficarſi la

Generoſità, e la Ricchezza. Entrereſte in nota di gran mancamento, quan

do voi non colà vi traſportaſte, ſendo di poco incomodo il viaggio; l'Archi

tettura delineò vn'Abitazione, che le Delizie dimorandoui ogn'ora, hannola

conuertita, per così dire, in moderni Penſili Orti eretti in Babilonia, perche

que'rai, ch'entro d'eſſa ſi portano, non vi ſanno trouar paſſo, a diſcoſtarſi:

gl'occhi ſogliono contemplare marmiin figure ſcolpiti di tutto valore, pareti

colorite da primi Dipintori della Lombardia; vi baſti ſapere, ad eccitarui lo

ſtupore, che veggeuaſi in voa tua Sala quel Criſto all'Orto d'Antonio da

Correggio, comperato per cento ſcudi, e poi venduto ſettecento zecchini,

mà fatto dallo ſteſſo Antonio, per pagar'vn debito di poche lire allo Speziale,

che ſomminiſtrogli alcune medicine in vna ſua malattia; s'affaticarono in

queſto Palazzo de'noſtri conoſciuti Pittori in eſporre opere a tempra Camillo

Procaccini, Pietro Franceſco Mazzucchelli detto il Morazzoni, ed altri

altresì nominati: non euuiſtanza, che non vi chiami ad vn'attenta contem

lazione, quini ſtanno legni impietriti, iui mirabili parti dell'Indiche Piagge,

in vn altro luogo Tauolo di commeſſi marmi à tabeſco con variati colori, in

altre Camere artificioſi oggetti, in cui fudà la Meccanica più Luſtri;taccioui

C A SA

del Sig.

Conte Pirro.

-

poi le Viſte de'Giardini, i giuochi delle radunate acque, e per Portici, e per

Atr j. f. cppiando inaſpettate da incogniti forami, che vi neceſſitano alla fuga,

per non eſſer colti.Quaſi tutti gli Stranieri non partono dalla noſtra Milaneſe

Città ſenza rauuifare coteſto Palazzo, detto da noi Fontana del Conte Pirro

in Leinate; e con queſto viaggio ſi trasferiſcono ancora alla Villa chiamata

Ca ſicilazzo, proprietà della Conteſſa Maria Arconati, in cui ſi rimirano va

ghezze ſquiſite, marmi in figure ſino traſportati dalle Romane Contrade,

ergendoſi nel mezzo del Giardino la vera Statua di Pompeo il Magno, Coloſſo

innalzato a ſuoi tempi in occaſione di publici Applauſi. Se ſi deſidera poſcia di

- Q o a ſpendere
--
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ſpenti e altre giornate, in rauu iare della Virtù Luoui parti, non euui molte

lontano il Borgo di Serono,che fù proprietà de'l rencipi Viſconti,il quale gloe

riaſi d'hauer vin Tempio dedicato alla Vergine Madre traſportata a Cieli,

tutto eretto à ſcarpellati marmi, nel cui Coro è tempra Bernardino Louini

colori mirabilmente col ſuo ſolito delicato pennello varijQuadri, moſtran

do, e Naſcita,8 Adorazione, e Diſputa di Giesù Criſto, con lo Spoſalizio

di S. Giuſeppe, e Gaudenzio Ferrari dipinſe tutta la Cupola, empiendola di

più Cori d'Angeli, eſercitandoſi caduno in temprare varietà di Strumenti

Muſicali; la beltà delle cui Pitture fa conchiudere a Paſſeggeri, non hauer'

indarno, e conſumate le giornate, e alleggerite le borſe, per le contratte ſpeſe.

Trouaſi ancora vicina la Terra di Carono Feudo del Sig Conte Antonio Filip

po Rainoldi, e Villa in cui i miei antepaſſati Parenti,i qualche Pro

prietà fruttifera, per allenirmi in parte co'ſuoi parti, i diſaſtri, che fannoſi ſen

tire annualmente quiui rimiranſi in vina Chieſa intitolata la Nuoua, alcune

apprezzabili Pitture à freſco operate da Gio. Paolo Lomazzo, che oſſeruate

da voi, sò che non reſterete priui d'Encomi, poſciache euui da vn lato vina

Stalla con la Naſcita del noſtro Riparatore, e l'Adorazione in vin altro dei trè

Magi, ed in vna Ancona ad oglio ſull'Altare l'offerta a Simeone del nato Bam

bino, fatiche Pittoreſche tutte così bene operate, che ſi traggono con ſeco

gli applauſi meritando più che Villereccia ſtanza nominata Chieſa in vina

ben conoſciuta Città. Chi ha poi voglia di portarſi a più lontano Paeſe, per

ricreargli occhi con nuoue curioſità, cuui la Maddona del Monte ſopra Va

reſe d'antichiſſima diuozione, iui collocata a cenni di S. Ambrogio, dopo lo

disfaccimento degli Ariani, doue miranſi in ſeparate Cappelle gli quindici

Miſterij, rappreſentati al viuo con Iſtatue di Plaſtica naturali, ed accompa

gnati da nobili Pitture; veggendoſi ancora nella ſteſſa ſomiglianza il Monte di

Varallo, Diuozione inuentata dal Beato Bernardino Caimo Frate Oſſeruante

di S. Franceſco, che traſportatoſi da Gieruſalemme, atteſe à diſporre al viuo

sù dital Monte tutti que Miſterij, che ſi mirano in quella Santa Città, benche

ne ſia in poſſeſſo l'Ottomana forza nemica della Cattolica Chieſa; è di tanta

diuozione coteſto Monte di Varallo, che ſoleua il Purpurato noſtro San Car

lo ſouuente viſitarlo, anche à nudi piedi, e con tal Pio Eſercizio terminò

ſuoi giorni, poſchiache nel ritorno, che fece dalla Sacra Sindone di To

rino, paſſando per queſto Monte, ſubito che ſi fà giunto a Milano, con

" per poco più d'una giornata in Letto, reſe lo ſpirito al Sommo

dCIUOIC,

In vicinanza, di queſto Monte ritrouanſi le due Iſole nel Lago Verbano,

vna già da me deſcrittaui de SS. Conti Fratelli Borromei Renato, e Vitaliano,

e l'altra del Sig. Conte Antonio,delizie tutte due plauſibili degne d'eſſere rimi

rate per ammirarle.

Diſpiacemi, che voi ne ſiate per allontanarui da queſti noſtri Lombardi

ſiti, poſciache inuitereiui, à ricreare la voſtra curioſità in altre foreſi Abita

zioni, si di Caualieri, come di mercantili perſone, le cui vaghezze, e Delizie

ſapranno farui dire, che lo Stato di Milano non la inuidia a Giardini di Roma,

ed alle grandezze de' ſuoi Palagi.

A Santi

|
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Santi Coſmo, e Damiano retta dedicata quei altra Chieſa con Moni- SAN Tr

ſtero vicino; vi abitauano alcuni anni ſcorſi gli Padri di San Baſilio, cos Mo, E

chiamati Armeni, ſotto il Pontificato d'innocenzo Decimo Sommo Ponte- DAMIA

fice disfeceſi tal Religione in Milano, quindi, e Conuento, e Chieſa furono No.

conſignati a Padri Agoſtiniani Scalzi, non hauendo eſſi entro la Città ſtanza

per abitarui. La Torre delle Campane riconoſce per ſuoi fondamenti le ruine

dell'accennata Rocca. Queſta Chieſa ergendoſi in moderna Architettura

Ionica vanta hauer ottenuti ſuoi rinnouellamenti dalla pietà del già nomi

natoui Bernardo Buſſero, che fece edificare la Parrocchiale Chieſa di San

Giouanni Laterano ; oſſeruaſi ornata di quattro Cappelle per lato, la Ta

uola in Pittura della prima, in cui miraſivn Criſto da Pilato al Popolo mo

ſtrato, tenendoſi vicini gli SS. Coſmo, e Damiano colori Enea Salmazio, Gi

rolamo Chignoli operò il S. Giuſeppe nella ſeguente, ed il Cairo diſpoſe col

ſuo pennello il Santo Nicola da Tolentino nella terza Cappella, e nella quar

ta la Vergine con S. Agoſtino venne dipinta da Agoſtino Santagoſtini. Nella

Cappella poſcia à queſta à rimpetto trouaſi la Madonna del Roſario di rilieuo

entro vaga Nicchia, e Giuſeppe Nuuoloni affaticoſſi pittoreſcamente intorno

alle laterali colorite Iſtorie, effigiando nel corno dell'Epiſtola la Vergine Ma

dre con va Santo veſtito alla Domenicana, e dall'altra parte la Regina Eſter

auuanti al Rè marito ſuenuta, per temenza di violato comando. Di Carlo

Franceſco Nuuoloni è vn Quadro ammouibile poſto ſopra la Porticella al

mezzo della Chieſa rappreſentando vn Veſcouo con altre figure.

E R queſta diritta via, nel cui principio ſtaſſi innalzata vna gran Colon- sAN TA

P na con Croce ſi porteremo ad vna Clauſura di Velate Vergini ſotto la Marcel.

Protezione di S. Orſola, eccola pure nel ſiniſtro lato, quiui radunolle S.Carlo ZINA,

nel 1578, ed hà per Titolo la Chieſa S. Marcellina, ella rieſce alquanto angu

ſta in vina ſola Naue, con vna ſola Cappella, ſul cui Altare il Fiammenghini

dipinſe entro vna Tauola Noſtra Signora col Figlio in braccio, e da'lati Santa

Marcellina, e S. Ambrogio in arredi Pontificali.

S I dilunghi pure noſtro cammino ſino è quel Tempio,che ſcorgeſi in faccia E A

à così diritta via, colà ſaranno da voi rauuiſati riguardeuoli Edificii, Archi passio,

tetture magnifiche, e Tauole in Pittura plauſibili; iui ſtanzano gli Regolari NE.

Calonaci Lateraneſi con iſplendore d'eſatta oſſeruanza; ne giorni Feſtiui in

tutto l'anno odonſi muſicali concenti accompagnare la cantata Meſſa, 8 al

dopo pranſo il Veſpro, queſti Padri Calonaci andando cinti di candide tele,

moſtrano con la bontà dei loro coſtumi, di veleggiare ſempre al Cielo, e por

tando le ſteſſe tele ondeggianti, mentre veggonſi rettamente giocondi, danno

ad intendere, di non temere le procelloſe maree del Mondo. A ricreare gl'oc

chi omai entriamo nel Tempio. In trè Naui oſſeruatelo pure eretto con ſei

grand'Archi per cadun lato ſoſtenuti da quadrati Pilaſtroni di cotte pietre

cannellati ; giuroui, che dopo il rotondo Tempio di San Lorenzo queſta

Chieſa porta il Titolo della più nobile, e della più bene inteſa in Architettura,

che vedeſi in Milano. Il ſuo Architetto fù vno Scultore, Criſtoforo Solari

detto il Gobbo; anche Milano gloriaſi, come altre volte diſſiui, d'hauere gli

ſuoi Buonaruoti valoroſi in Pittura, Scultura ed Architettura, per mantenerſi

viuo ſempre il nome di ſeconda Roma. L

º
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La valtità di queſta Cupola chiamarli puote legittima figlia di quella, che

miraſi in San Pietro di Roma, quindi alcuni preſero ardire, di nominare per

ſuo Architetto Bramante, mentre tiene aſſai ſomiglianza con quella, hauen

doin lei, come narra Giorgio Vaſari, lo ſteſſo Architetto operato col ſuo di

ſegno; mà ciò non fia vero, perche nel trattato della Pittura di Gio. Paolo

Lomazzi vera teſtimonianza ſe ne coglie. Da quattro grand'Archi ella viene

ſoſtenuta, trèſeruendo per Cappelle, edil quarto per Frontiſpizio della Naue

di mezzo, raggirandola maſſiccio Corniccione con due ſmiſurati Organi dai

lati dell'Arco del Maggior Altare, entro cui ſi ſtanno in virtuoſe gare la Mu

ſica, e la Pittura, veggendoſi le Reggi di quello, che trouaſi allato del Van

gelo dipinte da Daniele Creſpi, per di fuori, rappreſentando Chriſto cinto di

pannolino tutto affaccendato in voler lauar i piedi a S. Pietro, che con

traſtante opponeſi, quiui s'oſſeruano tutti gli altri Appoſtoli ſtupefatti in vari

atteggiamenti, ed è si ammirabile tal Pittura, che quelle figure vedrebbonſi

muouere, ſe non le arreſtaſſe la riuerenza, che portano al loro Maeſtro inten

to in cosi vmile azione: dall'altra parte poi per di dentro effigiò vn Criſto in

Croce, in cui trafficando ſe ne vanno i Manigoldi Ebrei, di ſolleuarlo in alto,

cd in vn canto ſi ſtanno alcuni Soldati a cauallo, ſciogliendo imperioſi co

mandi, e nell'altro miraſi tramortita la Vergine Madre, piangente la Madda

lena, inlanguidito il diletto Giouanni, azioni pittoreſche, inteſe così bene,

che sforzano,ad intenerirſi anche que cuori,che di Pittura non s'intendono,

Nell'altro Organo a rimpetto è queſto oſſeruaſi altri geſti della Paſſione di

Giesù Criſto, e ne fù il loro Maeſtro Carlo Vrbino da Crema, riconoſcete

o ne' piedeſtalli de'ſoſtenitori Pilaſtri inneſtate pietre di Paragone, moſtran

doinciſi Caratteri, gli quali vanno con peregrini concetti ſcherzando pieto

ſamente sù gli di ſopra dipinti Miſteri della ſteſſa Paſſione, ſimilmente eſſico

loriti dal già nominato Daniele: in vari Q ladri bislunghi incornicciati, la

cui Pittura miraſi portata ſoura la tela, ma perla di lei vaghezza, e valore ſi

merita più aſſodato, ſito per ſerbarla dalle inuaſioni, che ſuole arrecarle il

tempo, curioſo di pigliarla ſempre contro chi merita, di non reſtare ſoggetto

dalle ſue Tirannie, troppo nemiche dell'Immortalità. Orsù adunque per

non conſumare indarno ore, douendo noi in queſta giornata trafficarſi aſſai

negli incom nciati rauuiſamenti dell'Orientale vltima Porta per noi di Mila

no, mà primiera pel naſcente Sole, che ſcorgeſi ogni mattino in lei vſcire

dagli Antipodi, auuiciniamoci al Quadro, doue l'Vmanato Dio laſciafi croci

figgere, e leggete,

clauur perforans, Reconcilians ſibi

Clauus referans Apert claus, e claudit

Fabius eſt mbi, Clauut,

guid v1aes perfaranen è Dirigit, figut, di coronato

Clamat Franault equum,

Clauus , Frana bit ſenſum,

Clamat Valnur, Coronat

2aad Deus in Chriſta, Auguſtos.

Eſt Mundum

Vºia
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v'innamini, a proſeguire tal leggitura, lo ſpiritºſo ºrº di chi fece e teſti

Elogij, ſapendo eſſere vſciti dalla ſaggia penna d'vn Abate di queſta Reli

gione, chiamato D. Celſo Dugnani Milaneſe. All'Ecce Homo portiamoci

adunque -
Clamide , Simulate adoratur,

coccineaplaudatum, a A turbata Iurba turpatur

Se ſe Aex Regun oſtentat, Laſus, & luſuſ,

periſus, lacer, di deluſus , Illaſa voluntate prº nobis

Naptialem texens nobus purpuranº, Sapè ladi, e ludi,

Exutus pſe pelle Heu luduur in veſte

Calamitoſo Ledaturan to pare -

Calami Leãorſa legis, ne tºgº»

Sceptro. , E ſine Lºgº- -

Oſſeruiamo quell'altro, mentre il noſtro Dio ſi ritroua tormentatº alla

Colonna. - -

Flagra Mundari immundam, -

In bumeras Dei AMundum emendare ?

Innumera cadunt, Flagellatur, -

- 2utbus Ne flagellemar, º

gui, credat pingi penniculis Relax Peccator

Notas Amoris, Si biſce edofius

Lineari calamts lagras

characieres doloris? Molleſcas in lacrymar.

Etſtopus un ſapulas Agni - -

Permania contemplare queſt'altro, che ſpiega il Miſterio del portare al
Monte Caluario la Croce. -

Grande ſpeiaculum, sui portare ſupplity -

Sed ſi ſpellet impietas Piaet Pietas Regem

Grande Lud:brium, Matulantcm Ligname

Si pietas , Aa ſe figendum »

Grande Myſterium, guod

Ridet impietas Regem, Fixurus etiam fueras

Pro virga Regni In frontibus Regum.

Lignum -

S Leggaſi il ſeguente, che và ſcherzando ſoura la Veſte, e la corona di
pini. - -

Em Hominum Elatus inter Ligna,

Inhumanitas confuſa Sint mihi pro Corona Spina»

Spuneo redamit ſerto Tribuli progemmai,

Redemito in Calis ſydereº, Vor clata Capita

Florentibus veprebus Cupitis Coronas?

Agypta more. eapiti, noſtri Caput aſpirite,

Caromat º . subque capite ſpinoſº

Felix Rhammar
- Pudcat coronare Aoſº.

Mure non Int84rid - -

Dell'
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Dell'amarabeuanda d'aceto, e di fiere al ſemimorto Dio offerta, Retoriche

delcezze guſtiamo noi, leggendo queſt'altro.
gui Fontes o Immanitas

Ex Petra, di ex oſſe deduxit, Sitienti ſitum Amorir

In panam ebrietatis moſtra Amaris artda miſter ?

Ebrius, & Amore, - Leunus eſtſtire, quam bibere,

sitto, bei ſitio Sepetit, vt fitst prabe cor;
Clamat, - Leblor

Saturans melle, potatur Siccum ſiccis oculis

Felle; Sa Deum ternts,

En potulum ſiepeius, Autoculis cares, aut corde.

All'Inſcrizione del Sepolcro portiancine , che ne trarremo concettoſi

i perche non può ſe non traſmettere aure ſalubri vn Dio, benche ſia

CltlintO,

guem Sed nobis profuit,

Nouus Venier concepit, Non illi ilata eſt,

Nouus Tumulus recepit, Sed nobis delata,

Et qui pro aliena Ptquidergò proprium Sepulcrum,

Moricbaiur ſalute, cuinon propria m ri, .

In alieno morabaturſi" gaorſum Tumulus in Terris,

dſor cntmd non obfattº Cui Thalamus in Calis.

Eccoci arriuati à viſitare la Santa Sindone, in quella voi eſſeruerete carat

teri di ſangue ſparſo, e nel ſuo Elogio leggerete note di diffuſo ſpirito così
eſſe dicono. -

guor - Lege Luge,

In Chriſtum dolores Dolores luorem,

Coegat Ltuor, Lauorus Pibiuram,

In Lanteo Piſtoris Amorem,

Collegit Amor. Et tm Sacro

Perbera, qua verbis Amorus, di doloris

Sacerdeſcripſit Scriptor, Vexillo,

Diuunus vulnera punacit Expende dolorem,

Cruore Pittor; Repende Amorem.

Heiù ſiſtefid lis

Se deſideraſte ſapere, chi ſia ſtato lo ſpirito ſublime, che fece innalzare

così magnifico Tempio, auuicinateui à quel Tumulo, che ſcorgeſi entro

la Cappella ſenz'Altare ſotto l'Organo alla deſtra mano, conſtrutto di

marmo di Carrara, fabbricato da Statuario ingegnoſo, il cui nome ritro

uaſi nel ſuo piedeſtallo, e dice, Andrea Fuſina opus 1495. Anche queſto

Scultore operaua nella noſtra Cattedrale, e quando ſarete, à rauu ſare quel

Tempio, moſtrerouui vari i ſuoi parti degni di gloria immortale, cauandone

voi da queſto Tumulo buo n Saggio della ſquiſitezza de' ſuoi ſcarpelli, perche

figure, e rabeſchi conſtituiſconlo nel numero de primi Statuarij, c'habbiano
affaticato in Milano.

- - - lcarat
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i caratteri, che vedete inciſi in quella piccola marmorea Tauola filia nel

mezzo del Tumulo, dicanui a dunque eſſere ſtato Daniele Birago Arciueſ

couo Mitilineſe nel Peloponeſe.

Danielli Birago Archiepiſcopo Mytilinenſi Prefeit Hoſpitalis ex teſtamento poſtuere.

Queſto Prelato laſciò erede d'ogni ſuo ricco hauere lo Spedal Maggiore, e

perche volle nella Chieſa di S. Maria della Paſſione eſſere ſoppellito, toccò ai

Reggitori del detto Spedale, a fargli innalzare il Tumulo, che vedete. -

Nell'anno i 5oo. diedeſi tal Chieſa col Moniſtero vicino a Calonaci Late

raneſi, che tratteneuanſi in vn'antica Chieſa chiamata San Barnaba, ora

poſſeduta, 8 ammodernita de'Cherici Regolari detti Bernabiti; quindi tutti,

gli abbellimenti, che vedete, riconoſcono queſti Calonaci per veriAccreſci

tor loro, e perche ſono degni d'applicarui più d'un'occhiata, non ſi ritardino

gli effetti. Otto adunque veggonii Cappelle per cadun lato; nella prima vi

cina alle trè Porte della diritta mano Federico Bianchi dipinſe nella Tauola,

ſopra l'Altare la Vergine Madre, e Bambino in in braccio con San Giuſeppe;

nella ſeconda il San Carlo orante fà colorito da vn tal Melchiorre de Carecijs

Pittor foreſtiere, nella terza mirati vm S. Antonio di Padoa, nella quarta la

Tauola dell'Annunziazione fù fitta da Simone Preterezzano, nella quinta,

ch'è dedicata alla Madonna, trafficoſſi il Fianmenghino nella di lei Volta

con varie Iſtorie della ſteſſa Noſtra Signora; nella ſeſta l'auola, che moſtra

Criſto tra Dottori diſputando, diceſi venire da Bernardino Louini; nella

ſettima la Tauola, che contiene la Vergine con Bambino, e gli SS. Agoſtino,

e Girolamo teneſi, eſſere vſcita dall'Accademia di Bramante. L'vitima Cap

pelia poi, che ſe rue per braccio della Chieſa, dichiaraſi hauer'hauuto per ſuo

dipintore, si ad oglio, nella Tauola, che moſtra il Criſto in Croce con la

Vergine, e S. Giouanni, come a temprare negli Archi veggendoſi effigiate le

Marie incamminandoſi al Sepolcro, Giulio Campi Cremoneſe. Enea Salma

zio dipinſe i Criſto flagellato in quel gran Quadro, che trouaſi appeſo alla

parete del lato dritto fuori de Cancelli della ſteſſa Cappella.

Non ſi tardi la viſita deila Maggior Capella, e del ſuo ſontuoſo Altare,

eccolo pure riſerbato trà nobili Cancelli di ſcolpiti marmi macchiati ſoura

erta ſcalea, per en de rlo in viſta alle genti, che ſi ritrouano in Chieſa; di pietra

liſcia di paragone compoſti ſono i ſuoi Gradini, e di pietre prezioſe inneſtate

ſi è il ſuo S. ntuario, come d'Agate, Diaſpri, Corniole, e Lazuli in vaghiſſi

ma Architettura, a Colonne, è Leſene, ad Architraui, ed à Cornici; opera,

che non oſſei uaſi vo altra ſimile trà tutti gli Santuari di queſta Città. Il

quadretto, che oella deretana parte d'eſſo ſi feuopre, in cui ſià effigiato vn

Criſto, che viene ſchiodato di Croce, dipinſe Giulio Ceſare Procaccini, e gli

duc Quadri, che ſi oſſeruano sù i Pilaſtri dell'Arco, nel cui mezzo ſtaſſi il Mag

ior”A fa e, vino mostrando la preſa di Noſtro Signore, e l'altro l'Orazione

nell'Orto operò Enea Salmazio, come altresi lo ſteſſo Miſterio in quel

Qu drogra de che ſi troua nel manco lato appeſo della Cappella, mà fuori

de'Cancelli, che forma l'altro braccio della Chieſa. La Cupola poi del Coro

fù dipinta di Panfilo Nuuoloni, conſistendo le figure in vna Coronazione

della R gin. de 'Cieli, ed in quattro Profeti in varj ſcorci. Il gran Quadro

che oſſeruate in fonte del Coro, entro del quale vedeſivn Criſto eſtintoconº
N Pp Vergine
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Vergine piangente, ed altre figure, vſci dal delicato pennello di Bernardino

Louini, Venerabile moſtraſi queſto Coro, mentre egli ritrouaſi cinto di

nobili ſedie, fatte ad intaglio con vaghi ornamenti, per comodità de'Padri

Calonaci di ſalmeggiare. .

Signori ſiamo aſpettati ad vna lautiſſima Cena, douele di lei delicatezz

reſteranno riſerbate per gli occhi, non per la bocca, non dite eſſere Paradoſſi

queſte mie propoſizioni, poicheil Cuoco, che la preparò fù Gaudenzio Pit

tore, edimbandi così bene diſpoſti colori, che gli occhi vengono neceſſitati, a

non ſazziarſi di guſtare delle ſue delicatezze. Eccoui giunti a Tauola, mentre

vi trouate preſenti à Criſto Cenante in queſta Cappella, che ſerue per l'altro

braccio ii Chieſa, a tal Tauola veggonſi ſtare ordinariamente tutti gli

Appoſtoli, ma ſtraordinariamente vi concertono per merauglia quanti Fore

ſtieri intelligenti di Pittura arriuano à Milano, e benche ſe ne ſtiano dell'ore

intere paſcendo gli occhi con pittoreſche pietanze, ſe ne partono più che

prima famelici, anzi più che mai, voglioſi d'aſſiſterui, per mantenerſi altre

ore nel godimento di cosi delicata imbandiggione.

Diceſi, che tal Tauola foſſe l'Vltima, che operaſſe l'accennato Pittore,

quindi miraſi la Faccia di Chriſto non ancora ſtabilita con que perfetti deli

neamenti, che pretendeua Gandenzio di porgerui, per mancanza del tempo

non del ſuo valore, poſciache in pochi di inuioſi all'altra vita. Voi vedete

ſcorci bene inteſi, poſiture bene aſſodate; colori viuaci, eſpreſſioni di geſti al

naturale, facce parlanti, ed ogni figura moſtra tanta viuacità, che direſtela

vſcita addeſſo dal pennello, tuttoche tal I'auola confeſſi di naſcita più di

cento cinquant'anni. Orsù allontaniancine da queſta Cena, che troppo

lunga fu noſtra dimora; per non contrauenire à chi laſciò ſcritto per cura

della ſanità, quel ricordo, Sit tubi Cana breuis.

Dal Cenacolo inuiamoci all'Orto, ed eccolo dipinto ſull'appeſo Quadro

in queſto lato ſiniſtro della medema Cappella da Enea Salmazio, e per

auuanzarſi ne'Miſteri deloroſi della Paſſione, portiamoci al Monte Calua

rio, e miratelo dipinto ſull'Altare della Cappella, che ſiegue in piccole figure

ºntro d'un Quadro: Viene ſtimata aſſai tal Pittura, veggendoſi mirabili co

lorite operazioni, ſtimaſi, eſſere dell'Accademia di Leonardo da Vinci, tro

uanſi quiuibizzarrie d'abiti, atteggiamenti di buon diſegno, queſto Pittore,

come ſi ſcuopre in pochi ſcritti caratteri nella medema tela, ricorda a chi

rimira tal ſua Pittura, d'eſſergli grato con meritorie preci, e ſcordafi poi di

porre in chiaro il ſuo nome; oh non vſata politica, di chi ambiſce Titoli di

gloria. La Vergine al Cielo traſportata nella contigua Cappella operò Simo

ne Preterezzano, e miratela, perche ella è Pittura di riguardo ; il San Fran

ceſco nella Tauola ſull'Altare dell'altra Cappella dipinſe Camillo Procaccini,

ed il S. Gio. Battiſta nel Diſerto colori Paolo Camillo Landriani detto il Du

chino; la Cappella, che ſiegue tutta dipinta è freſco fece Melchiorre Ghe

rardino, parlando delle figure, che ſono varij Angeli nella Volta, e per Tauo

la ſull'Altare la Circonciſione di Criſto; Franceſco Caſtelli, ch'ora attende

all'Architettura dipinſe poi la Proſpettiua. Il S. Vbaldo nella Tauola dell' vl

tima Cappella fece Federico Bianchi, e la mezza Statua di marmo di Carrara

inneſtata in vn Pilaſtro di queſta Cappella per di fuori, effigiando Don Carlo

- - Barone
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Barone di Batteuila colpi Franceſco Simonetta nella noſtra Cattedra e Sta

tuario. Il Quadro ſoura la Maggior Porta, che moſtra S. Carlo è menſa riſto

randoſi più dilagrime, che di pane, vſci dal pennello di Daniele Creſpi.

Non ſi tralaſci la viſita del Moniſtero, ch'egli è molto riguardeuole; ec

colo fabbricato mezzo alla moderna, e mezzo all'antica, ma in vna tal for

ma, che ſi può chiamare anch'eſſa moderna, perche fù diſegno dello ſteſſo

Solari, che architettò la Chieſa. Di due Cortili adunque voi vedete ornata

ueſta Religioſa Calonicale Abitazione; il primo vicino alla Porta ſi è il mo

i", cinto per tutti quattro i lati di maeſtoſi Portici, gli Archi, de'quali

vengono ſoſtenuti da alte Colonne di marmo, ſopra le cui Volte ſtannoui

fabbricati Appartamenti comodi per nobile alloggio. Il ſecondo Cortile ſi è

l'antico ſerbando l'ordine del Tempio, altresi egli cinto per tutti i lati di Por

tici, ma non così magnifici, come quegli del primo, con Colonne, e Pilaſtri

ſoſtenitori d'Archi, ſoura d'effi innalzandoſi Domentorij, e Camere; ſe mai

la Curioſita vi moueſſe à raffigurare gli ornamenti eſteriori della Cupola, di

quà vi ſi preſenteranno allo ſguardo con ogni agio; oſſeruate adunque in qual

vago diſegno per di fuori ſi ſtiano, non mancano Colonne, Fregi, Architraui,

Portici, Fineſtre faſciate con lauorati marmi, ed all'intorno figure di chiaro

ſcuro ; credetemi, che all'erezione d'Edificio così plauſibile non ſi tenne

ſequeſtrato ne ſcrigni l'oro, ma ondeggiò sù i Banchi, come abbondante ri

luce trà gli ondeggianti Criſtalli del Tago.

Voglio, che coroniamo coteſta viſita, col moſtrarui di Gio. Paolo Lomaz

zi nel Refettorio l'Iftoria del Rè Melchiſedecco offeritore del Pane al Sommo

Sacerdote, eccola pure in faccia d'eſſo à tempra dipinta, tal macchina Pitte

reſca venne operata da queſto Pittore nel quinto Luſtro di ſua età, perche nel

ſeſto da riaſcrte gli fù leuato il vedere. Se miraſſeſi queſta Iſtoria in publico,

Milano ha urebbe gli applaufi, che ſi trae Venezia con le publiche Pitture de'

Paolº Veroneſi, de Tintoretti, e de'Tiziani; quiui fà gran pompa la magnifi

cenza, il decoro, l'intreccio delle operazioni di caduna figura ; ſe volete viue

te fle, tutte le oſſeruate parlanti, ancorche non s'odono diſcorrere ; ſe volete

perſonaggi, che ſi muouano, oſſeru tegli tutti in va mcto immobili, all'vſo

delle Stelle, giacche paiono di Pittura Celeſte, che ſempre ſono eſſe viaggian

ti, e non mai ſi veggono muouerſi. Oh quanto diſpiacemi, rimirar nelle mani

dell'antichità tante belle dipinte figure, che è diſpetto de'riguardanti, qual

Maga i d ſe rete, contro l'eſſere loro, d'eſler immobili, vuole, che ſiano an

che preſto inuiſibili: orsù togliancine d'auuanti da queſte sfortunate Fortu

ne, che la degia fatta Sualigiatrice mi ruba quel giubilo, che ſapeuami man

tener giu ne -

VD R queſto anguſto Viale al ſiniſtro lato inuiamoci advn ſegnalato Con-s PIErnſ,

P uerto di Benedettini Padri di S. Giuſtina di Padoa, degno d'eſſere da voi in a ſue

oli stato t e coui la Chieſa eretta in diſegno antico, benche ne ſia ſtata in -

parte addeſſo rinnouellata, tenendo nella ſua ampiezza trè Naui con cinque

Archi per parte, 8 altrettante Colonne di più pezzi di marmo con incroſta

tura di calcina; nel ſemicircolo eſtrinſeco della Porta Maggiore, di queſte

cſſ nei tre e 1 è, taſſi vn Saluatore tra gli Appoſtoli Pietro, e Paolo, per eſſere

di tali Santi a 1.tolo della Chieſa,s" queſte figure venire da Gauden
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zio. Livn Caualiere di Caſa Gellata il propietà coteſto Conuento, quindi

chiamaſi S. Pietro in Geſſate, e v'abitauano anticamente gli Vmiliati Padri e

mà conuenne loro portarſi altroue, e cedere tal Conuento a ſodetti Padri

Benedettini neri, così intendendo il Duca Filippo Maria Viſconte, e perche

egli era degli Vmiliari Religioſi Priorato, con queſto Titolo ſi ſtette vn pezzo

nel Reggimentode Benedettini, ch'effi con facuità d'Eugenio Quarto Som

mo Pontefice tramutaronlo in Titolo d'Abate, e con lo ſteſſo camminano

anche ne noſtri giorni; la partenza degli Vmiliati, e la venuta de' Benedettini

ſegui nell'anno 1436.

il Coro mirati in moderna Architettura, ed egli hebbe due Benefattori, vino

nel ſuo primiero innalzamento, e l'altro nella ſua modernità. Pigello Porti

nari Fiorentino, e Senatore in Milano fà quegli, che fecelo cºnſtruere, ſolen

do i Padri ſalmeggiare nel mezzo della Chieſa, ritrouandoſi in tal ſito l'Altar

Maggiore; Queſto Pigello fece altresi, come ve ne auuiſai, innalzare la Cap

pella in Sant'Euſtorgio, doue riueriſceſi la Teſta di S. Pietro Martire, ed in

proua di queſte ſue liberalita, veggonfi in amendune le Fabbriche, eſpreſſe in

marmo le inſegne di Caſa Portinari. Don Giulio poſtia Radaelli Abate Bene

dettino, e Superiore di queſto Monſtero, dicce principio alla modernità, che

mirate, e ſtabilita poi nell'eſſere, ch'ora ſi troua, da altri Abati regnanti Bene

dettini; alle Cappelle portiamoci, per diligentemente oſſeruarle. In queſta

prima verſo le Porte alla diritta mano trouafi in Pittura ſull'Altare vn San Mi

chele Vittorioſo di Lucifero, egli abbattuto tiene ſotto i piedi il comune no

ſtro nemico, e l'antichità ha lacerata quaſi di queſta Tauola tutta la tela, che

poco ſcuopreſi il valore del Maeſtro, che dipinſea, benche incognito il ſuo

nome ne ſia. Le quattro Vergini, cioè S. Agata, S. Apollonia, Santa Cattari

ma la Martire, ed vn'altra, con vn Criſto in gloria nella Tauola della vicina

Cappella vennero effigiate dal Vaiano,tenendoſi à ſourannome il Fiorentino;

di Bernardo Louini è la Vergine Madre, che mirate entro vetri nell'altra Cap

pella, che ſiegue; del Miracoloſo San Mauro l'Effigie, che trouaſi ſull'Altare

della proſſima Cappella dipinſe Daniele Creſpi, e le Pitture à tempra laterali

rappreſentande Miracoli dello ſteſſo Santo fece il Moncalui: la Cappella, che

ſiegue moſtra in vina Nicchia con vetri ſull'Altare la Naſcita dei Saluatore à

figure di rilicuo, ed altresì l'altra vicina vin San Benedetto genufleſſo auuanti

ad vn Criſto in Croce. L'Altar Maggiore ha vin Santuario di bianco marmo,

e nouellamente ſulle pareti laterali ſi ſono poſti due Quadroni in Pittura rap

È"ndo fatti d'alcuni Santi Benedettini, e vennero coloriti da due Pittori

oreſtieri : Le ſedie del Coro veggonſi moderne di legno intagliato, ed in

fronte vi ſi porrà vn Quadro operato da Andrea Lanzani, entro cui vedeſ vn

San Pietro vſcito di Naue camminando ſull'onde a cenni di Criſto. Se poi

volete oſſeruare pitture à freſco, ma antiche, appreſſateui all'altra Cappella

laterale al Maggior Altare dedicata à S. Ambrogio, e fu fatta dipignere da Am

brogio Griffi, di cui allato diritto d'eſſa trouanſi l'oſia riſirette in vn Tumulo

di marmo con varij Griffi di bronzo attorno per ornamento, vennero operate

le Pitture effigiando alcuni geſti di S.Ambrogio da due Pittori Triuigiani,vno

chiamato Bernardino Buttinone, e l'altro Bernardo Zenale, diſcepoli di Vi

cenzo Ciucici, Pittori di ſtima nel loro antico modo di dipignere; la"
- - - ſull'
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ſtill'Altare fù colorita da Fiammenghino, noſtrando vn Criſto morto, vna

Madonna con Bambino, ed altri Santi in diuiſi campi. Nella Cappella, che

ſiegue miranſi di San Gio. Battiſta alcune geſta operate à freſco ſulle pareti.

De Signori Borromei è la Cappella vicina, in cui ritrouaſi vago Tumulo di

marmo bianco, e nero con Lauorijà rabeſco, poſandoſi ſoura Colonne qua

dre, ed in ſito più eminente veggendoſi figure al naturale dello ſteſſo marmo.

Dipinta da Vicenzo Ciuerci i, vicina Cappella con la Tauola ſull'Altare,

entro la quale ſi oſſerua vn Criſto eſtinto, gli SS. Sebaſtiano, e Rocco, e Bene

detto, ed Antonio con due Ritratti. Del Carauaggino è poi la Tauola de'

Magi Adoratori, e Bramante operò la Taula, che trouaſi nell'Vitima Cappel

la, hauendoui dipinta la Vergine Addolorata al piè della Croce col Figlio in

grembo eſtinto, -

Giacche alle falde della Chieſa ſi trouiamo, non ſi ritardi l'ingreſſo nel Mo

miſtero, eſſendo in queſto finiſtro lato la Porta. Oſſeruatelo adunque in Archi

tettura moderna diuiſo in due vaſti Cortili con Portici a Colonne, con ſupe

riori luoghi per le Abitazioni de Monaci, reſtano framezzati gli Cortili da lun

go Verone, nel cui lembo ſcuopreſi il Refettorio, veggendoſi in eſſo vin Ce

nacolo operato dal Fiammenghino, e da cui lati ſtannoſi, e Scaldatoi, e Cu

cine : le Pitture à freſco, che ſono ſotto gli Portici nelle pareti ſeruendo per

proſpettiue, rappreſentando di San Benedetto varie operazioni, dipinſe Pietro

del Sole Padre di Gio. Battiſta oggidi viucnte, e buono Pittore. Tali edifici

moderni non veggeuanſi nel tempo de'Padri Vmiliati, ma ſono ſtati eretti da'

Padri Benedettini, forſe con l'aiuto de Milaneſi Duchi à queſta Religione

fauoreuoli. -

A Chieſa, che quaſi à rimpetto di queſt'Atrio de'Padri Benedettini s'in saN GIP

nalza, chiamaſi S.Giuſeppe, da alcuni Deputati della Dottrina Chriſtiana SEPPE.

v e ne gouernata ſotto la direzione degli Obblati di S. Sepolcro, ſi eſercita

quiui ne' giorni Feſtiui il Santo Impiego di detta Dottrina, e cotidianamente

diceſi Meſſa; le Pitture si à freſco, quanto ad oglio, che veggonſi, e sù l'Altare,

e sù le pareti dipinſe il Fiammenghino.

Veſta diritta, e lunga ſtrada, nel cui principio alla ſiniſtra mano ſtaſſi in L A

vn'ornato Pilaſtro l'Effigie vera in Pittura di San Carlo, terminando MADON

con le Fortificazioni, erette per guardia della Città, chiamaſi Borgo N A

della Fontana, e la Chieſi, che ergeſi in faccia, diceſi la Madonna della Fon della Fon

tana, al di lei gouerno v'aſſiſtono Scolari ſenz'Abito, dianzi d'hauer queſto tana.

Sito radunauanſi in anguſto Oratorio nel Recinto de'Padri della Pace, ſotto

la Protezione de' SS. Giacomo, e Filippo, non vi eſſendo allora Moniſtero

alcuno. Nel 157o ad inſtanza di S. Carlo preſero a farſi chiamare Scolari

della Madonna della Concordia con obbligazione d'adoprarſi per la Città, è

raſſettare ſciſme, & odij danneggiatori della Quiete, la Chieſa trouaſi angu

ſta in voa ſola Naue, tutta dipinta è freſco, mà per non eſſerui Pittura di ri

guardo, porteremofi, è ritrouarne entro il Tempio della Pace de Padri Zoc

colanti ; mà eccoci pure à lui vicini paſſate, c'hauremo le ridenti viſte di

queſti fruttiferi Vigneti.

LL'Anno del 46o furono inſtituiti queſti Padri dal Beato Amadeo LA PACE.

Caualiere Portugheſe, che dimorauaſi à Milano, deſideroſº "si
-. - lom



3o2 P o RT A

Con, agni nella ritirata ſua vita, non poſſedendo poſcia Luogo ſufficiente

ad accaſare le numeroſe perſone, che andauanlo ſeguendo, con ſuppliche

ottenne in queſti ſolitarij Siti alcuni Abituri, ritrouandouiſi l'accennato Ora

torio, che traſportoſſi alla Madonna della Fontana Per l'aſſenſo di Galeaz

zo Maria Sforza Duca in que'tempi Regnante in Milano, e per varie offerte

Limoſine riduſſeſi il Portugheſe all'innalzamento di queſta Chieſa con il con

tiguo Moniſtero. Diſpoſe altresì egli le Regole del cotidiano viuere a ſeguaci

ſuoi Compagni con Abito da Franceſcano Scalzo, e viſſero tali ſino al Ponti

ficato di Pio Quinto, ch'egli poi volle, foſſero viniti a Padri Zoccolanti di S.

Angelo. La Chieſasi in vna ſola Naue con antica Architettura ,

ſolo rimirandoſi ammodernita in queſti tempi nel Coro, poſciache dianzi

non eraui, mattinando gli Padri auuanti al Maggior Altare , rimanendoſi

chiuſa la metà della Chieſa con alta parete da vin fianco all'altro, ricordan

domi in mia adoleſcenza d'hauerla cosi oſſeruata. Reſta ella addeſſo ornata

da tredeci Cappelle, la maggior parte verſo la publica ſtrada, che dal lato del

Moniſtero vien loro proibito il ſito per vn vicino Portico; eccola pure tenen

doſi in faccia vaſto Atrio quadrato chiuſo con cancelli di marmo, altre volte

veggendoſi continuata parete; nel ſemicircolo della Porta, eſſendouene vna

ſola oſſeruaſi ſotto vetrivna Vergine con Bambino in braccio, hauendo ailato

gli SS. Appoſtoli Giaccomo, e Filippo con vn ritratto di Franceſcano Reli

gioſo, e credeſi eſſere l'Effigie del B. Amadeo, quindi alla loro bellezza, bene ha

maltrattata dalla vecchiaia il dire, che tal Pittura venga dal pennello di Simo

ne Preterezzano, non s'vſcirà fuori de'termini dibuona credenza. Si rauui

ſino pure le Cappelle. -

Queſta prima alla diritta mano accanto alla Porta tiene ſull'Altare entro

dorata Cornice vna Tauola, moſtrando in Pittura vin Criſto battezzato da

San Giouanni, il ſuo coloritore fù il Ciocca, mà non il diſ, epolo di Gio,

Paolo Lomazzi. Marco Vglone affaticoſi ad oglio, ed à freſco nella vicina

Cappella, ſull'Altare entro Touola effigiando la Vergine portata a Cieli da

gli Angeli, edà freſco ſul Corniccione diſponendo le nozze di Gallica, e nell'

altro lato ſotto lo ſteſſo Coriccione il tranſito della Madonna, con gli Appo

ſtoli aſſiſtenti immerſi in affannoſi angori. A rimpetto ſtaſſi vin Tunuio di

marmo fino ſoſtenuto da vaghe Colonne, queiti fù eretto per dipoſitaru l'oſ

ſa del Veſ ouo di B bbio Gio. Battiſta Bigarotti, periona degna d'hauere vn

così viſtoſo Mauſoleo; viuendo egli reſeti parziali ſi no è coteſta Chieſa neº

doni, perche per ornamento del vecchio Atare di anzi, che ſi foſſe il Coro,

fece dipignere gran Pauola dall'accennato Marco Vglone, in cui erano effi

giati gli SS. Appoſtoli Pietro, e Paolo, S. Girolamo, S Cattarina Martire, la

Maddalena, la Naſcita del noſtro R paratore, l'Adorazione de Magi, Criſto

battezzato, S. Franceſco ſtimatizzato, l'Angelo Cutode, cd il Veſcouo

ſteſſo Bagarotti genufleſſo all'Immagine del Battiſta, pitture tutte cosi ſtima

te, che fabbricandoſi il moderno Coro,ne più ritrouando li in acconcio, per

adornare l'Altare, vennero da Padri aggiuſtate nel loro Refettorio in ripartiti

Quadri, che preſto ſaranno da voi oſſeru ti alla vitita d lu Nella vegnente

Cappella Gaudenzio Ferrari mirab ne te ff ti o ſi altresi egli à freſco, 8 ad

oglio; nella Tauola dell'Altare di poſe la Naſcita di Maria, auuertendoui

- peror
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però, che l'originale di queſta Pittura riſerbaſi nella Sagreſtia de'Pad , po

ſciache in queſto ſito fatta ſoggetta ad accidenti nociui, ſofferiua incontri,

quindi la preſente pittura ſi è l'Effigie della vera, ma operata da bueno Immi

tatore; i Magi Adoratori, ed altra dipinta Iſtoria nella parete à rimpetto ſono

poi le Pitture à tempra colorite dallo ſteſſo Gaudenzio. In queſto Oratorio

contiguo entro quadrata porticella con Reggi di ferro lauorato radunaſi Con

fraternità di pie perſone ſecolari ſotto la tutela di San Franceſco. Il Criſto

eſangue con altre figure à freſco ſull'Altare dipinſe Gio. Battiſta del Sole.

Siegue vicina la Cappella Maggiore reſtando aſſicurata da alti cancelli di fer

ro, tenendo ſull'Altare gran Tauola cinta di fregio dorato di pietre cotte leuata

cosi intera da vna parete, entro cui vedeſi vna Vergine adorando il piccolo

ſuo Bambino poſato ſul ſuolo, colorita da pennello antico: raggiriſi poi lo

ſguardo ne'due Pilaſtri, che ſoſtentano l'Arco di queſta Maggior Cappella,e

laſciateui traſportare dalla merauiglia in veggendo due gran Tauole operate

dalla bizzarria del Cerani, in vna trouanſi gli Adoratori Magi, e nell'altra il

Dio incarnato offerto a Simeone nel Tempio: il Varallo colori la Volta del

detto Arco con effigiarui la Naſcita del Verbo Diuino, e varij Paſtori inuitati

dagli Angeli ad adorarlo, Pitture à tempra, cosi dipinſe tutto il Coro ſotto il

Corniccione il Fiammenghino con rappreſentarui Miſteri della Vergine Ma

dre, e ſoura d'efſo il Chignoli facendoui alcuni Profeti, ed altre figure. La

Statua di Plaſtica, che eretta ſtaſſi ſull'Altare in vina Cappelletta non iſolata

allato dal Vangelo della Cappella Maggiore ſi è l'Effigie del B. Amadeo Fon

datore di queſto Tempio, ed il contiguo Camerino fùla di lui ſtanza, mentre

viuea, ripoſandoſi il Glorioſo ſuo Corpo entro decenteTumulo nel Coro; la

Cappella, che vienſene addietro conſecrata è San Giuſeppe tiene vina Tauola

veggendoſi il tranſito di tal Santo dipinto dal già nominato Girolamo Chi

gnoli, e le Pitture a freſco ſulle pareti laterali Iſtorie appartenenti al medemo

Spoſo della Vergine, benche difficilmente per la vecchiaia appaiono, ven

nero operate da Bernardino Louini. La Tauola del San Lorenzo ſulla Grati

cola, che oſſeruate nella Cappella vicina dichiaraſi parto del valore d'Anto

nio Campi, ed Ottauio Semini dipinſe la Tauola nell'altra Cappella, dimo

ſtrando Criſto, che porge le chiaui à San Pietro, e ſono ſue ancora le Iſtorie à

freſco laterali, operazioni amendune del Prencipe degli Appoſtoli. La Cap

pella di San Diego, la cui ſtatua trouaſi in Nicchia, fù dipinta è freſco dal

Ciniſelli diſcepolo di Camillo Procaccini, eſprimendo alcuni fatti del detto

Santo. In Iſtatua miraſi nella proſſima Cappella il Santo Lisboneſe Miraco

loſo, la cui Volta venne colorita da Criſtoforo Storer Tedeſco, e nelle pareti

vi effigiò alcuni ſuoi prodigi il Fiammenghino, e trouaſi il primo Arco della

ſteſſa Cappella dipinto a figure da Bernardino Louini. In queſta Cappella»

che ſiegue fù traſportata la Tauola di San Pietro d'Alcantara dipinta da Gio:

Battiſta del Sole, che ritrouauaſi in vna Cappella non iſolata nell'altro canto

della Chieſa prima di giugnere all'Organo,quiui rimirauaſi perTauola Santa

Maria Maddalena, che ſi ritroua nel lato del Vangelo appeſa alla parete, e per

dar luogo al nouello Santo d'Alcantara, fù forzata la pia ſeguace di Criſto a

ritirarſi in minor ſito, vſar ſuole atti di Vmiltà chi oſſeruale pedate del Salua

tore,queſto Quadro della Maddalena, che incontra Criſto riſorto fùer" -

º
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da Gio. Paolo Lomazzi. Il Mauſoleo che ſi oſſerua nel dirittolato conſtrutto

di colorati fini marmi è di Caſa Speziani Nobile, ed antica Milaneſe; il San

Franceſco ſtimatizzato dell'altra Cappella vſci di mano di Melchiorre Ghe

rardini, e nell' vltima Cappella ſtannoui di tre valoroſi Pittori nobili pro

dezze, in onore della Martire S. Cattarina, il Martirio trà le ruote à freſco

nel lato diritto operò Daniele, ma queſta bella Pittura inuidiata dell' vmi

dità del muro reſta quaſi inuiſibile, nell'altro lato il Campi colori il fine di tal

Santa trà ie mani di Barbaro Manigoldo, che le tronca il Capo, e Camillo

Procaccini fece la Tauola ad oglio ſull'Altare, effigiando la ſteſſa Santa

cſtinta, ed è delicata Pittura. - -

Al Conuentoinuiamoci per queſta Porta nel lato ſiniſtro dell'Atrio sù cui

ſi rimira vna Vergine con Bambino, San Giuſeppe, e varijCori d'Angeli, e

ſono pitture à freſco di Nicolao Appiani. Da quattro Cortili reſta adunque

tal Conuento arricchito coi loro Portici in Volta ſoſtenuti da Colonne di

marmo, il primo di queſti vicino alla Sagreſtia fu fatto dipignere l'anno i 598.

da Inn co Velaſchio figlio del Conteſtabile di Caſtiglia, le quali Pitture tam

memorano la Vita di S. Franceſco; nel" Cortile ſotto vetri vedeſi vn

Criſto eſtinto con varijAngeli all'intorno, e fu dipinto da Camillo Procacci

· ni; con ogni comodità ritrouanſi varijAppartamenti per dar ricetto a Padri,

che ſempre ſono numeroſi; mà cosi diſcorrendo, eccoci giunri al Refettorio,

entriancene, ch'egli èaperto, con voſtro agio poneteui ad oſſeruare gli accen

nati Quadri, che veggeuanſi ſul Maggior'Altare tutti voiti in vn ſolo, e qui ui

diſpoſti ſeparatamente in bell'ordine nel deſtro lato diuiſ in otto pezzi; raffi

gurati che gli hauerete, vi ſia lecito contemplare il Criſto Crocifiſſo tra due

i" varietà di Peſonaggi à Cauallo, ed à piede, pittura così bella, ben

che antica, che dichiarafi parto dello ſteſſo Marco Vglone, dipinta ſin l'anno

i 52o. Il Cenacolo ſulla Porta anch'egli à tempra fece Gio. Paolo Lomazzi

riconoſcendo per ſuo originale il Miracoloſo Cenacolo di Leonardo da Vinci

nel Refettorio de'Padri delle Grazie.

S'A NV Padri Barnabiti ci aſpettano al loro Moniſtero di San Barnaba, non ſi tardi

EA A N 4 l 'vbbidirgli, mentre ſe ne ſtiamo vicini; eccolo pure, ch'egli è queſti, che ſi

E A. oſfere a allato manco della diritta ſtrada:ſiane la Chieſa la prima viſita, la quale

è di moderna Fabbrica ornata à ſtucco dorato con trè Cappelle per lato d'una

ſola Naue; la prima alla manca mano vicina alla Porta tiene ſull'Altare vna

Tauola in Pittura, doue ſtanno effigiati vn San Franceſco, ed vn San Barto

lomeo fatiche di Gio Paolo Lomazzi, la ſeconda moſtra vna Tauola con

hauere in pittura l'Effigie di S. Ambrogio colorita da Ambrogio Figini diſce

polo dei Lomazzi, per non hauer Pitture originati la terza Cappella, ma tolte

da Gaudenzio non inuitoui ad oſſeruarle. Il Criſto eſtinto poi nell'altro lato,

che vedeſi nella Cappella prima contigua alla Porta, operò Aurelio Louini,

il S. Girolamo nella ſeguente è di Carlo Vrbino da Crema, e da Antonio Cam

pi vſci la dipinta Tauola nella vegnente Cappella, che moſtra vna Vergine

con Bambino, e S. Cattarina la Martire. I Quadroni laterali nel proſcenio

della Maggior Cappella rappreſentando alcune ſtorie di San Paolo, c di San

Barnaba fece Simone Preterezzano. Delle Pitture del Coro non ve ne parlo,

per non eſſere originali, ma tolte da Gaudencio, ed operate dal Padre dei due

- San
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Santagoſtini viuenti Pittori; lotteto Preterezzani affaticoſi intorno al Mar

tirio di S. Paolo, che oſſeruaſi dipinto ſulla Porta; tutta la Volta del Coro:

venne operata à freſco da Camillo Procaccini. -

Per queſìa Porticella, che aperta ritrouaſi nel lato dell'Epiſtola dinanzi all'

Altar Maggiore entriancene pure nel Conuento, rimirate ſtanze ben diſpoſte,

ſerrati Portici, Abitazioni comode per l'alloggio de'Padri, ampij". in

cui s'addunano ne' giorni Feſtiui, ed Artiſti, e Mercanti, ed altre perſone di

qualificate condizioni, è recitar le Lodi di Maria, ed à trattenerſi in eſercizi

profitteuoli alla propria ſaluezza, tali Congregazioni veggonſi addobbate

di ſontuoſi arredi, e di nobili Pitture.

Queſto cosi bene eretto Recinto Religioſo fù ne'primi giorni, ſcoſtatoſi da

Milano di poco San Barnaba, abitazione d'alcuni ſuoi ſeguaci detti Appoſto

lini, ed in altri tempi chiamati poſcia Frati degli Appoſtoli viuendo in comu

ne, mà non con carattere Sacerdotale, gli quali attendeuano alla vita con

templatiua, trattenendoſi in feu era ritiratezza, in digiuni, ed in altri impieghi

di ſtretta oſſeruanza, quindi portatiſi con vita cosi eſemplare ſino al Pontifi

cato d'innocenzo Ottauo nell'anno 1485. ortennero facuità d'eſſere capaci

de Sacri Ordini, eleggendo il modo di viucre de' Padri Agoſtiniani, e per

potere dir Meſſa innalzarono piccola Chieſa, diſponendo ſotto il Titolo di

S. Barnaba , introdottiſi poſcia gli Padri Calonaci Lateraneſi in Milano,

viderſi quiui eſſi accaſati, non più ſtanzandoui gli Appoſtolini, forſe prouue

duti di più ampio Moniſtero; da Regolari Calonaci adunque queſta Chieſa

venne vfiziata ſino all'anno 15oo ed anco gli medemi traſportandoſi al Mo

niſtero, e Chieſa della Paſſione, viderſi introdotti gli Barnabiti, come haſſene

publico atteſtato da Gabriele Pennoti, dicendo, Monaſterium Sanih Barnaba

cxtrà Portam Tomſam, in quo ſtetiſe Canonicos Regulares , vſque ad ann i 5oo.

poſ/ea verò Canºnica deficientibus Clerta tegulares Congregationis Santi Pauli

Decollata ſunt introduit . - -

Trè furono gli Fondatori de'Cherici Regolari, chiamandoſi il primo Giac

como Antonio Moriggi, il ſecondo Monſignor Franceſco Zaccaria Cremo

neſe, e Bartolomeo Ferreri, il terzo Aleſſandro Taeggio come Prete Secolare

tratteneuaſi quiui e ſiercitando qual Parrocchiano l'incarco di curar'anime,

ed vnitoſi con gli trè accennati, ſi ſtabili di dar principio alla Religione de'

Padri Barnabiti ſotto il Patrocinio di S. Paolo Decollato: dalla Conteſſa

Paola Podouica Torella di Guaſtalla conoſciuto così Santo Impiego diſpo

ſeſi, di rinnoueilare, e Chieſa, e Moniſtero trouandoſi amenduni in rui

noſo ſtato. In poco tempo ſpuntarono da queſto Religioſo Campo frutti di

perfezione di ſpirito cosi lode uoſi, che innamorarono S. Carlo allora Arci

ue ſcouo Regnante, a ſouuente paſcerſi della loro dolcezza, quindi ſoleua

alcuni giorni della ſettimana portarſi quiui, e ſcordatoſi d'ogn'altro impiego

i paſſar l'ore fino a notte nel godimento di così guſtoſi eſercizi, impiego che

diede agio più volte al Sacrilego Farina Frate Vmiliato d'appoſtarlo, per

vcciderlo, benche non gli ſucceſſe in tal luogo il diabolico eſito, ſeguito

poſcia nell'Arciueſcouale Palagio. - -

la queſto Collegio venne determinata la ſtanza del Generale, e nel 1546.

reſtò la Chieſa conſecrata da Melchiorre Criuelli Veſcouo di Tagaſte, e da

- QSi S. Carlo
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S. Carlo l'Altar Maggiore nell'anno 1568 dandone certa memoria vina Ta

uola di marmo ſituata nel Santuario, in cui leggeſi talinſcrizione,

D. O. AM.

SS. Apoſt. Pauli, 6 Barnaba,

729mozze

Eccleſiam

A dler. Reg. S. Fauli Decollati

Vetere diruta A deficatam

Melchior Crib. Epiſ. Tagaſt.

Ann. AM. D.A L WII.

Cal. Nouem. -

Altare Maiorir

darolus Card S. Praxedio

Arch. Medi.

Amm. M D L.X.IX.

Non. Sept.

S. MARIA A NRA, che trouiamo ſulla Porta del Moniſtero, raggirate lo ſguardo alla

del Tempo. finiſtra mano, e la Chieſa, che quaſi nel fine di queſta Villereccia ſtrada

vedete, ehiamatela S. Maria del Tempo, ella è Fabbrica antichiſſima, ſcor

gendoſi dalla ſua Architettura in vna Naue ſola, ma anguſta, e con pocobuonº

ordine innalzata, trouaſi ſoggetta a Caualieri Geroſolomitani, ed vniſceſi

con la già da voirauuiſata Chieſa di S. Croce ſituata alla metà del Borgo della

Romana Porta, e vogliono alcuni Scrittori, che nelle paſſate età quiui abitaſ

ſero Monache, come già diſſiui, e queſti ne foſſe il loro Monſtero, quindi

traſportata coteſte altroue, veniſſero queſti ſiti, con le loro rendite conſegnate

a ſourannominati Caualieri Geroſolomitani.

Nºi lato poi diritto quafi à rimpetto della Geroſolomitana Commenda
S. MARIA - - . lele -: - - -

- entro di quella Porta chiuſa fabbricata con ornamenti di marmo tro

delarº uaſivn Lnogo Pio chiamato S. Maria della Pietà. Nell'anno 1567. egli fù

inſtituito dalle amoreuoli operazioni d'alcune perſone, che dateſi ad azioni di

delicata coſcienza ſtabilirono con le propie facuità, di ſouuenire alla miſerie

de'poueri Milaneſi Cittadini. Franeeſo Bernardino Ferreri fratello del nomi

nato Bartolomeo fece vn laſcio di dieci mille lire,trè delle quali diſpoſe in Edifi

cij,che pur ſono coteſti da voi rauuiſati, e delle ſette volle veder fermo vm capi

tale, acciò degli vtili loro ſi maritaſſero Zittelle onorate, ſtatuendo è caduna

determinata quantità di dote: Bartolomeo anch'egli del fratello immitatore

diſpoſene ſette mille con lo ſteſſo fine, Antonio Serona donogli vn'annuo

liuello di trecento ſeſſanta lire contanti, con vn'altro capitale d'otto mille lire,

acciò maritaſſerſi ogn'anno con le rendite loro cinque altre Zittelle, è cinque

femmine cadute in errore , è che voleſſero monacarſi, ſeruire lediotrà

Clauſtri . Dal Dottore di Medicina Gio. Angelo Cerri s'hebbero altre otto

mille lire con l'incarco di conſumare gli frutti in Limofina di pane, e di

vito, e queſti caritatiui ſoccorſi vengono diſtribuiti nelle Feſte del Santiſ

ſimo Natale. -

3. FILIPPO DN s'abbandonino queſti Barnabiti contorni, ſenz'hauer ragguaglio

MEAI , d vn Collegio qui vicino innalzato, c'hebbe origine da vn Padre Ch e

- - IlCO
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fico Regolare Confeſſore d'wna druota figlia, che tutti i ſuoi beni paterni dif.

poſe nell'erezione del detto Collegio, chiamaſi egli adunque S. Filippo Neri,

e tale come ſentiretene, ſegui ſuo principio.

Sotto la direzione del Padre D. Innocenzio Chieſa Barnabita paſſaua ſuoi

giorni in iſtato Verginale Veronica Calcaterra, il cui Genitore trouandoſi

vedouo, preſe l'Abito di Cherico Regolare, e trà queſti Religioſi terminò ſuoi

giorni; ridottaſi la figlia ad eſperimentata età, viuendoſene vnita con lode

uoli Donne in vna Caſa qui vicina sù di queſta ſtrada, che da noi ora ſcalpic

ciaſi chiamata Nuoua, ed aperta il ſecolo paſſato da nobile perſona di Fami

glia Triuulzia, venneleinpenſiere tutte le ſue entrate di" nodrire

con eſſa ſeco alquante Zittelle, incaminandole con eſſercizi ſpirituali nella

via della propia ſaluezza. Il tutto eſſa operaua con l'aſſenſo del nominato Pa

dre D. Innocenzio, ned egli ſapeuale contradire coſa alcuna, poiche veggeua

vna rettitudine d'impieghi, che più toſto lo ſtimolauano, ad innanimarla, che

è diſtorglierla dalle ſuegià incominciate operazioni. Riuſcendo alla fine an

guſta l'abitata ſtanza al numeroſo concorſo delle Zittelle, diſpoſeſi co' ſuoi

paterni capitali di comprare tal capace ſito, che atto foſſe, è dar l'alloggio al

numero delle concorrenti figlie, con applicarui il Titolo di Collegio. Da Gi»

rolamo Biancardi adunque ottenneſi con lo sborſo di trenta mille lire alcune

ſue propietà nel luogo appunto, in cui voi mirate eretto addeſſo queſto Colle

io, chiamata coteſta ſtrada la Mezetta, e ciò fà l'anno i 62 1. nell'Eccleſia

i", Gouerno del Cardinale Federico Borromeo Arciueſcouo, il quale diede,

ed alla Calcaterra, ed alle Zttelle religioſa norma del lor viuere, volendo egli,

che foſſero chiamate ſchiaue di Maria, quindi determinò, che caduna portaſſe

al Collo piccola catena, per inſegna di non hauere in libertà i propri voleri,

hauendo già dedicati alla Regina de'Cieli; cosi prouuidele di moda per ve

ſt to, che fù vna ſottana bianca con vna ſorueſte fanè, reggendo in teſta nero

velo, tenendo per protettrice la Preſentazione della B. Vergine. Lo ſteſſo

Prencipe Purpurato l'anno 1622. con ſontuoſo apparato diſpoſe la prima pr riuola

pietra della Chieſa, ed il giorno di tal giubilo fù l'vitino di Marzo, dandole il lub 5 cap 6.

nome di S. Filippo Neri, intendendo ancora, che le Zittelle Collegianti haueſ nella vita di

ſero tutte per primo nome Maria, al vſo delle Monache di S. Paolo, che ca-fede porr,

duna porta con ſeco il nome d'Angelica. Sotto il Reggimento del Cardinale

Ceſare Monti Arciueſcouo noſtro ottenneſi per queſte Clauſtrali il velo bian

co, e lo ſcapolare. La Chieſa in queſti tempi rieſce alquanto anguſta, ma

forſe in brieue mireraſſi in altra Architettura, edin più vaſta ampiezza, ritro

suandoſi di queſto Colleggio Caualieri, e Dame così diuote, che diſarginando

dalle mani profluuij d'oro in ſuo vtile veggonſi principiate, già ſontuoſe Fab

briche del Moniſtero conſiſtendo in Dormentorſj, in Celle, in Portici, in

Cortili, con cui petrà andarſene al pari di qual ſi ſia altra magnifica Clauſura.

Gli geſti della prodigioſa Calcaterra ſono ſtati poſti in Iſtampa poco fà da vn

Pedre Cappuccino chiamato Leandro.

Ccoci arriuati à vedere il Nobile Collegio della Guaſtalla, la cui Porta a LA Gp A5.

ſcolpiti marmi ſi è quella che ſtaſſi in fronte di queſto Vicolo nella diritta TALLA.

pate della ſtrada, che chiamaſi di S. Barnaba. Vago Atrio conſtrutto di Por

tici à Colonne per quattro lati ſcrue di riparo al Moniſtero. Tal Collegio fù

- Q9 a inſtituito
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inſtituito l'anno 1555. dall'Illuſtriſs. Paola Lodouica Terelli Conteſſa di Gua

ſtalla, Dama tutta brio, tutta pompa, e tutta faſti, quando l'Aprile di ſua età

diſponeuain ridentegara ſul Campo di ſue guance, e Gigli, e Roſe; e però ve

ro, che aſſiſtendoui per Patrino il Decoro, rendeua ſonora la Tromba è ſua

Fama di lodati diportamenti, perche le bellezze, che ſul ſuo mento, quaſi in

Trono ſedeuano, veninano colorite da pure intenzioni alleuate in vn cuore

d'immacchiati coſtumi. Era agguiſa del Sole, che anche trà più lordi ſentieri

framiſchiandoſi, porta ſempre intatti i ſuoi raggi, così le Pompe di queſta Da

ma, non la ſcoloriuano nel credito, nè i ſuoi faſtoſi fumi l'ombreggiauano ,

quindi terminata la giouanile Carriera, volle far capº in chiuſe pareti, per non

capitare al fine di ſua vita in mano di feuera Giuſtizia , è tormentare in

cterno , -

In queſta Caſa da lei comperata, e da lei innalzata eleſſe il trattenimento

de' ſuoi giorni, poſta in non cale ogni mondana delizia ; arrecoff, con eſſa

ſeco venti nobili Matrone, alla cui cura conſegnò per caduna vna Zittella, ad

alleuare ne' Santi Inſtitoti, prouuedendole tuttte d'annuali ſoccorſi, e dopo

dodici anni, è maritarle, è monacarle con due mille lire di dote contanti. Ve

ſtono coteſte matrone abiti graui di color nero, confinando la ſciolta libertà

de'capelli entro ſottiliſſimi lini, e le Zittelle riſerranſitrà poſitiue ſorueſti di

ceruleo colore. Fatto general dono d'ogni ſua ben ricca facultà allo ſteſſo

Collegio, ſtipularonſi publiche ſcritture in autentica proua, raccomman

dando ad vna perpetua poſterità, così generoſa azione, quindi perfino al di

d'oggi vengono eſattamente compiuti i ſuoi comandi, ed acciò qualche ar

dita oppoſizione non oſcuraſſe il lucido ſplendore di ſua mente, ſotto la

protezione del Rè Cattolico diſpoſe il tutto, ben ſapendo, che chi ha l'Aquile

amiche, non teme ruine di fulmini, ed inteſe, che foſſe applicata ogni picciola

giornaliera faccenda al giudicioſo maneggio di ſei Milaneſi Caualieri. Il Sa

cerdote ad volire le loro colpe, volle che da Padri Gieſuiti riconoſciuto foſſe,

ed oggi à tal'incarco aſſiſte Carlo Ghioldi mio Concalonaco dottiſſimo Sog

getto, che atteſe nel Seminario di Milano a publica Leggitura di Teologia, e

gode nella noſtra Collegiata di S. Nazaro il poſto di Teologo ; la medema

Torelli adornò d'entrate, e di ſontuoſi abbellimenti vna Cappella in S. Fedele,

auanti à cui diſpoſe per le matrone il ſepolcro, chiamando al loro funerale gli

Calonaci di S. Steffano in Broglio.

Tuttociocche ſentito hauete, queſta gran Dama ereſſe, ed alla fine ſerrò gli

occhi nel Signore, ripoſando ora il ſuo ſpirito nel ſeno d'vn ſempiterno giubi

lo. Se entrar poteſte ne chiuti Appartamenti, non ch'eſſi vengano proibiti

del tutto, poiche quiui non oſſeruaſi eſatta Clauſura, ma particolare ritiratez

za, mirereſte fabbriche molto riguardeuoli, delizie di Giardini, acque ſorgen

ti, ed ombroſi paſſeggi, ma vietata l'introduzione,accontentateui d'oſſeruare

la loro Chieſa, eſſendo queſta al diritto lato ſituata dell'Atrio , fabbricata in

moderna Architettura, benche in anguſtezza di luogo, intitolandoſi Santa

Maria della Natiuità, il cui Miſterio eſpreſſe in dipintura entro la Tauola ſull'

Altare Camillo Procaccini.

Per giugnere advn Moniſtero di velate Vergini, che qui vicino ſi troua, go

diamo cosi camminando delle vaghe vedute de Caſamenti nobili, ch'ergonſi
- - - l Cl
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in queſta Contrada, nelle cui faide, cola appunto doue ſorge quella Colonna

di marmo, tiene il detto Moniſtero il ſuo ſito, facendoui noto , hauere sù

di queſta ſtrada aſſoluto dominio gli Padri della Pace, perche fù quella , che

venne aperta, e donata à loro, come dianzi ve ne motti uai, da quel Caualiere

di Caſa Triulzi, edin proua di ciò, leggerete nella baſe dell'innalzata Colonna

il nome di PACE.

E " giunti pure al Moniſtero, chiamandoſi S. Cattarina la Ruota ; e S CATTA

Chieſa, e Moniſtero vennero modernamente innalzate per l'accaſamen

to di queſte Monache ſotto le Regole Agoſtiniane in tal ſito ripoſte dai Reggi.

tori del Maggiore Spedale, come erede di Gio Pietro Miſſaglia, che nella Terra

di Rò inſtituivn Collegio di dodici Zittelle, acciò vitreſſero vinite con Abito di

color Turchino,ad vſo Clauſtrale, aſſegnandoui ſufficienti entrate per viue

re, mà conoſciuta poſcia non appropoſito quella Foreſe Abitazione, da San

Carlo furono poſte in Milano al Ponte de'Fabbij in vna ſtanza, che fù pro

pietà di Barnabò Viſconte, ſulla cui Porta veggonfi dipinte dodici nubili

figlie ancora genufleſſe dinanzi alla Martire S. Cattarina, perche à queſta

Santa era dedicato quel ſito, come già feceui oſſeruare : conſiderato poi

non abile anchetal luogo, ad ergeruivn Moniſtero, vennero quiui traſportate

ad iſtanza del Cardinale Federico Borromeo, dando loro Abito nero Agoſti

niano, velo, e ſcapolare, conſtituendole ſotto eſatta Clauſura. Rimirate la

Chieſa in vna ſola Naue con due Cappelle vna per lato in ordine Ionico,

trouandoſi ſull'Altar Maggiore vina Tauola in Pittura, entro cui vedeſi effi.

giata da vn diſcepolo di Camillo Procaccini il Martirio dell'accennata Santa

fà le ruote; il Moniſtero è egli altresì moderno, con comode Abitazioni ,

Cortili, Stanze, e Giardini per alleggerire gli cotidiani diſaſtri, che ſentonſi,

quando non ſi ha famigliare la conuerſazione dºvna ſciolta libertà, e di preſen
te vi s'innalzano altre fabbriche, con Portici, e ſtanze di vago riguardo,

Lº piccola Chieſa, che à rimpetto ſi vede del gran Palagio Triuulzio fra

mezzandoui il Nauilio, viene gouernata da Scolari con Abito, e diceſi S.

Gio Battiſta al Confalone, tiene ella cotal cognome, per eſſer aggregata alla

Confraternità del Confalone in Roma; anguſto è il ſito di queſta Chieſa in

vna Naue ſola eretta, ritrouandoſi ſull'Altare per dipinta Tauola vn Criſto

da S. Giouanni battezzato da Gaudenzio Ferrario, mà non originale.

A D oſſeruate inuiamoci le vmili abitazioni delle Cappuccine Monache di

- S. Praſſede,che ſi ſtanno allato di quegli ingigantiti Faggi, che colà ve

A INA

la Ruota.

SAN GIO

VANNI

al Confa

lone.

S. P R A

dete verdeggiare nella ſtrada alla ſiniſtra mano, tenendoſi nel mezzo corrente º º º º

Rigagnolo; queſte Vergini ſono così gaſtigatrici con le penitenze de loro

ſenſi, che poſſonſi chiamare volontarie Martiri,ſeruendo loro di Tiranno,ma

Celeſte l'Amor Diuino. Di Carlo Borromeo le operazioni Sante furono quel

le Oratrici, che ſeppero perſuadere numeroſa Compagnia di Verginelle Cit

tadine à dedicarſi vnite ad vna auſterità di vita ; tratteneuanſi coteſte entro

ſtanza ſecolareſca, regolate si, mà ſenza Regola, perche non veniuano ap

poggiate à niuna nominata Religione, tutta la Città però ne reſtaua ammirata

ai loro diuoti impieghi; quindi volata all'orecchie del Santo Arciueſcouola

loro Fama, e fattoſi certo degli Angelici diportamenti, deſid toſto di collocar

le in Sacri Appartamenti, ne ſucceſſero gli effetti, quando videſis" dalla

pon
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ſpontanea liberalità della Signora Sidonia Robecca, la quale diſpoſe perMo

niſtero le propie Paterne Abitazioni; lieto il Santo Paſtore è così prodiga

offerta, non volle, che indugio alcuno ritardaſſe l'eſecuzione della nuoua

Fabbrica, che in pochi meſi viderſi innalzate in queſto ſito, e Chieſa, e Clau

ſura, facendo ad eterna memoria inneſtare nella parte eſteriore di queſt'Atrio

ſerrato al manco lato della ſteſſa Chieſa in marmo tuttocioche dii. ope

rò la pietoſa Signora Robecca, così l'Inſcrizione dicendo,

sittonia Robecchia

Mas Patermar Aides

Cum Viridario dicauit

B. Maria in vſum

sacrarum Virginum Capucinarum.

L'anno adunque i 579. in giorni di Domenica radunateſi queſte Vergini

entro il granTempio noſtro Cattedrale furono dal Santo veſtite con la Liurea

di S. Franceſco di duriſſimi Bigi al concorſo d'innumerabili Cittadini, quindi

la tenerezza di ciaſcuno diuentata Diuina Spargiricheſſa potè lambiccare i

cuori in lagrime, e Meteoreſſa prodigioſa formare abbondanti piogge, entro

cui veggeuanſi Notatori" e l'Allegrezza. Proceſſionalmente offer

uaronfi condotte à queſto diuoto Romitorio, imponendo per Titolo alla

Chieſa il nome di Santa Praſſede, giacche Cardinale di detta Santa nomauaſi

San Carlo. Da que tempi ſin'addeſſo, credetemi, che la Santità ſempre è ſtata

la Dominatrice di queſte mura, il fuoco dello Spirito di queſte velate Franceſ

canehà ſemprediuampatoindefeſſo, nè ſi è mai trouato mancante, perche i

cuori loro ſeruirongli ſempre d'eſca, à mantenerlo viuaee. Trà i Cittadini,

chi vuol eſſer graziato da Dio non dee partirſi da queſte Supplicanti, ſanlo

indurre agli aſſenſi con lo sborſo di monete di ſangue, e d'aſpriſſimi digiuni;

, come farebbero i Peccatori dediti ad azioni inique, è ripararſi dallo ſdegno

Celeſte, ſe non haueſſero per antemorali queſte Fabbriche terrapienate di

mortificazioni, e di patimenti? io mi credo, che ſoura di coteſta Città non

laſcia Iddio di cadere fulmini per l'oppoſizione di queſte Piante, che vedete

quiui radicate dinanzi a tal Moniſtero, le quali, benche non ſieno, poſſonſi

però chiamar di Lauro, mentre ſono laureate dalle più fine virtù che ador

nano di Sentità vn'anima. Taccie, perche conoſcomi non abile alle

Lodi, ch'eſſe meritano, perciò viſitiamo con ſilenzio la loro Capuccineſca

Chieſa, immaginandoui, di vedere ſulla foggia de' Cappucini le chiuſe Abi

tazioni trà vmili Portici, trà anguſte Cellette, la cui Abbigliatrice, ch'è la

Pouertà, vedeſi ogn'ora affaccendata è mantenere fuggiaſco il Luſſo. Ricrea

moci adunque, orche portati ſi ſiamo in Chieſa con ſtrutta ſenza Volta, e

ſenza abbellimenti ſuperflui, in rimirare entro trè Cappelletrè Tauole di Pit
tura nobili. Quella del Maggior Altare, che rappreſenta vna Vergine col

Bambino, e dai lati in ſito più baſſo S. Praſſede, e Santa Chiara dipinſe Am

brogio Figini, il Chriſto alla Colonna nella Cappella alla diritta mano colori

ottimamente Giulio Ceſare Procaccini, ed il Criſto Coronato nell'altra è

rimpetto a queſta diſpoſe leggiadramente il Cerani. Il Crocifiſſo, che voi

vedete eſpoſto nella Cappella allato del Vangelo di tutto rilieuo trae gran

concorſo digente a riuerirlo, e veramente moſtraſi così pictoſo, che intene
l riſce
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riſce qual si cuore, che a lui sapproſſima, non cuui momento, che non veg

gonſi perſone ſupplicanti, riportandone ſollieuo ai loro biſogni.

Arcando l'accennato Rigagnolo, portiamoci, è vedere vn'altro Moni

ſtero chiamato la Stella, le cui Monache veſtono l'Abito de'Padri Scr

uiti, oſſeruando le Regole di S. Agoſtino, ed eccolo appunto in queſto manco

lato; tenendoſi d'auuanti anguſtoAtrio, vedeſi la Chieſa d'vna ſola Naue

con vn ſolo Altare, e con ſoffitta di legno, hauendo Camillo Procaccini co

loritavna Tauola per ornamento del detto Altare, entro la quale ſcuopreſi

vna Regina de'Cieli col figlio in braccio, e due Santi dai lati; chiamaſi queſta

Chieſa S. Maria della Conſolazione col ſourannome di Stella, fù antico

Moniſtero, e forſe inſtituito negli anni, che incominciò la Religione degli

Vmiliati, perche trouafi appreſſo alcuni Scrittori, che nell'ergere della

Chieſa di S. Pietro in Geſſate, il cui Fondatore, narraſi, eſſere ſtato vino di

que primi Cauaſieri, che fecero voto di dedicarſi à Dio liberati, che viderſi

dalla ſeuera Prigionia in Alemagna, venne vnitamente in ſito contiguo innal

zato vin Moniſtero per Monache,ned altri veſtigi; ritrouanſi di Clauſura quiui

all'interno, che queſte Sacre Abitazioni, doue ſi e facile il credere, che tali

Vergini Velate riportino i loro natali dall'accennato antico Recinto: Queſte

viuenti Religioſe ſe ne ſtaanno ſotto eſatta Clauſura, viuono con ogni como.

dità, e poſſeggono moderne Abitazioni, chiamandoſi poſcia deila Stella, io

la direi nel Ciclo della diu zione Stella permanente, perche queſte Vergini

in vn continuo ſtato di lodeuoli azioni ſi trattengono. -

lamo pur giunti ormai, ad entrare in Città per queſta Porta, che Toſa co

S munemente ſi dice, douendoſi dire Tonſa, eſſendoſi noi fin'ora tratte

nuti nel ſuo Borgo, mà come altroue ſignificaiui Borgo Ciuile, ritrouandoſi

eſſo entro le Fortificazioni moderne ſituato, il quale è di lunghezza di mille

paſſi ordinarijdalle dette Fortificazioni ſino al Ponte, ch'ora incontriamo, sù

del cui Ponte ſpuntaua il ſecolo paſſato eretto il ſuo Arco, per camminare al

pari de Ponti dell'altre Porte, benche coteſta Tonſa non mai ſi ſia intitolata

Porta Reale, ma ben si Puſterla di Porta Romana, ch'altro non vuo dire, che

Porticella, come già intendeſte, hauendone di queſte, due ogni Porta Reale,

e ſe hò à dire il vero, parmi, ch'ella ſe ne reſti offeſa in riputazione, mentre

miraſi prouuiſta di Borgoin lunghezza alla quantità delle Porte Reali, e di Cor

ſo ben vaſto, che non la inuidia agli altri, che rimiranſi in Milano.

Per diſcorrerui poi ſonra il nome di Tonſa, leggonfi varie opinioni tra no

ſtri Iſtorici, alcuni danno in fauoloſi racconti, altri con certe apparenze ve

ridiche procurano d'accreditare la Falſità; vdiretene alcune per paſſatempo,

acciò il Tedio non vi moleſti.

Diſtrutto dal Barbaroſſa Milano, e ridottolo più toſto, ad eſſere ſtanza di

Belue, che abitazione d'huomini, riſolſeſi di riuedere ſua Patria, traendoſi con

ſeco, e Teſori Celeſti, che furono varie Reliquie, tra cui numeraronſi le Sal

me degli Adoratoti Magi, e terrene facultà, come di gioie, di ori, e d'altre ric

che ſoſtanze; oſſeruata poi tal partenza da Milaneſi, che ſparſi in camperecci

ſiti haueuano comune il ricoutro entro Capanne co Villani, determinarono

di riuedere le diroccate paterne mura, edimpoſſibilito ſenza ſoccorſi il riſar

cimento loro, ſtabilirono di ricorrere all'Imperadore, diconti"
-- - Gil CIlCIC)

E A

STELLA

Monadbe ,
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TQ SA ,
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eſſendo già Milano Feudo Imperiale: ſcelſerfiadunque de'Cittadini i più coſ.

icui, per rappreſentare ad Emmanuele, che in Conſtatinopoli teneua il ſuo

i" le ſofferte miſerie; con ogni prettezza viderſi a ſuoi piedi, e diuentata

la Neceſſità maeſtra di forzoſi ſupplicanti periodi, dall'inteneritoregio cuore

ottennerfiſufficienti ſuſſidij, eviue promeſſe ancora di continuati aiuti. Tal

nuoua non riuſcendo troppo adatatta all'orecchie dell'Imperadrice chiamata

Leobiſſa, forſe ſoggette ſue voglie all'auarizia, mal ſofferendo, hauere il ma

rito prodigo, negiurò vendetta, quindi ſotto maſchera d'adulazione copren

do l'auaro cordoglio, laſciò correr voce, hauer in deſio, d'eſſere à diſcorſo

con gli ambaſciadori Milaneſi dianzi della loro partenza, moſſa da affetti di

congratulazione, che à diſpetto del Barbaroſſa ſi foſſero innanimiti i Cittadini

di Milano ad vna nuoua erezione di Città cotanto ſignorile, e da Barbaro così

fiero malamente ſtrapazzata.

Per non incorrere in nota diſconoſcenti gli Ambaſciadori, inteſa dell'Im

peradrice la mente, non iſtimandola, per tenerſi à nome Leobiſſa, è Leoneſſa

crudele, è Biſcia auuelenante, ma affabile cooperatrice delle douizioſe pro

meſſe del marito Emmanuele, toſto ſi furono oſſequioſi al ſuo Trono, adeſ

cati dalla ſerenità d'un volto ridente, non s'accorgendo, che anche tra fiori

abitano gli aſpidi, e dalla dolcezza d'vn melato diſcorſo, non rammentan

doſi, che trà le liquide ambre di Naſſo nuotano i veleni, induſſegli per atti gra

tuiti, a volere giunti alla Patria far eſporre in publico vna ſtatua di marmo,

ch'eſprimeſſe l'effigie di ſuo marito, ma in iſcorcio, di tenerſi incrocicciate le

gambe, hauendone egli vn'altra ſimile fatta ſcolpire in Conſtantinopoli, di

moſtrando con tal'attitudine di Croce, d'eſſer'egli del Cattolichiſmo fedele

difenditore. Oh Donne troppo amiche degli inganni. Queſta Statua venne

innalzara ſolo ad ignominia d Emmanuele in Conſtantinopoli, quindi fecela

egli ſubito abbaſſare con ſeueri gaſtighi verſo di chi ne fù l'origine ſua: tal'

ecceſſo auuenne anche a Milaneſi, poiche ſaputaſi da lui l'erezione, con

uerti in in odio gl'affetti, edifi gaſtighi quelle promeſſe d'oro, che doueuano

eſſer cagione del rinnouelamento della miſera diroccata Patria. La Statua

innalzata dice ſi eſſere quella, che di preſente ſi mira ſoura gli Archi della

Romana Porta di Milano da voi rauuiſata nella viſita, che fece ſì di quel ſito,

promettendouiio à ſuo tempo, narrarui della medema Statua l'Iſtoria. -

Accortiſi i noſtri M laneſi delle ingannatrici trame della ſcaltrita moglie;

per non degenerare dalle loro natiue riſoluzioni, in non laſciarſi in viſo orma

di tacca riccutta, promiſerle il riſcontro, quindi a ſua ignominia innalza

rono vn ſimulacro di marmo, effigiando ſue linee, il quale sfrontato con

forbice in mano moſtraua di toſar quelle membra, che vo lodeuele riſpetto

ſuole occultare tra panni: dalla cui ſtatua innalzata in geſto così diſdiccuole,

diceſi, che queſta Porta prendeſſe la denominazione di Tonſa, à tondendo.

Altra opinione tieneſi intorno al cognome di Tonſa, ſi è queſta; con repli

cate forze guerreggiaua il Barbaroſſa ſotto Milano, non ancor ben ſatollo

delle ruine apportategli, poſsiache con maggior fame di ſdegno pretendeua

nuoue imbandiggioni di diroccamenti , quindi hauendo intorno le nura

accampate le ſue numeroſe Falangi, taua per iſpiegare i Veſſilli alla vittoria,

quando belliſſima femmina Milaneſe trattaſi in falſetto, ed eſpoſte ſue em
bra
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bra nude à publica vita, da va aperto balcone attendeua à quell'impiego

già di ſopra accennatoui. Quindi inteneritiſi gli Soldati è talveduta, depoſte
l'armi, fecero vedere in prattica, più danneggiare gli Eſerciti vna diſcinta Ve

nere, che vn ben'armato Marte. A queſte dimore diſtoltaſi la tema da Mila

neſi Cittadini, anzi guerniti d'impetuoſi furori, toſto ſi furono a danni degli

diſanimati Tedeſchi. Fù cagione tal vittoria di conſegnare alla poſterità vin

ſimulacro di marmo all'origine di cosi non aſpettato ſucceſſo. Venne adun

que ſcolpita vna Statua barbiera delle ſue crinite vergogne, ed inneſtata reſtò

di queſta Porta nell'Arco, perche quiui l'accidente autuenne, da doue ella ne

preſe il cognome diTonſa, edatteſta il Bugatti ne' ſuoi ſcritti, eſſerne ſtato egli

teſtimonio di veduta, hauendola più volte oſſeruata eſpoſta a publici ſguardi,

mà diſtolſeſia comandi di S. Carlo, non pretendendo, che contaminaſſerſi

con que”diſoneſti impiegi Lunari quegli occhi, che voleua intenti à rimirare

ſolo, che le Stelle del Cielo." oggidi ritrouaſi trà le antichità, che

veggonſi nel Muſeo del Sig. Conte Orazio Archinti:

Il Giouio poſcia negli Elogij ſuoi degl'huomini illuſtri accerta con queſte

parole, che reciterouui frà poco, eſſer l'Effigie del Barbaroſſa quel ſimulacro,

ch'ora ritrouaſi trà gli Archi della Romana Porta, dicendo così. Effigiem Eno

barbi Ceſaris Mediolanenſis in eue ſam Patriam rem grantes, marmoreo in Arca

ſupra Romanam Portamſiulpſerunt Dracone ſtantus crurabusinuoluto, vi viroſi, di

rique bomini ſimulacrum perpetuo ſpeiiaretur.

Vi promiſivna laconica dicitura, ed houui atteſo con vn tedioſo racconto;

haueſſi pur anco terminato il diſcorſo, reſtandomi d'auuiſarui di più, non

eſſere mai ſtata detta Tonſa coteſta Porta per le ſtorie, è Fauole di già narrate

ui. Le memorie d'Otto Murena, e d'Acerbo ſuo figlio, che furono Scrittori

nel tempo dell'Enobarbo ne fanno approuata fede, chiamarſi tal Porta Tonſa

dinanzi della diſtruzione di Milano autenticando lo ſteſſo Bernardino Corio,

i" io vò penſando,che nominaſſe fi tale per qualche Nobile Famiglia Ton

a abitatrice di queſti contorni, e forſe anche dominatrice, ritrouandoio, che

il primo Generale de'Padri V miliati, era di tal Caſato, che pure quella Reli

gione dianzi dell'arriuo in Lombardia del Barbaroſſa riſplendeua, edin ſanti

tà, ed in Ricchezze.

Tanto baſtiui per intellgenza di Porta, è per meglio dire di Puſterla Tonſa;

frattanto mirate quanto ſia vago, e lungo il ſuo Corſo, ſtendendoſi quaſi a

cinquecento paſſi noſtri ordinarijall'vſo de Corſi dell'altre Porte: il Ligneo

abituro, ma fatto ci fa menticcio, che vieneui ſott'occhi alla diritta mano,

riccettacolo addeſſo di maſſerizie fù quiui eretto l'anno i 636. per Corpo di

guardia della Cittadina Milizia, rimanendo la Città in arme per non laſciarſi

vedere inerme dalla furia Franceſe, che con antichi preteſti laſciaſi vedere

talvolta aſſalitrice delle Inſubri Campagne, ma quaſi ſempre reſtando vani i

ſuoi penſieri, inuece d'ergere in quelle Archi vittorioſi, s'apre Archelugubri.

Eccoui poi vina ſmiſurata Colonna terminata in queſt'anno l'erezione de'

ſuoi ornamenti ſotto la guida dell'Architetto Gio. Domenico Ricchini già in

cominciata da Pellegrino Pellegrini, anche queſta ſi è vna di quelle fatte in

nalzare da S. Carlo, e la Statua, che ſopra ripoſa, fù ſcolpita dagli due Statua

rij Giuſeppe, e Gio. Battiſta Viſmari.

R n. Al
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FANO A" Tempio io v'inuito della Collegiata inſigne del Protomartire San

ai, 4 A Stefano, auuertendoui, che tutti coteſti vicini ſiti ne'tempi de Roma
º nidauano forma ad vn'Anfiteatro non minore, edin vaghezza, ed in gran

dezza alle ſontuoſe Fabbriche, che mirauanſi in Roma in quei tempi, ch'ella

era abitata dagli Imperadori ; in queſto Luogo adunque faceuanſi altresi

publici giuochi, oſſeruauanſi marauiglioſi ſpettacoli, e con correndoui alle

migliaia le genti,trouauaſi comodità per caduna perſona è dimorarui con agio

ſino terminata ogni azione;Gli Fidij di quella età l'adornarono di prezioſe ſta

tue, e le pregiate inuenzioni del lauorare alla Dorica, alla Corintia, ed alla

lonica non ſi videro ſcarſe à nobilitarlo con le loro vaghezze.

Eccoci adunque arriuati alla Chieſa,che vecchiamente non diceuaſi S.Stef.

fano, mà ſi bene S. Zaccaria, eſſendo ſtata fabbricata dianzi che S. Ambrogio

Paſtoralmente aſſiſteſſe al Gouerno di Milano; l'Atrio ſuo, che addeſſo chiu

deſi trà diuiſi cancelli di marmo nel Frontſpizio altre vote veggeuaſi trà alte

mura con trè Porte. La Torre moderna, ehevaſſi ergendo allato diritto, dan

do principio ad vn nuouo Campanile, il cui Architetto ſi è Girolamo Oua

drio, fammiui dire, che l'anno i 642. quaſi ſul tramontar del Sole il vecchio

per troppa debolezza cadde precipitoſo, e quaſi impietoſitoſia l'inſepolte

oſſa, che rimiranſi nella contigua Chieſa di S. Bernardino prouidele di ſepol

cro, mentre viderſi coperte dalle ſue ruine. Oratorio è tal Chieſa di Scolari

SAN BER- d'Abito nero ſotto Titolo di Diſciplini, ben che non tra Diſciplini conuerſi

NARDIN9no; reſta addeſſo nouellamente rifatta in vna Naue ſola con ornamenti di

ſtucco, ed oſſeruaſi di ſopra per ſalmeggiare altra ſpazioſa ſtanza cinta di

ſedie d'intagliato legno, ſul cui Altare Ceſare Fiori dipinſeui vna Tauola

rappreſentando vna Vergine Coronata con vn San Bernardino ginocchioni.

Vogliono alcuni, che gli ammaſſati carca mi di corpi vnani, in vina derettana

ſtanza, che apre gran fineſtra verſo la publica ſtrada, benche rieſca Vicole

anguſto, acciò veggaſi il copioſo Oſſame, fieno di tanti Milaneſi occiſi in vn

conflitto per fino a tempi di S. Ambrogio; la diuozione, che portaſi à queſti

eſtinti incagionò il rinnouellamento della caduta vecchia Fabbrica ; accor

gomiche troppo mi diſuio dall'incominciate racconto di S. Stefano, è lui

adunque ritorno, e dicoui, che nel gouerno dell'Arciueſcouo Gaſparo Viſ

conte queſta cosi inſigne Collegiata laſciando le antiche ſue ſpoglie rifeceſi

nell'Architettuta Ionica preſente, e perfezionoſſi nel maneggio Eccleſiaſtico

del Cardinale Fcderico Borromeo, eſſendone il ſuo Architetto Aurelio Trezzi

con aiuto di rendite laſciate da alcuni ſuoi Calonaci, il primo de'quali fù il

Calonaco Pietro Martire Vertemati donandoui dieci mille l re, e quattro

mila il Calonaco Ceſare Porro, con altre mila ottenute dal Calonaco Cle

mente Spino, e pochi anni traſcorſi hebberſi da Giulio Ceſare Sommo altresì

Prebendato Calonaco lire trenta mille con gli cui vſufrutti s'attende all'

erezione del Campanile. Oſſeruauaſi ne'miei primi anni dinanzi alla Porta

vn'antico Portico fatto ad Archi veggendoſi nelle vecchie pareti laterali an

che di preſente alcuni veſtigi, inneſtata ritrouandoſi marmorea pietra, quale

poeticamente faceua noto, eſſere ſtato tal Tempio cibo dell'ingordigia d'vn

fuoco precipitato dal Cielo, cosi que verſi diceuano.

- . Flamma
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Flamma vorax praſca conſumat cuta aa Templi,

9ud ſpecie fºrma nulla cedebat un ombe,

Temporibus multis fuerat decur aſtus ºrbis,

onne manufaitum recipit poſt tempora caſum

Corrunt amminò colapſum, ſurgit ab imo,

Sed primi cultum nequrt a qu parare ſecundum,

Plebi ſpeciando time peccatum cauſa ruina

Te priù, a difies, tune materiale reformer,

Sis Templum Domini placet alla Fabrica Templi.

Anno Dom. Incar. 1e75 Indi. XIII.

Ter. Cal. Aprilia feria 2.

Venne però ſubito redificato, hauutone quaſi il comando dal Cielo, per

vna pietra ritrouata accaſo dopo l'incendio, le cui inciſe lettere accennauano Paolo Giro

il ſuo rifacimento, cd hannoſi memorie fedeli, che vi ſi adopraſſero a tal nuo- lamo Mar

ua erezione gli Santi Leone Eremita, e Marino Martire, gli quali affaccendati tignonima

s'oſſeruarono in radunare elemoſine. Gli caduti fuochi poſcia dal Cielo, non naſtratti.

ſolo viderſi a danni di queſta Chieſa, ma delle Cattedrali eſtiua, ed temale,

anzi della Collegiata di S. Nazaro, ben è vero, che queſte non ſofferirono

cosi fieri gli abbronzamenti, nè furono le loro fiamme tanto diſtruggitricci,

che non laſciaſſero illeſe molte pareti. Triſtan Calco nella Iſtoria della Patria

nel fine del Libro ſeſto ne porge autentica fede, dicendo. Cumautem tam an

nus quin'ur & ſeptuageſimus ſupramulle ageretur,altero incendio Ciantar affliia eſt.

Con ciò che ſegue.

Q.ttrocent'anni ſono, che queſto Tempio trouauaſi Collegiata con noue

Calonaci, ed vn Propoſto, ma al tempo di Martin Quinto ridotti vennero in

ſei per la ſcarſezza dell'annue rendite, arriuando poſeia il ſecolo traſcorſo

col maneggio ſpirituale di S. Carlo, ond'egli mal ſofferendo numero di Ca

lonaci cosi tenue,dandone parte à Gregorio XIll.anzi ſupplicandolo,ad appli

carui altri benefici, a differenti Chieſe diſpoſti, con ſuo aſſenſo di ſei Calo

naci, che ſi troaatiano, aumentogli à quattordici, disfacendo la Cura della

piccola Chieſa di S. Vittore ſituata alle falde del Corſo di Porta Romana, e

la Collegiata di Pontirolo in Chiara d'Adda con vnire di queſte Chieſe l'entra

te alla maſſa reſidenziale.

Eſaminiamo ormai il Tempio, che poi voglioui far ſentire, come in lui di

ſaminato reſtaſſe vn Prencipe per le ſue Tirrannie. Conſtrutto è egli adun

que in trè lunghiſſime Naui, ha uendo per cadun lato ſei grand Archi,

i" di cui ſoſtenitori ſono groſſi Pilaſtri di materia cotta , camminando loro

ſopra viſibile Corniccione in diſſ gno lonico, tenendo cadun Arco va

ſta fineſtra ſuperiore per chiarezza, ed aprendoſi in faccia nobile Coro con

moderne fedie d'intagiato Legno per le cotidiane lodi, che ſi recitano da Ca

lonaci, veggendoſi alato dell'Epiſtola Organo ſonoro, le cui Reggi furono di

pinte da Girolamo Chignoli, ed è rimpetto comoda Berteſca ad vſo delle Meſ.

ſe cantate, per eſporui, e le P ſtole, e gli Vangelij, ed altri muſicali Eſercizi.

Dieci poſcia ſono le Cappelle, che l'adornano metà per parte, trouaſi in vna di

lorovn S. Carloin bit Portificali dipinto dal Veſpini,ed in vn'altra voS.Am

brogiotrà gii due SS. Geruatio, & Protaſio di mano d'Ambrogio Beuilacqua»
R r 2 cd in

Triſt Calr.

lub. 6.
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ed in vin'altra la Natiuità di N. S. operata dal Fiammenghino. La nobile Cap

pella, che innalzaſi nel lato ſiniſtro del Coro in Architettura rotonda ſoſte

nuta da quattro Colonne di marmo, sù i cui capitelli fanno vaga pompa

quattro Archi con ornamenti di Cornici, Architraui, e Fregi ſi è Titolo di

Caſa Triuulzia traendo ſua origione da Gian Fermo, che fù fratello di Gian

Giacccmo il Magno,ſeruendo in queſti tempi di Mauſoleo a Defonti di cosi

antica, e nominata Famiglia, porgendouen e notitia l'effigie in bianco marmo

di Carrara del Prencipe Teodoro Cardinale Triuulzio, che per gli ſuoi nomi

natiſſimi impieghi non ſi ſtancherà mai la Fama, di non far riſonare il ſuo no

me per tutto il Mondo. Haueua per titolo tal Cappella negli anni andati S.

Vicenzo,ed ora porta quello di S. Teodoro, il cui Martirio eſpreſſe vagamente

in Pittura nella Tauola ſull'Altare Camillo Procaccini con vn Criſto in glo

ria: dianzi però d'wſcire da Tempio così antico affidate lo ſguardo è queſt'

vltimo Pilaſtro della ſiniſtra mano, ch'egli moſtrerauui inneſtata Ruota da

rozzo ſcarpello formata di macchiato marino tenendo altra pietra ſuperiore,

entro cui leggeſi in caratteri malamente formati Rota ſanguinis fidelium, e

ſotto i piedi vn Elogio in bianco marmo inciſo a Romane lettere, quali cosi

dice.

guiſquis hanc ſuſpicis Rotam

Monumentum habei cruentiſſimi Prali

Catholicor inter & Arruanor

Dtuo Ambrºſio

Eccleſia Mediol. Antaſtite,

Cuius precibus

concurrens antè promiſcuus

caſorum ſangus Catholicorum,

Cum Haretucorum ſanguine

Repente in Kota figuram concretus

Sacrum a profano diſcreat,

Gognomentumque fecit buie Eccleſe

guod in euus paumento,

gua ex adaerſo Rota lacet

Cauus lapts

Prodigiosè bùe deuolutum pium cruorem

Exorbuut: -

Tu memoriam venerare Miratuli,

Veſtignum adora.

Sò, che ſenza ſpiegazione intendeſte il tutto, raccordoui ſolo, che ſebbe

ne vedete poſta in queſto Pilaſtro l'auuertita Ruota, ella ſ" vegge uaſi

nel vecchio Portico auuanti alle Porte, e ſmantellandoſi, fu quiui ripoſta

con l'Elogio fatto da ſtudioſo ingegno da me conoſciuto. Promiſui poi»

narrarui la cagione dell'ammaſſato oſſame nell'Oratorio di S. Bernardino,

vditemi, che ſono al racconto inchiudendoſi l'eſpoſta Ruota col motto »

Sanguinis Fidelium.

Ne' traſcorſi giorni traſfui alla viſita di S. Tomaſo in Terra Amara ram

mentandoui cola eſſer ſeguito lugubre conflitto tra Cattolici, cd Arriani »

reggendo

º
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reggendo allora la Milaneſe Chieſa Ambrogio i Santo, fù si atroceta zuffa,

che il ſangue dalle piaghe vſcito per le ſtrade ondeggiando non la cedeua al

Corſo de Ruſcelli, quello degli Arriani diſperſero per le Contrade neceſſitaua

la ſteſſa terra ad arroſſirſi, che huomini cosi empij la pigliaſſero contro Dio,

mentre vennero alle mani co' ſuoi Fedeli , ch' erano gli Cattolici ,

e quello di coteſti aggruppandoſi in isferica palla diede ad intendere ,

che il guereggiare per la Fede, e perdere la vita, ſi è vin giuoco, che nelle per

dite ſtà il ſuo vincere: diconoi Iſtorici, che la ſanguigna maſſa miracolo

ſamente ſino a queſto Tempio aggiroſſi, ed entratolo, nel pauimento ſi chiu.

ſe, coperſeſi poſcia la buca con quella gran Laſtra di marmo, che ancora

addeſſo rimiraſi poco diſtante dalla Porta di mezzo, altre volte alquanto

rileuata dal ſuolo, ma alla fine adequata, per non rendere faticoſo il cam

mino a'Fedeli diuoti. Anzi vedeſi addeſſo queſta Grata d'oricalco conſtrutta

à vaghi rabeſchi nello ſteſſo luogo doue reſtò ſoppellito il ſangue in forma di

ruota la qual Grata porta viſibile per inſegna dello ſteſſo metallo, ed vn Vin

caſtro Paſtorale, ed vna sferza, qual rappreſentaſi trà le mani del Noſtro

Padron ſpirituale Sant'Ambrogio. L'oſſame oſſeruato nel vicino Oratorio,

diceſi, eſſere degli occiſi Soldati ſul Campo, ma Cattolici, che conoſciutiſi

tali, per hauer la faccia riuolta alle Stelle, quiui S. Ambrogio eleſſe il loro

ſepolcro, e ciò ſù autenticato da San Carlo con ſue voci in occaſione di

viſita, dicendo publicamente a Diſciplini Scolari, habbiaſi da voi gran Cura

à queſte oſſa, perche ſono di Martiri, e della ſteſſa opinione fù altresì il Card

dinale Arciueſcouo Federico, eſſendo io ſtato accertato da medemi Scolari

del ſuo tempo, che 'vairono dire, queſte oſſa in Cataſta nel voſtro Oratorio

aggregate ſono di Cittadini Milaneſi, c'hanno ſofferta la morte, per mante

ner illeſa la Cattolica Fede, riueritele, perche ſono di Martiri.

Eccomi omai ancora alla promeſſa lſtoria del diſanimato Prencipe.

Nell' entrare di queſto Tempio, che fece Galeazzo Maria Duca Secondo

Sforzeſco il giorno di S. Stefano dell'anno i 476, reſtò eſtinto ſotto a più

colpi d'accuti acciari ſcagliati da trè ſuoi Cortigiani in congiura. Haueua

queſto Prencipe numerato degli anni il ſeſto Luſtro, quando prouo ſuoi

ſudditi in parte ſpregiatori a vizij, che dominauanlo, ed in parte oſſequioſi

per ſua ſplendidezza, che rendeualo amabile. Le ſofferenze molte vol

te degenerano dalle natiue loro qualità, benche impattate di manſu tu

dinc ; lo ſdegno le ſuole anche armare di vendetta, pratticato queſì vſo

da Amore, che porta Arco, e ſtrali, benche egli ne ſia il Nume de'vezzi.

Gli ſuoi diportamenti Venerei deſtarono quelle Riſoluzioni, che addor

mentate ſe ne ſtauano nelle ſtanze del Riguardo, venne ſopragiunto il

ſuo Ovcaſo dalle Furie dell'Onor macchiato; Le ſue ſtelle ancorche mi

naccianti pretendeuano riſerbarlo, purche ſi foſſe accorto del mutolo

natiuo lor parlare con certe auuertenze inuiategli; mà non euui il peg

gior ſcimunito di chi traſcura il ſuo vtile a propria voglia Ftsrono gli

Araldi vn' apparſa Cometa ſul proprio Palagio, vin' incendio ſuſcitato

improuiſo in ſua Camera, ed vn volante Coruo, che accompagnollo

con continui gracchiamenti dalla Villa ſin dentro le Cittadine mura,

mà trattando da vapor lieue la crinita coſtellazione, da lingue mendaci

le

-



318 P O R T A

Iuue.

le fiamme dell'Incendio, e ſpropoſitata la voce del Coruo; ſmemorato le

uoſſi la fatal mattina di Letto,ed accarezzati i figli,inſolita però azione ne ſuoi

portamenti, feſſi con armi guerriere veſtire, e di là a poco abborrendole, in

arredi Ducali videſi, e ſul dorſo di generoſo Cauallo parue deſiaſſe d'incon

trare il ſuo eccidio, quindi giunſe lo sfortunato à queſto Tempio ondeggian

doui dentro affollato il Popolo, perche era giornata feſtiua di S. Steffano;

toltoſi poſcia di ſella, appenna della Porta il limitare trappaſſa, che ſenteſi

ferire con acuti acciari dagli ſteſſi Caualieri, che il corteggiauano; le prime

aperte due piaghe furono nel petto, e nel gorgozzulo; l'aſſalitore primiero

fù vn Gian Andrea Lampognani, il ſecondo vin Girolamo Olgiati, che affe

rollo in vn polſo, e da Carlo Viſconti venne colpito nelle ſpalle, alla fine vin

ſeruo lo diſteſe ſul ſuolo con vna ſtoccata di ſpada, e cadendo cgli ſi ſenti

gridare per vltimi accenti, Ahi Vergine Santa.

Il tumulto, gli gridi, le fughe furono ſpauenteuoli, co ſproni nelle don

neſche faldiglieil Lampognani auuiticchiatoſi, ſi trouò da Palafreni ammaz

zato, e trainoſſi da'figli per la Città, finche viderſi membra per lo ſtraſcino;

gli altri tutti arreſtati, in poc'ore prouarono la rigidezza di ſeuera Giuſtizia,

così fà il fine di queſto Duca, forzato è diuentar di ghiaccio ſul più auuam

pante bollore degli eſtiui ſuoi giorni.

Vi narrerei volentieri ciocche ſucceſſe all'Olgiati, mentre era trà le Car

ceri, e trà l'empietà de'Carnefici, ſe non mi credeſſi, di rendermiui impor

tuno; ſentite ſolo quai penſieri l'intrepidezza fecegli vſcir di bocca, allorche

ſtentatamente veniua da mal'affilato ferro ſquarciato, College te Hieronyme,

egli diſſe, ſtabit vetus memoria faili. Mors acerba, Fama perpetua. La Gioui

nezza in lui fioriua, e fioriti portaua i labbri di fina eloquenza. Dimorando

nelle Carceri compoſe anche coteſto Epigramma, ſentitelo.

guem non armata potuerunt mille balanges

Sternere, pruata Galeax Dux Sfortia dea tra

Concidia, attue illam munumè tuuere cadentem,

Aſtante famuli, nec pes, nec Caſtra, nec ºrbes,

Vnde patet ſtauo tutum nil eſſe Tyranno,

Hune patet humanus, qua ſit fiducia rebus.

Quel Prencipe, che da cieco cammina, ſuole in queſti ecceſſi ſmucciare;

non penſi nel ſuo mal'oprare, che la Segretezza voglia ſempre tener chiuſa

la bocca, è paleſare le ſue nefandità, ſe non vi ſi trouano huomini relatori,

veggonfi le beſtie parlatrici. Il Satirico Poeta diſſe, Serut vi taceant, Iumenta

loquuntur. Mai potero occultarſi le impertinenze d'wn Nerone, nè gli ſpro

poſiti d'vn Eliogabalo, meno le ſtrauaganze d'vn Claudio, e le viltà d'vn

Domiziano. Iddio laſcia le redini tal'ora a gaſtighi publici, e ſi veggono gli

animi nati sù i ſroni, perire trà le Piazze in mano di vile ſezzaglia. Ciò auuen

ne à Galeazzo Maria Sforza, che ſe leggeſte le lſtorie de' ſuoi Diporti, vi diria

no, che sfogata hauendo ſua libidine con le prime Dame del ſuo Ducato,

dauale allo ſprezzo laſciuo dei ſuoi più vili ſtaffieri. Famigliare hauendo la

Crudeltà con vn'Aſtrologo, che vaticinogli, eſſendo da lui ricercato, douer

poco regnare, imperuersò così fiero, che lo volle tra ceppi, e mandandogli

vn pane, e poca piatanza di Pollo con vn bicchicre di vino, gli ſè intendere,

che
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che ſolo que cibi eſſer doueuanoi mantenitori di tutti i ſuoi giorni, il de che

riduſſeſi eſangue, dopo d'hauer per viuere inghiottito anche il proprio eua

cuato eſcremente; il far ſoppellire i viuenti fra morti, eraazione dai molto

vſata. Soleua per ricompenſa d'offerti doni, danneggiar nella vita gli ſteſſi

donatori, già troppo noto è il fine, che vn Contadino fece, per bauergli tri

butato vn Lepre, poiche lo hebbe à mangiare così crudoin ſua preſenza, doue

il miſero alla nauſea, ſe gli roueſciarono le interiora, e cadde morto ſul ſuolo.

Infinite furono le di coſtui Tirannie, mà ſentomele ſoſpendere dal ſilenzio,

per non più amareggiarui l'vdito.

Seguanſi pure le noſtre viſite confeſſando, che quelle d'oggi furono finº

ora molto coſpicue, ed in particolare queſta di S. Stefano, che poche altre

poſſono gloriarſi, d'eſſere tali, trouanſi quiui dipoſitati quattro Santi Arciueſe

coui noſtri, gli SS. Mamete, ed Agapito, la cui Cappella Titolo de Signori

Conti Mariani vedeſi in antica Architettura del vecchio Tempio allato del

Vangelo del Maggior Altare.

Sentiſte, hauer hauuto queſto Tempio in Titolo il nome di S. Zaccaria, e

dopo l'incendio ſofferto di S. Stefano, con l'aggiunta del cognome di Bro

glio, douendoſi dir Brolo, per ritrouarſi contiguo a quel ſerraglio chiamato

Ergaſto, che poſcia diſtrutto commutandoſiin ſelua, nominato veniua Bro

glio, è pur Brolo, come già diſſi. Sù di queſta Piazza fuori del ſacrato Atrio

nello ſpuntar del Sole ogni mattina faſſi di Verzure vn mercato, terminande

ſuoi traffici in due ore. Le pitture poi a freſco fatte per ornamento di quella

antica lammagine di Noſtra Signora, che ritrouaſi tra vetri, rappreſentando

vn S. Ambrogio Pontificalmente veſtito con l'aſſiſtenza di S. Carlo, e varij

ſcherzanti Angeli vennero coloriti dal Veſpino; e la Naſcita di Criſto, che

oſſeruaſi ſul Frontiſpizio della Caſa, che innalzaſi alla diritta mano degli diſ

poſti cancelli autuanti all'Atrio di S. Steffano operò Ottauio Semini.

Nell'altro lato anticamente veggenaſi, come ancora ſi veggono alcune ore

me d'vno Spedale detto di Brolo per gli Lebbroſi, ſotto il Titolo di S. Giobbe

eretto l'anno 168 è ragguaglio del Corio, ed atteſtandone alcune Tauole di

marmo inneſtate nelle ſue pareti, oue ritrouaſi inciſa in lettere intelligibili ſua

origine, ma conuertito il tutto ne' giorni preſenti in vn Palagio aſſai viſtoſo,

per eſſerſi venduto dai Maggiore Spedale a SS. Conti Roudi, hauendo egli

per rendite annuali, quando curauanſi gli nominati infermi Lebbroſi la metà

de'beni di Bertonico donati da BernabòViſconte, propietà ſul Lodigiano, e

tant'altre ſul noſtro Ducato, con numeroſe Caſe ſituate nella Oriental Porta.

La Contrada, che ſiegue al diritto lato diceſi di S. Clemente, per vederſi iui

vna Chieſa dedicata a tal Santo ; in queſto ſito ergeuanſi le prime mura per

f" della Città, ed apriuaſi la Porta chiamata Tonſa cinta di Torri, vina

orſe delle quali innalzauaſi vicino all'Arco, che ancora ſi rimira contiguo

al Palazzo Arciueſcouale, e queſta venne abbaſſata alcuni anni traſcorſi, mi

nacciando diroccamenti.

E" poſcia il famoſo Verziere di Milano, delizie addeſſo della gola, ſe ne'

tempi de Romani era guſtoſo diporto degli occhi; queſti fù quel Virida

rio da noſtri ſtorici acceunato, oue ricreauanſi i primi Nobili della Città, ed

i primi Miniſtri del ſuo Reggimento, da cui forſe ne traſſe Mecenateim"
C
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del ſuo Giardino ſul Monte Eſauilino,poiche la ſua vaghezza ſapeuainuitare

entro di lui ſouuente à diporto l'imperadore Ottauiano. L'acqua zampillante

da varijartificioſi canaletti in più giuocchi compartita cadendo a ſtille faceua

in fatti vedere, che molte volte anche per delizia ſi piange; i fiori in più ſolchi

compartiti ſapeuano quaſi à gara del Cielo ricamare la terra d'odorifere Stelle;

l'ombre diſteſe ſul ſuolo dagli ingigantiti alberi auuinghiandoſi a piedi de'

Paſſeggiatori, nemiche d'Arianna, che inſegnaua ad vſcire da Laberinti, ſi

sforzauano d'immobilirgli, per eternargli trà le loro freſchezze gli Orti di

Lucano, in cui volle eſſere ſoppellito, non vantauano maggiori delizie di quel

le, che in tal Viridario trouauanſi, perche ogni momento veniuano godute da

perſone, come diſſiui, di gran pregio : ora vedetelo tutto a Trabacche com

i" mà ſtanze delle più ſquiſite viuande, che poſſano traſtullare il palato ;

abbiano pur gli huomini il penſiere, che ſi teneua Filoſſeno Frigio, come

narra Ariſtotele nell'Etica, di volere va collo di Grù, per poter ſentir lunga

mente la dolcezza de'cibi, che di queſti ſe ne ritrouano ogn'ora in abbondan

za : s'acceſtino pure à queſto ſitogli Clodij Albini, che guſteranno i Becca

fichi tanto da loro deſiderati ; Gii Aſtidamanti Mileſijhauranno in vn ſubito

preparate le Cene del Rè Ariobarzane; addeſſo in queſto Viridario paſſeg

giano volentieri gli Epicuri, gli Sardanapali, e gli Caligoli, che ſeppero conſu

mare nelle loro menſe non gli teſori laſciati da Tiberio, ma tutte le facultà

ereditate da Parenti: non s'arriſchiano, di venirui però quei Telemaci, che

ſogliono mangiare ſolo, che pane,quei Protogeni, che ſi traſtullano co' ſem

plici Lupini, nè le pompe mangiatiue, che quiui ſi diſpenſano, fanno per que”

ſtomachi, che deſiderano le Diete Pitagoriche, i Comuiti Attici, e gli Simpoſij

di Platone. Non più ; accorgomi, che troppo lodoui di Milano il Verziere,

fe vi haurete à fermare in queſta Città, sò, che conoſcerete, non hauerui io

però narrata fauola alcuna. -

S. MARIA A offeruate trà queſte Trabacche vna moderna Chieſetta , che tiene

E L I SA A per Titolo S. Maria Eliſabetta, trouò ella ſua origine nel Gouerno del

B E TTA. Cardinale Federico Borromeo, e perche ne riconoſce da tal Prencipe Eccleſia

ſtico notabili aiuti, dagli Scolari, che la reggono, fà eſpoſia la Purpurata ſua

Effigie a publici ſguardi, e la pietà degli Abitatori vicini renderla ſuole fer

tile di cotidiani Sacrifici: ella ſtaſſi riſtretta in anguſte pareti, nulla dimanco

vedeſi ornata di vaghe architettate bellezze, tiene vina ſola Naue, mà può darſi

Naue carica di buone merci; l'anime de miſeri D funti godono ſtraordinarij

riſtori, perche ſouuente in eſſa cantanſi preci di ſuffragio. La Tauola , che

oſſeruate in Pittura ſull'Altare moſtrando la Vergine ſalutata dall'Angelo fù

opera del pennello del Morazzoni. Gli Confratelli delle Croci fanno quiui

le loro radunanze in occaſione di trattar'affari appartenenti a loro biſogni.

AL E LLE Carceri del Capitano di Giuſtizia inuiancene, poſciache oſſerue

CAA CERI retevo Palagio Pretorio degno d'applauſo, eccolo pure moſtrando ſuo

del Capita Frontiſpizio nel lembo di queſta cosi bene aggiuſtata Strada detta Nuoua

no de Gau. da Cittadini ; L'inſcrizione in marmo bianco, che al ſiniſtro lato della

ſtizia. ſteſſa ſtrada miraſi inneſtata nell'alto della parete dirauui, da chi deriuarono

coteſti aggiuſtamenti moderni. Dice così.

D. Petrus Enriquez Azcuedius Fentium Comes Mediolanenſi Prouincia Guberna

- tar,
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tor. Pt aditus, & reditura tuſtitia ad Clementiam facilmi, certiſſimig; paterent,

viam hane è Regia ad Pratorium aperut, & advtilitatem direait. M. DC. III.

Sappiate, che per queſto Fonte ne ſuoi giorni nauigò a Milano la Quiete,

la quale per molti anni ſtetteſi fuggiaſca, nell'onde ſue s'affogarono i malui

uenti, irrigò co' ſuoi ſaggi vimori il Milaneſe Terreno di lodeuoli diportamen

ti, perche introduſſeſi in Trionfo la Modeſtia, ed il Gaſtigo ſpaſſionatoſi d'ha

uer per famigliare l'Intereſſe con vgual forza maneggiaua la ſua sferza. Oh

quanto vale alle Città hauer vn ſaggio ceruello per Reggitore, e quanto dan

neuole per le ſteſſe, veder sù i Troni certi Adriani Ceſari, che non ſapeuano

trafficarſi in altro, che in dipingere Zucche, e certi Eropi Rè di Macedonia,

che ſolo attendeuano à lauorar Lucerne, e portauano ſempre tenebroſa la

mentc.

Leggiamo omai l'Elogio, che ſtaſſi ſul ſemicircolo di queſta ſontuoſa Por

ta del Pretorio tutta compoſta di ſcolpiti marmi ornata di Corridoio , di

Colonne, Architraui, Fregi, Cornici, ed inſegne di Famiglie cortegian

do quella del Monarca Iſpano Filippo Ill. nel cui Dominio videſi innalzare tal

Fabbrica.

Philppo tl1. Hiſpaniarum Rege Potentiſi. Fidei Catbolica defenſore imperante p.

Petrus Enriquez Azcuedius Fontium Comes externi Belli Vilor, é domeſtici extin

lior, inutilus deatera amabile, ſinthira formidabilis, benè agentibus diſtributis pra

mis, improba vero ſupplet js Carcerum fores Regia Suria sbuetit, vt Principi, adui

galantus oculosfidaſſima eſt Iuſtitia cuſtodia. M. D C. V. -

Venere licenzioſa proſtituiuaſi in queſto ſito col Vituperio negli andati ſe

coli, voglio dire, che quini ſlauano aperti i Lupanari di Milano, doue à nu

meroſe copie le Meſſaline ſi ſtancauano nelle laſciuie, mà non ſi ſaziauano; ed

alcune memoriein ſcritto raccordano, che queſto infame Luogo era aſſomi

glianza de'Ghetti d'oggidi, ſerrato da mura, ritrouandoſi dentro per voir Meſ

ià vna Chieſa, acciò gli Abitatori ſi riconoſceſſero per Cattolici, non per Atei

ſti, e forſe ancora veggonſi ſuoi veſtigi, apparendo vn ſemicircolo d'vna

Cappella allato diritto, tattocche reſti affatto in ruina, facendo riparo all'

abitazione del Matiro di Giuſtizia. Alla partenza di Venere vi s'introduſſe

Aſtrea, il cui Giudice Supremo chiamaſi Capitano di Giuſtizia Regio Mini

ſtro, e prouueduto in Iſpagna dal Monarca Auſtriaco in Togata perſona Mila

neſe, aſſiſtendogli per aiuto vin Vicario, altresi Togato Soggetto, con varij

Notaj, ed altri Scriuani, affaccendato caduno in criminali impieghi. Il ſuo

Cortile rieſce cinto da quattro Portici con tre Archi per Portico ſoſtenuti da

tant'altre Colonne di marmo, con altri Pc tici ſuperiori, camminandoui at

torno in quegli di ſopra ampie Sale per gli Giudici, e vari Luoghi per gli altri

Miniſtri, ed in quegli tul ſuolo varie Prigioni, donendoſi quiui traſportare il

Pretorio, ch'ora miraſi alla già da voi rauuiſata Piazza de'Mercanti. Rimane

queſto moderno Pretorio in tutte le quattro parti iſolato, e venne fabricato

con quelle ſaggeforme d'Architettura, che ſi ricercano in ergere ſicura ſtanza,

à chi ſtette conſumando ſuoi giorni con le iniquità, per licenziargli a gaſti.
ghi, ed alle morti. - -

A Chieſa, che ſi ſtà allato deſtro di queſto Pretorio tenendoſi chiuſo Atrio ca Arp o

d'auuanti, dicci Campo Santo, ed è il Capo degli Oratori inſtituiti dal SAN To.

S s Car
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Cardinale Federico Borromeo, in cui ancora ſi eſercita la Dottrina Criſtia
na; à ſpeſe di cinque pie perſone venne eretto da Fondamenti l'anno 1616.

e furono due fratelli di Caſa Lucchi miei Zij Franceſco, e Gio. Battiſta à no

me, il terzo Aurelio Trezzi Architetto, va Domenico Molini, ed vn'Antonio

Staurenghi Mercanti; lo ſteſſo Cardinal Federico vi piantò la prima Pietra,

edamaua talradunanza cosi di cuore, che viſitauala quaſi ogni meſe tratte

nendoſi, ed in celebrar Meſſa, ed in altri eſercizi di ſpirito, per fino a ritrouarſi

ſpettatore di ſcenici Apparati. All'Immacchiata Concezione di Maria dedi

coſi la Chieſa, e la Tauola, che voi oſſeruate in Pittura ſull'Altare, eſſendo

vna Vergine con Bambino, e S. Giuſeppe dipinſe Ricciardo Taurini, e gli

Santi Ambrogio, e Carlo, figure colorite laterali della Cappella, che ſolami

raſi, per eſſere la Chieſa anguſta, operò il Veſpini.

SAN VITO A Rriuammo ad vo'altra moderna Chieſa ſotto il Titolo di San Vito con

a l

Paſquirolo

A Cognome di Paſquirolo, parola Milaneſe, non altro volendo ſignifica

.re, che picciola Piazza, poſciache in queſt Contorni anticamente apriuaſi

grand'Aia, mà nell'innalzarſi delle Caſe, ſmembrandoſi l'ampiezza, e reſtri

gnendoſi le Piazze impedite dalle Fabbriche, chiamauanti queſte da Citta

dini Milaneſi Paſquiroli. -

Oſſeruate adunque la preſente Chieſa aſſiſtita da Parrocchiano, per ritro

uarti obbligata à miniſtrare gli Santi Sagramenti; del ſuo rinnouelle mento in

cosi bel diſegno vin Pittore ne fù l'Architetto chiamato Bartolomeo Genoue

ſini,ed opra del ſuo pennello ſi è quel Dio Padre à chiaroſcuro dipinto ſul Cor

niccione della Facciata per di fuori eretta in ordine Ionico, e Corintio con

Colonne, Leſene,ed altri ornamenti, che conſtituiſconla molto vaga. D'vna

ſola Naue ella miraſi edificata con cinque Cappelle annouerandoſi trà loro

la Maggiore, due per lato; gli trè gran Quadri, che reſtano inneſtati nelle pa

reti del Coro, due vennero coloriti da Melchiorre Gherardini, e ſono quegli

dai lati, ed il di mezzo da Carlo Franceſco Nuuoloni, rappreſentando cadu

no il Martirio di S. Vito. La Cupola venne operata à freſco dal Fiammenghi

no effigiandouila Triade con varietà d'Angeli. ll S Zenone, che mira ſi co

lorito nella Cappella alla diritta mano vſcì dal pennello di Carlo Antonio

Roſſi, e nell'altra Cappella è rimpetto la Tauola, che moſtra vna Vergine con

Bambino, S. Margarita, e S. Franceſco dipinſe Simone Preterezzano ; Titolo

ſi è queſta Capella di Caſa Boſſi, quindi ritrouaſi vn Laſcio di Ceſare Boſſi

rotonotario Appoſtolico alla Scuola del Santiſſimo Sagramento, il quale

frutta ogn'anno mille, e cinquecento lire in circa, con cui diceſi cotidiana

Meſſa, e maritanſi alcune Zittelle della ſteſſa Famiglia. -

S.zENONEI A Chieſa, che oſſeruate nelle falde di queſta diritta Contrada chiamaſi

orſoline.
San Zenone, vecchiamente era Parrocchia, ma feceſi Moniſtero d'Orſo

line alle Sante operazioni di S. Carlo, vinendo l'incarco del curarº anime alla

Parrocchiale di S. Vito: fù queſto Recinto deſtinato per quelle Donne proſti

tuite, che riconoſcendoſi del lor mal'operare, vogliono diſporſi à lodeuole

vita, quindi vengono gouernate da Monache Orſoline, con l'intelligenza

d'alcuni ſecolari Deputati; eſſendo la Chieſa anguſta ſenza ornamento alcu

no, non vi ſtimolerò à riuederla. La Fabbrica del vicino Palagio Pretorio, che

allato di queſte Contrade ſi ſcuopre, fù cagione dello ſmantellamento, come
e laſciò
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laſciò ſcritto Paolo Moriggi d'voa Chieſetta ſotto il Titolo di S. Cattarina, e

S. Stefano, perche ritrouauaſi ne'fianchi del detto Pretorio, e poſſedendo

tal Chieſetta alcune ſtabili propietà vennero da S. Carlo applicate al Maggio

re Spedale con obligazione di cotidiani Sagrificij. -

Amminando per queſto Vicolo ſcoprirernó vna Chieſa molto antica; S MARIA

C chiamata S. Maria Paſſarella, tenendoſi anch'eſſa ſtorpiato dal parlar Paſſarella.

Milaneſe il Cognome, che dir ſi deue S. Maria Paſſata l'Aia, perche come già

da me foſte auuertiti, in coteſti contorni rimirauaſi vaſta vna gran Piazza, e per

giugnere à queſta Chieſa dedicata alla Madonna, fea duopo varcarla, quindi

chi volea alla duozione ſua traſportarſi, doueua paſſare tal vaſtità di diſabi

tato Terreno, e perciò la Chieſa acquiſtò il Titolo di Paſſarella, cioè paſſata

l'Aia, che in lingua Milaneſe queſto nome pronunziaſi Era.

Tiene l'incarco queſta Chieſa di curar anime, ed è trà le Parrocchie di Mi

lano delle più antiche, aſſiſtendouivn ſolo Rettore, conoſceſi ſua antichità

alla vecchia moda di ſua erezione, ed alle colorite figure, che in eſſa ſi ſcuo

prono, dandouene certo ſaggio quelle, che veggonſi nel ſemicircolo della

Porta, effigiandovina Vergine, contenerſi ne'lati due Santi, pitture aſſai più

antiche del modo di dipignere di Bramante, ma ben diſegnate. Niuna mo

dernità di Fabbrica ſi vede in queſta Chieſa, innalzata in vina ſola Naue con

ſoffitta di legno, hauendo trè Cappelle, due nel lato ſiniſtro, e la Maggiore

nel Frontifpizio ſenz'ornamento alcuno, e ſenza Coro, veggendoſi ſola

mente nel lato dell'Epiſtola vin Criſto morto con altre figure, ed vn'altro

Criſto, che moſtra il Coſtato a S. Tomaſo, con S. Ambrogio veſtito alla Pon

tificale, ed vn ritratto d'un Parrocchiano della ſteſſa Chieſa, che per ritrouarſi

ancora Calonaco Ordinario della Cattedrale noſtra miraſi veſtito di Porpora,

Abito adoprato da detti Calonaci, chiamati dal Corio Cardinali Minori, nel

pauimento dinanzi à tal Pittura ſi oſſerua il ſuo ſepolcro coperto di gran laſtra

di marmo, in cui viene egli ſcolpito da colori in poi, qual miraſi dipinto con

lunga ſopraueſte, e mozzeta, tenendo trà le mani vin libro aperto, con tal

motto, Vita mulat, non tolt. Et attorno al ſaſſo leggeſi, Gottardo Prata di

queſta Chieſa Rettore, e Calonaco Ordinario della Cattedrale l'anno i 483.

quui fatto riporre da Franceſco Prata ſuo fratello, che fù eletto in ſuo luogo

della ſteſſa Chieſa Parrocchiano: il cui ritratto miraſi nel lato del Vangelo

in abiti neri lunghi, liurea de Parrocchiani di quel tempo di Milano, ginoc

chioni dinanzi è vari Santi forſe ſuoi Protettori Queſto Maggior Altare

moſtra voa Tauola in pittura antica aſſai buona, ma d'incognito Pittore, in

cui retta effigiata vra Vergine traſportata a Cielitrà varij Angeli. Mà ſe volete

poi oſſeruare pitture ſulla maniera Veneziana ſiate meco à queſta laterale Cap

pella eretta in vag Architettura con Cupola, il cui diſegno pare vſcito dal

Ceruello di Bramantino; tal Cappella adunque fù dipinta da Caliſto da Lodi

vno de'prini alticui di Tiziano, le cui opere dipinte da lui in Milano ſanno

eccitar lo ſtupore ne' riguardanti; conſiderate adunque nel ſiniſtro lato vina

Naſcita di Criſto quanto mirabilmente fù colorita, voi vedete volti ſpiranti,

contorni sforzoſi, in particolare d'un Paſtore, ed vn Ritratto d'una perſona

graue in abiti neri got a fl ſia orando, vogliono alcuni, eſſere queſti vn Sena

tore di Milano di Cala Caſati Padrone della ſteſſa Cappella, che abitaua à
- - - Ss 2 rimpetto
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di Porta

rimpetto a tal Chieſa nellempo del ſuo piccolo atrio in quella Nobile Porta,

che tiene ornamenti di ſcolpite pietre viue; la terza Cappella ha ſull'Altare

vna Tauola, in cui vedeſi dipinta S. Eliſabetta viſitata dalla Madonna, Pit

tura molto antica, e da pregiarſi per l'età graue.

Ccoci ſul Corſo di Porta Orientale inauuedutamente giunti, ſendo egli

queſti da vo'ſcoperto così lungo, e ſpazioſo ornato in amenduni i ſuoi

orientale, lati di vaghe Abitazioni, e Chieſe ; numera ſua lunghezza paſſi noſtri ordi

narij cinquecento dalla Celonna piantata nel mezzo di queite quattro am

pie Contrade ſino a quei due Archi, che colà s'innalzano, eretti anch'eſſi

dopo l'Enobarba diſtruzione per guardia della Città, come tutti gli altri, che

ſin'ora oſſeruaſte; auuicimianci pure à loro chiamandoci la Curioſità, per

minutamente rauuiſargli. Rimirategli adunque edificati di dure ſelci, inne

ſtata veggendoſi nel lato finiſtro diſgiunta da terra quanto ſia l'altezza d'vn”

huomo, la Scrofa lanuta altresì ella di ſaſſo, inſegna della Milaneſe Città ,

aſſomiglianza di quella, che oſſeruaſte alla Piazza de'Mercanti : in ambi i

lati verſo il Ponte viſibili ſono le Torri, ma quaſi ſmantellate, ch'ergeuan ſi

anch'eſſe fabbricate di ſelce, ed erano due, per eſſere coteſta Porta Reale.

Vi vorrei per poco contemplatori delle Pitture à tempra in color di Bronzo,

ed à chiaroſcuro, che ſi ſtanno nella facciata delia vicina Caſa alla diritta

mano, poſſeduta addeſſo da Signori Conti Stampa di Monte Caſtello, per

che furono operate da Bramante, ed architettata dallo ſteſſo la medema

Abitazione, oſſeruanſirabeſchi di moſtri molto bizzarri, ſembianti in iſcudo,

che fanſ credere ſcolpiti tanto miranſi rileuati dalla parete, ed altre quattro

dipinte figure aſſai bene inteſe, e ſaggiamente diſegnate, con ſua Porta a Co

lonne, ed à marmi ſcolpiti.

:
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A" poſcia è queſta Caſa innalzaſi vo tontuoſo Muſeo, il cui ingreſ. I L

ſo ſi è quegli, che ſtaſi anch'egli eretto a ſcarpellata ſelce operato da seMINA

Gio Battiſta Caſella, ed architettato da Franceſco Ricchini, e perche tal NARio.

Muſeo fù diſpoſto dall'animo generoſo di S. Carlo per iſtudio in tutte le ſcien

ze a Cherici della noſtra Città, e di ſua Dioceſi, furono collocate sù i fianchi

della Porta per leroglifici la Pietà, e la Sapienza, vna tenendoſi il Sole in

Petto, come Genitrice di ſplendori,chiamandoſi pure il Sole Padre de Raggi,

e l'altra arrecandoſi due tumide Poppe, quaſi eſebitrice di ſuſtanziale ſugo per

l'altrui ſouuenimento; credendole voi tali, non vi allontanerete dal vero, e

toglietene il ſaggio da que dorati Caratteri inneſtati nel mezzo del ſemicirco

lo, che formando in laioma Latino seMINARI Vaz, v'è d'vopo conchiude

re, ſeminarſi quiui poderoſe ſcienze, a fecondare diretti coſtumi qual ſi ſia

ſterile cuore negli indirizzamenti della Saluezza: è più di dugento perſone

daſſi ogni giorno quiui ricetto ne'viueri, trà Cherici Studenti, Miniſtri Reli

gioſi, che gouernano, ed à baſſe genti per famigliari ſeruigij, riconoſcendo

per Capo dopo l'Arciueſcouo noſtro, ſendo egli il Supremo Dominante, vu

Reggitore Sacerdote Obblato. Si può con verità dire, che all'Erezione di

queſto Seminario ne ſia rinato quel vaſto Palagio in vicinanza della Città

d Atene mille paſſi, chiamato Accademia dal ſuo Inuentore nomato Acade

mo, da cui ne ſeppero riportar Fama di primi Sapienti dell'Vniuerſo, e gli

Platoni, e gli Ariſtoteli; anzi rinnouellata la Villa inſigne di Cicerone poco

lungi dal Lago Auerno à Pozzuolo, entro la quale egli compoſe le ſue Ac

cademiche Queſtioni, celebrata dalla penna poetica d'wn ſuo Liberto con

tali Verſi.

2uoa tua Romana vindex clariſſime lingua, -

Sylua loce meliù, ſurgere ruſſa viret.

Atque Academia celebratam nomine Pallam,

Nunc reparat cultu ſub pottore vetus. - -

Innoltriamoci omai nel ſuo Atrio, e benche egli addeſſo rimiriſi ſenza aggiu- e

ſtata proporzione, in brieue diſpiegheraſſi in vaſta forma quadrata, la cui am

piezza vi pronoſtica, tenerſi in fronte vna Fabbrica, che non la inuidia, co

me laſciò ſcritto Carlo Franceſco Orſini Prefetto de Studijin queſto Muſeo,

ora Arciprete Calonaco dell'Inſigne Baſilica di S. Ambrogio, alla dorata Ma

i" di Febo, poſcia che in quella innalzauanſi cento Colonne, ed in queſta

e ne aſſidono centocinquantadue.

Queſt'Atrio verrà aſſiſtito ne ſuoi lati, ſmantellate le vecchie Abitazio

ni, che malamente addeſſo reggonſi in piede, e da vna Chieſa, e da vn Teatro,

in quella per celebrarui le Diuine Azioni, in queſto per operarui ſcenici tratte

nimenti, Accademie, Diſpute, e Dottoramenti, che tali virtuoſi impieghi di

preſente vannoſi eſercitando nello ſteſſo Muſeo, ma in altre Sale non diſpoſte

per ſimili traffici. - - -

Credetemi, che non fù eretta la Porta da voi oſſeruata ſenza miſterio, te

nendoſi per termini ſoſtenitori de' ſuoi Architraui, e ſcarpellati Lauorijla Pie

tà, e la Sapienza, con arrecarſii" nel ſeno vn Sole a Raggi, e queſta due

Poppe fertili di candido latte ; ſe volete, ch'io la vi dica, parlando la Pietà

alla muta, fa intendere a chi chi ſia, naſcere da queſto Studio, non dirò ºgn'
º Il DO »
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anno, ma ſi bene ogni meſe, varj Soggetti riſplendenti in Dottrina, che poſe

ſon ſi chiamare Letterati Soli, giacche ella moſtraſi partoritrice del Sole,

mentre fa del ſuo ſeno è quello vin'Orizonte; e la Sapienza conſeruando ab

bondanti di Latte ſue mammelle, e diſtillandolo, per così dire, nel medemo

ſtudio, come Diuina Giunone lo tramuta in vna Via Lattea, quaſi che gli

Cherici Studenti fieno, è ſimiglianza di quello argenteo Calle, tante ſemi

nate gocciole di latte celeſti, ed à ſtabilirui queſto penſiere, oſſeruanſi eſſi

camminare nella Città in addobbi cerulei; oppure conuertiti in alattanti

Alcidi, mà Eccleſiaſtici, diſporſi, è moſtrare marauiglioſe forze, per diſſipare

gli oſceni moſtri de'vizij, che s'inſeluano ne'cuori, degl'huomini, e che ciò

ne ſia il vero, tutte le Chieſe della Milaneſe Giuriſdizione, con l'incarco di

miniſtrare Sacramenti, tengono per loro Parrocchiani nutricati ingegni con

queſto Latte: da tal'Ateneo eſcono gli Obblati di S. Sepolcro, gli Dottori

dell'Ambrogiana Libreria, gli Rettori, ed altri Miniſtri del Collegio Borro

meo di Pauia; La Calonica Seminario à lui ſubordinato, doueleggeſi la Mo

rale Teologia, da noi già rauuiſata in moderna Architettura, e gli Collegi

di Monza, d'Arona, di Cellana, e di Poleggio, doue s'inſegnano gli primi

elementi della Lingua Latina, riconoſcendolo per loro Capo, hanno tutti i

loro Miniſtri figli, e parti dello ſteſſo. -

Solo, che vin Santo poteua diſponere vn Luogo di tanto profitto, che ne

fù, come vi diſſi, il Canonizzato Borromeo Cardinale; illuminato da Celeſte

ſpirito lo volle innalzare, perche ne antiguardaua gli acquiſti, ch'erano per

conſeguirſi. A formarneadunque va non più veduto diſegno, ſeppe eleggere

Giuſeppe Meda Milaneſe Cittadino famoſo Pittore, ed Architetto; applicoſſi

alla delineazione il Virtuoſo Ingegnere, e ne traſſe in Pianta, ciocche in Ele

uazione oſſeruerete addeſſo; accoſtiamoci pure all'interiore ſua Porta aſſai

diſpari della già veduta, per ritrouarſi ella in poſitiui corredamenti, e mireremo

per ogni parte la gran Fabbrica. L'and to ſuo ſpazioſo eretto in Volta ecco

moſtrarcivn vaſto Cortile ornato per quattro lati di magnifici Portici è Co

lonne di dieci braccia in altezza, riceuendo le genti, che à lui ſe ne vengono,

e laſciando quelle, che da lui ſi ſcoſtano per la parte d'Oriente, rimirando la

noſtra Città verſo l'Occidente, ma tenerſi alla deſtra Arturo, ed alla ſiniſtra

il mezzo giorno. L'ordine ſi è Dorico de Portici verſo terra, e de' ſuperiori

lonico, ſe miſurerete la lunghezza di caduno, troueretela ſteſa a braccia no

uantaquattro, come la larghezza è noue; le Colonne poſcia per ogni lato

vnite à due à due atriuano al numero di ſedici, non annouerandoſi però

uelle negli Angoli, che ſono trè, le quali danno finimento, e principio à gli
i" Portici; ciocche in queſti ſottani Appartamenti vedete, ne'ſuperiori ſi

troua, ed entrambi mantengono ſuegliata la marauiglia, immaginandoui di

vedere in ogni Colonna inciſo il motto Erculeo: le Scuole, le Accademie, le

Sale, le Congregazioni ſi ſtanno ſituate allo'ntorno delle Pareti al di ſotto, e

nell’alte apronſigli Dormentorij per gl Cherici Studenti, e le Abitazioni per

gli Religioſi Miniſtri; ſotterranee ſono le Canoue, si per conſerue de vini,

come peraltre maſſerizie, aſſiſtendoſi in altri occulti ſiti il Refettorio, e le Cu

cine; allo sfaſciarſi d'alcune inuecchiate Caſe deretane, aprirſi preſto vago

vn Giardino per allicuamento de'Studenti, delizie introdotte per chiº"nde

alle
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alle ſcienze ſino da'nominati Filoſofi Platone, ed Ariſtotele, e ſeguitate da

Speuſippo, che vollero le loro Accademie innalzate in Villa, non entro la

Città d'Atene.

Datemi fede in dirui, ch'era queſto gran Palagio l'occhio diritto di S.Carlo,

e ne fù altresi tale di Federico il Purpurato ſuo Cugino, che à prouaruelo,

ſhaſſi à ſapere, hauer da lui ottenute annuali buone rendite, e da Roma a Mi

lano arriuando eletto Arciueſcouo noſtro, volle dianzi, d'eſſere à compli

menti con la propia ſua Genitrice,che anſioſa attendeualo, traſportarſi quiui

famelico più del Latte di queſte Poppe di Dottrina, che delle materne affezio

ni, benche n'haueſſe da quelle riceuuti ſughi vitali.

Perfino addeſſo houui diſcorſo delle ſue modernità, egli è di douere, che vi

paleſi qual ſi foſſe ſuo ſtato ne' ſecoli già conſumati. Era adunque adagiata

Abitazione di Nobile Famiglia de Capitanei; advn ſuo Poſſeſſore, che n'ha

ueua aſſoluta Padronanza nel Reggimento di Corrado Imperadore toccò

portarſi in Alemagna priuo di Libertà con altri Caualieri Milaneſi, così co

mandando l'empietà di quel Coronato Monarca, e viuendo egli in temenza

coi ſuoi Compagni, d'hauer'à terminare i giorni tra ferri d'Wn Carnefice,

riduſſeſ à voto di Religione, quando mai s'haueſſero à vedere diſgangherate

le Prigioni; ſeguita quaſi per Miracolo la Liberazione, il Nobile Signore de'

Capitanei eleſſe la propia ſua Caſa in Moniſtero, che ſi fù queſto fito, acciò

s'effettuaſſero le promeſſe ; quindi feceſi Ricettacolo di Padri Vmiliati con

Chieſa ſotto la Tutela di S. Gio. il Battiſta; eſtinta che ſi fà poi tal Religione,

con Pontificia autorità San Carlo deſtinò tutto coteſto Recinto per publico

Studio de Cherici Milaneſi, gli quali dianzi con iſtento racchiudeuanſi nelle

anguſtezze della Collegiata di S. Maria Falcorina, comegià n'haueſte da me

ragguaglio nella deſcrizione di quella Calonica,

A Chieſa, ch'ergeſi nell'altra parte del Corſo con rinnouellamento di S.MARTA

ſua Facciata chiamaſi S. Marta, da Scolari Diſciplini viene gouernata, Diſcipline.

Ne raccordi laſciati da Gio. Antonio Caſtiglioni nel Libro, ch'egli fà degli

onori de D ſciplinati antichi, leggeſi eſſere Oratorio de primi inſtituiti nella

noſtra Città, è però verò, che di ſua origine non ne sà egli dar contezza alcu

na, per non hauer vedute ſcritture autentiche; La Chieſa miraſi anguſta con

ſoffitta di legno d'una ſola Naue in antica Architettura, conſiſtendo la ſua

modernità nel Frontiſpizio, e nella Porta con Fregi, e Cornici ; la ſtanza poi,

doue ſi ſtanno gli Scolari, è recitare le Diuine Lodi, reſta cinta di vaghe ſedie

d'intagliato Legno, ed eſſendo Oratorio di diuozione ſi celebrano molte
Meſſe alla giornata. e

Iº Tempio, che proſſimano ſi vede, ſi è la Collegiata di S. Babila anticamen-s gAgILA
te detto Concilium Santiorum. Ridotto ad vltima vecchiaia ritrouò moder

ni riſtori, che ſono il Portico con Colonne di marmo, ed altri inſigni orna

menti dinanzi alla Porta di mezzo con la Facciata ſteſſa, e di dentro il rifaci

mento degli Archi, e de Pilaſtri sù i fondamenti del Tempio vecchio , che

anch'egli mirauaſi conſtrutto in trè Naui. Vaſſene egli faſtoſo, d'eſſere ſtato

il primo, a farſi conoſcerein Milano per Caſa di Dio, e vogliono gli più accre

ditati Scrittori della noſtra Città, che San Barnaba dedicaſſelo è Giesù Criſto

vero Sole Diuino, mentre ſino a ſuoi Tempi, veggeuaſi dedicato è Fcbo," C

l
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. di fanta, e diceſi ancora, ch'egli ſouuente faceuanti vedere intento nel Sagri

ººſg ficio della Meſſa, perciò poſegli il nome di concilium Sandorum, perche entro

Cºſeº d'eſo radunauanſigli Fedeli Cattolici, a trattare Sacri Miſteri della noſtra

º. Religione. In queſti Contorni ergeuanſi le prime Fortificazioni della Città

ſmantellate, come altre volte diſſi ui, dall'empietà dell'Enobardo Tiranno, e

quiui" la Porta Reale, che per la naſcita del Sole incominciando è ſpun

tare dal vicino Orizonte, Orientale chiamoſſi, quindi queſto Tempio a tal Por

ta contiguo dedicoſſi poſcia à Febo, come già v'accennai .

Nel Reggimento del Primo Duca di" Viſconte, che fù Giouanni Gai

leazzo Conte di Virtù nell'anno i 387. eſſendo tal Tempio molto inuecchiato

ſenti moderni rinnouellamenti, iº ſteſſo Duca fece publica Legge, che nel

giorne di S. Babila non ſi teneſſe ragione alcuna, anzi portaſſeſi il Vicario co'

Dodici della Prouuiſione, ad aſſiſtere al Sagrificio della cantata Meſſa con

obblazione di danaio, ſolendo anche in tal giorno l'Arciucſcouo con tutto il

Cattedral Clero nello ſteſſo Tempio ſolennemente eſercitare i Diuini Vfizij,

azione poſta poi indiſuſo ma ſolo eſercitata dal Vicario co Dodici Caualieri

Reggitori del publico. Benche venga in queſti tempi adornato di Calonacale

Collegio, era altre volte ſemplice Parrocchia,ed al credito di Gio.Battiſta Villa

i Scrittore delle Sette Chieſe di Milano abitauanuile Monache di S. Margheri

ta, e di ciò ne appare euuidente atteſtato, poſciache nella Vigilia, e nel giorno

di S. Babila, anche in queſta noſtra età ritrouanſigli Vecchioni, e le Vecchio

ne, Miniſtri Eccleſiaſtici aſſiſtenti in S. Margherita a Diuini Vffizij con acceſe

facci in mano, riceuendo annuo tributo dalle ſteſſe Monache di pecunia, co

ſtume eſercitato ſin quando le dette Monache tratteneuanfi in queſti ſiti di S.

Babila, che ſoleuano gli detti Vecchioni offerire il pane, ed il vino alla Meſſa

cantata dall'Arciueſcouo. -

. Queſte Religioſe Velate Benedettine teneuano per loro Moniſtero tutti que”

ſiti contigui al Tempio di San Babila ſino al margine del Nauilio, benche in

que'tempi tal Cauo non ci foſſe ancora, e ſi veggeuano comode, ed ampie

Abitazioni, le quali alla loro partenza furono acquiſtate da Parrocchiani, e

poi vendute à particolari Familie con carichi Liuellarij, riſcotendoſi eſſi ancor

addeſſo da loro.

Sò, che oſſeruate, non eſſerui innalzata Torre per le Campº ne, mentre

ritrouaſi tutta la Chieſa modernamente eretta, dall'anno i 575. indietro eraui

vn Campanile molto plauſibile, ma dall'antichità debilitato cadde, nè più

rifeceſi, per mancanza di ſoccorſi pecuniarij, tuttoche al rinnouellamento

della Chieſa vi s'adopraſſe con calde operazioni vin ſuo Propoſto chiamato

Aleſſandro Confaloniere, e che il Coro riconoſca ſuo eſſere da vn Calonaco

di Caſa Lecchi, ed impiegaſſeſivn Curato di Famiglia Sorbelloni, a far di ſelci

laſtricare tutto il pauimento. Nel ſito, in cui ſi ſtà di preſente l'Organo alla

ſiniſtra mano dell'Altar Maggiore mirauaſi vn Pulpito di lauorato marmo

bianco, quaſi al pari di quello, che oſſeruaſte nella Baſilica Ambrogiana.

Quattro Cappelle, due per lato vi ſi ritrouano, e vennero fabbricate giuſta

l'intenzione di San Carlo, reſtandone alcune altre ſmantellate, per non

ſeguir l'ordine della Chieſa.

Queſta venne ſempre viziata da Sacerdoti ſecolari, anche dinanzi della
Venuta
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venuta delle Benedettine Monache, le quali veggeuanſi abitatrici fino a giorni

di S. Benedetto, e gli Sacerdoti poſſeſſori v'aſſiſteuano con Titolo di Parroc

chiani, ed erano quattro, ma in proceſſo di tempo reſtrinſerſi à trè, anzi for

zati à cedere, e Chieſa, ed Abitazione alle Monache, racchiuſerſi nell'anguſta

contigua Chieſa di S. Romano, iui eſercitando il loro Parrocchiale incarco; .

racquiſtarono poſcia ogni abbandonata giuriſdizione nel partire, che fecero

le Benedettine Velate, impoſſeſſateſi della Chieſa, e Moniſtero di S. Marghe

rita, doue ora con ogni comodità riſedono Diuenne alla perfine Collegiata

l'anno del 1588. per vin Laſcio fatto dalla Signora Girolama Mazenta; con

che l'Elezione de Calonacati a vicenda reſtaſſe trà l'Arciueſcouo, e Caſa

Pecchia Ghiringhella, con Legge, che la Propoſitura foſſe ſempre applicata

advn Religioſo della ſudetta Famiglia.

Induſſeſi tal Signora è queſta erezione per le inſtanze, che andauale fa

cendo Franceſco Gazzaro ſuo Confeſſore, e Parrocchiano, ottenendo poi

il ſeggio di primo Propoſto, tutto intento alle grandezze di queſta Chieſa. In

duemila ſcudi d'annuerédite conſiſte, peculio ch'ella applicò per diſtribuzio

nicotidiane, per doti, e per altre elemoſine, eſſendo eletto da Siſto V. Sommo

Pontefice l'Arciueſcouo Gaſparo Viſconte all'eſecuzione, il quale a'2 1. di

Decembre del detto anno con ſolenne Pompa portoſſi à queſta Chieſa, e

diſpoſe ciocche conteneuaſi nelle Pontificali Scritture; ſieno da voi letti que”

Caratteri inciſi in marmo bianco ſul diritto lato del Pilaſtro della Maggior

Cappella, ch'eſſi ſpiegherannoui quanto operò queſta Pia Dama così dicono.

Hteronyma AMazenta -

Religioſiſſima Matrona,

2ua Auguſtam hanc A dem

Ad Druinas quotidie Laudes

Ritè concelebrandar

Sacraque ſolemnta, ac priuata,

Hat, di alibi tim Anniuerſaria

Perficienda

Addtiis honeſt bus Reditibus

Inſigne Canonicorum Collegio

An. AM.D.LYXVIII. -

Auxit, ae decorauit

. - Stati V. Pont. Max.

a - Aubioritate

- Gaſpari, Vicecomitis Archiep.

opera

Sui praterea facultatibus

Inopes leuari, dotari Vergines.

Perpluraque ad genus expleri

Conſtituis

Curatore, ex cius Teflamento. -

P. -

Otto ſono adunque gli Calonaci, che riſedeno col loro Propoſto, ed è

l cotidiana la Reſidenza, non vi eſſendo riſerbato emolumento alcuno per

Tt Prebenda,
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Prebenda, due Cappellani aſſiſtono alle Corali faccende, e trè Parrocchiani

i"siasi anima, non entrando queſti perè nelle Calonacali diſtri

UlZIOIl 1 , -

A Chieſa, che ſi oſſerua quaſi nella deretana parte di queſta Collegiata,

ROMANO. la ſi è quella ſotto il Titolo di S. Romano, in cui, come ſentiſte, al tempo

delle Benedettine Monachegli Parrocchiani di S. Babila eſercitauano le loro

Eccleſiaſtiche azioni, per ritrouarſi occupato dalle dette Monache il Tempio

di S. Babila; laſcioſſi poſcia nell'acquiſto, ch'eſſe fecero di S. Margherita, ed

al ritorno de' Parrocchiani in San Babila, acquiſtò queſta Chieſa il Titolo

della Madonna di S. Romano, venuta in gran diuozione appreſſo a Citta

dini; quindi alle copioſe limoſine, che raccoglieuanſi, riduſſeſi à coteſte

modernità, che vedete, e benche ſia confºrmitta d'vna ſola Naue, l'ordine

ſuo è Corintio, innalzata con trè Archi ſoſtenitori di vaga Volta, ſeruendo

per Cappella Maggiore quºgli, che ſi mira in faccia, ſui cui Altare ſtaſſi

ſotto vetri vna Vergine Addolorana in Pittura molto fiuoreuole di grazie a'

Supplicanti diuoti; fù il ſuo Atvhiretto G uſeppe Barca, c'hà in iſtampa

documenti Militari, 8 haueua in M , no va a Leggitura di Matematica, li

Morigi laſciò ſcritto, ma non lo rafferma, oſſequiarſi quiui le Sacre Oſſa di

S. Petronila figlia di San Pietro, è però vero, che vedeſi la faſcia adoprata

dalla Vergine Madre, per ſoſtenere in braccio il Bambino Giesù , quando

haueua ella è far lungo viaggio: e perche tal Chieſa viene gouernata da alcuni

p" da queſti ſi diſpenſano fuori per l'anno notabili aiuti per pouere

amiglie.

Non eſſendoſi noi ancora allontanati dalla giuriſdizione di San Babila,

dirouui, come in tal Chieſa Collegiata trouanſi le Confraternità del Santiſ

ſimo Sagramento, e della Madonna, da cui vengono d'ſpenſate ogni anno

buone rendite a poueri, cioè nel giorno de Santi Rè Magi diſtribuiſceſi, e

pane, e vino in quantità, ed altresi nel giorno di S. Antonio; per Legato

poſcia del Sig. Pietro Antonio Rò marito, che ſi fà della già nominata Giro

lama Mazenta, à dodici Zittelle Abitatrici di Porta Orientale dannoſi lire

cento à caduna per dote, e lo ſteſſo laſciò il potere di far celebrare in S. Babila

cotidianamente vna Meſſa. In queſta Collegiata riſede vn'altra Compagnia

detta di S. Croce ſotto nome di Pietà, ed è voita all'Arciconfraternità della

Pietà de' Carcerati di Roma con quegli indulti tutti, che vennerle applicati

da Gregorio XIII. Sommo Pontefice. Queſti Scolari tengono facultà, di

portarſi alle Carceri, si del Capitano di Giuſtizia, quanto à quello del Podeſtà,

e viſitandole impiegarſi in ſouuenimento de'poueri Prigionieri, con riferire

il tutto da vn Senatore deſcritto a queſte faccende dal Senato; è loro ſpeſe

diceſi la cotidiana Meſſa alle Carceri Pretoriane, ed in quelle del Capitanato

mantengono vin'Infermeria prouueduta di Lettiere, Letti, biancheria, con

Medici, Barbieri, e Medicine pagate, facendo nella Chieſa de'Padri Seruiti

fabbricare vina ſepoltura, acciò ripoſo haueſſero gli Cadaueri di quegli, che

nelle ſteſſe prigioni ſi muoiono. Tengono ancora con priuilegij, di liberare

º" vn Delinquente condennato alla morte, purche il Caſo ſia gra
2la Dll C e , , - r. - .

Ditemi per voſtra fè, che vi rattiene immobilisù di queſta Piazza,ci quaſi

- - - - cIUl C
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ſerue d'Atrio alla Collegiata di S. Babila º forſe ſi è la conſiderazione, che gite

facendo intorno a quella dipinta Concezzione à freſco, che ſtaſſi ſoura della

vicina parete ? ella è del Fiammenghini, e dall'altra parte verſo la Colonna

chiamata Crocetta, la Natiuità altresi è freſco con due altri Quadroni pure

à freſco, rappreſentando operazioni di S. Ambrogio contro gli Arriani ven

nero dipinti da Ottauio Semini, e l'altro Quadrone in mezzo tenendo vna

Vergine con Bambino, ed vn S. Girolamo in vago ſcorcio, ed vn Angeletto,

che s'affatica in temprare vn Liuto, vogliono gl'lntelligenti di Pittura ha

uerlo colorito Aleſſandro Moretto da Breſcia, & è di pregiato diſegno.

Ah, che ben intendoui io, mentre veggoui non ſoddisfatti di queſte mie

relazioni, vorreſte ſapere l'origine del Leone, che fermo poſaſi sù di quell'alta

Colonna fatta di ſelce a più commeſſi pezzi; Sentitemi, che paleſerouui ciò

che d'eſſo, e da Cittadini diceſi, e che da'Scrittori trouaſi rammemorato.

Tº" noſtri diſcorreſi, che veggendoſi i Veneziani poco aſſiſtiti l EoNE

da glorioſa fortuna, mentre azzuffati ſi ſtauano co Milaneſi, conuenne di Porta

loro cedere la Battaglia, e volgendo le ſpalle alla Cittàs": laſciar Orientale.

liberi que Campi, in cui pretendeuano piantar Palme vittorioſe per loro, e

ſeminare papaueri ignominioſi per gl'Inſubri, quindi è ricordanza di così

plauſibile Vittoria fà ſtabilito da noſtri antepaſſati ergere in queſto ſito è ſcor

no de'Perditori vn Leone, che pur tal regia Fiera dagli Adriatici Popoli per

publica lnſegna ſi ſpiega, e perche credeſi, eſſere quel fatto d'armi ſeguito in

queſta Porta Orientale, è perche queſta ſia la ſtrada più diritta, per por

tarſi da Milano a Venezia, quiui s'inteſe di leuar in alto tal Leonina Me
InOria - - -

Leggendo voi que'caratteri, che inciſi rimirate ne'quattro lati del piede

ſtallo della medema Colonna, ch'io non ve gli faccio ſentire, conoſcendo

eſſere vn perditempo, trouereſte annouerato tuttociocche diſſiui, tolto forſe

tal ragguaglio da Paolo Moriggi, che perdetteſi anch'egli intorno è così lieue

racconto; di più dicendo, che a ſuoi giorni era il Leone poſato sù talpiccola

baſe, che riuſciua il ridotto d'ogni ſchifezza. Se deſideraſte vn'accertato

racconto, attendetemi, ch'io ſono agli effetti. - -

Già foſte auuertiti, che è caduna delle Porte Reali di Milano reſtò aſſegnato

vn Pianeta per loolo, quiui il Sole venne innalzato, giacche ogni mattino sà -

egli in queſta Porta vſcire dal ſuo Orizonte, e nella medema venne aperto il 1 a

ſuo Tempio, che ſi fù S. Babila, come ſentite, per publico Trofeo il ſembiante Elia. lib ;

poſcia del Leone fù ſpiegato, ad imitazione forſe degli Egizi, che à Febo cap. 39.
conſecrauano tal'animale. e

Ecci altra opinione ancora forſe più certa, ed è queſta . Racconta il

Corio, che à tutte le Porte di Milano furono conſegnate particolari ſtendardi;

la Romana hebbe quello di vermiglio drappo, alla Ticineſe toccò il Bianco,

il Balzano, così ſcriu e quell'Iſtorico, alla Vercellina il Taberlato, è ſia ſcac-,

catobianco, e roſſo alla Comaſina, il Leon bianco alla Nuoua, ed il Leon nero

all'Orientale. Davo ſteſſi hauendo inteſo coteſto ripartimento d'Inſegne,

potrete conchiudere che l'innalzato Leoneſiane il Veſſillo aſſegnato all'Orien. »

tal Porta, e non incorrere nelle fanciullagini con dire eſſer'vn'acquiſto guer

riere tolto a Veneziani. La Colonna ſua ſoſtenitrice fù ammodernita a miei
- Tt 2 giorni-
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giorni da Caſa Sorbelloni, veggendoſi dianzi vn piediſtallo maſſiccio di ma

teria cotta, che occupaua gran ſito, e riuſciua poco grato allo ſguardo, eretto

a'cenni di Catelano Cotta Vicario di Prouuiſione.

Auuanti di laſciar queſti Contorni vorreiui dire, che fiſſaſte lo ſguardo

nella Colonna, ch'ergeſi nel mezzo di queſte quattro ampie ſtrade, poſcia

che il luogo, in cui ſi troua chiamaſi Carrobio di Porta Orientale, veggen

doſi quiuile Fortificazioni primiere della Città, con la loro Porta, aſſiſtita

da ſue Torri, e Pretorio; nello ſteſſo mentre vorrei ancora , che porgeſte

vn'occhiata à quelle Lettere in Carattere Romano ſotto ad vn'inſegna di

pinta à freſco nella parete à mano diritta, che moſtra tre mezze Lune, le

quali lettere dicono, La Bregonzia. Tal nome viene applicato a Famiglia

antica abitante in queſti ſiti, anzi donatrice al Tempio di San Babila di

buone proprietà; queſta oſſeruazione non fù per altro fine, ſe non per

porre in chiaro vn'equiuoco d'wn nome, che proferiſceſi ad vn modo, e ſi

deue dire in vn'altro, ed è, che trouaſi contigua vna Contrada con Titolo

di Borgogna, e'l ſuo vero è Bregonzia, tolto cotal cognome da così antica,

e Nobile Famiglia, la quale anticamente veggeuaſi impadronita di ampie

Abitazioni in queſti ſiti, non ricordando alcuno Autore, che quiui, od abi

taſſero i Borgognoni, è vi haueſſero operato infigne fatto, è renderlo eterno

con applicare à queſti ſiti il nome di Borgogna: ricordateui di non cadere

ancor voi in ſimile equiuoco, ma inucce di nominare Borgogna, dite, che

meglio direte, Bregonzia. -

Ouella Chieſa, che vedete chiuſa, anzi in moderna Architettura in fronte

di queſta piccola Piazza alla ſiniſtra mano detta da Milaneſi Era, douen

i dire Aia, venne fatta fabbricare dalla Confraternità della Croce di

Pietà poſta in S. Babila, acciò poteſſeſi ſolleuare tal Collegiata da traua

gli, che l'incagionano, e la diſtribuzione delle Limoſine, che fannoſi, e le

radunanze, che tengonſi, per attendere all'opere pie de'Carcerati: ſino è

queſti tempi mai videſi nulla eſequito, il perche, taceſi per ſegreti riſpetti.

E volete poi oſſeruare vn'antica Parrocchia, dimorateui dinanzi alla

Chieſa detta di S. Stefano in Borgogna, ma meglio ſia il dire in Bre

in Borgognagonzia: della ſua antichità erano patenti atteſtati le figure, che ſi teneua da'

cioè in pre-lati ſua Porta è chiaroſcuro, riuſcendo ſenza alcuna proporzione, e la ſteſſa

gonzta.

-

facciata in rozza Architettura conſtrutta con Portico è due Colonne d'au

uanti alla Porta, ora miraſi rifatta di nuouo in diſegno lonico, moſtrando

vaghe Nicchie per riporui ſtatue, e di queſte ſue modernità ſi fù l'Architetto

Michel'Angelo Greco, nello ſteſſo diſegno Ionico oſſeruaſi tutta la Chieſa,

riconoſcendo tali riſtori dal baon gouerno del Cardinale Federico Borromeo;

tiene trè Cappelle inſieme con la Maggiore, ed è d'wna ſola Naue, la Tauola º

ſotto vetri della Madonna fu dipinta da Panfilo Nuuoloni, in cui vedeſi vna

-

Vergine col Bambino, e da vn lato S. Girolamo, e dall'altro S. Carlo. Queſta

Cappella è Titolo di Caſa Ferrari, ed vn tal Girolamo della medema Famiglia

laſciò a Scolari del Santiſſimo Sagramento più di ſeſſanta mille lire, acciò,

co'loro frutti ſi ſouueniſſero i poueri della Parrocchia, e maritaſſerſi Zittelle

onorate. Nell'altra Cappella è rimpetto a queſta vin Criſto ſchiodato di

Croce ſcuopreſi dipinto in vina Tauola, moſtrando buon diſegno, ma di

-- - . pennello

-

-

i
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pennello incognito antico. Vn ſolo Rettore eſercita l'Eccleſiaſtiche fatiche

con aſſai buone annuali entrate.
E' PP. Miniſtri degli Infermi, chiamati da Milaneſi della Croce Tanè, Miº A º

eccoui, e Monaſtero, e Chieſa; Non miraſi fabbrica di gran riguardo, tº

eſſendo la Chieſa d'una ſola Naue, ed anguſta, ſenza rarità d'ornamenti, e

ſeruendo per Moniſtero vn'abitazione ben ampia, ma antica. Nel gouerno

Eccleſiaſtico dell'Arciueſcouo Gaſparo Viſconte furono queſti PP. intro

dotti in Milano da Deputati dello Spedal Maggiore per aſſiſtere alla ſalute

Spirituale degl'Infermi; quindi a non poco in attenzione de'loro ſeruiggi da'

Deputati medeſimi fà loro comperata vna Caſa in vicinanza di Santa Maria

Pedone, e fà loro ceduto l'Oratorio della Santiſſima Annunziata contiguo;

mà creſcendo col tempo in numero, ne potendo iui allargarſi, cangiarono

ſito, trasferendoſi doue vedete. -

S" giunti alla Chieſa de'Padri Seruiti detta S. Maria, ed è queſta, che s.MARIA

ſi tiene contiguo il Palazzo della Famoſiſſima Famiglia Sorbellona ricca de'Scrui.

d'Eccleſiaſtici Eroi, e di valoroſi Marti, l'ultimo de'quali fù quel Giouanni,

che ſeppe francar più volte ſulla fronte al Cattolico Monarca il Regio Cer

chio si ne'Paeſi Fiamminghi, come nella noſtra Inſubria; è maggior agio

rauuiſeremo così ſontuoſa Abitazione, e vitrouerete forzati, a paleſare, ha

uerne oſſeruate poche à lei pari, sì nell'Architettura, come negli arredi, dan

douene certezza alcune Pitture à freſco, che miranſi nel giardino di Califto

da Lodi nominatiſſimo Pittore, effigiando vn Monte Parnaſo, 8 altre Deità

così ben colorite, e cosi ben diſpoſte, che anche non ſentendole armonioſe,

vi fanno rapire, e renderuiimmobili, ma ecco il Tempio de'Padri Seruiti al

lungo della publica ſtrada, in vna ſola Naue con ſoffitta di Legno dipinta

dal Fiammenghino, in cui effigiò vna Vergine frà commitiua di volanti ſpiriti

ſeminando abiti neri, diuozione, ed inſegna particolare di queſta Religione.

Veggonſi dieci Cappelle metà per lato, e due nel Frontiſpizio tenendoſi in

mezzo il Maggior'Altare; Gio. Paolo Lomazzi dipinſe la Tauola del Criſto

all'Orto, ed in tal Cappella miranſi in più laſtre di marmo memorie di Caſa

Coſſellina, ma in particolare di Giuliano perſona erudita, e Poeta leggia

dro de' ſuoi tempi molto amico dell'accennato Pittore, come ne danno

chiara notizia i ſuoi ſcritti ſtampati. La Cappella, che ſiegue viene dedi

cata à S. Filippo Benizzi Seruita, e ſantificato da Clemente X. e reſtò ſua

Tauola, in cui trouaſi egli effigiato, colorita dal Famoſo Daniele Creſpi;

il Quadro dell'Adorazione de Magi nella Cappella accanto alla Porta, che

apre il paſſo al Moniſtero, diceſi eſſere di Bernardino Louini, ed il Fiam

menghino dipinſe l' vltima Cappella verſo il limitare della Chieſa. La

Tauola della Vergine Aſſunta è di antico pennello di molto grido. Inui

toui poi vn'altro giorno, ad oſſequiare il Sacro Corpo del B. Angelo Porro

Milaneſe di queſta Religione, che ſtaſſi incorrotto, e palpabile entro no

bile Arca, tuttocche fia più d'un ſecolo, e mezzo, che ſi ritroui ſenza ſpi

rito. Nel 129o. fù queſta Chieſa con Moniſtero conſegnata a Padri Ser

uiti, che ne' ſuoi primi anni fà Palazzo con Chieſa contigua della Nobile

Famiglia Mozzanica, e veggonſi ancora nel Refettorio inſegne di tal Ca- i

ſato, e nel Corot miraſi il di lui ritratto di baſſo rilicuo in laſtraè"- -

- - OIIlOCla
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Come da abitazione godono queſti Padri, benche ſiag" trà Cittadineſi

che ſtrettezze, non mancando Cortili con Portici à Colonne, dipinti dal

Fiammenghino, rappreſentando l'lſtoria di queſta Religione ſino da ſuoi

principij . -

cRIESET | A cifre che ſi ritroua dall'altra parte della ſtrada è rimpetto dei Padri

TA DEL Seruiti chiamaſi Oratorio del Santiſſimo Sagramento dotato di buone

coap, rendite per diſpenſarle in aiuto de'Poueri, ed in cotidiani Sagrifizi, Fonda

Poſitivi tore di queſto Luogo Pio ſi fù Lazarino Legnani perſona dedita a far opere

dipietà in ſouuenimento dei Cittadini Milaneſi mendichi: vennero ſuoi ve

ſtigijintracciati da Gio. Battiſta Camnago altresì di Stirpe Nobile, il quale

laſciò rendite di maritare ſei Zittelle, mentre vide, che il Legnani determinò,

che delle ſue entrate ſe ne maritaſſero dodici; veſtonſi ancora ventiquattro

hucmini, da capo a piedi, dandoloro di più per caduno dieci ſoldi lo ſteſſo

i. f"; che riceuono il veſtito, diſtribuendo ancora pane, vino, carne, e

- egumi in notabile quantità: cotidianamente in queſt'Oratorio ornato d'wna

ſola Cappella, e ſoffittato di pietra diconſi ſei Meſſe, e viene gouernato da

dodici Caualieri.

º2Mo Tirmateui per grazia alla Statua di marmo, che oſſeruate ſul lato diritto,
de Pictra.F di quella Porta, che rubbando l'oſcurità alle Grotte, per cauſa d'vn

lungo Androne, che ſi trae, sà metter orrore è chi dimoraſi per rimirarla.,

Non è Statua, credetemi, queſta da traſcurarſi ſenza qualche applicazione,

benche da Milaneſi in queſti tempi reſti poco apprezzata; non la ſt maſte

adunque mai effigie di Cicerone, come vogliono alcuni, per tenerſi ſul capo,

vn ſuo motto, che dice, Carere debet onni vitio, qui in altum dicere paratus eſt.,

Sono altri, che vannola paleſando per ſimulacro di Conſole Romano, hauen

do hauuto tali Miniſtri trà queſte mura dominante nel Gouerno, e ritrouan-.

doſi con abiti lunghi, aredi propri per tali publiche perſone; anche queſti à

gran", penſiere, dicoui, eſſere

l'Effigie d'Alamano Menglozio Nobile Milaneſe ricchiſſimo, che ne ſuoi

giouanili anni nella noſtra Cattedrale occupaua il poſto di Cimiliarca, e poi

venne da Leone, Ottauo Sommo Pontefice creato Arciueſcouo di Milano

l'anno 962. il quale fù così zelante della Cattolica Religione, e così prode

nell'arte militare, che raunato hauendo fiorito Eſercito, ritrouandoſi del

ſecolareſco Dominio Signore ancora, dignità conceſſa a Pietro Oldrado

Arciueſcouo noſtro da Carlo Magno, e ſuſſequentemente à tutti gli altri Arci

ueſcoui, inuioſi a danni in Chiaradada della Città di Paraſſo affatto infetta

d'Ereſia, non permettendo egli, che peſte così attaccaticcia internata in que”

Cittadini vſciſſe, ad ammorbare altre Città dell'Inſubria; quindi volle vederla

diſtrutta da Fondamenti, e dal fuoco del tutto abbronzata, i cui auuanzi

Cattolici, per non viuere tra diſaſtri a Cielo aperto, nelle diſertate Piagge

del Fiumme Adda fabbricaronſ ripari di legno intonicati di Creta, a quali

diedero titolo di Crema, eſſendone poi da loro vſcita la Città, ch'ora ſi viuc

con tal nome ſotto il Dominio Veneto, - -.

.Queſti Santi ſucceſſi ſpinſero i Milaneſi ad innalzare è tanto Eccleſiaſtico

Eroe ſegni memorabili, per eternare ſiai". ſtatua in ſuo

onore eretta, autuertendoui, che per l'antichità, è per siritrouaresi" alla

- - libertà
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libertà delle plebaie inſolenze miraſi prima di braccia, étiendoſi oſſerva, anzi

in mezzo a gran Piazza sù eminente piedeſtallo, ſtringendo con la deſtra sfo

derato ſtocco, trofeo autenticando il ſecolareſco Deminio, e con la ſiniſtra

Vincaſtro Paſtorale inſegna autoreuole ſoura le ſpirituali faccende.

“ Non vi muouano à riſo poi gli abiti, in cui vedeſi inuolto, come forſe non

confacenti è Mitrato Religioſo; faccioui intendere, che tale era il veſtito in

que'tempi di cosi Inſigni Prelati, porgendone fede in Iſtampa Gio. Antonio

Caſtigliori nelle ſue Antichità Vicenziane nella parte prima al ſeſto Faſcetto,

mentre effigiato moſtra il ſimulacro d' Eriberto Entimiano Arciue ſcouo no

ſtro con ſimili addobbi, il quale viueua nei 1 ooº) il cui fumulo miraſi, come

già velo accettai, in S. Dionigi"i , facendoui di più ſapere,

che l'uſo del portar le mozzette incominciò ſolo ne'tempi di Paolo II. Som

mo Pontefice, che regnò nel 1464. ed Eriberto ſù quegli, che diede l'Abito

di Porpora agli Calonaci Ordinarijdella noſtra Cattedrale. -

ECO venite nella qui vicina Chieſa chiamata San Giorgio al PozzoS.GIORGIO

de Bianchi, non al Pozzo bianco, come vogliono alcuni, e vedereteaº de'

ciocche queſto Menglozio fece conſtruere, benche foſſe viſſuto ſolo che Bianchi.

quattr'anni nel Seggio Arciueſcouale. Dalla Torre delle Campane, che anco»

ra in piede ſi ſcorge alta, e di ſoda materia, conchiudete, che riguardeuole

ſarà ſtata anche la Chieſa, poſcia che queſta, che ora ſi ſcorge in riſtrette mura,

non può dirſi, eſſer quella, che ſettecento anni ſcorſi qui ui trouauafia'cerini

di tanto Prelato eretta Leggeſi ancora il ſuo teſtamento, da cui ſe ne coglie,

hauer'egli laſciato ricche facultà si alla medema Chieſa, come alla Caſa Men

glozia, con condizione però, che ne foſſe ſempre il ſecondo di tal Famiglia

l'Erede viuendo celibe, ſciolto da Legami di Matroniano. A S. Giorgio volle.

foſſe dedicata la Chieſa, per hauer'egli à queſto ſanto particolar'affetto, e

venne chiamata al Pozzo de Bianchi, perche nelmezzo d'wna gran Piazza,

che in queſto ſito allargauaſi, ſi oſſeruaua ſontuoſo Pozzo fatto fabbricare

da certi Signori Caſa Bianchi, facendoui noto, che in que tempi in Milano

non in tutte le Abitazioni ſi ritrouauano Pozzi, e perciò ſe ne veggenano de' . -

publici ne Corſi, e nelle aperte Piazze. Per Reggitore di tal Chiefa riſede , , ,

vn Parrocchiano con buone Prouurſioni laſciate dallo ſteſſo Arciueſcouo, , a

ella è d'vna ſola Naue, in fronte di lungo Verone cinta attorno d'vmili Caſuc

ce con vn ſolo Altare, la cui Tauola in Pittura fà colorita dal Fiammenghini,

con l'Arco della Volta è tempra. . . . .

T" quaſi in queſta ſteſſa via quaſi di là del ſuo mezzo vin'altra Parrocchia S. PIETRO

detta San Pietro all'Orto, aſſiſtendouivn ſol Curato, è certe antichità all'orto.

inneſtate nel Campanile moſtra più di due ſecoli di naſcita, ella è d'vna ſola

Naue con ſoffitta di legno, nella Facciata per di fuori da' lati della Porta, dal

Fiammenghino vennero dipinti due fatti di San Pietro Appoſtolo. Quiui ne

giornii" vaſſi eſercitando l'impiego della Dottrina Criſtiana a piccioli a . .

figli di Famiglie Nobili. - - - A

Ccoci arriuati all'antica Chieſa Parrocchiale gouernata da due Rettori di s. PAozo

L S. Paolo detto in Compito." in queſto ſito vna vaſta Piazza in compito.

con aggiuſtata ſimetria fatta a comandi di Gabino Senator Romano, in cui n

ſi eſercitauano i giuochi Compitali, ritenendo tal Chieſa ſin addeſſo il cogno-v

- Imc
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me di Compito; venendo quiui i Cittadini Giouanetti in certi giorni determi

nati à far varie proue di forze, e dimoſtrarſi valoroſi in Lottare; ſebbene vo

gliono alcuni, che Compito chiamiſital ſito, per raccordanza hauer quiui S.

Ambrogio terminata, ouuero compiuta contro gli Arriani ogni lite, e faceſſe

egli edificare queſta medema Chieſa, in onore di S. Paolo Appoſtolo, eſſendo

poi ſtato eſeguito da noſtri Cittadini, gli quali quafi à tutti gli Appoſtoli volle

ro vedere erettovn Tempio ora in vn ſito, ed ora in vn'altro della Città. Que

ſta ritrouaſi formata d'vna ſola Naue, benche dalla ſiniſtra parte veggonfi al

cune Colonne, che danno forma ad vna ſeconda Naue, dilegno è ſua ſoffit

ta, ed ha vn'Altare in vna Cappella non iſolata, in cui ſi riueriſce ſoura Ta

uola dipinta da Marco Vglone vna Vergine Madre: per erta ſcalea giugneſi,

alla Cappella Maggiore, e di tal'aſceſa n'è cagione vn ſotterraneo Sacrario.

Queſti vien gouernato da dodici Scolari ſenz'Abito, ed eſſendo ricco d'an

nue rendite, maritanſiogn'anno con queſte dodici Zittelle onorate, diſpen

ſandoancora buona quantità di pane, e di vino, e nel giorno di S. Bartolomeo

à ſeſſanta Poueridaſſi dieci ſoldi per caduno. La Pittura della Madonna, che

oſſeruate in queſto Sacrario, Miracoloſa dimoſtroſſi l'anno 15 i 2. nel giorno

della Triade, quindi faſſi in ſua memoria ſolenne Feſta ogn'anno. La Faccia

tafù modernamente abbellita con la ſteſſa Porta, e preſto anche mireraſſi tutta

la Chieſa.

Nell'anno 1461. Steffano Anardino Arciueſcouo noſtro, quaſi nel lembo

di queſta Contrada teneua il ſuo Arciueſcouale Palagio, che addeſſo ſi è la

Nobile rinnouellata Abitazione de Signori Conti Corij, e miraſi ancora per

autentica memoria in buona Pittura colorito in Abito Pontificale il Ritratto di

S. Ambrogio. -

Trouaſi vicina la Contrada chiamata Sozza innamorata, ma deueſi dire

Sozzina Merati, tale nominandoſi vna Dama, che vi abitaua; come ancora po

co diſtante vedeſi la Baguta Contrada, che cosi chiamoſſi per vma Famiglia

Nobile de'Baguti.

SAN A Chieſa che miraſi varcato queſto Vicolo viene dedicata a S. Martino; e

MARTINO diceſi anch'ella in Compito, per ritrouarſi eretta nella ſteſſa Piazza de'

in compito già nominati Giuochi, benche reſti piantata sù certo erninente ſito ineguale;

era ella vecchiamente Parrocchia, e della ſua antichità ne moſtra chiaro

ſegno quel Labaro in laſtra di marmo, ch'ora ſi ſcuopre nella ſua Facciata

per di" ſoura il tondo Fineſtrone, inſegna, come già ſentiſte altre volte,

poſta da noſtri antichi nelle Cattoliche Chieſe. Addeſſo reſta viziata da Sco

lari, e fannoui le loro radunanze i Calzolari, anguſto è il ſuo Recintoin vna

ſola Naue con ſoffitta di legno, e con Berteſca della ſteſſa materia ſoura la Por

ta, qual ſerue per Oratorio a Scolari nel recitare le Diuine Lodi, tiene queſta

Chieſa trè Altari. - -

SA N sſeruate in queſti Contorni, quanto rieſca mercantile Milano alle varie

MICHELE Botteghe aperte colme di merci, e d'altre robe per gli viueri. In queſta

ſotto il Contrada alla ſiniſtra mano, che vedete ſpazioſa trafficano Bottegari, atten

Duomo, dendo ſolo a vendere abiti vſati, e maſſerizie per addobbamenri di Caſe, chia:

maſſi ella di S. Michele, poiche dianzi della morte di S. Carlo troui uaſi quiui

vna Parrocchiale Chieſa dedicata a tal'Arcangelo Santo, ma del" Santo
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a Cenni venne ſmantellata adunando ogni ſua ragione, e rendita a Parocchia

ni della Cattedrale,anzi collocando in quella tutte le Reliquie,ch'entro vi ſi tro

uauano. Diceuaſi S.Michele al muro rotto, per vna ruina di tradigione qui vici

na ſeguita, dandouene io di queſta contezza è minuto frà poco, non eſſendo

queſti il ſito preciſo del conflitto, che videſi, o dell'accidente, che auuenne.

Frattanto impiegateui ad eſſeruare il Pio Luogo delle Quattro Marie, che

vaſſi eſercitando in queſta ſpazioſa Porta, nel Frontiſpizio del cui Porti

co mirar potete quelle figure à freſco colorite da Ercole Procaccini, le

quali rappreſentano traffici di perſone, che diſtribuiſcono, e che riceuono

Limoſina. - -

Veſta Pia Caſa reſta gouernata da dodici Caualieri Milaneſi, e venne in- L V0 G0

ſtituita da alcuni Nobili Cittadini l'anno 845. dopo la Naſcita del Diu in PIo

Verbo, con l'occaſione, ch'eſſi douesano impiegarſi nell'acquiſto di delle

Terra Santa, quindi per trarre felici eſiti conſegrarono è Dio gran parte dellegºa1 I RO

loro facultà ergendo tal Pio Luogo. Gli primi lnuentori, al cui eſempio ne MARIE.

ſeguirono degli altri, furono Angilberto Puſterla Secondo, e di Caſa Settala

vno chiamato Senatore, non già il Santo Arciueſcouo: ſi diſpenſano quiui

ogn'anno più di quattrocento moggia di frumento in pane, e mille, e dugen

to di ſegala, ed altrettanti di miglio, trentaquattro moggia di riſo, ſettecen

to brente di vino, ed in panno per veſtiti, ed in celebrazione di McAe, più di

lire ſei millain danari. Ecci rinnouellata Abitazione con Portici, e con altre

comodità di luoghi, si per ricettare gli Caualieri Deputati, come per eſercitare

le faccende del diſpenſarle Limoſine, e del fabbricar il pane, ecci moderna

Chieſetta. -

VASl nella metà di queſt'altra Contrada, che miraſi quiui à rimpetto, S.SI.MpII.

trouaſi vna Chieſa chiamata S. Simpliciano, ora da Milaneſi detta S. CIANo.

Simplicionino, forſe a diſtinzione del Famoſo Tempio da voi oſſeruato

di San Simpliciano, gouernato da Padri Benedettini di S. Giuſtina di Padoua.

Addeſſo coteſta Chieſa ſemplice Oratorio di Scolari ſenz'Abito rieſce, che

pure ne tempi traſcorſi haueua l'incarco di Parrocchia, voi la vedete, con al

cune modernità di Fabbrica conſiſtendo nella Facciata, e nella Porta con or

namenti di viua pietra, ha ſolo che vna Naue, e due Altari con ſoffitta di Le

no, leggeſi, eſſere ſtata eretta con alcune altre vicine Chieſe da Berengario
'anno del nouecento in circa.

Engaſi alla ſiniſtra mano, che mireraſſi vn parto d'Architettura del SAN

Famoſo Pellegrino Pellegrini, queſti ſi è la Chieſa, che vedete ſpun- RAFFAE

tare, intitolata S. Raffaele, ed è Parrocchia: eccola pure, incomincian- LE .

do ad oſſeruare le ſue vaghezze nel Frontiſpizio, che ſi tiene, benche nei'

erezione ancora imperfetto; mirate da quali ſoſtenitori termini viene il

ſuo Architraue accompagnato effigiando vmani Coloſſi ſcolpiti, ſituati

ne canti della Porta Maggiore, fù l'anno traſcorſo dato è queſta moder

no finimento, mà non conforme l'incominciato diſegno del Pellegrini;

entriſi poi in Chieſa, che troueraſſi in trè Naui diſpoſta, gli Archi delle

quali , che ſono quattro , vengono eretti ſoura trè Colonne di

marmo, camminando loro attorno viſibile corniccione con ornamenti di

ſtucco , poſa ſulla Porta di mezzo grand'Organo, ſotto delle due Naui

Uv laterali
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laterali ſtanno appeſi alle pareti vari bislunghi Quadri, rappreſentando

Effigij di Santi,ediceſi, eſſere ſtato il"i" ed in

quattro Cappelle, che veggonſi, due laterali alla Maggiore, e due alla metà

della Chieſa, vna per parte, ſi ritrouano Tauole in i" lodate, Ambro

gio Figini in due colori vin S. Matteo Pittura aſſai nominata, ed vn S. Marco,

e Camillo Procaccini fece in vin'altra vo S. Girolamo; la Tauola della Cap

pella della Madonna, che moſtra v ma Vergine Addolorata è di pennello an.

tico, e fuori dei ſuoi Cancelli di ferro al ſiniſtro lato in vn Quadro appeſo al

muro ſtaſſi vn'Effigie d'vn Criſto eſtinto, che fù operato da Melchiorre

Gherardini. Nella Cappella poi Maggiore le granTauole, che oſſeruate late

rali all'Altare, cioè quella dell'Elia dormiglioſo dal lato del Vangelo dipinſe

il Morazzoni, ed à rimpetto operò il Cerani il diſubbidiente figlio di Dauide

frangendo il Digiuno comandato, ed amendune queſte Pitture vengono

plauſibilmente lodate: dal Fiammenghino reſtò colorita tutta la ſua Volta si

à tempra, come ad oglio. Trà le Parrocchie di Milano queſta arreccafi il

pregio d'eſſere delle prime, aſſiſte un vn ſolo Parrocchiano, ma prouueduto

di buone annuali rendite, ſonoui Deputati del Santiſſimo Sacramento, gli

quali amminiſtrano buone ricchezze, e diſpenſanſi tutte in caritatiui ſouue

nimenti, ed in Sagrificij. Coteſta Chieſa ella è vma di quelle, che riconoſce

ſua erezNoe da Berengario.

D" ſteſſo Imperadore fù fatta innalzare anche vn'altra Chieſa, che

ritroueremo nella deretana parte di queſta à rimpetto al ſito, in cui

lauoranſigli marmi per la Cattedrale, detto Campo Santo. Hà per Titolo

tal Chieſa S. Radegonda, che ne ſuoi primi anni diceuaſi Vinclenda, abitan

douital Signora di Regal ſangue, ed ora aſſiſtonui Monache velate Benedet

tine. A relazione di queſte Religioſe Clauſtrali parte del Moniſtero era Palaz

zo del Cardinale S. Galdino, che viſſe ne'tempi di Federico Barbaroſſa, anzi

dalle ſteſſe Monache cuſtodiſconſi alcuni Abiti Eccleſiaſtici da queſto Santo

Arciueſcouo à loro donati . Benche ſituata reſti quaſi nel centro di Milano

tal Clauſura, nulladimeno vedeſi ornata di Cortili, di vaghi Appartamenti

con ampiezza di Giardini, e la loro Chieſa ritrouaſi in Nobile Architettura

antica contrè Naui, gli archi delle quali, che ſono trè per lato vengono ſe ſte

nuti da Pilaſtri di cotta materia con Cornici, Leſene, ed altri abbellimenti in

diſegno Dorico, veggendoſi ancora tutta dipinta à tempra con figure al na

turale di Santi Benedettini, e ſopra il Corniccione, e nella Volta di Vange

liſti, e Profeti, hauendo ſoura il Maggior'Altare vna T auola in dipintura

moſtrando vina Vergine col figlio in braceio, Santa Radegonda, e Santa

Cattarina la Martire da lati, ed alcuni Angeletti volanti, opera d'wn Pittor

valoroſo di Caſa Roſſi.

Può dirſi, eſſerſi ne'noſtritempi traſportato in queſto Moniſtero il Monte

Elicona all'eccelleuza delle ſue Velate Cantatrici ; ouuero che in queſta

Chieſa volino eleuati ſpiriti, poiche ſentonſi melodie da rapire, e migliori ſe

ne ſentiuano gli anni traſcorſi ancora. Credetemi, che ſebbene Roma ſi

gloria di nodrire nouelli Orfei, deue cedere il pregio à queſte Lombarde Pie

ridi; quindi chi ſente i loro muſicali concenti, reſtando eſtatico credcſi traſ:

portato alle Stelle, non penſando mai, che queſti Canti ſieno terreni. Acciò
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noniſtimaſte, ch'io vi dica Iperbili, il primo giorno Feſtino quiui v'attendo,

e ne trarrete autentico ſaggio di quanto vi mottiuai,

Ntro di queſto rozzo Verone ſlaſſi eretto piccola Chieſa chiamata S. Sal- S.SALVA.

E uatore in Zenodocchio, ed è Parrocchia aſſiſtendouivn ſolo Rettore. 7ore

Ne'tempi degli antichi Romani in queſto ſito veggeuaſi ſuperba Fabbrica, no- in Aenealoe

minata Campidoglio ſotto la direzzione di Gioue era ella cosivaſta, che attin-” i

geua ſin doue addeſſo s'innalza la Corte Ducale detta dell'Arengo, è Piazza -

Arenaria, ed vltimamente vecchio Broletto, cioè è dire Magazzino d'ogni

Mcrcatanzia, e d'altre robe appartenenti a viueri. Sofferendopoſcia Milano

alla venuta de'Barbari varie ruine, diſtrutto il Campidoglio, edificoſſi quiui

vno Spedale per gli eſpoſti Bambini riparandogli da quel diſagi, che pote

ua loro incagionare, e la Pouertà, ed il poco affetto de'Parenti Genitori:

Promotore di coteſta si pia carità, ne fù vn'Arciprete della noſtra Cattedrale

chiamato Dateo, laſciandoui facultoſe Rendite, e facendolo edificare con

quelle comodità, che ricercauanfi per ſuo mantenimento, trasferendoſi

poſcia altro ue queſto Spedale, fù nel ſuo ſito innalzata vna Chieſa chiamata

S. Saluatore con la retenzione del Titolo di Zenodocchio, che tale anche ſi

noma in queſta noſtra età. La Chieſa mira ſi aſſai anguſta, porta però con

ſeco addeſto buon principio di moderna Fabbrica lonica, ella è d'vna ſola

Naue con tre Cappelle compreſa la Maggiore, e con quattro Archi due per

lato, ſoura gli quali ſtaſſi il ſuo Corniccione, nella parte deratana del Coro

ecci appeſo alla parete vn Quadro grande, che rappreſenta vn Criſto in Croce

con la Vergine, e San Giouanni di Pittura vecchia aſſai buona; Panfilo

Nuuoloni poi dipinſe la Cappella dedicata a S. Criſtoforo effigiando nella

ſua Tauola lo Spoſalizio di San Giuſeppe. Gli poueri Storpiati, e Ciechi,

ſoliti à procacciarſi il vitto con Limoſine, fanno in coteſta Cappella la loro

radunanza, hauendo priuilegio, di Lon eſſere moleſtati da chi può coman

dare, ſe ſi trouino per la Città accatando i viueri, col" medaglia

al Colo d'oricalco con l'Effigie di S. Criſtoforo.

lcini pur giungemmo alla Piazza della noſtra nominatiſſima Baſilica S.TECLA

Cattedrale, e ſebbene vedetela in poca ampiezza, s'haurà ben preſto

ad allargarſi, richiedendola tale la magnificenza di così lnſigne Tempio, che

acquiſtoſſi il Titolo dell'ottaua Marauiglia del Mondo. Sino alla metà del

ſecolo paſſato rimirauaſi anche più anguſta, perche veggeuaſi quaſi nelle ſue

Falde eretto ſtim'altro Tempio chiamato S. Tecla Chieſa le male,e Cattedrale,

che le occupaua gran fito; venne ella ſmantellata con l'aſſenſo di Clemente

VII. Sommo Pontefice da Ferdinando Gonzaga intento ad abbellire nel ſuo

Gouerno la noſtra Città per ricettare l'Imperador Carlo Quinto.

Sulle ruine del Tempio di Minerua edificoſſi tal Chieſa di S. Tecla, che

nel tempo della Gentilità in queſto ſito ergemaſi, Tempio conſtrutto con

quelle grandezze, che ſoleuano adoprare i poderoſi Romani nelle loro Fab

briche, mentre veggeuanſi Dominatori di quaſi tutto il Mondo: è S. Tecla

dedicoſſi reſtando atrricchita di Religioſi Sacerdoti Secolari per vfiziarla con

l'incarco di Parrocchia, diceuaſi Chieſa Iemale, poiche il Cappitolo della

Cattedrale ſotto il Titolo di S. Gabriele, e di S. Biagio, e poi di S. Maria trasfe

riuaſi àlci la prima Domenicason: vi dimoraua ad eſercitare lei"
V 3 QCil
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Lodi, in tutto il meſe di Marzo, ritornandoſene alla Cattedrale per tutta

l'Eſtate, quindi hebbe ad acquiſtarſi il Titolo di Chieſa Eſtiua, per eſercitarſi

i Diuini Vfizij ſolo nel meſi del gran caldi. Vuole il Moriggi; che la Chieſa

di S. Tecla ſia ſtata edificata da S. Barnaba con Titolo di S. Saluatore, e ſcac

ciati, ch'egli hebbe i Sacerdoti Flammini, vi eſercitaſſe entro d'eſſa il Sacrificio

della Meſſa. Smantellata, che videſi, furono i ſuoi Religioſi con tutti gli

arredi Eccleſiaſtici, che in eſſa trouauanfi, e tutte le Reliquie, e Corpi Santi

traſportati nella Cattedrale eſtiua, anzi eſſendoui il Sacro Chiodo donato

dall'Imperador Teodoſio a S. Ambrogio, venne anch'egli nella ſteſſa traſ

ferito, e poſto nella Volta ſopra l'Altar Maggiore, come preſto ſarà da voi

rauuiſato. Al Gouerno Eccleſiaſtico venendo S. Carlo col ſuo Celeſte ardore

diſpoſe con sì bell'ordine tutte le operazioni, le quali in eſſa addeſſo ſi fanno,

che raſſembravn Cielo è più moti di Stelle, ma con vna vnione inalterabile.

i Quanto poi foſſe la Chieſa di S. Tecla plauſibile, traetene indubitato rag

guaglio da vn'Epigramma d' Enodio, che addeſſo vi recito, hauendolo io

à memoria, ſentite, che così dice. -

AMundi ex colli fulgeſat luce metalli i

Munera diſponet, qui dare degna Deo. -

Antè vaporatis Laurenti vita caminer .

Conſtitut, vt blandum nobilitaret, opur.

Marmora, Piiuras, Tabulas, ſublime Lacunar , - - -

Ipſe dedtt Templo, qui probitate mutet.

- A dibur ad pretium ſic mores conditor addit

Vellera, cei, ſerum murucè tintia feras.

- gaaliter incluſus comit Lux hoſpita gemmas -

- Nax lapidis quotiens pulchrior arte rubet, , ,

La gran Corte Ducale vi aſpetta, volendoui moſtrare le ſue incomparabili

grandezze, perciò è lei pure inuiancine, paſſando per queſta ſteſſa Piazza, e

nell'oſſeruar, che fatte varie dipinte Iſtorie à tempra di bellici conflitti à chia

roſcuro ſulle pareti, ſappiate, eſſere ſtate dipinte per far applauſo alla venuta di

Filippo il ll. Rè delle Spagne, e Duca di Milano. Queſto poi si lungo Portico

de'Figini ſoſtenuto da ventiquattro Colonne di marmo ornato d'altrettanti

fineſtroni ſul primo piano, e di tanti altri ſul ſecondo con pietre cotte lauo

rate, ed architettate alla Gottica con Pitture à freſco aſſai ben diſpoſte fù

fatto edificare da vn Pietro Figini, dandouene certo atteſtato quella marmo

rea Laſtra ſoura d'vn'Arco nella parete inneſtata, qual contiene coteſte pa

role. Hanc Domum Petrus poſait Fyginus laude Florentis Patria, tuogue Anguifer

dubius Galeax honore maxime Princeps. - , a º º º si

Confimili Portici veggeuaſi ornato quaſi tutto Milano nella ſua prima età,

quindi preſe ardire Auſonio Gallo, è rammentare le ſue bellezze, cantando

in quel ſuo Epigramma. Cunilaque marmorets ornata. Per ſtyla ſignis. Inſtrutto

cosi Bernabò Viſconte fece innalzare anch'egli quel si lungo Portico, che

veggeuaſi per diritta linea dal ſuo Palazzo a S. Giouanni la Conca ſino al

Caſtello di Porta Romana. . . . . . il b . . . . . i

Da Pietro Figini adunque diſpoſefi, il preſente Portico in occaſione

delle Nozze di Gio. Galcazzo, che ottenein Moglie la figlia di Gio"
-- - s v J c
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Rè di Francia chiamata Iſabella, e Galeazzo il Padre regnaua in Milan o con

Titolo di Prencipe, e con l'incarco di Vicario Imperiale vinitamente col

fratello Bernabò protetti da Carlo IV. Imperadore. -

A innappenſatamente, così diſcorrendo ſi ſiamo auuicinati alla gran

Corte anticamente detta dell'Arena, è Arenario, e poi dell'Arengo, LA

e Broletto vecchio, come diſſiui, ora fatta ſtanza Ducale, cioè Palagio de'CO A TE

Gouernatori, per eſſere ſtata auuanti loro de Prencipi, e Duchi Viſconti PPCALE.

altresi Palagio. -

Veggeuaſi quiui ſpazioſo, e vaſto ſito con ſuperbe Abitazioni nel Reggi

mento de'Romani, e vi ſi teneua ragione da Giudici, 8 addunauanſi le armi

gere genti à prender il comando, per diſporſi à campeggiare, in vicinanza

ſua ergeuaſi il ſontuoſo Campidoglio dedicato a Gioue. Diſtrutte poſcia

coteſte grandezze, e prendendo Milano altre ſembianze, ne'maneggi d'Azzo

Viſconte ſù quiui eretta a ſuoi cenni queſta gran Corte con le Fabbriche, che

la circondano, e perche impediuano ſua ampiezza alcune Abitazioni, che

riconoſceuano per loro poſſeſſori certi Caualieri di Famiglia Pagana, furono

dallo ſteſſo Azzo comperate, e poi ſmantellate, quindi cinſela per quadro di

Portici ſoſtenuti da dieci grand'Archi per ogni lato con groſſi Pilaſtroni,

oſſeruandone fino a queſti tempi da due parti i Compagni con quattro Torri

vna all'altra à rimpetto, viſibili eſſendone ancora due, benche non troppo

alte, e ſe nel lato ſiniſtro rieſce l'ampiezza alquanto riſtretta, fù per cedere il -

ſito alla nuoua Fabbrica del Maggior noſtro Tempio vicino, conceſſogli da

Gio. Galeazzo Viſconte Primo Duca, e di lui Fondatore, che fecegli dar

principio nell'anno i 386. di noſtra ſalute. Nel Gouerno di Don" de

Guzman Ponze de Leon con l'aſſiſtenza dell'Architetto Ambrogio Piſcina -

venne incominciato il ſuo rinnouellamento, riducendo in quadro le fine- -

ſtre, che altre volte mirauanſi ſemicircolate, è mandorla in diſegno Gottico

con ornamenti di pietre cotte, e ſourai Pilaſtroni veggeuanſi dipinti à freſco

effigij d'Eroi coloriti da primi Dipintori di quella Età, che furono, come

raccorda Gio. Paolo Lomazzi, il Michelini, Bramante, Bramantino, il Ci

uerci, Bernardo Zenale, Bernardino Buttinone, Ambrogio Beuilacqua,

Gio. Battiſta della Cerua, ed altri.

Aſecndaſi pur queſta grande Scala, che può dirſi Regia, e porteremoſi à

rauuiſare ciocche potrà vederſi delle Ducali Stanze, ln coteſta prima dimo

raui la Guardia de'Soldati Tedeſchi, ella è tutta dipinta d'Inſegne delle Città - - -

ſotto il Dominio del Monarca lſpano, la Sala primiera, che ſiegue ſerue per

introduzione all'Vdienza, e queſt'altra così" alla diritta mano introduce

i Gouernatori alla Ducal Cappella, che poſta ſi troua nel ſuo Frontiſpizio,

per aſſiſtere alla Meſſa, ſul ſuo Altare vedeſi gran Tauola in Pittura, in cui ſcor

geſi Noſtro Signore flagellato, e ne fù il ſuo Pittore Pellegrino Pellegrini; la

Sala ſeconda chiamaſi de'Feſtini, per le cui delizioſe azioni ſi rimira ornata

all'intorno di ferrea dorata Loggia, acciò gli Spettatori concorſi poſſano

con agio aſſiſtere, ſenza riuſcire d'impedimento a Ballerini, viene dipinta

tutta è proſpettiue, ed operoſſi per ſuo Dipintore Franceſco Villa; nell'

altre Sale, e Camere ſegrete, che ſono varie, rimiranſi moderne Pitture diuiſe

in Fauole, in Iſtorici fatti, e s'affaticarono a colorire Ercole", -

- - CQC IlCO
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Federico Bianchi Stefano Montalti, gli due Panza fratelli, Gio. Battiſta del

Sole, Girolamo Chignoli, ed altri Pittori; Diſcendiamo per queſta Scala

moderna, eretta è traſportarſi alle Stanze della Famiglia, e nel Cortile, che

vedete vi ſi troua il Teatro per le Comedie, che altre volte era delizioſo

Bagno de'Duchi con fontane, e giuochi d'acque. L'anno poſcia del 1598.

per la venuta di Margherita Auſtriaca è Milano, che doueuaſi portare in

lſpagna, ad eſſere Moglie di Filippo il Terzo queſto gran Salone, che da Cit

tadini noſtri Teatro diceſi venne eretto, eſſendo dinanzi aperta Corte; oſſer

uate ſua ampiezza, e con quel modo reſtò architettato, contiene trè Naui

con ventiquattro Colonne di marmo ben grandi, dodici per cadun lato

ſoſtenitrici delle ſuperiori Stanze, camminando loro d'intorno ſoura gli

ornamenti degli Architraui in diſegno lonico tanti Fineſtroni, quanti eſſi

ſono, ſeruendo per apportargli chiaro, e per dar'agio alle genti, d'aſſiſtere alle

Feſte, che vi ſi fecero, la ſoffitta della Naue di mezzo, reſtò dipinta dal Du

chino, effigiando l'Inſubria ſedendo in verde pianura contemplatrice d'un

Ciel ſereno colmo di Deità gentileſche, tenendoſi coteſto moto. Pleno beane

te Numina ſinu, e trà l'vna fineſtra, e l'altra poſandoſi in vari ſcorci le Muſe

con il Dio della Muſica Apollo .

E volete poi rimirare de' Gouernatori noſtri le naturali fattezze, eccole

RITRAT-C tutte diſpoſte in dipinti Quadri ſotto i laterali Portici; ma ad incominciare
TI de'

dal primo ne tempi di Carlo Quinto, doueteui trasferire in quel Porticoalla

Gouernatorito diritto del Giardino, che colàtroueremolo, e lo rauuiſerete con gli altri inſie

Antonio

ALcua.

me ſucceſſiuamente dipinti.

Primiera eccoui l'effigie di Don Antonio Leua, queſti fà quell'Eroe, che

incominciò in Milano il Gouerno ſotto gli Auſtriaci Monarchi; il di lui valore

conſtituillo in Italia Capo dell'Armi di Carlo Quinto; le maneggiò cosi be

ne, che ſe Leua, dir vuole in idioma Latino ſiniſtra mano, ſeppe egli però te

ner alla deſtra la Fortuna, anzi giacche era il Leua, potè leuare la libertà ad vn

Rè di Francia chiamato Franceſco Primo intento è danneggiar queſto Stato ,

er poterlo riunire al ſuo Regno. Ridottoſi poi egliimmobile dalla podagra,

i" manteneſſe ſemprein continuo moto di perigli i nemici, la morte lo

forzò à farſi paſſeggiere alle Stelle l'anno i 536. ripoſando ora le mortali ſue

ſpoglie in S. Dionigi Chieſa da lui fatta edificare, come ne oſſeruaſte il ſuo Tu

mulo entro il Coro di quella Fabbrica.

Cardinale Il Cardinale Marino Caracciolo Napolitano ſiegue per ſecondo Gouer

Azarino natore, ſul Carro delle ſue riſplendenti qualità inuioſſi à queſto ſeggio, dopo

carattolo hauer trafficato per molti anni nel Vaticano, e fatto riſplendere l'Imperial

Alonſo

Diadema ſulla fronte di Carlo Quinto in Aquiſgrana, e dopo hauer raſſettati

mortali odijtrà l'Anglico Monarca, e Veneta Republica; reſe alla fine lo ſpi

rito à chi gli lo conceſſe in età d'anni 69. nel 1538. ed ergeſi ſontuoſo il ſuo

Auello nel Tempio noſtro Cattedrale tutto di pietra di paragone ſcolpito da

Agoſtin Buſto Statuario molto celebre.

Don Alonſo d'Aualo d'Acquino Marcheſe del Vaſto ne fù il terzo, che ven

d Aaal, ne eletto a queſto Gouerno, meritando sù tal ſeggio ripoſo, mentre aſpre

Amarcheſe Guerre mantennerlo più anni in vna faticoſa agitazione; ſapeua però a Sud

a i paſto. diti ripartire quegli agi, che sù di tal ſeggio ſoleua egli godere, percheſ"i

i
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di sfoderate ſpade non nebbero mai ardire nel ſuo Gouerno, d'into D.sa e il

ſereno d'vna ſoſpirata Pace, poſciache da ſolchi di Milano ſradicò i Gigli,

piantando in quegli le Palme, e gli Allori. In Vigeuano poſcia nel 1545. non

potendoſi riparare da colpi della morte, ancorcheinſtrutto nell'arm , cede

tele il Campo, e ritiroſſi in Cielo, per non hauer più à quiſtionare con cosi

fiera Guelliſta in Terra.

Vn Mantoano Guerriere vi ſi moſtra d'auuanti, ed egli è Ferdinando Gon-Ferdinando

zaga, tacerouui ſue ſegnalate Impreſe eſercitate in queſto Clima, per hauerne Gonzaga .

voi in gran parte da me ſentite nel condurui per la Città; ne'dieci anni del ſuo

Gouerno operò merauiglie ſouranaturali, non operazioni di perſona vinana,

approuato cosi prode in Italia, l'Imperadore Carlo Quinto lo volle ne' Paeſi

Baſſi, per operar altre faccende figlie del ſuo valore. Piacque al ſuo Deſtino,

che colà ſua Fama terminaſſe i ſuoni, che faceua ſentire delle ſue glorie,

quindi in S.Quintino reſe al Cielo quel ſuo ſpirito, che patteggiò con l'Im

mortalità di tener ſempre viue entro le Iſtorie le ſegnalate ſue prodezze.

Segue il Duca d'Alba; quanto queſto Eroe ſia ſtato inuincibile Guerriere puca

ve lo confeſſi con penna di Fenice, il Purpurato Bentiuogli ne ſuoi Fiamen- d'Alba.

ghi raconti; in vndici anni di Reggimento, ch'egli fece ne'Milaneſi Confini

riduſſe ad effetto operazioni egregie. Non poteua, ſe non viuere pieno di

ſplendori, mentre la ſteſſa Natura gli die Titolo d'Alba, che è la Foriera del

Sole Nell'anno i 566. altroue portoſſi à ſpandere raggi di valore, non meri

tando il Clima noſtro di dar ſepoltura trà gli orrori à chi ſuole camminare sù

in Cielo ſempre mai trà le Stelle. -

Il Trentino Purpurato Madruzzio trouoſi à queſto Gouerno partito, che cardinale

ſi fù il Duca d'Alba. Fiandra ne fù quel Campo, in cui egli fece pompa diºadruzzº

ſegnalate azioni nel 1556 mentre Bellona ſpiegaua alle prodezze gli più ſtima

ti Guerrieri di quel ſecolo: haurebbe queſto Purpurato Eroe eſercitata ſua in

ſigne virtù bellica anche in Lombardia, ma gli racchetamenti hauendo ſoſ

peſi i ferri danneggiatori, ſapeuano ſolo far creſcere ne'luoghi delle Trincee

gli Vliui; della Pace trà le due Corone Spagnola, e Franceſe fù gridato egli la

primiera cagione; attendendo poſcia priuatamente ad vn' Eccleſiaſtico im

piego, come Religioſo, ch'egli era, carico d'anni portandoſi alle Stelle

aggiunſe alle purpurate ſue veſti ornamenti d'eterni ſplendori.

Del Duca di Seſſa breue fù la Reggenza, nulladimeno in queſta ſua breuità -

- - ºº Il Duca di

ſegnalato moſtroſſi, e ſe la di lui Fama non ſeppe ſcriuere con penna d'acciaio Seſſa

ſue prodezze, il politico valore, c'haueua, eternollo con talpenna, che po- -

teuaſi dire d'Aquila, mentre lo reſe conſpicuo è tutta l'Europa. -

De più prodi Guerrieri di Carlo Quinto ſi fà Don Franceſco Ferrante Marcheſe di

d'Aualo d'Acquino Marcheſe di Peſcara, ma venne quiui Gouernatore in Peſcara.

tempo, che non potè far moſtra di quell'animo, col quale gli adornò il cuore

l'intrepidezza.

Gli replicati Gouerno ſono ſegni euidenti, che furono graditi que cuori,

che più d'una volta gli maneggiarono. Ciò auuenne al Duca di Seſſa ripi

gliando la carica di Gouernatore. Non tralaſciò egli l'intrapreſo calle, giac

che gli fà ſpianato dalla Prudenza, ne diede ſubito certo ſaggio, quando heb

be à far vbbidire le Sacre Leggi del publicato Concilio di Trento, ed acciò
[010 IlQ
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niuno ardire temerario coniſcuſe d'ignoranza poteſſe traſgredirle, volle egli

con tutta ſua Corte publicamente incominciare vn'eſatta oſſeruanza, diſpo

nendola nel proſſimi giorni di Paſqua, à riceuere l'Eucariſtico Pane con quelle

ſolennità douute à cosi ſanta azione, conoſcendo queſto Duca, che il primo

vfizio di chi regge eſſer deue in impiegarſi in onorar iddie, per queſto gli Egi

zij, come narra Platone, voleuano i Rè loro anche Sacerdoti; lo ſteſſo facendo

i Perſiani al detto di Plutarco.

Duca d'Al. Succeſſe al Duca di Seſſa Gabriele della Cueua Duca d'Alburquerque non

burquerque minore de' ſuoi Antepaſſati nelle ſode maniere del gouernare; era Prencipe

molto pio, e riconobbelo tale la pouera Plebe grauemente anguſtiata da

rigida penuria, poiche ne ſapeua riceuere cotidiani ſoccorſi dalla ſua Libe

ralità intenta a diſtribuirle viueri in abbondanza. Ottenuta hauendo da

Aſtrea ſua Lance, e premiaua volentieri, e ſenza rigiardo voleua punite

le male azioni; ne fù viuo atteſtato quel ſacrilego Farina Vmiliato Frate,

Farina veramente per le Labbra dii", quando tentò l eccidio di S. Car

lo con archibuſata, perche queſto Prencipe gouernante lo volle à tutta forza

sfogo di ſeuera Giuſtizia. Nel ſeſto anno del ſuo Gouerno in vece di riuedere

la Spagna, parti per la Celeſte Gieruſalemme, laſciando in Milano le mortali

ſue ſpoglie.

Il commen- Dall'Ambaſceria di Roma portoſſi à gouernare coteſto Stato Don Luigi de

dator Requeſcens Commendator Maggiore di Caſtiglia. Per lo ſpazio di trè anni

amaggiore godette Milano delle apprezzabili ſue qualità, poiche qual'altro Saturno ſa

peua mantenere, vina moderna età dell'oro, quindi dalle Fiammenghe Con -

trade ſoſpirato al ſuo modo di reggere Stati, fù neceſſitato è colà trasferirſi,

per non diſubbidire a cenni del Monarca Auſtriaco; penſando poi que Po

poli di vedere mutata auchetrà loro a queſta venuta in oro l'età di ferro, giac

che nelle mani d'ogn' vno ſcintillauano ſolo, che bellici acciari, ingannati

ſi videro dalla ſperanza, perche ſe ne giunſe all'Occaſo.

Marcheſe Venne poi conſtituito al Gouerno di Milano Don Antonio di Guzman

º'4iamon Marcheſe d'Aiamonte, che con ſingolari tratti di reggere comperauagliani
te. mide Sudditi a rendere inuiolabili ſue leggi: poco poteuano ſtare ad immitare

i Romani, come laſciò ſcritto Suetonio, che per gli affetti, che portauano ad

Antonino Vero, ha ueuano per ſacrilegio, a non recarſi ſempre addoſſo vma

di lui lmmagine, ma perche ſon ſolite le buone Fortune, a non fidar maiad

vn lungo ripoſo, per poch'anni queſto Signore potè mantener continuate

quelle delizie, cheveniuano ſparſe da ſuoi maneggi ; chiamato dal ſuo Deſti

no à tragittarſi al Cielo, hebbe in ſorte, che gli ſerui di Palinuro S. Carlo in

queſto viaggio, perche inteſa la di lui indiſpoſtezza, tuttocche ſi ritrouaſſe in

Viſite Spirituali affaccendato ne' Breſciani Confini, volle aſſiſtere al ſuo tran

ſito, e ſecondarlo con ſue Benedizoni al Porto del Paradiſo.

pa, di Con compiuta ſodisfazione de Citadini amminiſtrò per noue anni il Go- - - º
- -

-

zº, ma uerno di queſto Stato Don Carlo d'Aragona Duca di Terranuoua, Prencipe

di Caſtel Veterano, e grande Ammiraglio di Sicilia. Le contentezze entro la

Città di Milano veggeuanſi ſempre trionfanti, perche da due Carli erano pro

tette, dal Terrannuoua nel ſecolareſco, e dai Borromeo nell'Eccleſiaſtico

maneggio. Haueua Don Carlo acquiſtata cosi gran Fama, che ini" le

- CIIC
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Terre d'Europa non poteuaſi dir nuouo nel grido il ſuo nome, ma ben sive.

terano. Faceuaſi da'Popolitanto amare,che ſuccedendone l'occaſione haue

riano immitati i Romani nell'oſſequiar Germanico, che nel ritornarſene è

Roma da Germania trionfante, per venti miglia andarongli all'incontro

tutti feſtoſi. -

Venne al Gouerno Inſubre l'anno 1592. il Duca di Frias chiamato Donconteſtabile

Gio. Fernando Velaſco Conteſtabile di Caſtiglia, e perche il modo del ſuodi Caſtigli

reggere era di tutta ſoddisfazione si a Popoli, quanto al Cattolico Trono, -

durò il ſuo Gouerno ſino al 16oo. mà forzandolo a partire per la Borgogna vr

genza ſegreta d'importanti affari, reſtò in ſua vece alla Reggenza di Milano

Don Pietro di Padiglia del Caſtello di Porta di Gioue primo Comandante.

Al Conteſtabile di Caſtiglia ſucceſſe il Conte delle Fonti Don Pietro Aze- conte

uedo Enriquez, e con mirabili modi di gouernare nello ſpazio di noue anni onti.
- inn'delle F

mantenne al ſuo Rè queſto Stato ſenza tema, d'hauere ad incontrare nemiche

oppoſizioni, perche eſſendo Argo prudente, non gli mancauano occhi per

antiuedere anche negoziazioni occultate dalla Fizzione. Hebbe à riconoſcer

lotale la Francia, quando con la perdita d'Enrico il Quarto in vn ſubito dis

fecerſi come baleni que fulmini guerrieri, che ſtauano per iſcoppiare mor

talmente ſul noſtro Clima. Le Città non mai godono buona Quiete, ſe non

quando hanno prudenti Licurghi al loro Gouerno.

Ripigliò di nuouo queſto incarco, benche per poco tempo il Duca di "conteſtabile

che fu nel 16 o conoſciute le ſue maniere di reggere; tale conſeruoſſi il noſtro, Caſtigli
Stato, quale ſe ne viſſe negli anni traſcorſi di ſua Reggenza. Se egli non foſſe“ ſtiglia

ſtato à guſto de l'Iſpano Signore, non ſi ſarebbe oſſeruato vn tal nuouo ritor

no, perche ſuole ritornare all'abbandonato ſuo nido quella Rondine, che pro

cura farſi ſentire gioioſa, e non danneggiante.

Di Famiglia Mendozza fù Don Giouanni Marcheſe dell'Inoioſa, il quale Marcheſe

nello ſpazio di trè anni dal 1612. ſino al 1615 operò faccende molto lodeuoli; dell'inoioſa

à ſicurezza di queſto Stato ſeppe da fondamenti far innalzar Fortezze, varij
ſuſcitati diſiub, ſaggiamente acchetòtrà Lucca Republica, e Modena Du- l

cato, anche i Duca di Sauoia potè acclamarlo valoroſo, quando è ſue deſtrez

ze vide introdotto la Pace nel ſuo Emisfero già vn pezzo fà diuenuta eſule.

Ornato di gloria per varie inſigni impreſe operate ritornò in Iſpagna, ammira

to da iuoi Monarchi Padroni. - -

Facendo in queſto Stato d'wopo d'vn Marte, dal Gioue Iſpano venne Pºº ºººº

eletto Don Pietro di Toledo; appena giunto adoproſi veramente da Marte, di Tºledº

anzi ſtarci per dire da Gioue, ſendo faccenda di tal Deità ſpargere incendiarij

fulmini, poſtiache egli ſotto la Città di Vercelli fece piouere cosi folti Fuochi,

che viderſi in quella ondeggiare con diſcapito mortale di chi ardiua impedirgli

i vittorioſi Trionfi: ottenute ch'egli hebbe molte Vittorie nello ſpazio del ſuo

trienio fù chiamato al patrio Lido, per riceuere nobili riconoſcimenti di ſue

fatiche da que l'Iſpano Tonante, che ſebbene maneggia ſaette, sà anche

ſpandere in abbondanza grazie riſtoratrici. -

Per otto anni continui dal 1618. ſino al 1626. venne generalmente ap: puta di

piaudito ful ſoglio di queſto Gouerno Don Comez Aluarez de Figueroa, e di feria.

Cordua Duca di Feria, cd inº ed inGuerra moſtrò egli Saggivº"
M.
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del ſuo ſodo" Sauoia ne fù queſta d'eſſa, che riconobbe da lui fa a

lutarijaiuti, perche non più videſi aſſordita da Tuoni delle Bombarde Auſtria -

che, gli quali minacciauanle ſaccheggiamenti troppo nociui; Le Contra

de Inſubri erano forzate a ſuoi politici maneggi, far noto, che le Ferie erano

" più delizioſe delle Feſte, perche ſi godeua vna Pace molto tranquilla
trà loro.

Don Gonzal Approuata per ſingolare la deſtrezza di Don Gonzaldi Cordua, volle delle

di Cordua

Ambrogio

Spinola -

Marcheſe

di S. Croce

Duda

id Feria .

cardinale

Infante.

.Spagne il Monarca, ch'ella ne' noſtri Climi da Bellona intorbidati autenti

caſſeſi per tale, giacche ſua Fama ne Paeſi Baſſi haueua la ſeminata ricca di

Marziali Encomij, quindi nel 1627. impoſſeſſandoſi coteſto Gouerno, im.

piegoſſi col Duca di Sauoia a danni di Mantoa: diſpoſe toſto l'Aſſedio di Ca

ſale, impadroni di Ponte Stura, debellò Nizza, Ponzone, San Giorgio, Ro

uigliano, ed altre Piazze riconobberlo per aſſoluto Comandante; nell'auge

poſcia di tante Fortunate limpreſe conuennegli partire per Iſpagna,perche chi

ſerue non hà mai liberi ſuoi voleri.

A ripigliare le faccende belliche abbandonate in Lombardia fà introdotto

il Marcheſe de los Balbaſes Ambrogio Spinola Genoueſe: ſe ne Fiammenghi

Paeſi ſeppe far trionfar la Vittoria contro poderoſe forze contraſtanti, deter

minò anche di volerla vedere glorioſa in queſti ſiti. Il Monferrato lo autenti

cò oſſeruatore delle ſue promeſſe, quando videſi vbbidienti de' ſuoi cenni,

abbandonato hauendo il comando de' ſuoi naturali Padroni Eroi di Caſa

Gonzaga, reſtaua ſolo l'inſuperabile Cittadella a dargli l'aſſenſo, e ſe ne ve

deua quaſi forzata, ſe nel 1629. non l'aitaua la morte di così generoſo Marte,

perche atterrollo nello ſteſſo piantato Campo ſeminandolo a lugubri Papaue

ri, mentre doueuano ſpuntare Palme, cd Allori diſpoſti da ſuoi approuati

Comandi.

Ripigliò il Militare incarco il Marcheſe di S. Croce, mà danneggiando più

queſti Paeſi il morbo peſtilenziale, che gli ardori delle Bombarde non potè que

ſto Signore moſtrare intrepido quel valore,che in tant'altre ſue impreſe dichia

rollo Guerriere d'eterni applauſi, Dal Monarca di Spagna lo deſtinò a graui

affari della Fiandra, quindi in quella felicemente militande fece vedere in prat.

tica, che l'hauer la Croce in propia Caſa,non è ſempre vin conuerſar con le diſ

grazie, ma bensivn acquiſtar Fortune, e contentezze.

Chiamarono vin'altra volta à queſto Gouerno il Duca di Feria le ſue gene

roſe qualità, cosi egli vi s'introduſſe nel 1631. dimorandoui glorioſo ſino al

1633. mà deſtinato in Arſazia, oue bolliuano ardori di temerarie pretenſioni,

portoſſi colà ſenza indugio; non ſofferendo poi la morte di laſciarlo tra viuia'

ſuoi fatali colpi ſcoccatigli videſi perdere ogni forza,e rendere priua la Corona

di Spagna delle ſue pregiate prerogatiue, ch'erano in pcſſeſſo d'ornarla digem

me d'autorità, e di grandezze.

Volle Filippo il Quarto per noſtro Gouernatore va ſuo Germano, qual fù

Ferdinando Infante Cardinale, apparuero queſte Porpore negli Inſubri Con

fini l'anno 1632. non come raggi pregiudiciali, ma come di Sole beneficante.

Reſſe vn così Supremo Eroe per vn'anno intero i noſtri affari con quelle ſo

dezze, che ereditate haueua del ſaggio operare di ſuo Padre Filippo Terzo,

Monarca così giuſto, che ſeppe, viuendo, ne' ſuoi Regni eternare la ris
2.
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la Quiete. Per l'Occcaſo dell' Infante la bella Reggitrice delle Prouincie del

la Fiandra ritrouoſſi forzato è ſoſtenere egli quel Dominante Scettro, quindi

reſtò priuo Milano di quel Prencipe, che poteuagli regnando apportare trop

o deſiderate felicità. Fece egli inatta del ben publico prodezze da Gigante,

enche haueſſe molto piccolo il tempo del ſuo gouerno, oſſeruatore de'

Ricordi di Xenofonte volle ſempre vſare vna tenerezza paterna anche in

giouanili giorni, acciò da'Sudditi ſuoi naſceſſe verſo lui vn'affetto ſincero,

ed vna riuerenza figliale, ricordandoſi, che Bonus Princeps nihil differt a bono

Patre. Inuidioſe poi le Parche ſue glorie troncarongli il filo della vita in

Bruſelles ſeguita lai. Battaglia di Norlinghen:

Il Cardinale Don Gile Albornozzi per pochi meſi abbracciò, cosi coman cardinale

dato da Spagna, il maneggio di" Gouerno," era aſſiſtito da Albornozzi -

Dottrina, e da ſode auuertenze, gli riuſciua facile, il ſuperare ogni incontro,

ma non eſſendo confacenti all'Eccleſiaſtiche Toghe gli Vsberghi, e le Celate,

che s'alleſtiuano per armar ſoldateſca, è raffrenare Galliche Furie, pensò di

ſottrarſi, tuttoche ſi foſſe fatto oſſeruar Guerriere, nel ſoccorrere l'aſſediato

Forte di Valenza. Con ſoddisfazione del ſuo Rèportoſſi à Roma, moſtran

doſi glorioſo nel Vaticano Campo, giuſto Aringo per le purpuree ſue inſe

gne; ſcorſi poi due Luſtri d'Eccleſiaſtici Impieghi volò all'Immortalità del

Cielo, mentre haueua reſo immortale il ſuo nome in Terra.

A ſciogliere dall'Armigero Laberinto la miſera Lombardia fà quiui mandato Marcheſe

Don Diego Felipez de Guzman Marcheſe di Leganes. Queſto Iſpano Teſeo, di Leganer

videſi forzato a cozzare non con Minotarui, mà ſi bene con Taurineſi intro,

duttori di nemici della Corona Auſtriaca. Il ſuo valore lo volle dopo mille

ſtenti fregiato di Gloria, quindi ſul Carro dell'Applauſo trionfante" VC

dere in liſpagna, co ottenne da quel Rè publici Vanti, dalle cui mani ſoglio

no vſcire premij, e Corone ſempre mai per mercede,

Come Plenipotenziario della Pace viniuerſale arriuò quiui anche con Ti- Duca

tolo di Gouernatore Don Fernando d'Affari Duca d'Alcalà: queſti intrin- d'Alcald.

ſeco aſſai del maneggio Politico poteuaſi chiamare moderno Salone, ma

non ſapendo di ſcherma la Politica in tempo, ch'ogn'ora veniua ſtimolata a

conflitti da temerarijardimenti, traſportandoſi egli in Alemagna, laſciò, che

la Deſtrezza guerriera entraſſe ella in duello ; Ritrouandoſi poſcia queſto

Signore in Viaco, e veggendoſi affrontato dalla morte, giacche veniua

dichiarato più Politico, che Guerriere, perdendoſi d'animo, fece ſi ſuo tri

butario reſtando vinto nelle ſue mani. - -

Conoſciuto per vero Domatore dell'oſtili Furie danneggiatrici di queſto Marcheſe

Stato il Marcheſe di Leganes, hebbe nuouo aſſenſo da Spagna, d'eſſer va di Leganes,

altra volta quiui general Capitano dell'Armi: in vn Luſtro adunque, che frà

noi militò reſe muti quegli Oricalchi, che ſonauano ogn'ora à gloria della

Franceſe Milizia: chiaro atteſtato ſi fù l'eccidio di Monsù Crequi capo de'

nimici Gigli,con la perdita, che fecero queſti della Città di Vercelli, di Veruua,

di Creſcentino, e di Pionteſtura, riducendoſi anche Torino in vna ſtrettezza

d'Aſſedio, che lo faceua miſeramente viuere trà inſopportabili calamità.

Stanco poi di ſpargere ſudore, e di fare ſtilar ſangue dalle vene a nemici,

portoffi al ſuo Monarca per cºgliere quegli allori di gloria, ch'egli haueua
- X x 2 fatto
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fatto creſcere all'inaffiamento del ſuo ſudore, e dell'altrui ſangue.

conte , Don Giouanni Velaſco Conte di Siruela della Cueua venne al comando

di ,ela di Milano nel 1641: fino al 1643. trouò egli ancor torbido queſto Cielo di

nubi grauide d'oſtili pretenſioni, le quali talvolta frangendoſi, faceuano

ſentire Tuoni danneggiatori. Saggio eſſendo queſto Signore, e nel maneg

giar'armi, e nel voltar Libri, ſapeua à tempo mortificar quegli ardimenti, che

contro ogni douere s'innoltrauano negli altrui poſſeſſi Ad vn Prencipe

letterato rieſcono poco difficili gl'incontri, per ſuperargli per conoſcere

quanto gli foſſero care le ſcienze, era come vin Liſandro, che non ſapeua

ſtare ſenza Cherillo, e come vn Scipione ſenza Ennio, perche anch'egli,

ſe non conuerſaua con queſti Compoſitori vini, gli recaua addoſſo eſtinti,

cioè a dire, ſoppelliti ne'loro libri, trattenendoſi in leggergli, più gloriauaſi

della loro volienza, che di dar'egli vdienza a Sudditi ſteffi, inuidiando qual

nuouo Aleſſandro le Fortune d'Achile, per hauer hauuto in forte d'eſſere

ſtato incontrato da Omero. Non forni adunque il ſuo Reggimento, che

non vedeſſe dianzi reſtituita alla Corona Spagnola ogni ſmarrita proprietà,

quindi in mercede di così lodato valore, s'accinſe per Ordine Regio agli affari

dell'Ambaſceria Romana. º

Marabeſe Pertrè anni ottenne queſto Gouerno Don Antonio Sancio d'Auila Toledo,

º Velaº e Colonna Marcheſe di Velada, perche queſti era Guerriere, poco lo intimo-,

riuano i pericoli di Marte, ſempre intrepido feceſi mirare dalla ſua Solda

teſca, e minacciante dall'Oſte nemica, quindi ella non potè mai acquiſtar

forze, di fare niun conſiderabile auuanzo Terminato il ſuo maneggio,

che ſeguì nel 1646. riuide la Spagna applaudito il ſuo valore per impareg

giabile.

cºnteſtabile Peruenne queſto Gouerno nelle mani di Don Bernardino Fernando di

alida fie i Velaſco, e Touar Conteſtabile di Caſtiglia Duca di Frias, e diſcendente degli
º“ſette infanti de Lara nell'anno 646. durando ſino al 1647. e fortunato videſi

il noſtro Clima, pertrouarſi retro da vn cosi gran Signore, accompagnato da

tutte quelle qualità, che ſanno adornare vn'animo Nobile: di queſte appa

rirono toſto gli effetti, poiche non riſedendo iu lui Ozio alcuno, impiego ſi

in francar Fortezze, come quelle di Breme, Mortara, e Valenza, trionfando

poſcia dell'acquiſto di Nizza, quaſi per troppa allegrezza reſeſi in letto quaſi

inabile al Gouerno. -

Conte Da Don Inigo Fernandez de Velaſco Conte d'Aro figlio del Conteſtabile

, trouoſi ſolleuata la Lombardia aſſai nelle ſue turbolenze : in tre meſi, ch
“ egli ſoſtenne la vece del Genitore infermo, non moſtrò geſtigiouanili, ben

che foſſe Giouinetto, ma da Eroe verſato nelle più ardueimpreſe, che Marte

ſappia ſuſcitare, ſempre mai diportoſſi da valoroſo; raſſettati, ch'egli hebbe

tutti gli Tumulti, cd vſcito da pericoli della malattia il Padre, amenduni ſi

trasferirono alloro natiuo Emiſpero, per impoſſeſſarſi di quelle mercedi, che

ſuole ottenere inuincibile valore. - - -

Marcheſe - Succeſſe in queſto Lombardo Trono Don Luigi Benauides Marcheſe di

di Carazena, ſuſcitate veggendoſi più che mai crudeli le ſouuerſioni Belliche,

carazena. perche contro la Corona di Spagna ſi ſcoprirono vniti Franceſi, Sauoiar

di, e Modoneſi. Le Prodezze di tal Guerriere, qual generoſo Gordio tro
tl a IO Il C º
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varono il modo di far, ch'egli ſcioglieſſe questo triplicato gruppo. So dirui

per teſtimonianza di veduta, che nella Città di Reggio trouandomi colà all'

inuiata ſua Soldateſca per danneggiare il Modoneſe Clima, neceſſitò, e Cit

tadini, e Villani a diuentare tante Lumache con le Caſe, per così dire ſulle

ſpalle, acciò poteſſero ſottrarſi dall'imminenti ruine fuggendoſiad altre ſicu

re Città, perche in que Paeſi nominandoſi il Carazena era vn rinouare la me

moria d'un Ceſare domatore del Mondo. Non forni in ſomma il ſuo Gouer

no, che durò anni noue, ſenza rimirare in miſerabile ſtato tutti gli nemici

dei Re Cattolico. Giunſe all'Occaſo il Prencipe Tomaſo di Sauoia, accom

pagnandoſi con eſſo lui il Duca di Modena, e ſpariti ſi rimirarono gli Fran

!" come ſuole al vento la nebbia diſtruggerſi: apparſo nell'Inſubrla cosi

bel ſereno di Pace, preſe egli il viaggio verſo Fiandra eletto colà per Generale Cardinale

dell'armi. - - - - - - Trauulzio.

Il CardinaleTeodoro Prencipe Triuulzio non mai ſtanco d'affaticarſi per

la Corona di Spagna, terminati c'hebbe i Gouerni di Vice Rè d'Aragona, Sar

degna, e Sicilia fà eletto nella ſua Patria. e Capitan Generale delle militari
forze, e primiero Comandante delle Cittadine" ne' ſuoi ma

neggi hebbe ſempre per indiſtinto compagnº l'affetto di cruire al ſuo Re,tro

uoſi ſempre pronto in qualſifia più arduº affare, lo riconobbero tale gli ne-.

inici" quando a colpi dell'armi, ch'egli maneggiaua, è

neceſſitativeggeuanſi à peregrinare all'altro Mondo, è prui di Libertà è lan

guire trà l'oſcure mura di ſeuere Carceri. Nella Città di Pauia intento è diſ

porre il fiorito ſuo Eſercito, inarridi la morte l'intrepido ſuo ſpirito con le

uarlo dal Mondo. Nonaccaſo diede ſua Sorte nella Caſalinga ſua Inſegna

glitrè Volti, di più teſte prouuideloper far ſapere, ch'egli meritaua per mer

cede più Corone. -

Gran Politico fù Don Aloiſio Conte di Fueſſandagna, e lo palesò tale la conte

Fiandra tutta, perche induſſeſi per gli ſperimentati ſuoi tratti, è chiamarlo di Faeſin

ſuo Padre, benche non lo poteſſe gridar mai figlio di niun natiuo Fiamengo, degnaſapendo alienire con la Pace que fuochi, che ardendo indefeſſi conſumaua- gna.

no trà que Confini ogni delizia. Portatoſi à queſto Gouerno non manca

ua, d'aſſiſterui con l'innata ſua Prudenza, ſebbene haueua contraſtante più

d'vn poderoſo nemico. Terminati c'hebbe quattr'anni d'amminiſtrazione

fù eletto Ordinario Ambaſciadore à Parigi, e di là ritornando in Fiandra,

Iddio chiamollo poſcia con ſeco in Cielo. -

Racchetato ogni bellico Tumulto trà le due Corone di Spagna, e di Fran Duca

cia portoſſi à godere in queſto Stato con Titolo di Gouernatore gli agi, che di

ſuoie ſpandere la Pace Don Franceſco Gaetano Duca di Sermoneta: per due Sermoneta.

anni continui dal 166o, fino al 1662. maneggiò il ſuo ſcettro con quelle ſo

dezze, che ſuole ſomminiſtrare vin'animo verſato più volte in affari di conſi

derazione; chiamato a far ritorno poſcia in l ſpagna, colà deſtinollo Imeneo,

ancorchef le carico d'anni per l ſpoſo di gran Dama Spagnola, che ritro

uauaſi à famigliari incombenze con la Regina Dominante.

Rimoſſeſi dall'Ambaſceria Romana Don Luigi Ponze de Leon, e fù poſto Don Luigi

a queſta Inſubre Ducal Carica conoſciuti i ſuoi meriti, ed approdati i ponze e
prudenti ſuoi geſti in altri Climi. Atteſe egli dunque, ſeguito del sessio I con .

l
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il poſſeſſo a'Politici Impieghi, mentre ie Belliche faccende non lo inſtauano,

ad eſſere attual Guerriere in Campagna. Si ſentirono preſto applauſibili

effetti, che lo dichiarauano eſatto oſſeruatore de'comandi d'Aſtrea, egli non

ſi pauentaua ad incontri, anzi ſapeua ogni oppoſto contraſto mortificar con

ſeueri gaſtighi; gli più sfrenati capricci confinaua à languire tra freni; cieco

affatto nel ſentenziar giuſtamente li Delinquenti, non conoſceua gradi di

Nobiltà, oppure arditezze di Potere. Intento poſcia" vir

tuoſi ozijvoleua diſpenſare le giornate è fauore del ſuo Rè, quindi con nuoue

Fabbriche reſe conſpicuo il Ducal Palagio, là doue hanno gli ſteſſi Gouerna

tori la loro aſſegnata Abitazione ridotto quaſi alle Cadute per la lunghezza

de tempi, che fatta tarlo delle mura dilettaſi di roderle, per poi diroccate

rimirarle. Non ancora compiuto hauendo il prefiſſo termine del ſuo Gouerno,

fù egli forzato è trouar compiuto il termine de' ſuoi giorni ; mori queſto

Signore tocco d'Appoplettico male, e si volò al Cielo ritrouandoſi oppreſſo

da tal'indiſpoſtezza, abitando per maggior ſuo agio la moderna, & ampia

Caſa de'Signori Conti Durini.

Marcheſe Di tutta la Caualleria di queſto Stato ritrouauaſi Generale Don Paolo

de los Spinola Doria Marcheſe de los Balbaſes, quando venne eletto Gouernatore

Balbaſes. alla morte di Don Luigi Ponze de Leon, offeſo d'Appopletico male in Milano:

entrò queſto Signore in tal'incarco con quella prontezza, che richiedeſi in

vn'animo voglioſo d'adoperarſi in beneficio de' Popoli, e per vbbidire a'

comandi ſupremi. Dal Rè di Spagna deſtinato Ambaſciadore appreſſo a

Ceſare, cedette il Gouerno intrapreſo, ed inuioſſi verſo Viena.

Don Franceſco de Oroſco Marcheſe di Mortara Olias S Real, occupò

queſto Seggio, ma non fù sì toſto al poſſeſſo, che aggrauato da malattia, lo

diſpoſſeſsò la Morte con rammarico di tutti i Sudditi, perche altre volte

venne ſperimentato valoroſo, anche in minori Poſti; nell'anguſtezza del

ſuo Dominio riſplendettero però con applauſo le ſagge ſue maniere di go

ucroarca

lºta Fortunato videſi queſto Clima,quando ſenti nuoua,hauer da oſſequiare per

d'oſſana. ſuo Reggitore Don GaſparTellez Girone Duca d'Oſſuna, Conte d'Wrena, e

Cameriere Maggiore della Cattolica Maeſtà. Dalle Spagne quiui portatoſi, e
ſul Trono poſato, e ſeceſi oſſeruare, che vicino è quello ammetteua per fami

gliari l'Amor paterno, il Premio, ed il Gaſtigo. Con tali pregiati Perſonaggi

gouernò coteſto Inſubre Stato più ditrè anni; e chi può hauere Compagni

di ſimil guiſa ne'Reggimenti, sà con fauoreuoli eſiti ridurſi al termine dei ſuoi

maneggi, così egli ottenne, poiche nel partirſi non ſi ſtancarono gli applauſi

di renderlo apprezzabile, giacche ſi fece ſempre conoſcere tutto amoreno

lezza.

... , Laſciò il Gouerno di Vice Rè di Sicilia, e venne al poſſeſſo del Trono di

Prencipe di Vice Duca di Milano Claudio Lamoraldo Prencipe di Lignè d'Ambloie, & c.

º le di lui non mai abbaſtanza decantate Qualità mantenerlo ammirabile ap

preſſo alla gran Monarchia di Spagna, ed al pregio, che di lui ſempre ſi fece,

deſideroſi mirarlo affaccendato ne'primi Poſti de' ſuoi vaſti Reami: la Fan

dra lo vide formidabile col Generalato della Caualleria; il Regno di Sicilia

porſegliil ſuo Trono, e vi posò con tanto ſenno, chebocca non viºalcuna

cſl2a

Marcheſe

di Mortara.
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ſenza diffonderſi in profluuj d'Applauti; appena giunto a Milano ſi ſ trono

le Lodi mandar voci d'aggradimento, e perche ſuole camminare ogn' ora

con la Pietà, con l'Affetto, e con il buon Reggimento ſperaſi da tutti gli Sud

diti Inſubri veder rinnouellato quel Tempo, a cui Saturno diede titolo dell'

Età dell'Oro.

Hò terminato il ragguaglio di tutti quegli Eroi, c'hebbero a trafficarſi

nel reggere lo Stato di Milano da Carlo Quinto ſin'addeſſo, hauendome

ne data occaſione l'effigi di caduno, che miraſte diſpoſte intorno è queſto

gran Salone: haurei del traſcurato aſſai, quando tralaſciaſſi di diſcorrerui

de Prencipi, e Duchi, si Viſconti, come Sforzeſchi con vn continuato filo

di ſucceſſione, vi moſtrai giorni ſono in carta di loro va' Arbore delineato, ſo

lamente notando il nome, quindi per non eſſere quegli compiuto, mancando

ui i primi Germogii, ed in vitimo i figli di Lodouico il Moro, e poi per non ſi

ritrouar deſcritta memoria alcuna de'loro geſti, acciò non rampognanti vi

ſenta, eccomi che addeſſo m'accingo all'Impreſa , inuitandomi ancora

gli agi, che mi porge queſta gran Sala, in cui non vi ſanno entrare nè raggi

Solari ad offenderui con loro calore, nè a ſtemprarci le tempia vmidità d'aria

D OC! Ua -

C", Viſconte à diruela adunque trae ſua Naſcita del Troiano Germe
PISG2NTI

d'Anchiſe, il quale impadronitoſi del Paeſi Latini, come ne canta Virgi-2, Milano

lio nel Libro vodecimo della ſua Eneide, laſciò che vn figlio d'wn ſuo figlio

chiamato Anglo diuentaſſe Signore d'vn delizioſo Luogo ſul Lago Verbano,

detto poſcia Angleria, ora Angera, di cui n'è in poſſeſſo a noſtri giorni la No

biliſſima Famiglia de Borromei.

Da queſto Germe d'Enea dopo lunga ſerie di conſumati anni, la metà d'vn

ſecolo ſotto Sigoueſo, e quaſi vn altra metà ſotto è Bruneſedo ſuo figlio,

n'vſci alle fine qual valoroſo Vberto domatore del Drago, come ſentiſte

è doue s'innalza il Tempio di S. Dioniggi, il quale occupando la vece del

Conte Titolo del Primiero Dominante nell'Inſubria, riportò il Cognome

di Viceconte, ora Viſconte. Gli anni del Dominio di queſto Signore ſi

furono gli quattrocento dopo la Naſcita del Verginal Parto, ſino al ſeco

lo del 1 o 24. ſi riduſſero tali Viſconti con il Titolo de' Conti d'Angleria, ed

hebbero in ſorte d'apparentarſi con gli ſteſſi Rè Longobardi, che pure l'ultimo

di loro chiamato Deſiderio vantauaſi d'eſſere di Caſa Viſconte, e vogliono

alcuui ſtorici, che Aliprando traeſſe l'origine da Deſiderio, Ercole inuit

to de' ſuoi giorni, che come mottiuai, atterrò Bauerio di Corrado Imperado

re Nipote.

Di" n'vſci Ottone Vincitore in Terra Santa di Voluce Saraceno, naſcen

dogli per figlio vn'Andrea, e da queſto Gcluagno, ammenduni immitato.

ri, e del Padre, e dell'Auo nella militare brauura. Sino è queſti Eroi traſſeſi

inconfuſo l'Albero de' Viſconti; ma da Vberto Secondo nato da Galuagno

con Berta ſua moglie dirizzoſſi la Viſcontea Proſapia, e reſeſi così feconda,

che diede trattenimenti ſtudioſi agli Iſtorici d'affaticare le loro penne, in au

mentar Libri molto viſibili rammemoratori di geſti degni d'eterni lodi.

Quattro furono de già nominati lugali i Diſcendenti: Otto Arciuſecouo
noſtro ottenne il primo Luogo, vſci al ſecondo Vberto, che ſi fàV" di

tInl

-

Vberto

Primo e

Ottone ,

Andrea.

Galuagno.

Vberto.

Secondo.
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ottº Ar.

siueſcouo.

Vintimiglia, Giaccomochiamoſſi il terzo, e l'ultimo Gaſparo.

Nell'anno i 261, Qtto al grido delle ſue memorabili azioni, che gli acqui

ſiarono il Titolo di Magno portoſſi al Seggio Arciueſcouale di Milano fauori

to dal Cardinale Ottauiano Vbaldini Legato Appoſtolico, ritrouandoſi Calo

naco della Collegiata di Decio Villaggio lungi dalla Città dieci miglia. Gli

ºſtili contraſtigliſoſpeſeropervn pezzo vin pacifico poſſeſſo, perchè le oppo

ſizioni, che ſofferiua, ſe ne veniuano da Torriani comandando in Milano in

" Martino, che non lo ſtimaua, benche ſegnalato ſi foſſe nelle pro

ezze, e portaſſe nel nome il numero otto, che è quanto il dire trà Filoſofi il

motto del Non plus vltra. Viſſuto come eſigliato molti anni, e ſtanco di viue

re in vna continua inquietudine, Arciueſcouo ben si di nome, ma non di

maneggio, fatta Lega con il Conte Ricardo Languſco, oppoſeſi a Torriani

Regnanti, e ne ottenne quella vittoria, che per non la poter acquiſtare con qual

ſi foſſe forza, vedeuaſi neceſſitato a ſupplicarne la riceuuta anche con le

lagrime diſtillate da intolerabili ſtenti. Ridotti adunque tra ceppi Torriani

nemici, e raſſettata hauendo ogni torbida ſtagione, portoffi al ſuo Seggio,

e nello ſpazio di trentatrè anni, che vi affaticò eſprimendo del ſuo valore

infinite proue, d'età anni ottantaſei reſe lo ſpirito al Cielo nel Moniſtero di

Chiaraualle, e colà ſoppellito, fù poſcia il ſuo Carcame traſportato alla

Cattedrale di S.Tecla in Milano, ripoſando in lei fino al ſue ſmantellamento;

ritrouaſi addeſſo nel Duomo con Giouanni Viſconte Arciueſcouo in vn

Tumulo di Porfido, che preſto ſarà da voi rauuiſato.

Il Terzo figlio d'Vberto, che ſi fù Giaccomo hebbe in erede Tebaldo,

Padre poſcia d Vberto il Terzo, e di Matteo il Grande, da Vberto nacque

Marcellino, e da Marcellino Giouanni, Matteo videſ prouueduto di cinque

figli maſchi, chiamandoſi il primo Galeazzo, Luchino il ſecondo, il terzo

Marco, Steffano il quarto, e Giouanni l'Arciueſcouo il quinto.

Marauiglioſa riuſcì la naſcita di Matteo, che ſucceſſe nel 125o. la Madre,

ch'era di Caſato Pirouano Anaſtaſia chiamandoſi, mentre era vicina al parto,

ſe ne viucua nel Caſtello di Maſino ſul Lago Verbano, ed eſpoſelo alla Luce

in ore notturne, quindi prodigioſamente à tal naſcita tutti gli animali da

giogo vſcirono da loro Preſepi, e portandoſi nelle publiche Piazze con

accompagnamenti di mugiti, e di ſalti pareuane, che faceſſero al nato figlio

vna comune Balleria: ſtarei per dire, che queſti animali pronoſticando in lui

vna riuſcita di magnanimi geſti, haueſſero voluto immitare quel Bue, che

portoſſi nella Sala, doue cenaua Veſpaſiano, ed inchinatoſegli dinanzi, videſi

à porgerli il collo, acciò dal piede di lui foſſe calcato, azione, che diede ad

intendere à chi dilettauaſi d'indouinare, che Veſpaſiano in breue ſaria aſceſo

all'Impero.

Non errarono, perche veridico feceſi il loro Vaticinio, mà non mi dilun

gherò in diſcorſi, rammentandoui quant'egli operò in ſettantadue anni di

vita, che ottenne, i cui geſti ornarono il ſuo nome con Titolo di Magno,

acciò foſſe conoſciuto per vin nuouo Aleſſandro in Italia, ſe con applauſo di

Grande portauaſi quel Rege in Macedonia.

Dopo varie ſegnalate Impreſe, vinite hauendo al Dominio di Milano

zebaldo.

A Matteo

dMagno -

molte Città, e gridato perpetuo Signore di tutta l'Inſubria da Lodouico

impe
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Imperadore coll'abbatimento del Torrianeſco orgoglio, cadde priuo

di ſanità in letto, ed inabile veggendoſi alle acquiſtate dignità, dopo d'ha

uere conſegnato il Milaneſe Dominio à Galeazzo ſuo primogenito, volò

il ſuo ſpirito all'altra vita nel 1322. perduta ogni forza nella Villa di Cre»

ſenzago.

A queſto Occaſo non mancorono lagrime ne' ſuoi Sudditi , perche

era conoſciuto il ſuo valore ; Poetica penna autenticò ciocche dicon

queſti verſi appeſi al ſuo Tumulo, che innalzaſi nella Chieſa di Sant'Eu

ſtorgio.

Matthaus fallis merito Cognomine Magnus,

Tempore tam Belli ſummus, quam tempore Pacis

Mortuus eſt, 6 nullum habuntſ" ulcrum:

Claudere mamgue illum non marmora 2",
Sed nunc propterea Tellus e ſi tota ſepulcrum ;

Et totum volitat Matthaei Fama per Orbem.

Da Bonacoſſa Borri nacque Galeazzo, e ne fù egli il primogenito di Mat Galeazzo

teo ; nel 1277. di notte tempo abbandonò il ventre materno, ed è queſta Primo.

vſcita ſi ſenti vn comune applauſo muſicale, poſciache tutti i Galli del vici

nato impiegaronſi in iſtancabili Canti, al cui ecceſſo traſſe egli il nome di

Galeazzo. I Galli ſolamente doueuano farſi ſentire à queſta naſcita,come

Forieri, ch'eſſi ſono della venuta Solare, conoſcendo in queſto figlio mo

ſtruoſi geſti nel corſo de' ſuoi giorni, è come veridici indouini di prodigioſi

cafi, cosi fecero è Nerone predicendogli co'loro Canti vn letale incontro,

che accaduto poſcia, furono trouate ſcritte per Roma ſulle pareti queſte pa

role. Galli cantando te natauerunt, e volandonevno alla faccia di Vitellio

Imperadore in vena, poi e dargli ad intendere la perdita, che conſegui co'

Franceſi frà poco ſpazio di tempo.

Non ancora adur que vſcito dall'innocente età, ſoleua inuece di logorar

drappi d'oro, in caricar'il ſeno di ferro, facendo ſcintillare peſante Co

razza, co in loco di render morbida ſua chioma con odoroſi profumi, che

biondeggiauagli in teſta a pari di quella d'Apollo, confinauala nell'angu

ſtezza d'wna Celata, a tener ſoppelliti quegli ori, c'hauerebbero potuto com

perare infinità di femminili cuori, maneggiaua ſpade, anzi ritrou uaſi ſo

uuente azzuffato ora con vn Paggio, ed ora con va'altro, deſtreggiandoſi

à colpi di ſcherma: giunto a quaſi matura Giouanezza, edapprouato dal Pa.

dre in vari armigeri conflitti ſempre coraggioſo, diedegli in moglie Bea

trice Eſtenſe ſorella d'Azzo Marcheſe di Ferrara, portandoſi ella a ſecondi

voti, per hauer hauuto in marito Nino Galluri Signore di Piſa.

Seguito il Diſcadimento nella perſona di Matteo dal Dominio Milaneſe,

per rauuclgimenti di Guerra, e ritiratoſi Galeazzo è Ferrara col Marcheſe

Azzo ſuo Suoceto, da Beatrice ſua moglie ne riportò vin maſchio Erede,

à cui deſtin ſi il nome d'Azzo à riguardo del Marcheſe Padre di Beatrice;

frattante raſſettaronti tutte le turbolenze , e ritornato Matteo di Fran

cia, arne tre nicot boo neruo di Soldateſca guerreggiando, viddero fug

giaſchi da Pia e Aberto Scotti, ed il Caualcabue da Cremona, che tiran

nicamente don uauano i Popoli di quelle Città. Reſeſi alfine indebolito da

Y y patimenti
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Azzo -

pat ti Marziali ad vna febre maligna, che lo vinſe nel meſe d'Agoſto,

ancorche foſſe ſolito alle vittorie: fece diſcapito della vita in età d'anni cin

uant'vno in Peſcia l'anno 1328. e fugli ſtabilito il Tumulo in Lucca da Ca

" Caſtracani onorando vn'Eroe d'immortal Fama con funebri appa

rati non più veduti, e con Poetico componimento all'uſo di que'tempi, qual

dice.

Hic iacet in parua maiori dignus, & vrna

Sangutnur Anguzgera Galeax, ac gloria Belli

Magnanimus, contemptor epum, formaque decorut

Extulit hune virtus, mala ſor mox fortiter vrſit,

guam rursùs vincens, ſimil, 6 virtute refringens

Vitfor decedit, felix, 6 in Aftra recedit.

Di Galeazzo primo Viſconte ne fù ſolo Erede Azzo, perche non hebbe

altri figli; entrò in poſſeſſo egli l'anno i 329. eletto lmperiale Vicario da Lo

douico Imperadore; di queſto Prencipe in qualche parte ne ſentiſte i geſti,

che à ridiruigli ſarebbe vin multiplicar diſcorſo non à propoſito, vorrei

ſolo all'attenzione chiamarui d'vn piccolo racconto, degno del voſtro

vdito.

Auuezzo tal Prencipe a bellici impieghi, ritrouoſſi in eſſi trafficante ne'

Fiorentini Paeſi per l'acquiſto d'Altopaſſo Luogo aſſai nominato: ſcoſtan

doſi da Piſa col ſuo Eſercitoguidato da Caſtruccio Luccheſe, per effettuar

ne l'impreſa, ed afflitto ſentendoſi da lungo viaggio, eleſſe per riſtoro erboſa

Terra ombreggiata da Quercia antica, quindi agl'inuiti d'wn delicato Ven

ticello reſeſi vinto dal ſonno, il quale potè fargli inauuedutamente traſ

curare alcune ore ozioſo, ma non ozioſa ſi ſiette entro ſuo nido vna Vipe

ra, poſcia che vſcita, e celandoſi entro ſua Celata, moſtrò voglia di nobili

tarſi, con eleggere lo ſtato di Guerriera, rifiutando il meſtiere d'auuele

mare à tradimento i viuenti: Sueglioſſi frà di poco il Prencipe, e volendo

ripigliare il viaggio, s'incaricò dell'armi abbandonate, ſulla fronte fù poſto

l'Elmo con la sfrontata fiera entro di lui naſcoſta , conoſcendoſi ella in

degna d'wn cosi eminente ſito, vſa à ſtarſene incantucciata tra baſſi ripo

ſtigli, aprendo anguſto calle ne vſci, portandoſi dalle gote al ſeno, e dal

ſeno a piedi ſenza laſciar'orma di minima offeſa; è ſpettacolo tale inorridito,

ed egli, ed i Cortigiani, contro d'eſſa non vi fù mano, che non tentaſſe dan

neggiatrici riſoluzioni; parti però illeſa, per non hauer leſo il Prencipe, così

volere ſuoi comandi

Auuenne queſt'accidente ne'tempi, che Franceſco Petrarca il Poeta trata

teneuaſi in Bologna Studente, e ſentendolo publicamente narrare, hebbe à

Petr. Part, proferire di lui tali parole . guad am Bononia adoleſcens in ſtudiº verſarer

cap. 23. audiebam. Anzi rafferma, che volle Azzo arrecare in Inſegna tal Serpe, e

Trat. 6. lib. perche non offenſore conobbedo, fecelo, rappreſentare con vn Giouincello

4. trà le fauci, mà non danneggiato, autenticando altresi ciò il medemo Poeta

cosi. Hineprecipue, quoa pſe proſgno vteretur.

Da queſti riferiti auuiſi conchiudete voi qualſiane ſtato il Ritrouatore della

Viſcontea Biſcia in Impreſa: vi mottiuai d'vn Vberto, d'wn Re Deſiderio,

d'vn'Otto; a me per diruela la fanno gran forza le parole del Petrarca, accre
- ditato-
-

-

-

-
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º

ditato Scrittore, percne cgn in que tempi viuena, che te la Vipera foie itata

prima d'allora lnſegna de Viſconti, non haurebbe eſpreſſo ne' ſuoi ſcritti,

quod pleAiſigno vieretur.
-

O ſrl

Padre, che ſi

Poeſia.

Hoc in Sarcophago tegitur vir Nobilis Azo

Anguiger Imperio placidus, non leais, e aſper,

Vrbcm qui muris cinxat, Regnumque retepit,

Puntut fraudes, ingentes ſtruxit, di Aides,

Dignus lunga vita in Fati, ſi foret sta,

Vt virtus multos poſſet durare per annos.

Nel principio del ſuo Reggimento impiegoſſi queſto Prencipe, come otti

mo Cattolico con varie ſuppliche dirizzate à Benedetto XII. Sommo Ponte

fice à porre in Libertà Milano trattenutoin anguſtezze per vin fulminato In

terdetto; la Paterna Pietà Pontificia nulla ſeppegli negare, anzi à moſtrargli

" donato dalla Regina

Teodolinda alla Chieſa di S.Gio. Battiſta di Monza, portatoin Auignone ne'

fieri Iumulti degl'Aui ſuoi co Torriani. Sperimentato poſcia ne' maneggidi

Marte, molte vittorie ſeppero far riſonare ſuo nome glorioſo anche ne' Paeſi

degli Antipodi; le ferite, che ſe gli veggeuano in faccia, ed in varie parti del

Corpo, come loquaci bocche ſapeuano autenticarlo tale:à Monte Catine

togliendola contro Guelfi hebbe à laſciarui vna gamba malamente traffitta da

vna Parteſana; perimpedir l'Aſſedio, che penſauano porre à Milano Gaſtone

di Guaſcona, e Raimondo Cardona Capi delle Genti Militari del Rè Roberto,

e del Papa ſofferi viſibili tacche; portoſſi quaſi à morte nelle Campagne di Ner

uiano Terra del Milaneſe, per iſcacciare Lodriſio Viſconte, che in penſiere

haueua d trarlo dal Seggio, ma cosi mal'acconcio non partì da que ſiti, che

non reſtaſſe Vittorioſo, facendo condurre à Milano il nemico cattiuo, e dargli

per lſcettro, giacche deſideraua regnare, i duri ferri della Carcere. Dopo va

rie ottenute vittorie, conuennegli reſtar vinto ad vn veleno preparatogli in

beuanda dalla propia moglie, ritrouandoſi in letto oppreſſo dalla podagra 3

Foſca chiamauaſi coſtei, ed haucua foſchi penſieri, perche tra foſchi orrori

di notte faceuagli riſplenderein teſta raggi d'wna diſoluta Venere; credo d'ha

uerui detto altre volte, che da Galeazzo il ſecondo figlio d'wn ſuo Cognato

ottenne quattro Parti, forzata poſcia à paleſare ſue ſceleratezze, per non con

taminare di prole baſtarda il Lombardo Trono. In età di ſeſſantadue anni il

miſero Prencipe ſi morſe, e dicono gl'lſtorici, che in noue anni d'imperio

mai videſi portar ſerena la fronte, anche con gli ſplendori, che ſoura d'eſſa ap

ariuano. In San Gottardo Cappella Ducale intamoſſi, e poſti furono al ſuo

maggior affetto fece, che gli foſſe reſtituito i

umulo coteſti verſi,

Iuſtitia cultor, ſcelerumq ue acerbiſſimus Vitor

Pauperibus carus, nunquam dàm vixit auarus,

Egregijs faiii , 6 cui antè praitis,

y 2

" di ſucceſſione, ed entrarono nel Dominio i fratelli di ſuo

urono Lucchino, Marco, Steffano, e Giouanni l'Arciueſco

uo, mà due ſolamente regnarono, cioè Lucchino, e Giouanni. Trouaſi ſop

pellito nella Cappella Ducale di S. Gottardo, leggendoſi al ſuo Tumulo queſta

Inſignem

Lutch imo.
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ſecondo.
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35 Inſignem bello laudem merut, niſi fraudem -.

Sori mala ſtruiſſet, di crudelter, é periſct.

Priuo ritrouandoſi di veri ſucceſſori il Milaneſe Trono alla morte di Luc

chino, per non vi laſciar'aſcendere Lucchino chiamato il nouello, come di

non legittima naſcita, Giouanni ch'era Arciueſcouo riſolſeſi d'occuparlo;

ſet.za adunque oppoſizione alcuna impoſſeſſoſſene, e da Popoli, venne ac

cettato con occhi amicheuoli. Ad Otto il Zio, ed à Matteo il Padre non

era diſſimile; aſſiſtito veniua da varie virtù; dominandolo più d'ogn'altra la

Clemenza, ottennero Bernabò, e Galeazzo l'aſſoluzione del loro eſilio; è

gran paſſi s'allontanarono da Paeſi Baſſi colà confinati, e riuidero in brieue

le natiu e Contrade; s'accettarono da lui con affetti cordiali, e n'eſpreſſe i

ſegni, con volergli ammogliati; da Amadeo Prencipe di Sauoia chieſe ſua

figlia chiamata Bianca per Galeazzo, e per Bernabò Beatrice Scala diſcen

dente da Maſtino; francato c'hebbe con proſſima ſucceſſione ſuo Dominio,

diedeſi à Bellona, per aggrandirlo, quindi feceſì vedere a Genoueſi vitto

rioſo, perche Murta loro Duce diedeti d'accordo vbbidiente a ſuoi cenni;

dal Popolo di Bologna ottenne tutta la Felſina, e s'impadroni di là a poco di

tutto lo Stato Firentino. Sull'auge di queſte grandezze inuidiato dalla morte,

oltre l'inuidia, che nodriuano contro di lui gli ſteſſi ſuoi amici portoſſi à

li vltimi reſpiri, incalzati à ſepararſi da ſua Salma da vna lenta febre, che

i" vedere in iſperienza, che chi adagio cammina, fà molto viaggio; di Set

tembre nel MCCCLllII. adunque in età di 63 anni parti dal Mondo, e fù

ſoppellito, come già diſſiui in S. Tecla, e traſportoſſi nella Cattedrale innal

zato, che videſi il nuouo Tempio. L'Elogio ſepolcrale per ritrouarſi aſſai

lungo non vi recito, ſtaſſi ſul ſuo Tumuloinciſo, e leggeretelo allora, che ne

ſaremo vicini. -

A trè Nipoti figli di Steffano ſuo fratello laſciò lo Stato, e tutto il ſuo

Dominio; furono queſto Matteo il ſecondo, di nome Bernabò, e Galeazzo

altresì egli ſecondo. Adisfuggire trà di loro le conteſe dichiarò è caduno

la ſua porzione: appena fà gridato Matteo poſſeſſore de Laſcij dell'Eccle

ſiaſtico Zio, che dall'Oleggiano fà ſpoſſeſſato di tutto lo Stato Felſino, e tal

perdita nacque, e da vma pocº abilità, c'haue ua in condurre in Eſerciti, e da

vna certa naturale dappocaggine, che rendeualo in qual ſi ſia ſuo affare traſ

CU fatO.

Senza credito non ſi mantengono mai bene i Regni, la ſicurezza, che

mantiene poderoſi i Prencipi ſi è il buon nome, perduto che ſia queſti, può

dirſi, che ſia mancata l'anima al Gouerno. Numa, ch'era Sabino, perche

viueua accreditato tra Romani, aggirauangli à ſuo modo ſenza minima

oppoſizione: Tullio l Oratore ſeppe dire, che la buona Fama, Eſt ſalus,

di Cuſtodia Principatus.

Non ſi curando adunque Matteo di mantenere, non d'accreſcere ſuo

Dominio con l'armi, e col valore nell'ozio laſciandolo ſuaporare, più toſto,

che mantenerloinaffiatto di ſangue nemico, poco importauagli ſentire oggi

vna perdita, la dimane vn diſcapito. Trattenendoſi adunque nel Borgo

di Serono, paſſaua il tempo nelle Cacciagioni, quand'era di giorno, e di

notte ſi traſtullaua con pochi oneſti impieghi tra Femmine di licenzioſi co

ſtumi,
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fiumi, laſciando, che lo parlamento lo malmenatle à ſuo modo, è creocndo

egli, che neſſuno alle ſue ſiniſtre operazioni applicaſſeſi, con far noto, di non

hauer mai oſſeruato i precetti, che ſoleua dar Seneca à Nerone, dicendogli.

Tibi non magis, quam Soli latere contingit. Volendogli ſignificare, che ogni

minimo Eccliſſetto, che ſoffre il Sole, da tutti è oſſeruato come oggetto da

chi chi ſia guardato, e che i minori Aſtri, ancorche offuſcati del tutto non

hanno chi badi a loro mancamenti.

Debilitato aſſai nelle forze, e ſcarnatoſi all'oſſa confinoſſi in vn letto,

e troncarongli il filo vitale ie Parche; non aſtenneſi però la Fama di pale

ſare il ſuo fine figlio d'wn preparato occulto veleno da Bernabò, e Galeazzo

ſuoi fratelli, ſdegnatiſi di lui, per hauer detto, non iſtar bene vn Regno da

più d'un Dominante maneggiato; hebbe in moglie Giliola di Caſa Gonza

ga, e ne traſſe da lei due ſole figlie, ma non capaci della paterna eredità im

poſſeſſaronſ di quella i due fratelli: nella Chieſa di Sant'Euſtorgio fù ſtabi

lito il ſuo ſepolcro priuo però di Pompe viſibili. -

Con Galeazzo Bernabò, ch'eragli fratello ſi riparti tutti gli Poderi di Mat

teo. Quanto auuerſo a Tumulti era Matteo, tanto più dedito a quegli era

Bernabò; gli abiti, ch'ogni giorno egli vſaua erano corazze, ed Elmi, ſe oggi

terminauavna bellicoſa Lite, la dimane incominciauane vna più fiera, le più

deſiderate ſue ſtanze erano i Padiglioni ; guerreggiò contro il Papa, la tolſe

con Giouanna Regina di Napoli, co Firentini, e co Genoueſi, chi dà

ſito nel cuore a ſoſpetti, da quello bandiſce, e la Quiete, e l'Amicizia; la

Vendetta era ſua famigliare, gli Odj i ſuoi più cari Cortigiani, ſe oſſe

quiaſſe poi Venere, già ne ſentiſte in altri miei diſcorſi: vi baſti il ſapere,

c'hebbe numeroſa prole non legittima, e che terminò ſuoi giorni con ſeſ

ſantaſei anni, tenendoſi allato Donnina de Porri altre volte da lui oſſe

quiata, nella Rocca di Trezzo, fatto prigioniere dal Nipote Gio Galeazzo,

e dallo ſteſſo attoſſicato in vna mineſtra di fagiuoli, in pena delle ordite ſue

trame, non potendo anch'egli ſofferire compagni con padronanza in vino

ſteſſo Dominio. -

Per vltimo crede di Giouanni Arciueſcouo fù eletto Galeazzo ſecondo; il

più ben delineato Prencipe non formò a ſuoi tempi Natura, ſino le Foſche

poteua ionamorare, mentre alle ſue vaghezze reſtò acceſa la Fieſchi ſua

Zia, che per nome poſticcio diceuaſi Foſca, benche foſſe di Lucchino

Conſorte; hauena egli feminili bellezze, ma non immoderatamente effem

minato rendeuaſi; l'animo ch'era genoroſo ſapeua tenere per ſuo Berſaglio

la virtù; ſe guerriere lo voleuano i Sudditi, non loro mancaua di rimirare

Bernabè.

Galeazzo

ſecondo.

nuouo Martc ſe lo deſiderauano Letterato, conuerſaua l'ore intere co Filo

ſofi, e poteuano gloriarſi d'hauere vn Gouerno aggiuſtato, mentre la Dot

trina era quella, che compartiua le Leggi; quanto poi foſſe Cattolico, ſeppelo

il ſepolcro di Criſto, in Gieroſolima,poſciache preteſe di riuerirlo in perſona;

gli Monarchi ſteſſi ambiuano ſua amicizia; Carlo Quarto Imperadore eleſſelo

Vicario de Stati Lombardo, e Liguſtico, cosi benegi reſſe, che mai s'impauri

d'ammutinate forze, gli cui Capi chiamauanſi Lando, e Marco aldo, anzi

in vna Villa detta Caſa d'oro gli fece reſtar tra ferri, tagliando a pezzi l'Eſer

cite ch'aſcendeua al numero di dieci mila Soldati. Nodri ſempre così alti ,

penſieri,
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pentieri, che arriuati il tempo d'ammogliar Gio Galeazzo ſuo figlio, ap

parentollo con il Rè Carlo di Francia, dandogli Iſabella, ch'era di lui ſo

rella, ed altresi accasò ſua figlia con Leonetto Duca di Chiarenza figlio del Rè

d'Inghilterra. -

Nell'anno cinquanteſimo nono di ſua vita nel I 378. tormentato da fiera Po

dagra tolſe dal Mondo l'Addio, gloriandoſi d'hauere, ed eretto il Caſtello di

Porta di Gioue in Milano, ed hauer data vina Sedia di Senatore à Franceſco

Petrarca, e fondato ſul Teſino a Pauia quel così ſmiſurato Ponte, che ancora

miraſi ornato in amenduni i lati di Colonne di marmo, ſentite qual Poetica ar

monia fù nella ſua morte publicata.

- Has Galea Galeax Caſtrum defendit, 6 Vrbcm ,

Et ferur oppoſitos violenter comprimut hoſtes :

Inque fugam vertet timidam mucrone potenti,

Traitabique ſaor, vt fratres frater ancos ,

- Et ſibi ſubacios cultu pietatis, & omnes

- - - - - - - Defendit Populor, ſibi quos Diunna poteſtas,

dreaidit, 6 lungam dabtt hts pro tempore Pacem,

Pra cuntiſqueptam meus eſt ſeruare Papiam.

Gio. Galeaz- Le rare prerogatiue, che reſero plauſibile il Prencipe Galeazzo furono ca

zo primo gione, che tramandaſſe al Mondo vin'erede, il quale ſi fù Gio. Galeazzo tutto

futa. anch'egli ornato d'indicibili qualità, acciò diceſſeſi, eſſer vero figlio di Galeaz

zo, e faceſſeſi vero il detto di Seneca, che ſumuntura conuerſationibus mores.

Ne ſpuntò luminoſo vn ſegno, quando d'età di cinque anni ſeppe in va con

greſſo di varii Letterati, che viueuano a cenni di ſuo Padre in Corte ſcegliere

Franceſco Petrarca pel più ſaggio, e pel più bell'ingegno di loro. LaLeg

gitura de libri buoni fù la ſua continuata maeſtra, che reſelo ſperimentato in

tutti gli ſuoi più graui affari, queſta ſi fù quella, che per così dire, ſapeua sfor

zare la Fortuna è volgere le ſue vele per lui verſo fluoreuoli venti: diſſimile da

qual ſi ſia altro Prencipe non accettaua per paſſatempi, è Giuochi, è Caccie,

ò Teatri, mà ſi bene libri, diſcorſi con huomini dotti, e ſolingo tra paſſeggi

imprimeua nella mente, è gli raccordi ſentiti, è le auuertenzelette, per poſcia

nell'occorrenze eſercitargli in aſſodati effetti: perche non gli piacque il fine di

Caligola, benche molto gli foſſe aggradito il ſuo principio,mantenne ſempre

in ſua Corte Conſiglieri periti,addottrinate perſone,nè videſi mai introdurre in

quella huomo vizioſo, e d'iniqui talenti, perche cum improbis verſatur, eum,

velpati, velaſcere malum aliquod neceſſº eſt. Hebbe vati; maneggi di Guerra,

ma ſdegnò ſempre l'eſeguirgli perſonalmente, fidauaſi d'approuati ſuoi Ca

pitani, con tal modo di guerreggiare s'impadroni di varie Città non ſoggette

al ſuo Dominio, e ne racquiſtò molte altre diſuniteſi, e dal ſuo Scettro, e da

quegli de' ſuoi Antepaſſati. -

Vedutoſi quaſi in poſſeſſo di tutta l'Italia, perche giungeuano ſuoi cenni

ſin'oltre Bologna, Firenze, Padoua, e Perugia, dal deſio era ſtimolato,

rimirarſi in teſta riſplendere vin Diadema Reale, con lo sborſo però di cento

mila ſcudi ottenne il Titolo di Duca da Vincislao lmperadore, accontentan

doſi ſolo di tal Titolo, per non irritarſi forſe contro di ſe la Sorte, in preten

dere troppo. -

Signo
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Signoreggiato hauendo ventiquattro anni, riduleſi all'Occato in età

d'anni cinquantacinque nel 14o2. e Foriera fà di ſua morte vn'orribile Co

meta, che apparuetrà mezzogiorno, e Ponente, poſciache dianzi di ſparire,

ſparſeſi per la Lombardia vn'infettato malore, che diſertauale Famiglie intere,

la cui malignità camminando alla cieca, daua anche percoſſe da cieco a chi

ſi foſſe, ed acciò conoſceſſeſi giuſto gaſtigo celeſte, tanto colpiua i Primati,

quanto i Priuati, offeſo reſtandone queſto Prencipe in quei giorni, che le

i" militari genti maltrattauano i Firentini, quindi aſpettando egli nuo

ua della loro reſa, reſeſi egli alla morte in trè giorni nel Caſtello di Mele

gnano. Nella ſnſigne Chieſa de'Padri Certoſini di Pauia da lui fatta innal

zare miraſi ſuo ſepolcro di finiſſima pietra bianca, e rammentatrice de' ſuoi

º" leggeſi lunga Poeſia inciſa in marmo entrovn lato dello ſteſſo ſuo Tu

nn Ullo , - -

Figlio di Gio. Galeazzo fù Gio. Maria, il quale per hauer ottenuto nella ºº
naſcitailloco primiero, aſceſe il Trono Ducale, reſtandone indietro Filippo viſconteſe

Maria, ch'era il ſecondo parto, più fortunata però de'due fratelli videſiaºººº.

ſorella loro chiamata Valentina, poiche à Lodouico Duca d'Orliens diedeſi

in moglie, e diuenne Regina di Francia.

Di queſto Prencipe i geſti laſciano inorridito, e chi gli legge, e chi gli ſente,

non ſi potendo appagare, comehaueſſe hauuto per Genitore Gio. Galeaz

zo, ch'era vna gioia: ed egli vn moſtro, ſendo ſolite le Colombe naſcere

dalle Colombe, benche ſi ſappia, che il Baſilico, per erba odorifea, che ſia,

traſmette ſcorpioni.

Nell'anno 13o2. aſceſe il Trono Ducale, aprendo a ſuoi Sudditi vnº

Oriente luminoſo di lodata ſperanza, e mentre attendeuaſi continuata vna

ſerenità di lodeuoli geſti, inaſpettati viderſi riſorti torbidi Aquiloni d'wmori

capriccioſi . A diruela non terminaua egli vn'ecceſſo, che non ne incomin

ciaſſe vn'altro; era giunto à tal ſegno di crudeltà, cheadopraua per Miniſtri

d'inique ſentenze gli ſteſſi lerolifici della Fedeltà. Col proprio ſangue inno

cente figlio di Caſa Puſterla, apparentata con le prime Famiglie di Milano,

ſcriſſe, autenticando a'Poſteri tutto ciocche vi narro. Il comando di queſto

Barbaro fù, che il figlio reſtaſſe sbranato da ſuoi Maſtini più feroci, mà gli

Agnelli non eſſendo cibi per arrabbiate labbra, non s'arriſchiarono d'offen

derlo, quaſi ſapendo, che la limpidezza del diamante ſerue per veleno, ſe

viene inghiottito: rifiutato queſto tenero cibo più d'una vece dalle Canine

Zanne, lo volle vedere il fiero Duca a ſuoi piedi eſangue, ſquarciato da vn

crudo Miniſtro, che non accafo portaua il nome di Squarcia. Il Fato ſtanco

di fofferirlo così iniquo fece,che la vendetta affiaſſe gli acciari ſuoi ſulla cuote

d'vna riſoluta determinazione: dopo d'hauer dominato, è per meglio dire,

tiranneggiato dieci anni incirca, che a Sudditi paruero dieci ſecoli, nel 1412.

di Maggio da Congiurati, fu dimermbrato, che furono due fratelli Andrea, e

Paolo de Baucij, due Puſterli, Franceſco Maino, Berton Mantegaccio, ed

Acconcio Triuulzio Caualieri, e Nobili Cittadini: l'afferarono nell'andar

ſene al Sacrificio della Meſſa dalle ſue Sale alla Cappella di S. Gottardo, che

frà poco oſſerueretela, cadde con vna ferita in capo ſino alle labbra, e con vn'

altra in vna gamba da colpo d'Accetta, che quaſi del tutto reſtò reciſa, ſulla
- COI'- -
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corrente delpropio ſangue nauigò alla Stige queſta Furia, ed al lugubre ecceſi

ſo non videſi pietoſo cuore, occhio lagrimante, nè bocca ſoſpiroſa, ma affatto

abbandonato dalla Commiſerazione reſtò ſouravn" delle Contu

meglie, e delle Irriſioni, ſola Donnicciuola ſpinta più da femminile ſimplicità,

che da teneri affetti, lo coperciò di roſe forſe per indurlo, è dar qualche buono

odore in morte, ſe ne ſeminò ſempre in vita di peſſimo.

Gli Dominanti ſono chiamati Numi, ch'egli è vero: mà terreni, per eſſeran.

ch'eſſi ſoggetti a fulmini; ha da gloriarſi ancora quell'animo Barbaro ben

che Coronato, in hauer ſaputo trouar modo di ſottrarſi dalle vendette, nè le

-- - grandezze, nè i comandi furono propizie à gli ſteſſi Neroni.

Filippº Ma Nel Reggimento dell'ammazzato Duca ſe ne viueua quaſi alla Romita Fi.

ºlantelippo Maria ſuo fratello nella Fortezza di Pauia, ſendo quella Città Feudo

ºPata, ſuo ereditato; gl'inſulti operati dal Dominante Germano manteneuanlo tut

- te l'ore in vna conſiderazione, che i fulmini danneggiatori hanno poca dure

uolezza, e le coſe forzoſe meno ſuſſiſtenza, quindi egli rendeuaſi altrettanto

manſueto a ſuoi Sudditi, quando il fratello ſaceuaſi prouare ſdegnoſo, e cru

dele a ſuoi. La Fortuna, che ſuole accaſarſi con gli huomini, quaſi alla noa

penſata, mentre ſprouueduto viueua di penſieri d'acquiſto, ecco che lo innal

za al Trono coll'abbaſſamento del fratello Tiranno. Conobbe però a queſto

ingrandimento quanto le altezze habbiano vicini i precipizi, perche nel pos

tarſi al Ducato gli fece d'vuoppo, di chiedere a ſuoi nemici ſoccorſo, onde

impoſſibilita credeua egni negoziazione; trouò però contro il ſolito vſo frut

tiferi que” Campi, che gli ſtimaua pieni di ſpini, poſciache innoltratoſi nelle

inchieſte non hebbe in ricompenſa vendette, ma ſalutari aſſenſi. Facino Ca

ne era quella crudel Fiera, da cui ne attendeua morſi, e pur ne traſſe riſtora

trice aita, deſtinò tutta la numeroſa ſua Oſte in ſouuenzione di Filippo Ma

ria; adoprandoſi Facino, calarono i furori in Aſtorre Viſconte figlio naturale

di Bernabò, che opponeuaſi alla ſalita del Duca vero, per aſcendere egli al Seg.

gio Ducale,anzi biſognandogli buono peculio d'oro, giacche la Guerra à vna

inghiottitrice di facuità, morto che ſi fà Facino in quei mentre, la vedoua ſua

moglie Beatrice Tenda promiſegli quattrocento mila Ducati, con che l'haueſ

ſe à prendere in Conſorte. Non diſenti Filippo Maria, tuttocche foſſeui diſ

parità d'anni, ſendo" lanuggine, e quella di Gote aſſai grinze, ma

di Venereo prurito molto freſca. Con queſti aiuti ſeppe in bricue farſi gridar

vittorioſo, atteſtandone la verità gli Rè di Nauarra, e di Napoli reſtando di

lui prigionieri, e le racquiſtate Città di Bergo no, di Breſcia, di Lodi, di Co

mo con la morte del loro Poſſeſſori, che ſi furono Pandolfo Malateſta, Gio

uanni Vignati, gli Ruſchi, gli Arcelli, e Gabrino Fondulo Tiranno di Cremo

na,che ſulla gran Piazza del noſtro Duomo fà publicamente fatto morire. Alle

operazioni di trè valoroſi Guerrieri chiamati Franceſco Carmagnuola, Nico

lò Piccinini, così detto per le pigmee ſue fattezze, e Franceſco Sforza, che

poſcia eleſſe in ſuo Genero, chiamò è riſedere del ſuo Trono vna delizioſa

Quiete; mà perche gli agi di queſto Mondo patiſcono ſouuente effimere febri,

da fiera geloſia ſtimolato, fece diſcapito dell'interna ſua Pace, e ne fù cagione

la moglie Tenda, che intendendoſi con vn tal muſico detto Orombello, con

certauali trà loro va Canto fermo nelle delizie, e faceuaſi paſſeggiar il mari -

- iO
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to per le ſtrade del Vituperio ; condennolla però alla morte, e portatoſi, a

nuoui legami maritali, s'vni con la figlia d'Amadeo di Sauoia, mà non

riportando da ºlei germe alcuno per ſucceſſione, carico d'anni, e priuo di

lumi, abilitò al Dominio il Conte Franceſco Sforza dandogli in moglie vna

ſua figlia ſiniſtramente ottenuta, che Bianca chiamauaſi, rifiutando gagliarde

moſſe, che gli veniuano fatte, per iſpoſarla con perſone anche dependenti

da Scettri. -

Ridottoſi all' vltimo de' ſuoi giorni trà penoſe indiſpoſtezze, dianzi di

giugnere all'anno di ſua età ſeſſageſimo nel 1448. da fiera diſſenteria oppreſſo

reſe lo ſpirito è Dio, laſciando Fama più di lodato Regnante, che di perfido

Dominatore. Nella Cattedrale noſtra Baſilica fù ſoppellito, ma entro gran

Caſſa di legno appeſa in alto trà due Piloni di quegli, che accerchiano il Coro,

colà ſtetteui fino alla venuta di S. Carlo, ed a ſuoi cenni diſtolto venne ſotto

il ſuolo poſato con coteſta inſcrizione. -

Clementiſſimus, atque liberalis

- . Inſubrum Dominus Philippus hie eſt, -

Vitis Regibus vnico duobus, - - -

º gui Bello; mantaſque, compedeſque -
a Leuare tubet, in ſuaſque abire -

Donatos optbus Lucullianis, -

Sedes, & ſua Regna liberatos.

Tetro Carcere, Duſcite bune Tyranni - - - -

Sunt hac munera Principum, ſuperbos - - -

pebellare puos, & eſſe vittis, - - - ,

De dodici Viſconti regnanti vi ho fatto ſentire i geſti con filo di ſucceſſio

ne continuata, che degli medemi ve ne diedi qualche ſaggio, mè diſunito in

diuerſità di tempo, così richiedendone le viſite, che da noi s'andauano fa

cendo per la Città, e perche addietro a Viſconti Eroi ne ſeguirono quegli di

Famiglia Sforzeſca à regnare in Milano, parerebbermi gran fallo tralaſciare, di

non darui anche d'eſſi loro fedele, e ſuccedente relazione, quindi ſofferitemi,

ſe m'accingo è tal'impiego .

Cento ſeſſanta quatt'anni comandarono gli Prencipi Viſconti, incomin

ciando dall'Arciuèſcouo Otto fino a Filippo Maria, e dodici ſi furono in nu

mero , laſciando caduno per Eredi, è figli, è fratelli, è Nipoti legittimi;
eſcluſo frà tanti ne fù ſolo l'vltimo eſtinto Duca, come già ſentiſte, quindi, Sforza

ſpiacendogli partir dal Mondo, e pouero di beni, e miſero di vera ſucceſſione, qu

conſiglieto è non ſi ſcordare della Bianca ſua figlia, ha uendo e gli almeno

riguardo a chi reſtauane ella maritata, non eſiendo ſprezzabile ſoggetto,

mentre, e da Papi, e da Rè ſteſſi ne riportaua particolari oſſequi, e che nel di

lui bellico valore affidauano con le ſteſſe loro perſone gli propri Stati, come

fecene egli più volte Languente il Duca quaſi à morte, non iſprezzò cosi

aſſodato conſiglio, legittimando la Bianca, laſciò a Franceſco ciocche in ſuo

potere trouauati. Morto però che videſi riſurſero giganteſſe le Diſſenſioni,

per eleggere vin nuouo Duca,mà reſtando ſoſpeſo ogni effetto, preſe il Senato

vn'aſſoluta Padronanza,accontentatiſi gli Cittadini di viuere à Republica:gli

pretenſori Ducati erano alcuni dif" Viſconte, AlfonſoRe" -
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l'Imperadore ſteſſo, si per eſſere Milano Feudo di Ceſare, come anche per la

Parentela vinita, ſendoche Leopoldo d'Auſtria ottenne in moglievna figlia

di Bernabò chiamata Verde, il Rè di Francia per laValentina, e lo ſteſſo Fran

ceſco Sforza per la Bianca nata da Agneſe Maini.

Due anni continui caruminoſſi con ſimili paſſi, ma non piacendo coteſto

andare, riduſſerſi à poco lodeuoli accidenti gli Nobili contro i Plebei, e queſti

contro quegli, poiche datiſi, e gli vni, e gli altri a ciuili conteſe, non terminaua

giornata ſenza l'occaſo di molte perſone, e venne Milano a tal'iſcarſezza di

Vittuaglia, ch'erano bocconi ghiotti perfino le carni magre degl'aſini, è

qualch oſſo carnoſo di cauallo da piluccare.

inſtrutto Franceſco Sforza, che trà due Litigioſi ſuole ſempre godere il
terzo, riſolſeſi d'incontrare tal Fortuna, di già impadronitoſi di f" » c

d'altre Città: il grido del ſuo valore fù quegli, che lo introduſſe in Milano, e

che diedegli il poſſeſſo del Ducato; il 25 di Marzo del 145o. entrò per Porta

Ticineſe con Bianca ſua moglie, e Galeazzo Maria ſuo figlio accompagnato

da”Senatori, da" da Caualieri, e davn'Abbondanza, che ſpan

deua per tutte le Caſe i viueri a pochi danari.

Francatoſi ſul Seggio, impiegauaſi in abbellimenti della ſua Città, ed

affaccendato trà l'armi, o Piazze acquiſtaua, è diſcacciaua non legittimi

Poſſeſſori da ſuoi Poderi: Regnò in vn'ammirabile grandezza ſedici anni

arricchito di ſei figli maſchi, che furouo Galeazzo Maria, Sforza, Filippo e

Lodouico, Aſcanio, ed Ottauiano; mà cadde per mala ſorte eſanguei"
otto di Marzo offeſo d'appopletica indiſpoſtezza ; il cordoglio de'Popoli

acerbo, e le lagrime grondarono in gran copia, perche ſi i" perdita d'unº

Eroe, che con le ſue dolci maniere s acquiſtò il Titolo di Padre della Patria.

La Beniuolenza, che verſo i ſuoi Sudditi teneua, era quella Alchimiſta,

che ſapeuaglitrouar Teſori, ſenza voler ſeguire l'uſo dell'Arpie rammentato

da Virgilio, in rapinare quanto di buono trouaſi sù l'altrui menſe. lnſtrutto

forſe da Edoardo Rè d'inghilterra, che con le amoreuolezze angariando i

Sudditi, ſapeua ottenere più groſſi tributi di quegli, che traſſe con le aſprezze

Caio Verrein Sicilia; per far veridico il detto di Plutarco, che Largus cuadtt,

acmunificus omnis amans, etiamſ parcusi" fuerit.

Galeazzo Perche nella naſcita de ſuoi figli traſſe il primo luogo Galeazzo Maria, è

Maria Sfor-queſto Prencipe toccò l'ereditare il Ducato: militaua egli appunto in Fran

za quinto cia, quando ſegui la perdita del Genitore; tratteneuaſi in que Liti con fiorito

Puta. Eſercito in aita di Lodouico il Rè tiranneggiato da Carlo il fratello, viuendo

aſſediato nella Città di Parigi; parti glorioſo, perche il Rè Franceſe da lui ri

conobbe la vittoria de' ſuoi nemici; il ſuo ritorno ſi fù alla Patria, hauendo

in quel mentre inteſa la paterna morte, quindi per giugnere ſicuro , non

hebbe à ſprezzo mentire il propio ſembiante, fingendoſi Mercatante. Al

Porto di ſue grandezze ſaluo ſe ne venne ; colla Madre intrapreſe il ma

neggio del Dominio, fattaſi Ella graue in età, abbondaua di ſenno, e di ſpe

rienza, onde il Cielo del ſuo Ducato auuolgeuaſi ſenza alterazione alcu

na; sù vna Calma così pacifica fece veleggiar lmeneo da Sauoiardi Confi

ni, ad eſſere ſua ſpoſa la figlia di Filiberto il Duca chiamata Bona, ch'erane

anche ſorella della moglie di Lodouico Rè di Francia. Sogliono i"e
- llate
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diſarginare ruinoſe pioue dopo vina lunga ſerenità, entrando la Diſcordia

in ſua Corte, fù neceſſitata è fuggirſene la Quiete , ſuſcitaronſi adunque trà

Madre, e figlio odioſi ſguardi : l'arriuo della Nuora potè ſconcertare queſta º

concertata vnione, biſognò dire, che queſto nomc di Nuora, ne traeſſe l'ori

gine per la Bianca dal verbo" pel figlio ne veniua dal noſcere lati

no. Paſſarono, è diruela pochi meſi, che la Vedoua Ducheſſa dichiaroſſi

priua d'ogni maneggio, riduſſeſi l'addolorata, quaſi per diſperazione à chie

dere ſoccorſo da nemici, che ſi ſurono i Veneziani, ſin'allora trattenutiſi

in bellici tumulti con Galeazzo Maria; è troppo da cordogli maltrattata, è

ſtimolata à partirſi dal Mondo per velenoſa i, nell'antica Terra di

Monza tolſe l'addio da viuenti. Vogliono gli Scrittori, che da queſta morte

incominciaſſe ad ingrandirſi la temerità nelle diſſolutezze di queſto Prenci

pe; non occorrerà, ch'io vi replichi i ſuoi misfatti, regnò dieci anni, come

tanti ne regnò Nerone, e da Nerone ſe ne viſſe, perche offeſe la Madre ; la

ſorte gli fù poi anche fauoreuole, benche ſi foſſe da ſprezzare, in dargli ſuc

ceſſione maſchile. Il ſecolo del ſuo fine fù il 1477. e la giornata infauſta

quella, in cui ſi ſolennizza il Protomartiresi ; numerando di età

trentatrè anni.

D'vn Luſtro, e quaſi mezzo venne portato Gio. Galeazzo al TronoPº ei Galale, la ſua tenera età induſſe il Senato, ad aſſegnargli per tutrice la Madre, e ne "; d

ſeguiua proſpero il maneggio a conſigli di Cecco Simonetta perſona ſperi- iº"
mentata nelle Corti di Franceſco Sforza, e di Galeazzo Maria. Sparſa laſeſº Duſa.

morte del Padre, gli di lui fratelli, che ritrouauanſi in lontani Paeſi, viaggianº

do à buoni paſſi riuidero quanto prima la Città di Milano, ma non bene ap

prouata coteſta venuta da chi s'intendeua di ragion di Stato, appena tolſerſi,

per così dire, di ſella, che furono ſorzati à metterſi in nuouo viaggio, così ne

ceſſitati da chi haueua aſſoluto il comando. Mal ſofferto vin tal'auuiſo,

benche non moſtraſſero in apparenza cordoglio, partirono con prouue

dimento per loro viueri di dodici mila , e cinquecento ſcudi l'anno per

caduno.

Per la metà d'wn Luſtro durò l'aſſenza, ma cosi aſſentati non laſciarono

andar vagando la Vendetta, erano Principi ſagaci, vi baſti il ſapere, ch'erano

figli di Franceſco Sforza, e fratelli di Galeazzo Maria. Ingannata la Du

cheſſa Bona da finti raggiri, perche come Donna hebbe troppo familiare la

Credenza, laſcioſſi indurre à rimettergli nella Città, non riflettendo col ſuo

giudizio a conſigli di Cecco Simonetta, che diſſele, Signora due perdite ben

preſto hanno è ſeguire alla venuta de' voſtri Cognati; è voi col figlio Duca

diſcapiteraſſi il Dominio, ed io farò perdita del capo: non reſtò falſo Indoui

no, poſciache introdottiſi appena i Prencipi, Lodouico ottenne del pupillo

Duca la Tutela, e maneggiando ogni affare, riduſſe qual diſperata la Bona, è

ſtarſene chiuſa in vna camera,prima per fino di famigliari viſite, ed à Cecco
nella Città di Pauia fece troncare la teſta.

S'vni in matrimonio il Duca non Duca, perche faceua da Duca Lodouico

il Zio, con Iſabella figlia d'Afonſo Duca di Calabria, c'haueua per Padre

Ferdinando Rè di Napoli ; liete furono le Nozze, mà queſti guſtoſi ap

parati in Tragici la finorono, ridotto il miſero ſpoſo nel Caſtello di Pauia,
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hauendo quaſi il ſembiante di Carcere, è paſſarſela ſenza alcun comando pri- -

uo di corteggio, e l'Aſtro, chelo aſtringeua à così deplorabile vita, erane Lo- .

douico, che diuenne di Tutore Padrone ; le ſuppliche d'Iſabella la moglie i

veniuano deriſe; in così penoſa Stige paſſarono marito, e moglie più di trè

Luſtri, alla fine per occulto veleno loi" nato Prencipe s'aſſentò da quegli

occhi, che non più lo poteuano miraretrafficante in racouiſtare i Laſcijpater

ni; ridotto da Romani Antioco à ſimile ſtato, in vece d'ingiurioſi rinfaccia

menti, d'hauergli ſcemato il Dominio, ringraziogli, che per loro ſi foſſe ſgra

uato da intollerabile peſo, haurebbe lo ſteſſo operato coteſto Duca, ſe in più

" età ſi foſſe trattenuto. Di venticinque anni nel 1494. portoſſi al

Cielo. -

Lodouico Già vi hò fatto ſentire in altre giornate gli vſati artifici per giugnere al Seg

sforza dettogio Ducale, che diſpoſe Lodouico Sforza ; mi parerebbero le loro repliche

il Moro ſet ſpropoſiti della mia lingua, cosi le paſſerò con ſilenzio, deſtandoui ſolo a ri

timo Duca. cordi, che il Cielo puniſce quel delinquente nello ſteſſo delitto, ch'egli ne

reſtò offeſo; Lodouico tradi, i tradimenti furono quegli, che lo maltrattaro

no, perdette il Dominio, perche tolſe lo ſteſſo ad altri, negli giouarono per

fino aiuti di Baiazzetto Signor de' Turchi, ſuo nimico dichiaroſſi il Papa,

che ſi fù Aleſſandro Seſto, gli Rè, ch'erano ſuoi Parenti, ſi paleſarono ſuoi

contrarij; non euui il maggior delitto dei tradimento; nel 1499 fuggi da

Milano in compagnia del Vituperio, e dell'Ignominia ; in Francia tormentò

cinque anni entro dura Prigione, ed in età di cinquantaquattro parti da que

ſta vita, è far i conti de' ſuoi misfatti con Dio, laſciando eredi delle ſue miſe

rie due figli.
-

Maſſimi- . Alla fugga di Lodouico, Maſſimigliano, e Franceſco ſuoi figli verſo Fian

glianoSfor-dra preſero il cammino; dagli Auſtri di que Paeſi credettero di riceuerne ri

za ottauo ſtori ſaluteuoli: non fù vano il penſamento, poſciache trouarono vn Carlo

Puta. Quinto, che s'adoprò per loro da Monarca pietoſo. Dopo vari contraſti, e

belliche oppoſizioni videſi Maſſimiliano ſul ſuo perduto Seggio i Dominante.

Il Fato non contento poſcia dell'ottenutagrandezza è toglierglila dalle mani

moſſe da Parigi il Rè Franceſco, ed entrato nell'Inſubria neceſſito il Lombar

do Prencipe à trasferirſi in Francia poco men, che prigioniere con trentaſei

mila ſcudi d'annuale ſtipendio, fatta hauendo nelle mani del Rè publica ri

nunzia d'ogni ſuo Stato. Trattenendoſi adunque in tal Regno oppreſſo da

malinconici penſieri, ſcimunito quaſi diuenne, e dato ad vn viuere ſchifoſo,

qual'altro Terſite, ſe la paſſaua con fetidi pidocchi d'intorno, ſordo alle am.

monizioni de' ſuoipiù cari, maligna febre tolſelo di vita, non ſenza moti di

ſoſpizione, che foſſe ſtato ammaliato.
-

Franceſco In età di trè anni, fuggito, che ſi fà da Milano Lodouico il Moro parti dalla

secondo ſteſſa Città Franceſco tra Sforzeſchi il ſecondo; per cinque Luſtriandoſene

sforza nonovagando, e dalla morte di Maſſimiliano ſuo fratello abitando egli in Trento,

Duca. alla pietà di Leon Decimo, e di Carlo Quinto videſi portato al perduto Seg

gio Ducale, uon più potendo i Milaneſi ſofferire il Gallico Gouerno: cammi:

nò oſſequiato per alcuni anni, ma forzato a mantener prouuiſto lo Stato di

numeroſe Milizie,nè ſapendo in qual modo ſouuenirle, incaricaua d'intolle

rabilitaglie i ſuoi Popoli: Affligga di grauezze quel Prencipe i ſuois" ».

- C Il c
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che oppreſſi di queſta fatta ſcoppiano, come mine, in riſoluzioni troppo dan

neuoli, ciò auuenne à Franceſco, quando non potè fuggire incontro di feri

te nella propia perſona, anche dagli ſteſſi ſuoi parenti, vino de' quali ſi fà Bo
nifazio Viſconti. - - - i r. - - - -

Da Antonio Leua, e dal Marcheſe di Peſcara accuſato appreſſo a Carlo

". ch'egli s'intendeſſe con gli Collegati contro l'Imperadore, ch'erano

il Papa, Franceſi, Veneziani, e Firentini, fù aſtretto, a ritirarſi in Caſtello

per timore di ſua ſaluezza; alla fine riuolto ſempre à pietoſi vfizij l'Auſtriaco

Monarca diedegli in Bologna per moglie Criſtierna ſua Nipote, e rinfran

collo ſul Trono, mà frà poco tempo per malattia d'occhi nel 1535. rinunziò,

il Mondo, impoſſeſſandoſi del Ducato di Milano Carlo quinto, e godendolo,

ſino à queſti giorni ſuoi Succeſſori. - - - -

Terminai pure de Viſconti, e Sforzeſchi i ragguagli, per queſta Regia Scala

portiancine alle Sale del Senatori, già rauuiſando voi ſotto di queſto gran

Portico gli ſiti degli due Magiſtrati Ordinario, e Straordinario, e della Can

cellaria Segreta. In queſta Stanza primiera ſentono Meſſa gli Senatori, e la

Tauola, che ſcuopreſi in Pittura ſull'Altare moſtrando colorita la Venuta

dello Spirito Santo dipinſe Antonio Campi. In queſta Sala addietro trattano,

i loro graui negozi; gli Senatori, ſedendo tutti attorno alla tauola , che in

mezzo ripoſa. Se poi deſideraſte vederevn Pittoreſco dono fatto dall'Arci

ueſcouo Cardinal Monti allo ſteſſo Senato, rimirate di Daniele Creſpi il Cri

ſto, che porta la Croce in quel vaſto Quadro; sò, che direte, eſſere pregiata

Pittura, la ſquiſitezza ſua fà cagione, che queſta Sala reſtaſſe cinta da tutte

l'altre Pitture moderne, che oſſeruate. Da Ercole Procaccini venne colorito

il noſtro Riparatore, che ſteſo ſulla Croce in terra laſciaſi da'Manigoldi ſoura

d'eſſainchiodare. L'Orante nell'Orto diſpoſe Stefano Montalti ; il Flagel

lato Giuſeppe Nuuoloni, il Coronato di Spine Antonio Buſca, l'eretto in

Croce Carlo Cornari; Salomone, che dormendo chiede la ſapienza da Dio

Steffano Montalti, Agoſtino Santagoſtini Samuele, che vnge il Re Dauide

ancor Paſtore; gli Vecchi Lapidati per la falſa accuſa Giuſeppe Nuuoloni; il

Criſto, che nel Tempio sferza gli vendemerci Ercole Procaccini, Criſto in

terrogato dagli Ebrei del Numiſma Antonio Buſca, gli ſei Ritratti poſcia di

Caſa d'Auſtria, col Ritratto di Franceſco Sforza ſecondo furono operati da

Giacinto Santagoſtini valoroſo Copiſta. Ritrouandoſi trà queſti Auſtriaci

l'effigie dello Sforzeſco, dite, che mantieneſi viua in queſte Sale ſua memo

ria, mentre fù quegli, che ammodernò le Senatorie Stanze, volendo, che

quiui ſi trattaſſero gli ardui affari del Senato, anzi fecele tutte abbigliare di

ſtimati Arazzi. -

Ritorniamo doue partimmo, e ſotto quel Corridoio chiuſo di vetri delizia

de'noſtri Gouernatori, prendaſi il cammino, poſciache in capo d'wn ſerrato

Viale troueraſſi vna Porticella, la quale apre il paſſo ad vn'antico Tempio;

eccolo pure, chiamaſi egli S. Gottardo fatto innalzare da Azzo Viſconte,

tenendoſi allato diritto. Maeſtoſa Torre, ſeruendo per battere dell'ore alla

Babilonica, pari è lei niun'altra quaſi in tutta l'Italia ſi mira, moſtra Archi

tettura nobile a Colonne, è Fineſtre, è Logge, 8 ad altri ornamenti di lauo- -

rati marmi in ordine Gottico. - -

- Venne- a
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Venne tal Chieſa ne' ſuoi primi giorni gouernata da Padri Franceſcani

Conuentuali, con vna Confraternità di Scolari con Abito, ma a comandi

poſcia di Lodouico il Moro furono leuati, perche quel Duca viuendo in

mille ambaſce, ſtimaua anche di poca fede chi profeſſaua di predicar la Fede.

Fù eretta d'wna ſola Naue con Volta di materia cotta, laſtricata di commeſſi

marmibianchi, e neri. L'Altar Maggiore oſſeruaſi ornato di Cornice dorata,

la quale ſerue per viſibile Nicchia ad vn gran Criſto in Croce di rilieuo, ed

allora, che non ſi ſcuopre, tiene vnatela d'auuanti, oue il Cerani effigiò vn

San Carlo in Pontificali arredi; il picciolo Altare entro non iſolata Cappella,

che miraſiallato ſiniſtro, ſoura cui ſtaſſi vna Statua rappreſentando S. Got

tardo, ſi dice, è diuozione del Prencipe Azzo eſſere ſtata eretta, mentre egli

veniua tormentato dal penoſo male di Gotte. Nello ſteſſo lato mirate i Tu

muli di ſcarpellato marmo de Prencipi Azzo, e Lucchino.

Coteſta Chieſa Ducale dianzi d'eſſere ſtata à S. Gottardo offerta, chiama

uaſi San Giouanni alle Fonti, mà in altra Architettura, e forſe non di tal'am

piezza; era publico Sacro Luogo per battezzare i figli maſchi, che per le fem

mine innalzauaſi vn'altra Chieſa in vicinanza di Santa Radegonda detta

S. Stefano alle Fonti, ed erano amendune Parrocchie. Seguitemi dentro di

ueſta Stanza, in cui ſuole abitare vn Sacerdote Prete al gouerno di queſto

ccleſiaſtico ſito; non per altro fine v'hò io quiui condotti, ſe non per farui

leggere queſta marmorea Inſcrizione , inneſtata nell'accennata Torre,

da cui trarrete notizia qual ſia coteſto Ducal Tempio, e chi lo fece fabbri-.

Carc . .

- Alma Pirgo Poli deuotum ſuſcipe Templum,

9uod Vicecomes Azo Proles generoſa Parentum

Conſtrui mandaut nato de ſemine Dauid,

Vt vbi relia via fant libamina pia

Printepr Angelorum votantem reſptte chorum

Vor ambo Ioannes Pracurſor, di Zebedeus

Hunt protegatis, ne ſit pro crimine rcus,

Inclyte G orgi Azonem retine cordi

Euſtachi Chriſti Miles ſubueniens iſti,

Vi cuſto, verº valeat ſua iura tueri.

Anni millenis trecentis terque denis,

Sex ſecum adiunitis finitur Eccleſia Fontis.

Nell'entrar poſcia di queſta Chieſa Ducale reſtò eſtinto da Congiurati l'ace

cennatoui Gian Maria Viſconti ſecondo Duca. Mà abbaſtanza rauuiſammo,

queſta Regia Corte, altre volte chiamata, come ſentiſte dell'Arengo, è Are

naria, publico Magazzino, è vecchio Broletto di tutte quelle merci, che fan

d'vopo al ſoſtenimento cotidiano, perch'egli era tal ſito accorrendouicaduno

à prouuigionarſi; nel ſacco dato alla Città dal Barbaroſſa, inteſe, ch'egli ſolo

reſtaſſe à ſale ſeminato, non come è opinione di molti, tutto Milano, volendo

che ſi vedeſſe inaridita quella Abitazione, da cui n'vſciua l'abbondanza de'

viueri per tutti i Cittadini.

Il Teatro delle Sceniche Recite ritrouaſi in queſto lato ſiniſtro paſſata, che

ſi hà l'ammodernita Scala, per aſcendere alle Stanze ſegrete de'Gouerna
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tori, quale chiudeſi con vaghi Cancelli di ben lauorato ferro arabeſ ni , que

ſto Teatro miraſi ornato all'intorno di comodi Poggetti, per aſſiderui Da

me, Caualieri, ed altre genti all'vbienza de Drami, ed in proſpetto apreſi

il Scenico Palco con lunga veduta, e vari artifici per macchine, nel me.

demoſito trasferiuanſigli Duchi noſtri eſtinti alle ricreazioni de'Bagni, che

Terme chiamarſi poteuano, mentre eſebiuano correnti Linfe, ſtanze ſcelte,

ed appartate, acciò non reſtaſſero impedite quelle delizie, che deſideraua ca

duno fruire.

Per la deretana Porta di queſto grand'Arenario portiamoci a publica ſtra

da, acciò non reſtino impedite le noſtre viſite; queſte nuoue Fabbriche an

neſſe, che vannoſi operando addeſſo,a cenni del Duca Gouernatore d'Oſſu

na s'innalzano, mentre i vecchi appartamenti veggeuanſi tutti cadenti, mire

rannoſi quiuile Stalle, ed altri luoghi perl'uſo della famiglia degli ſteſſi Go

uernatori. S.MARTA

A Chieſetta in antica Fabbrica, che dall'altro canto della ſtrada chiama-“ -

ta dell'Oreſi mira, diceſi S. Marta, hebbe per ſua riſtoratrice tanti anni

già ſcorſi la Ducheſſa Bona moglie di Galeazzo Maria Sforza Duca noſtro,

altre volte chiamauaſi S. Cattarina, e fù Spedale di figli eſpoſti, ma femmine.

Da S. Carlo poſcia a Scolari Diſciplini conſegnoſſi l'anno 1582. ritrouaſi in

anguſtezza di ſito eretta d'una Naue ſola, moſtrando Architettura molto an

tica, tiene vn ſolo Altare, ſourà cui ſtaſſi Tauola in Pittura di vecchio pennel

lo effiggiandovna Vergine Madre con alcuni Santi da lati; per Oratorio dei

nominati Diſciplini ſeruevna Loggia di lignea fabbrica, dilungandoſi dall'vn

lato all'altro della Chieſa nella ſua eſtremità, tiene due Porte vna verſo la pu

blica ſtrada, che rieſce nel mancolato, e l'altra entro l'Andito del Canobia

no Studio riguardando per diritta linea il Maggior'Altare.

G" vi hò nominato lo Studio Canobiano, appreſſiamoci è lui, men- e A No.

tre l'habbiamo in vicinanza. Conſiſte egliadunque in quella Rotonda pi ve.

Fabbrica, che colà mirate, ottangolare è ſua Architettura eretta con ſua scro. E,
Volta maſſiccia, con Corniccioni, Nicchie, ed altri ornamenti, che lo rene

dono aſſai vago. Da Paolo Canobio l'anno 1554. feceſi innalzare con l'in

carco di Cotidiane Leggitture, vna della Morale d'Ariſtotele, e l'altra di Lo

gica:hebbi io à fortuna ne'miei primi anni d'hauer quiui per Maeſtro della

Morale il Saggio Filoſofo, è per dir meglio il Saputo Ipocrate moderno Lo

douico Settala ſplendore de Letterati della noſtra Milaneſe Patria: queſte

due Leggiture vengono diſpoſte dal Nobile Collegio de Dottori di Milano

con buoni annuali prouuedimenti, ed a Scolari dell'wna, e l'altra ſcienza,

i" publicamente diſpongonſi à ſoſtenerle, e ſi donano pecuniali ricono

CenZe.

N'altra Chieſa veggeuaſi in queſto Vicolo, e vollero alcuni vecchi no- SAN T'

ſtri Cittadini, che la videro in piedi, ritrouarſi eretta ſull'vltimo fianco ANDREA

del Regio Palazzo, fatto edificare da Spagnuoli Gouernatori nella Contrada, al Muro

che dal publico diceſi de' Reſtelli, è per meglio dire, Raſtrelli: intitolata Retto.

ella era S. Andrea al Muro Rotto, che pure vn'altra ſe ne vedeua in poca

diſtanza del Verziere, ma chiamandoſi S. Michele altresì al Muro Rotto: era

no amendune Parocchie nobilitate,e di Prezioſe Reliquie di Santi, ei"
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ſiaſtici corredamenti. Se deſideraſte poi ſapere per la cagione, perche dice

uanſi al Muro Rotto, ſentitemi, che non ve la taccio, ſuppoſto però, che ſap,

piate, quiui altre volte innalzarſi quelle forti Baſtie per guardia della Città, da

me altre ſiate rammentate. - - - -

Nell'anno adunque del 575, ſeguita la Naſcita Diuina, liberataſi Roma

dall'empietà de'Gotti con tutta l'Italia, lieue rimaſciuglio di tal Barbara Na

zione hebbe ardire, di riuedere l'Inſubria, per va'altra volta affligendola,

metterſi in poſſeſſo di quel Regno, c'haueuano eſſi perduto, eonfacendoſi più

a loro voleri le delizie italiane, che i rigori de'Climi Sueui. Arriuati, che tro

uaronſi vicini a Milano, ſtabilirono, che di nuouo prouaſſero i noſtri Citta

dini l'aſprezze dell'armi loro, ma deboli riuſcendo, e le ferite, e gl'inſulti,

conchiuſero, che ſenza altre più poderoſe forze era appunto il loro militare

impiego, vn ſeminare in arena ; agitati trà varie Conſulte, fù ſtabilito

addimandare anche con ſuppliche , aita al Rè Franceſe ; quindi vo

lando à quell'Emiſpero inſtanze vmili, à prò di loro venne ſcelto per Ca

itano ai gente Teodeberto figlio di Clodoèo Coronato Regnante con

È" fratello dello ſteſſo Rè, ſotto la direzione d'wn'Aſſiſtente, che chiama

uaſi Bucellino; arriuati, che viderſi ne'Lombardi Confini, e ritrouandoſi i

Milaneſi con intrepidi cuori contraſtanti, ſtimando più la riputazione, che la

ſteſſa vita, determinoſſida'Comandanti Franceſi, di reſtrignere Milano in ri.

i" Aſſedio, tuttoccheprouuigionato ſi ſtaſſe di ricchi ſoccorſi. Commi

erato dall'Imperadore Giuſtiniano vn così deplorabile ſtato de Milaneſi,

diede facultà à Narſete ſuo Capitano Generale, che ſi foſſe in Lombardia, e

con buon neruo di militari forze sloggiaſſe gli temerarij Aſſediatori da Milanoi.

Vbbidito fù ſubito Giuſtiniano, perche à Narſete Guerriere di ſperimétate pro

dezze era lo ſteſſo, agitarſi trà ſpade, quanto ſtar'agiato negli Ozij, Dell' Eſer

- cito Romano l'arrino intorbidò quel ſereno, che manteneua nel cuore di Teo

doberto vincitrici ſperanze, conſiderando, che i fiori, come ſarebbero ſuoi

Gigli,hauriano ſeruitopiù all'Aquile Romane di materia, per eſſer vilipeſa dal

loro calpeſtio, che di fregio, per inghirlandar il capo,

Non laſcioſſi queſto Franceſe correre da vicino tai piena, ma cangiando le

bandiere d'Odio in iſtendardi d'amicheuole concordia, rimoſſe inaſpettata

mente l'Aſſedio, e ſe ne preſe commiato, con Fama di ritornare nel Paeti nati

ui. Rifiatò allora Milano, e per autentica proua, che buona piega haueua pi

gliato il ſuo male, allargò le mani alle allegrezze, e diedeſi ſpenſierato a tripu

dij, ſeuza riflettere, che la Guerra Dama di gran conſiderazione tieneſi per ſuo

diporto famigliari gl'Inganni, e le Fizzioni. Felici i Milaneſi, ſe raccordati

ſi foſſero de Troiani, gli quali per non conoſcere le Greche ſcaltritezze paſſa

rono da Canti a ſeueri Conti, dal momentaneo ſonno al perpetuo, e da fred

di ſorſi de Falerni, all'arſure degli infocati Auerni. Fattoſia dunque perito

delle più deboli mura, determinò aprirſi il Guado, e quiui appunto fù della

Breccia il ſito; per doppieri nel foltobuio di notte gli ſeruirono gli Aſtri, giac

che con le doppiezze pratticaua ; in quella oſcurità non viderſi le oppoſizio

ni, frà pochi momenti apertaſi la ſtrada, entrò glorioſo, perche occiſe, diſſi

pò, ſconuolſe, e s'impadorni di Milano. Narſete, che lontano ſe ne dimo

raua, iuafene commiſerando il pericolato, ma non poteua rimediare ilp"
- O,
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lo. Fù così crudele tal ruina, che forzato per fino videſi l'Arciueſcouo à ri

nunziare il Sacro Seggio, e ritirarſi fuggiaſco ad vna Villa detta Nocettalun

gi dalla Città due miglia, il cui ſito reſtò per alcuni ſecoli permanente Abita

zione del Milaneſi Arciueſcoui. Acchetato poſcia il tutto, edificoſſi in que

ſto luogo, oue reſtò atterrata la muraglia, vna Chieſa, e fà nell'anno 949.

alle operazioni d'Arderico Cotta Arciueſcouo noſtro ſotto il Titolo di S.

Andrea, ed à ſpecificarla dall'altre Chieſe di queſto nome, diſſerla i Cittadini

al Muro Rotto, forſe veggendoſi anche in que tempi viſibile tal Rottura .

Smantelloſſi poſcia nel 1560 e nel ſuo ſito innalzoſi l'Appartamento, che

miraſi, entrato in poſſeſſo di Milano il Monarca di Spagna.

V A SI alla metà della Contrada dell'Ore à rimpetto della Torre di S. LA PENI.

Gottardo, voi oſſeruate vna Chieſetta in rotonda Architettura, chia- TENZ1E

maſi la Penitenzieria fatta fabbricare dal Purpurato Arciueſcouo Fe- RIA.

derico Borromeo per comodità de Religioſi Penitenzieri si nell'Vdire le Con

feſſioni, quanto per dar loro nelle vicine ſtanze comode Abitazioni, riuſcì

anguſta ſua erezione, per ritrouarſi priua di ſito, rendela però riguardeuole

vna Tauolain Pittura poſta ſul ſuo Altare operata da Ercole Procaccini, effi

giando vna Maddalena piangente a piedi di Criſto, che ſi ſtà à menſa in caſa

del Fariſeo, col ritratto del purpurato Borromeo.

A vaſta Caſa, che ſiegue nello ſteſſo lato della rauuiſata Rotonda, mo- ospIZIo.

ſtrando da vma parte moderna Fabbrica innalzata, e da vn'altra rozzez

ze d'Abitazioni molto inuecchiate, chiamaſi Oſpizio, Cognome rimaſtogli

ſino à queſti tempi, perche eſſendo anticamente Spedale de Vecchi, diceua

Oſpizio, ch'altro non vuol dire, che riguardeuole Magione di chi diſpoſela,

ad eſſere poſcia Albergo d'inuecchiati poueri, come già ve ne diedi notizia ,

allor quando vi moſtrai verſo il Caſtello di Gioue l'Abitazione, ouuero lo

Spedale di tali Vecchi, che ne fù Tomaſo Graſſi il ſuo datore nel 14o2. al tem

po di Pietro Filargo Arciueſcouo noſtro, e fatto Papa con nome d'Aleſſan

dro Quinto ; da S. Carlo fù poi colà traſportato, per ergerui quiui ſtanza

ſcfficiente a Beneficiati Religioſi della noſtra Cattedrale , ritrouandoſi

eſſi ſenza alloggiamento, quando fù ſmantellata l'antica Chieſa di S.

Tecla. -

G lacche à rimpetto habbiamo l'Arciueſcouale Palagio, entriancine pur ARCIVES

dentro, e ſiane il noſtro ingreſſo per queſta Porta verſo le Stalle, perche C2 VAT2.

in fronte dell'intrapreſo Viale incomincieremo ad oſſeruare vn ſontuoſo

Cortile, ſotto i cui magnifici Portici hanno le loro Caſe gli Calonaci della

Cattedrale chiamati Ordinarij.

All'Inſegne delle Viſcontee Vipere, che ancora appaiono, e dipinte, ed

inneſtate di marmo nelle pareti, verrauui in cognizione, hauerne que Prin

cipi hauuto di lui aſſoluto poſſeſſo; ciò non vi sò negare, poſciache dopo

d'eſſere ſtato il primiero ſuo ſito parte di quel delizioſo Giardino, detto Viri

dario, ora Verziere, mutoſi in Palagio Eccleſiaſtico da Giouanni Viſconti,

figlio di Matteo il Magno, che fù noſtro Arciueſcono dopo d'eſſere ſtato

Veſcouo di Nouara, reggendo nel medemo tempo ancora il ſecolareſco

Dominio, alla morte di Lucchino ſuo fratello, Trentadue Città, come poco

fa v'accennai,diſcorrendoui dell'Arbore Viſconteo,numeraua ſoggette a ſuoi
Aaa Cenni,
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cenni, ed all'acquiſto, che fece di Bologna, poſe in graui penſieri Clemente

“Seſto Sommo Pontefice, che in Auignone teneua ſua Sede, per hauere al

Patrimonio di San Pietro ottenuto così nobile propietà, per eſſer egli ancor

Franceſe, quindivideſi aſtretto ad ammonire l'Arciueſcouo Giouanni, che

diſimpoſſeſſaſſeſi della Felſina, altrimente prouerebbelo contro lui impoſſeſ

ſato di giuſto rigore: ſordo fattoſi egli à tali minacce, laſcioſi oſſeruare a

PapaliniAi ſul ſuo Trono in Chieſa tra Pontificali arredi con

brando nudo in mano, ed innalzata Croce, riſonando da ſue labbra coteſti

aCCCIntl ,

Riportiſi à ſua Beatitudine, che Giouanni Arciueſcouo ſaprà, e col ferro,

e con la Croce amenduni gli Dominij difendere. Furono queſte parole ful

mini, che nel riferirle, acceſero il cuore del Papa, è diſtruggere quella ſoffe

renza Paterna, la quale manteneua ſoſpeſa ogni riſoluzione, quindi citollo

a ſuoi piedi con pene di ſcommunica,quando ſi foſſe fatto conoſcere traſgreſ

ſore. Vbbidiente egli ſenza interporre atomi d'indugio, per diſporſi al viag

gio,ſpedi Foriera del ſuo arriuo ad Auignone parte di ſua Famiglia con ordini,

che ſi prendeſſero Alloggiamenti per ſedici mila perſone trà Catialeria, e

Fanteria in bellici arredi, intendendo condur ſecotal gente per guardia di

ſua perſona : Videſi pronta l'eſecuzione, da cui ne nacque in quella Città

grande ſtrettezza di viueri, venendo aſſorbita ogni vittuaglia, per paſcere

le militari forze, che con ſecoil Prelato Viſconti ſi traeua. Le doglienze Po

pulari, che ſentiuanſi, deſtarono vin deſio nel Papa, di ſaperne l'origine ;

fugli riſpoſto, eſſerne egli il Promotore, per non dar nota al Milaneſe Arci

ueſcouo d'innobediente, poſciache ſe ne veniua, come Principe grande con

numeroſo ſeguito di Guerrieri, e come Paſtore con comitiua fiorita di Peco

relle. Conſiderata la danneggiante penuria dal Papa, e paſſandogli anche

er la mentequalche penſiere di pericoloſa tema, allo 'ncontro inuiogliauui

o, che ſoſpendeſſe il viaggio, baſtandogli ſolo per ſoddisfazione la prontez

za dell'animo, acclamandolo per figlio molto attiuo, in vbbidire a Pontifi

cali Comandi. Non più m'allargo ne'racconti, poiche ſentiſte di qual ta

glio ſi foſſe queſt'Arciueſcouo; veniancine alla viſita del Palagio, frà poco

oſſeruerete il di lui Tumulo, e direte, che ſe fù mirabile in vita, egli è anche

in morte riguardeuole.

Quiui adunque regnando ſpiritualmente, fece innalzare l'Eccleſiaſtica

ſua Abitazione, a cui portauaſi dalla ſecolareſca vicina per Veroni attrauer

ſando in alto l'anguſta ſtrada, che ſi ritreua deretana; durò tal Fabbrica, ora

abitandoui vn'Arciueſcouo, ed ora vn'altro, ſino al 1565. incirca, ed entra

toui San Carlo volle apportarle nuouo eſſere in queſto primo Cortile, inui

tato àtal rinnouellamento dalla Fabbrica dell'altro vicino, ammodernito da

Guid'Antonio Arcimboldi altresi Arciueſcouo. Dal ſaggio Pellegrini Archi

tetto feeele diſponerein ordine Dorico, cinto all'ntorno di duplicati Portici,

l'vno ſul dorſo all'altro, arriuando ſino al Tetto con Pilaſtroni di quadrata

ſelce ſoſtenitori di ſette Archi da due lati, e di ſei dagli altri due, ſotto i cui

Portici, e parte di quegli di ſopra rimiraſi vaſta Galeria per gli Arciueſcoui,

ed Appartamentiper gli Calonaci Ordinarijcon loro Sale, Camere, Cucine,

Cantine,ed altri Luoghi atti à riporui qual ſi ſia maſſerizia appartenenti"
Ingni
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linghi affari, ritrouandoſi tre Scale, due Regio, e la terza è chiocciola, oltre

altre due ſegrete. La lunghezza de'Portici tendeſi à braccia 7o. di quegli,

in cui ſi numerano ſette Archi, e di quegli di ſcià ſeſſanta.

Il contiguo Cortile con Portici, e Voite, e con Colonne di marmo venne,

come v'accennai, incominciato da Guid'Antonio Arcimboldi Arciueſcouo,

veggendoſi ne fregi delle Fineſtre verſo ſtrada inneſtato il ſuo nome è carat.

teri Romani, fù egli poſe a da San Carlo ridotto in migliore Architettura ,

giacche a ſuoi cenni viucua Pellegrino Pellegrini Architetto, entro d'eſſo

diſpoſe le due Cancellarie Ciulle, Criminale, gli Appartamenti de'trè Vica

rij Generale, Ciuile, e Criminale, il Refettorio, le Cucine, e le Prigioni. Nel

gouerno poſcia dell'Eminenza di Federico Borromeo venne eretto con più

moderni abbellimenti d'Architettura, conſiſtendo in Corniccioni,in Faſce,

in Meſole tutte di fcarpellata ſelce, ornando quei lato, che taſſi à rimpetto

alla Porta verſo il Verziere, con riporui ſoura ſod piedeſtali di pietra viua

que due Coloſſi altresi di ſelce rappreſentando gli Santi Arciueſcoui Ambro

f" e Carlo. La grande Scala, che oſſeruate in fronte del Portico al diritto

to ſerue per portarſi alle ſuperiori ſtanze, in cui ne ſogliono hauere la loro

Abitazione gli Arciueſcoui Regnanti. Aſcendiamola pure, porgendone agio

la ſorte di rauuiſare il tutto, mentre non vi ſi troua il Cardinale Arciueſcouo

Padrone Alfonſo Litta, ſplendore della Porpora, e vero Immitatore de Santi

ſuoi Arciueſcoui Predeceſſori,tutto ſpirito nel ſuo Gouerno; tutto affezione

verſo ſuoi Sudditi, a cui si augura da ogn'vno vita Neſtorea, giorni ſereni per

poterlo adorare in Vaticano vigoroſo Ploto della Naue di Pietro, e con le

Chiaui dello ſteſſo Prencipe degli Appoſtoli Cuſtode dell'Empireo.

Ora c'hauete ſentita poca diceria tutta la Serie degli Arciueſcoui diſceſi da

S. Barnaba, e che al fine di queſta Scala, ſiam giunti, verſo il lato diritto, ſtaſſi

vago Appartamento ſerbato ſolo per foreſtieri Prelati, in occaſione di dar loro

allogio, e chiamaſi il Quarto de'Veſcoui, ſe la curioſità vi muoue à rimirare

f" , dirouuicomein queſta prima Sala ſeruendo per ſegreta Cappella a S.Car

o, trouò maniera il perfido Frate Farina Vmiliato, di ridurlo a morte con

" à tradimento rotata Piſtola, mentre egli tratteneuaſi ginocchioni

OratºCO - -

Eccoui poi nel lato ſiniſtro le vaghe ſtanze dell'Arciueſcouo, in queſta pri

ma ritrouaſi la Cappella, entro cui ſogliono i Padroni Mitrati, è dire, è ſentire

ſegretamente la Meſſa: Le Sale, e le Camere, che veggonfi addeſſo, non

cosi numeroſe oſſe tuauanfi ne' Gouerni de' paſſati Borromei, il Cardinale

Ceſare Monti le accrebbe, e fù quel d'eſſo, che mutòin Galeria vno de'quat

ti o Portici ſuperiori, cioè quello, che dilungauaſi in vicinanza delle Arciueſ

couali Abitazioni; a queila portiamoci pure, e vederemo in bell'ordine diſpoſti

uadri in Pittura, degni d'eſſere conſecrati all'Immortalità, ſontuoſo Laſcio

dello ſteſſo Cardinal Monti, ed hauerete occaſione ancora d'oſferuare il Ca

merino, in cui paſsò al Cielo S. Carlo. Eccola pure fertile di tali Teſori, e

ſtando voi meco vicini trarretene ſincero ragguaglio de' ſuoi valoroſi Maeſtri,

bauendogli io tutti in prattica, eſſendo più volte da me ſtata oſſeruata con

intelligenti Soggetti, e conſeruata nota particolare, per farne con franchezza

vera deſcrizione - - - - i •

-- A aa 2 Federico
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in Arciueſ Madre, con la Teſta del Saluator noſtro, ed vn'altra, tutte trè Pitture

couato. ſtimate. Del Baſſano è la Naſcita del Verbo Bterno, e dilettandoſi ſempre

maital'induſtrioſo Pittore di colorire nelle ſue tele varietà d'animali, in queſta

ve ne dipinſe in quantità. Il Criſto eſangue egli è di Gian Bellini. Il porten

toſo Bonaroti fece queſta Battaglia con quel gruppo di nude figure intento

all'eſercizio dell'archeggiare. Il noſtro Riparatore battezzato da Giouanni

dipinſe Paris Bordone. Il quadro di quella Vergine Madre cosi delicata

mente colorita operò Bramantino. Gli trè Quadri di Paeſi fece Brugel, ed il

Cerani poſeui col ſuo bizzarro pennello il Romito, ch'entro d'wno di queſti

ſi troua. Dal Caualier Franceſco del Cairo vſci quella Madonna intenta

ad abbracciare il Dio Bambino, e dello ſteſſo ſi è queſta colorita tela, sù cui

veggonſi gli due fratelli Ebrei Mosè, ed Aronne , ed altresì il S. Carlo,

che ginocchioni ſtaſſi dinanzi ad vn Criſto eſtinto, dimorandoſi à lui vicino

vn'Angelo, Lucca Cangiaſio dipinſe la Natiuità di Criſto, e nell'altro

Quadro vicino colori la Vergine col Figlio, e San Giuſeppe. Del Caracci

ſono, e l'Annunziazione di Maria con varij Angeli, e gli due Filoſofi vno

ridente, e l'altro lagrimoſo con la Regina de'Cieli. Il San Sebaſtiano in

mezza figura operò Angelo da Carauaggio. D'Antonio Campiſi è il Cri

ſto orante entro lucida pietra . Di Bernardino Campi ſono gli Quadri,

che ſeguono, cioè il S. Giouanni in forma ouata, il Signore, che regge

vna Palla Mondiale, ed il S. Rocco. La Circonciſione è di Giulio Campi

con il Criſto tolto di Croce. L'altra Circonciſione è mezze figure è del

Cerani con S. Cattarina, 8 il diſegno della Conuerſione ſcolpita in mar

mo poi da Gaſparo Viſmara per la Facciata di S. Paolo a Porta Lodouica.

Quella gran tela, che ſiegue fù colorita da trè valoroſi noſtri Pittori, rappre

ſentando il Martirio di due Vergini. Il Cerani operò quella, che ſtaſſi boc

cone à terra eſangue con l'Angelo, ed il Giudice frenando generoſo De.

ſtriere, ed il Cane, che ſtà per lambire il ſangue ſuenato, ma impedito dal

detto Angelo. Giulio Ceſare Procaccini affaticoſſi intorno all'altra Martire

pronta a riceuere il colpo fatale aſſiſtita da vin'Angelo, ed il Morazzoni inge

gnoſſi d'eſprimere in quei due Manigoldi l'empietà, con l'Angelo in alto

prouuiſto di Palma trionfante. Quel San Girolamo è d'Alberto Durero,

e del Ferrario Genoueſe il Criſto moſtrato è gli Ebrei da Pilato. La Teſta

d'Appöſtolo col diſegno dello Stendardo di Milano, in cui miraſi S. Am

brogio armato di sferza in Pontificali arredi, figli ſi dichiarano amenduni

d'Ambrogio Figini. Gaudenzio operò la Natiuità di Criſto, la Madda

lena, Giesù, che benedice, e quel diſegno della Cena con gli Appoſtoli.

Giorgione da Caſtelfranco rappreſeutò il Mosè Bambino, e Giulio Ro

mano San Gio. Battiſta Decollato. Queſte quattro Pitture ſtimatiſſime,

cioè Eliſeo, che ritorna in vita il figlio morto, la Giuditta trionfante

d'Oloferne, Dauide occiſore del Gigante, ed il San Giuſeppe col piccolo

Criſto furono colorite da Franceſco Barbieri detto il Guercino da Cento.

La Circonſione con varij Miſteri, all'intorno, e la S. Dorottea fece Gio.

Paolo Lomazzi. La Vergine col figlio , e San Giuſeppe dipinſe Lotto

Bergamaſco. Di Lucca d'Olanda ſono quei due Diſegni, in vmo veg

gendoſi
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gendoſi vn Pontefice con vna Croce, e nell'altro vin Romito. .. . . to

eſtinto è d'Aurelio Louini. Di Bernardino ſuo Padre ſi è quella Madonna

con Criſto, e l'Ecce Homo Di Giouanni Mabroccio è la Vergine Madre,

che tienſi alla ſaccia il Figlio Dio. Diſegnò Marigo la Battaglia è chiaro

ſcuro, ed il Mazzuola la teſta, che ſtaſſi vicina. Si dichiarano d'eſſere del

Morazzoni quella Madonna col Figlio, la Strage degl'Innocenti, il S. Seba

ſtiano con l'Angelo, ed il Criſto in Croce. L'Adultera hebbe per ſuo Dipin

tore il Palma vecchio, e quella teſta ſola, che trouaſi accanto. Da Paolo Ve

roneſe vſci la Vergine Madre col Figlio, e S. Gio. Battiſta con S. Giuſeppe.

Tiziano fece la Cena di Criſto con gli Appoſtoli. Da Pellegrino Pellegrini

viene quella mezza figura d' Appoſtolo. Il Rè Dauide è del Prodonone.

Camillo Pocaccini colori le dodici Teſte degli Appoſtoli, di chiaroſcuro il di

ſegno di Criſto eſangue, il Sacrificio d'Abraamo, Lazzaro riſuſcitato, il Qua

dro di Cainno con Abelle, il Diſegno del Martirio di S. Nazaro, quel Quadro

con d uerſe figure, 8 il diſegno di Stendardo, che rappreſenta la Madonna
in piede con varij Angeli da'lati. Di Giulio Ceſare ſuo fratello ſono poi

queſt'altre Pitture, la S. Maria Maddalena, lo Spoſalizio di S. Cattarina con

Criſto Bambino in braccio alla Vergine Madre, il San Giouanni con Angelo

vicino, ed altresi quella teſta, che ſiegue. Guido Reni dipinſe l'Amor Diui

no, ed il S. Giuſeppe, chetiene trà le praccia Giesù Bambino. D'Andrea del

Sarto è la S. Maria Maddalena, col diſegno del Padre di Famiglia, che dà la

mercede agli Operarij D'Andrea Salaino è quella Madonna con Bambino,

S. Gio. Battiſta, e S. Giuſeppe, Pitture operate sù lucide pietre. Il Sarzana

fece il Giesù, che dorme sù la Croce, e dal noſtro Ceſare da Seſto fù colorita

uella Madonna ſedente con Bambino, e S. Giuſeppe, dello ſteſſo virtuoſo

i" Ritratto di perſona Togata con beretta in Capo, e gli altri vegnenti

tre diſegni. Dallo Schedone fù operato queſto Quadro, che dimoſtra la Ver

gine Madre con Figlio, e S. Franceſco: Giuſeppe di Riberto detto lo Spa

gnoletto fece quella mano, che ſcriue. L'Adultera entro quelgran Quadro

con altre figure dipinſe il Tintoretti, e dello ſteſſo ſi è il Giouanetto Giesù

diſputando fra'Dottori. Di Tiziano poi ſono queſti altri Quadri, cioè l'Ado

razione de Magi, il Criſto in Croce con Angeli, 8 altre figure, il Ritratto di

Giulio Terzo Sommo Pontefice in mezza figura , e la Teſta di S. Aleſſio.

Marco Vglone colori quel Cenacolo; & il diſegno fatto a penna, che moſtra

l'Adorazione de Magi operò Giouanni Viers. Del Veſpini ſi è quel Criſto

eſtinto. Il marauiglioſo Leonardo daVinci fece le ſeguenti opere, la Madon

na, che contempla il Figlio Giesù ſcherzando con va. Angelo non ancora

finita, quell'altra Vergine con piccolo figlio Giesù, e quel diſegno fatto è

chiaroſcuro, che dimoſtra la metà d'vn Bambino, opere tutte marauiglioſe,

e da farne grande ſtima degne di ſtare in così Nobile Galeria. Diſegno di

Raffaele d'Vrbino ſi è quel Quadro lauorato a punti con fila d'oro. Federico

Zuccaro diſegnò queſta Madonna con S. Giuſeppe adoranti amenduni il

Dio vmanato. Gli fiori in quel Quadretto dipinſe Xerges Gieſuita. Il S. Se

baſtiano in mezza figura, con la Circonciſione di Criſto vengono da ſtimati

Pittori, mà incogniti i loro nomi, come di non conoſciuto Pittore ſi è ancora

quel Paeſino con gli miniati fiori, ſtimandoſi di Pennello Fiammengo ch
- -- e
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Che dite di queſta Galeria è nonè ella di gran grido?le ſue Pitture ſon pur

tutte figlie di perfetti Maeſtri? Il Cardinale, che la diſpoſe, hauendo Ceſare

per nome diportoſſi anche da Ceſare, in operar portenti; egli era di Famiglia

Monti, e fù al pari di quel Monte Imao, che ſeruiua per Tumulo a tutti i Rè

Tartari, perche in lui vennero a dipoſitarſi, ſe non tutte, almeno in gran parte

le regie fatiche del più rinomati Pittori dell'Europa.

Lunga fù la dimora, che ſi fece in queſto Arciueſcouale Palagio, ſia ormai

tempo il partire, non ſi ritardi adunque l'uſcita, approſſimandoſi l'ora del ri

torno è lui del noſtro Purpurato Arciueſcono; per queſta Scala ſcendiamo de

retana alla tauuiſata Galeria, e porteremoſi là doue tengono gran Lauorio gli

Scarpellini in marmo, tutti Operarij intenti, è ridurrevna volta in ſtato per

fetto il non ancora ſtabilito Tempio, e doue trattengonſi in varie diſtinte Offi

cine gli Statuari, richiedendoſi in cosi Famoſa Fabbrica quattromila, e quat

trocentoStatue più grandi dell'ordinario.

C" queſto Luogo ne tempi preſenti Campo Santo, ch'altre volte

diceuaſi Caſſina, ma dianzi di giungerui, nell vſcire da queſta ammo

dernita Caionaca, oſſeruate la ſotterranea ſtrada, che apreſi aliato d'eſſa ſiniſ.

tro, ella indirizza il cammino al vicino Tempio, venne inuentata da S. Car

lo con l'aſſiſtenza di Pellegrino Pellegrini Architetto, per le trasferiſconſi al

Corogli Calonaci Ordinarij, e gli" Arciueſe oui, riſerbandogli da Pio

ue, e da altri malageuoli tempi - La Cupola, che nel mezzo della ſtra

da innalzaſi porge il chiaro è facilitare il cammino, raccordandoui, che

la Statua di S. Sebaſtiano, che le ſtà piantata ſul dorſo di marmo operò

Criſtoforo Solari, chiamato il Gobbo Statuario, ed Architetto del mede

mo Tempio -

Per diritto Calle inuiamoci pure al già accennato Campo Santo, che non

ſenza ragionetiene conſeco il titolo di Santo, perche quiui miro di quaſi ſem

pre eretto il Tempio Cattedrale ora ſotto il titolo di San Saluatore, ora di San

Gabriele, ed ora di San Biagio, con l'interuento di numeroſi Sacerdoti chia

mati Decumani; l'anno poſcia del 836. fabbrico ſi va nuouo Tempio Catte

drale dedicato alla Vergine, e chiamauaſi S. Maria Maggiore, entro cui mira

uanti gli Arciueſcouico Calonaci, nominati Cardinali minori, ad eſercitare

le Diuine Azioni quaſi di continuo, ſe non ſi portauano per qualche acciden

te altroue, come alle Bafiliche Fauſtiniane, è Porziane, ouuero ad altre Baſi

liche ſparſe per la Città: ridottoſi poſcia l'accennato Tempio ad vn'eſtrema

vecchiaia, nè ritrouandoſi, per così dire, più forze da rattenerſi in piede,videſi

precipitare l'alta Torre delle Campane con mortalità di numeroſa gente, il

cui ſtrepitoſo diroccamento fù cagione, di deſtare nel penſiere del Duca

Gio. Galeazzo Viſconte generoſo deſio, d'ergere vn nuouo Tempio con

maggiori ſontuoſità di quelle,che ſi teneua il primiero, e dedicarlo alla Naſcita

della Regina de Cieli in voto, ſendo che in que tempi tutti i parti di ſeſſo maſs

chile periuano appena nati, accidente cosi tagrimoſo, che ſapeua da cuori

mantenere sbandeggiato il giubilo. Elettoſi adunque altro luogo per l'ere

zione del nuouo Tempio, voto reſtando coteſto ſito, acquiſtoſſi il Titolo di

Campo Santo, e tale ſi chiama al di d'oggi, fatto ricouero de' Scultori, e de'

lauoratori in marmo, entro cui ancora radunanſigli Reggitori, che ſono
tutti
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tutti Nobili Cittadini, il cui Appartamento ſtaſſi dentro quel Porticato, er

gendoui ſopra vna Torre, che ſerue per Orologio. Aperte ſono le ſtanze,

e con libertà poſſonſi rimirare, in quella Sala, che d'auuanti ſi tiene pic

ciola Scalea, e dipinto Atrio, ſi ſtanno eſſi, gli quali ſono il Vicario Generale

dell'Arciueſcouo, il Vicario di Prouuiſione, trè Calonaci Ordinarij, trè Dot

tori Collegiati, e Dodici Caualieri, due per caduna Porta, ritrouandoſi vno

di loro per due meſi Rettore, facendoſi Capitolo ogni Giouedi ſera. Da

Bernardino Louini reſtò ella dipinta, effigiando gli quattro Vangeliſti, e gli

quattro Dottori Eccleſiaſtici a chiaroſcuro, colorita poi vedeſi ancora dallo

ſteſſo Pittore in frontevra Vergine con Bambinoin braccio, e ſoura la Porta

S. Ambrogio. Gli cartoni, che oſſeruate in diſegno entro nobili Cornici di

chiaroſcuro alle pareti appeſi, ſono del famoſo Cerani, e furono ſcolpiti in

marmo di Carrara per ornamento delle cinque Porte moderne del Tempio,

rappreſentando iſtorie della Sacra Scrittura, che tutte da voi ſaranno preſto

rauuiſate. Quelle due Statue poſcia, che ſoura piedeſtalli di legno ripoſano

in due lati, ſimulacri dei due primi noſtri Parenti, vennero operate da due no

minati Scultori, poiche fece l'Adamo Criſtoforo Solari detto il Gobbo, ed

Angelo Siciliani l'Eua; conſiderata la loro bellezza, quiui ripoſerſi per mag

gior riguardo, non con uenendo ritrouarſi due gioie della Scultura ſottopo

ſie a danni, e delle Pioue, e d'altri incontri, che ſogliono farſi prouare ſo

uuentetroppo crudeli nel noſtro Clima, perche veggeuanſi collocate eſte

riormente per ornamento d'vno de'trè Fineſtroni del Tempio, che appaiono

in queſta ſua deretana, ed eſtrinſeca parte, dando forma al Coro, la quale
digia ritrouaſi in eſſere perfetto. l

- - - - Giaccº
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taccº habbiamo ſott'occhi queſta gran Cattedrale chiamata Duomo ecco

pure, come rimiraſi per ogni lato ſtabilita da fondamenti ſuoi fino ſo

pra le ſue Volte, che a rabeſchi, alle piramidi, agli intrecciati ſcolpiti marmi,

ſe le può dar titolo di marmoreo Laberinto. Queſti trè Fineſtroni, che voi

rimirate col loro ſemicircolo a mandorla ſono d'altezza l'wno di braccia cin

quanta, e di larghezza ventiſei, quarantadue altri vi ſi trouano ripartiti vgual

mente all'intorno tra Pilaſtroni, riſaltando queſti fuori dalle pareti più di trè

braccia l'Vno, e ſono in numero più di ſeſſanta. Rimirate gli ornamenti de'

detti Fineſtroni quanto ſieno tutti vaghi con Corniccioni, 8 altri lauorij alla

Gottica, tenendoſi caduno all'intorno in vguale diſtanza dieci Statue con i

loro Piedeſtalli, e Capitelli operate da valoroſi Statuarij, che non l'inuidiano

agli Egeſandri Rodiani fabbricatori del Laocoonte, che oggi di vedeſi in Ro

ma, terminando poſcia in alto i laterali Pilaſtroni in Piramidi dibraccia venti

quattro 'vnale più piccole, e le maggiori di quaranta, tutte fatte à ſcarpello,

tenendoſi intorno venticinque Statue l'vna, come appunto ſono coteſte, che

oſſeruate nel già terminato ſemicircolo del Coro. Cento ſaranno le Piramidi,

che vedrannoſi ſorgere, eccettuatene quattro di maggior grandezza, che ſi

mireranno intorno alla Cupola, e caduna terrà per ſuo ornamento quaranta

noue Statue; nel mezzo di queſti Piramidi innalzeraſſi la Tribuna otttangola

re con Fineſtroni, Cornici, Statue con Baſi, & Capitelli, hauendo nel mez

zo vna vaſta Piramide ſulla liurea dell'altre, ma d'altezza maggiore con Ra

beſchi, Forati marmi, Statue, 8 altre bellezze ſoprauuanzando in altezze da

È" del ſoglio della Chieſa più di dugento braccia, e nella cima di tal

iramide ſcopriraſſi di marmo vin Effigie della Vergine Santiſſima di ſmiſu

rata grandezza; dagli ottangoli poſcia della Tribuna ſpunteranno otto altre

Piramidi, che agguiſa di corona circonderanno al gran Piramide di mezzo,

ſoſtenendo caduna varie Statue ne ripartiti lati, ed vna di maggior miſura

ſul ſuo finimento. Oſſeruate poi, come vengono tutti i Fineſtroni riem

piuti da vetri dipinti con varie Iſtorie Sacre, per riparare il gran Tempio

da freddi, e da caldi, che in queſto noſtro Emiſpero fanno ſi ſentire molto

ſeueri.

Io mi credo d'hauerui confuſa la mente con tanta varietà di lauorati mar

mi, c'houui narrato; attendouivn giorno è portarſi ſoura il ſuo dorſo, e colà

in fatti vedrete haueruiſin'addeſſo rappreſentata poco la marauiglia di que

ſta Fabbrica tutta conſtrutta di maſſiccio marmo finiſſimo, non come al

cuni Scittori hanno poſto in Iſtampa eſſer'ella ſolamente di marmo in

croſtata, perche tale Gio. Galeazzo Duca noſtro la volle, ſeppe donarle

ancora vn Monte chiamato di Baueno vicino è Dondoſſola, da cui s'è

cauato, e vaſi cauando queſta maſſiccia pietra così vaga, e ſoda, per edi

ficarla; quindi ſi è calcolato il ſuo prezzo da lintelligenti d'Atchitettura, che

terminata ogni operazione verrà a coſtare di manifattura due baiocchi

l'oncia e computata la ſomma, da vo ſteſſi ſaprete à quanti milioni d'oro aſcen

derà il ſuo valore.

Gottica è la ſua Architettura, è Tedeſca chiamata cosi da Ceſare Ceſariani

nel Comento, ch' egli fà ſopra Vitruuio, e volendo voi ſapere quanto gli

uscele di ſtrano nel ſuo incominciamento, ſentite ciocchetraſſi io da vn'an
tl.Ca
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tica Scrittura da me veduta in vo Loro Maſtro,cn ora ſi ritrouanell'Areniuio

dell'accennato Capitolo, cosi ella dice. - -

Mota, quod Fabbrica Maioras Eccleſia Mediolani inchoata fuit die Martis ſep

timo menſir Majan. 1 387. vt dixit Simon de Vrſinigo Ingentarius dicia Fabrica,

e boc quantum ei pro opere, quod durare debet, ſed antedium opus anchoatum

fait vſque de 23. Mai i 385. ſe totum deſtructum fait, ſi quod nihil firmum re

manſit, nuſi quod unchaatum faut di dieſeptimo Maj, di ab inde citra.

Fù tal Fabbrica adunque incominciata l'anno i 385. mà non piacendo que

ſta ſua primiera erezione al Duca Gio. Galeazzo, diſtruſſeſi, dandole nuoua

forma l'anno i 387.agli ſette di Maggio, ne ciò deueſi porre in alcun dubbio,

poſciache tal memoria fà da me oſſeruata in vin'antico Libro manuſcritto

conſeruato nell'Archiuio del Capitolo della ſteſſa Fabbrica. Incognito è

il nome del ſuo Architetto, tuttauia molti credono eſſere ſtati di Caſa

Omodea, ritrouandoſi il ſuo Ritratto a baſſo rilieuo in laſtra di marmo

ſcolpito col ſuo nome ſoura il Coro in vho di queViali di forati marmi, nè

d'altro Architetto vedeſi ſembiante, è ſimulacro alcuno, eſſendouene ſtati,

per così dire, infiniti in progreſſo di tempo, come quel Simone de Vrſinigo

già da me accennato, Bramante, Bramantino, Ceſare Ceſariano, Vicenzo

Seregno, Giuſeppe Meda, Angelo Siciliani, Galeazzo Perugini, Pellegrin

Pellegrini, Martin Baſſo, Gabrio Buſca, Melchiorre Megliauacca, Dome

nico Lonati, Gio. Maria Olgiati, Giaccomo Soldati, Fabio Mangoni, Carlo

Buzzi, Girolamo Quadrio, ed altri, che ſarebbe vno ſtancarui, à volergli

nominar tutti.

innumerabili ſono ſtati ancora i ſuoi Statuarij di ſquiſito valore, che ſi

ſono affaticati in lauorare le Statue, che vedete erette, e fuori, e dentro.

Criſtoforo Solari detto il Gobbo ſcolpi quella S. Elena con la Croce, quel

Lazaro mendico, il S. Pietro, la S Lucia, il S. Euſtachio, San Longino,

S. Agata, S altre, che paſſo in ſilenzio. La Maddalena, che tiene trà le mani

vn vaſo è d'Andrea Fuſina, il Dauide con la teſta del Gigante operò Biagio

Vairone, Marco Ferrerio detto Agrate fece il S. Bartolomeo, che addeſſo

ritrouaſi in Chieſa in vn lato della Cappella di S. Giouanni Buono, eſſendo

alcuni anni ſtato eſpoſto fuori. De moderni Statuarijvi fù vn Andrea Biffi,

e Carlo ſuo figlio, vin Girolamo Priſtinario, vin Gio. Battiſta Bellandi, vin

Gaſparo Viſmara, vin Gio Pietro Laſagni, e ne viuenti ſi troua vn Dionigi

Buſſola, vn Carlo Simonetta, vn Giuſeppe Viſmara, vin'Antonio Albertini,

vn Gio. Battiſta Volpini, vin Carlo Buono, lngegni tutti valoroſi; Quattro

mila, e quattrocento Statue ſi numereranno, e nelle interiori, e nelle eſteriori

parti di queſto Tempio ſituate, come già vi dili, quindi non vi ſtupite al con

corſo di tanti Scultori, che fin'ora affaticarono,

; Potiamoci omai per queſta ſtrada alla diritta mano al ſuo Frontiſpizio, per

introdurſi poſcia à rauuiſare tutte le ſue magnificenze, e camminando non

vi ſmarrite ritrouandolo nella lunghezza cosi ſteſo, poiche paſſa in numero

braccia dugento ſeſſanta dalle Porte moderne alle pareti del Coro, 8 è di

circuito mille, e dugento.

Acciò la Preſtezza adopraſſeſi vigoroſa nell'erezione di così ſuperba mac

china, il Duca Promotore ottenne dal Sommo Pontefice ſtraordinarie

lndul
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Indulgenze, per arricchire di celeſti meriti quell'anime, che diſponeuano, 5

le propie forze, è le propie ſoſtanze à queſto fine, quindividerſi in vn baleno

innumerabili Operarij, ritrouandoſene tali giornate ſino è quindici mila traf

ficanti, ed à mucchij veggeuanſi le offerte pecunie, e le donate robe, com

preſi, ed ori, e argenti, e gioie. Lo ſteſſo Gio. Galeazzo tralaſciando più volte

gli Ducali impieghi, eſercitauaſi in radunar pietre, alleſtirle facili, per eſſer

poſte in affetto, azione così gradita, che ſapeua diſtorre anche da Caualereſ

che faccende la Nobiltà Milaneſe, e trauagliare col ſuo Principe in cosi baſſo

eſercizio. -

Eccoui pure il principio della moderna ſua Facciata. mà non vi ſia chi di

voi m'interroghi, perche reſti ſoſpeſa ogni operazione in lei, attendendoſi

più toſto, è terminare le coperte Naui laterali; douete ſapere, che varijſin'ad

deſſo ſono ſtati i pareri, in qualforma ella haueſſe à farſi vedere, ſtabilita la

deliberazione d'allungare la pianta del Tempio; Pellegrin Pellegrini feceui il

diſegno molto aggiuſtato all'antico Gottico, ma ſuccedendo Fabio Mango

ni, e formandone vin'altro, tralaſcioſſi del Pellegrini il penſiere; lauorauaſi

alla gagliarda attorno a marmi per l'eſecuzione di queſt'vltimo diſegno, il

quale conſiſteua in vn'ornamento di ſmiſurate Colonne alle Porte, e quando

penſoſſi di ridurlo a buon eſito, già veggendoſi lauorata vna Colonna, nel

rimouerla dal Monte, per imbarcarla, precipitando, videſi andar in più pez

zi, contraſtandole il moto, la grandezza, ed il ſuo peſo:impoſſibilita ſtiman

doſi tal'operazione, mutaronfi le opinioni, e ſuccedendo anche frà poco la

morte del Mangoni, entrò perArchitetto Carlo Buzzi, che volle altresì egli

moſtrare nouità di diſegno, e conſiderato, accettoſi per lodeuole, tuttocche

gli contraſtaſſe vn'altro fatto da Franceſco Caſtelli Architetto, molto vago,

e confacente aſſai col Gottico: ſinche hebbe vita il Buzzi, attendeuaſi all'ere

zione del ſuo diſegno, ma partito per l'altro Mondo, parti ſimilmente il pare

re d'eſeguirlo, conoſciuto da buoni Intelligenti, e difettoſo, ed in niunmo

do corriſpondente; doue per tal cagione queſto principiato Frontiſpizio ſe

ne rimane imperfetto, credendoſi, che s'habbia à mutar del tutto; meritano

però gli ſcolpiti marmi, che ſi tiene inneſtati qualche notabile rifleſſione da

voi. Oſſeruatelo adunque prouueduto di cinque Porte quadre con Architra

ui, Cornici, Fregi, baſſi Rilieui, aprendoſi di ſopra è loro cinque Fineſtroni

ſemicircicolati, framezzando alcuni Pilaſtri corriſpondenti agli altri da voi

auuertiti con termine à figure, & abbellimenti di marmi Iſtoriati: ſulla Porta

maggiore ſtaſſi la Creazione del Mondo in mano di Carrara, rimirandoſi il

Padre Ererno, che in mezzo à varie Fiere và alla noſtra prima Madre, dan

do forma, traendola dalla Coſta d'Adamo, che ſe ne ſtà ſteſo in terra dor

mendo, e di queſta Iſtoria ne fù il Diſegnatore il Cerani, ed à ridurla in

effetto ſcolpita affaticoſſi Gaſparo Viſmara. Sulle quattro altre Porte ſtan

no, come potete ben oſſeruare, altre quattro Iſtorie della Scrittura, vna

della Regina Eſter ſcolpita da Carlo Biffi, l'altra di Siſara, e loele operata

da Gio. Pietro Laſagni, la terza di Giuditta fatta da Gaſparo Viſmara, e l'vl

tima di Saba Regina dello ſteſſo Viſmara diſpoſta; entro poi de'quattro Pilaſ

ſtroni nel mezzo delle quattro Porte voi vedete eſſerui altre Iſtorie della Scrit

tura Sacra, mà di minor miſura di quelle, che ſono ſopra le Porte ; vna di

- Giaccobbe,
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Giaccobbe, chebeue al Fonte di Racchele operata da Gio. Pietro Laſagni,

la ſeconda d'Elia fatta da Dionigi Buſſola, la terza deila Madre di Sanſone,

dello ſteſſo Scultore, e l'ultima, che rappreſenta Abraamo volendo occidere

Iſacco, di Giuſeppe Viſmara. Soura i due Fineſtroni, che moſtrano aggiu

ſtato finimento di varijabbellimenti di ſcolpiti marmi ſtannoui altre Iſtorie,

douendo eſſere tali gli trè Fineſtroni da farſi, volendoſi però ſeguire queſto

incomincia o diſegno. Gli termini poi è figure dei quattro Pilaſtroni, che

veggonſi ne' lati della Porta Maggiore, gli due vniti nel mezzo nella manca

mano ſono del Laſagni, e gli altri due dall'altra parte nel mezzo ſono del

Buſſola, gli altri quattro poi diuiſi, furono ſcolpiti da Carlo Buono, dal Preo

fto, e dal Buſſola.

Non ſi ritardi più l'ingreſſo nel Tempio, incominciando ad oſſeruargli la

ſua Facciata antica, coteſta vi parerà, cred'io aſſai rozza, anzi non corriſ

pondente alla bellezza del Tempio; vogliono alcuni intelligenti d'Architet

tura, ch'ella non ſia ſtata operata dall'Architetto, che diſegnò tutto il Tem

pio, mà per l'occorſa ſua morte, fatta da vn'altro Architetto, non già del

valore del primiero, così ella riuſci molto mancantein bellezza: diſſero altri,

mà queſta opinione non piace, ch'ella foſſe la Facciata del Tempio vecchio,

e adducono per proua, che le Porte laterali alla maggiore reſtano all'incon

tro de primi Piloni, e per hauere ornamenti di quadrati marmi neri per di fuo

ri, raccordando il Corio, che tal Facciata, cioè del Tempio vecchio veniſſe

fabbricata con le ruine del Campidoglio, che qui vicino ergeuaſi, tutto

eretto di marmi bianchi, e neri. Di cinque Naui reſta prouueduto al lungo,

e di due per trauerſo, che comunemente diconſi braccia. La Naue di mezzo

è di braccia in larghezza trentadue, e di tal miſura ſono tutte due le Naui late

rali, che tutte inſieme fanno ſeſſantaquattro braccia: ottantacinque braccia

e poi alta la Volta della Naue di mezzo, e della ſteſſa miſura ſono le due Naui

delle braccia formando la Croce; le due Naui laterali è quella di mezzo arri

uano à braccia ſeſſanta, e l'altre due contigue alle pareti è cinquanta. La

Volta poi della Cupola veggendoſi ſoura gli Archi quindici Statue per ca

duna di marmo aſcende in altezza a braccia cento trenta, hauendo per ſue

ſottenitrici ne quattro lati altre tante Colonne da noi dette Piloni più vaſti

degli altri: ſoura poſcia de'dett Archivedeſi la Cupola ripartita in otto an

goli con otto fineſtre grandi ornate di ſcolpiti marmi alla Gottica, e come già

diſſui, la ſteſſa Cupola co ſuoi ornamenti eſtrinſeci aſcenderà dal ſuolo alla

ci ma à braccia dugentodue, e di tale altezza ſaranno ancora le due Torri per

le Campane, le quali vedrannoſi ne lati della Facciata.

Cinquantadue ſono le Colonne, è Piloni, come chiamargli volete, fab

bricati tutti di finiſſimo marmo cannellati, e ſono d'altezza di braccia qua

rantaſei compreſi Capitelli, e Baſi, queſte trouan ſi alte due braccia, e dieci

quegli compoſti di Meſole, Fogliami, Intagli, e Nicchie, entro cui ſtannoui

otto Statue per caduno. Queſti Piloni ſono di circonferenza braccia tre

dici, e la ciuconferenza delle Baſi di dieciotto, ma gli quattro ſoſtenitori

della Cupola ſono in circonferenza di braccia quindici ne' Capitelli, e

nelle Baſi di ventidue : inneſtati nelle Pareti trouanſi quarantadue mezzi

Piloni hauendo gli ſteſſi ornamenti degli altri interi, conſiſtendo in Riſalti»
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in Cannellamenti, Rabeſchi, ed altri Lauorij, come bene oſſeruate, ſtenden

doſi per fino alla ſommità, e giunti ſoura gli Capitelli ſi partono con gli me

demiabbigliamenti di marmo, e vannoſi ad incontrare Pvno con l'altro con

i" di forma acuta, per hauer più forza ſotto il peſo, che ſi tengono

Obra ,

idimu il numero de Fineſtroni giugnere è quarantadue , ſenza gli

trè, che ſono attorno al Coro con le loro Volte à mandorla, e con orna

menti d'intagliati marmi , rauuolgimenti , ed altri rabeſchi di mirabile

veduta.

Dianzi del reggimento ſpirituale di S. Carlo così portentoſo edificio,

benche foſſe ſtato eretto in onore della Naſcita della Regina de Cieli, e

per primiera Baſilica di Milano , vegge uaſi più toſto ripoſtiglio lugubre

d'Auelli de'Prencipi, e Cittadini, che di Sacrario di Reliquie , e di Corpi

Santi, anzi perche nelle falde della ſua Piazza ritrouauaſi l'antico Tem

pio le male di Santa Tecla, reſtaua queſti per ſei meſi priuo di Diuini V fi

zij , per la cui cagione da poche genti veniua viſitato, e minori erano le

diuozioni, che in lui ſi eſercitauano ; trà l'wn Pilone, e l'altro oſſeruauanſi

appeſe à forzoſe Catene Caſſe di legno addobbate di Tappeti a brocato , in

cui eranui dipoſitate l'oſſa de'Duchi ; in queſte quando vennero leuate a'

cenni del Santo Paſtor Borromeo per vbbidire agli ordini del Tridentino

Concilio, furono riconoſciuti, ed il Duca Gio. Maria Viſconte occiſo in

Corte, e Filippo Maria ſuo fratello, e Franceſco Primo Sforza, con Bian

caſua Moglie, ed altri : nulla dico ai poi de Iumuli, che poſati ſe ne ſta

uano attorno al Coro contigui alle Pareti, non veggendoſi in que tempi

la varietà delle Cappelle, che ſi ritrouano addeſſo al numero di ventidue

vgualmente ripartite per cadun lato , anzi nel mezzo degli Archi , che

ſeruono per braccia del Tempio , aſſidendoſi di preſente eretti Altari ,

apriuanſi due Vaſte Porte, per le quali con indecenza ogni momento

introduceuanſi per ſino i Facchini onuſti di Bigonce piene di vino, e

d'altre vili merci, e tali inconuegnenze naſceuano dal non ſi eſercitare gl'

impieghi Corali, cantando le Lodi Diuine, perche la reſidenza de Ca

lonaci Ordinarij era de'ſei meſi ſoli eſtiui, e gli altri Decumani Religioſi

recitauano ſolo l'Vfizio di Terza con Meſſa Capitolare ſenza gl'accom

pagnamenti, e d'Organo, e di Muſica,

Tutti gl'abbellimenti, che voi oſſeruate, ditegli pur'effetti del paterno

affetto di S. Carlo ; egliadornò il Coro di ſettantadue, e più Sedie fatte tutte

d'intaglio in legno di noce, ed il loro Intagliatore ne fù Ricciardo Taurini di

ſcepolo d'Alberto Durero, rappreſentando tutta la Vita di S. Ambrogio , e

d'altri Santi Arciueſcoui di Milano, i cui diſegni vennero dal mirabile giu

dicio di Franceſco Brambilla Statuario ſublime, auuertendoui però , che

dianzi di queſte Sedie il Coro non ritrouauaſi, nè cinto, nè alto nelſembian

te, ch'ora miraſi, che à tal'altezza riduſſeſi , acciò foſſe dalle genti veduto

l'Altare, ed ancora perche ſi ſtabili dal detto Santo di formarui ſotto il San

tuario, che addeſſo ſi troua ; venne adunque innalzato il ſuo ſoglio à ſe deci

ſcaglioni, incominciando la ſalita da primi Cancelli nel limitare dello

ſteſſo Coro auanti alla Sacra Tomba di S. Carlo. Nel primoera"
- cClic
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ſedie nella deretana parte dell'Altare riſedono gli Calonaci Ordinarij, nel

ſecondo gli Beneficiati detti Lettori, e Mazzaconici, e nel terzo gli Che

rici de' Seminarij ; nel lato del Vangelo in Trono Pontificale con Balda

chino poſaſi l'Arciueſcouo, e nel lato dell'Epiſtola il Gouernatore volendo

aſſiſtere a Diuini Vfizij, e di fuori de'Cancelli di macchiato marmo ſtannoui

gli Senatori, gli due Magiſtrati, ed altri Miniſtri si ſogati, come di Spada, e

Cappa.

" dieci Piloni è circondato il Coro, nella deretana parte camminandoui

intorno vina Naue con ſua Volta ſimile all'altre laterali; ora ſe voi lo vedete

cinto di ſcolpiti eretti marmi, dianzi della venuta di S. Carlo era tutto aperto,

e racchiuſeſi per diſporui le Sedie, e per recitarui gli Diuini Vfizij dal ſuo de

ſtinato Clero, che dianzi vfiziauaſi ſotto la gran Cupola è terrapiana. Mà

giacche ſi ritrouiamo vicini all'Altar Maggiore caduno di voi conſideri il gran

ſuo Tabernacolo di bronzo è getto, il cui Fabbricatore ſi fù Franceſco Bram

billa, paſſa egli in altezza braccia ſedici, otto grandi Colonne cannellate lo

aggirano con Baſi, Capitelli, Architraui, Fregi, Cornici, e Cupola, tenen

doſi contigui otto Angeli dello ſteſſo metallo alti ſedici oncie l'vno, ed otto

Serafini della ſteſſa grandezza,con moſtrarui nella ſua cima viſibile ſimulacro

di Criſto di bronzo anch'egli, non eſſendoui minima parte di queſta maraui

glioſa macchina, che lauorata non ſia è Rabeſchi, è Fogliami, ed à Figure di

baſſo rilieuo in parte dorate, ed in parte inargentate.

Nell'ampiezza del ſuo ſeno ſtaſſi vna Cuſtodia per conſerua dell'Eucariſ

tico Pane in forma di Torre, la quale viene ſoſtenuta in alto da quattro An

geli quaſi di naturale miſura, il tutto di bronzo, ed eſſa fà vn dono riceuuto

da Pio Quarto Sommo Pontefice. La Lunghezza del Choro ſtendeſ à brac

cia cinquantaſei, e la Larghezza è ventiotto.

Se ne' giorni Solenni miraſte queſto Altare addobbato, sò che dallo ſtu

pore ſourapreſi reſtereſte, veggonſi numeroſe mezze Statue d'argento con

ſeruatrici di Reliquie Sante, e varie Caſſette di Criſtallo, e d'argento ripiene

altresi d'Oſſa di Santi, ed in particolare ſette altiſſimi Candelieri con vna

gran Croce d'argento maſſiccio di Federico Borromeo Arciueſcouo donati,

che coſtarono il disfaccimento di tutta la ſua argenteria aſcendendo è più di

due mila oncie, facendo anche lo ſteſſo Prelate mettere ad oro, & ad argento

l'accennato Santuario, egli due Pulpiti, che trouanſi con coperta di lauo

rati bronzi, auuiſandoui, che gli gran Termini iſolati di bronzo ſoſteni

tori d'eſſi Pulpiti furono Getti di Franceſco Brambilla rappreſentando

da vn lato le Inſegne de quattro Vangeliſti, e dall'altro i quattro Dottori

della Chieſa, opere veramente plauſibili, e degne d'eſſere ammirate; ricor

doui poi, che l'Altare venne conſecrato da Martino Quinto Sommo Pon

tefice l'anno i 418. ed egli fù quel d'eſſo, ch'entro ripoſeui vndici Cor-

picciuoli de Santi Innocenti. Per non eſſerui allora il Coro in queſta po

ſitura, fabbricoſſi l'Altare ſotto la gran Cupola in vina notte, douendo

ſoura quello celebrare la Meſſa l'accennato Sommo Pontefice, ed in quel

ſito viſtette fino alla venuta di S. Carlo, che traſportollo egli nel Luogo,

doue di preſente ritrouaſi.

Portatoui quiui in vn giorno di Pontificale ſolennità aſſiſtendo alle Corali

- Cerimonie,

-
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Paolo

Moriggi

Iſt. lib. a.

Ceri onie, che giurerete, di non hauer in neſſuna Chieſa Cattedrale oſſer

uata si nobile magnificenza, nè tanto decoro, in trattare le Diuine Azioni,

si da Regnanti Arciucſcoui, come da reſidenti Calonaci Ordinarij, e Reli

gioſi Beneficiati.

Reſta coteſto Coro tutto ornato di Perſone Eccleſiaſtiche : nel lato del

Vangelo, come diſſiui, ſotto è Gran Baldachino miraſi in Pontificali arredi

l'Arciueſcono con corteggio attorno, e di Calonaci, e di Beneficiati, tenen

doſi al manco lato il ſuo Generale Vicario, ed à rimpetto dall'altra parte gli

due Vicarij Ciuile, e Criminale; in Coro poi sù per le Sedie veggonſi cinque

Dignità, cioè Arciprete, Archidiacono, Primicerio, Propoſto, e Decano, dieci

Calonaci con prebende Sacerdotali, dieci con prebende Diaconali, e cinque

Suddiaconali, traendoſi alcune di coteſte Prebende, Titoli con ſeco di Conte;

le cinque Dignità reggono ſempre in mano lungi Scudiſci ornati di Palla

d'argento : gli Calonaci Ordinarij furono inſtituiti dall'Arciueſco uo Eri

berto Entimiano ſino al numero di ventiſei, l'anno del logo. anzi fù egli

quel d'eſſo, che conceſſe loro il veſtirſi di Porpora nella forma di quel dipin

to Calonaco di Caſa Prata, che vi moſtrai nella Parrocchiale Chieſa di S. Ma

ria detta da Milaneſi Paſſarella, douendoſi dire paſſata l'Aia, il cui Purpurato

veſtito oſſeruandoſi da Papa Clemente Secondo,mentre in Milano trouauaſi,

volle introdurlo in Roma, e concederlo a Cardinali ; L'inferiore Capitolo

conſiſte in cinque Lettori Maggiori, e dieci Minori, hauendo per loro Capo

il Maſtro delle Cerimonie, quale porta Abiti Pauonazzi, con veſte di ſopra

Purpurea; ſonoui ancora quattordici Sacerdoti detti Mazzaconici, chiaman

doſi ſei di loro Cappellani, inſtituiti quattro da Guid'Antonio Arcimboldi

Arciueſcouo, e due dal Calonaco Ordinario Vimercato, trà queſti euu il

Maſtro di Coro nominato Primicerio de Lettori, e porta vinitamente col Ma

ſtro delle Cerimonie in mano lo Scudiſcio, e veſte con Cappa nera all'vſo

de'Mazzaconici.

Queſti Signori Calonaci Ordinarij, quando ſono all'eſercizio de Corali

trattenimenti portano nell'Eſtate gran ſorueſte chiamata Cappa di ſaia

tinta in grana, con mozzetta d'ermeſino foderata dello ſteſſo colore, e nel

Verno con fodera di pelle d'Ermellino, e ne tempi di penitenza Quareſimali

mutaſi il colore in Pauonazzo; coteſta liurea fù loro conceſſa da Pro Quarto

Sommo Pontefice alle ſuppliche di S. Carlo, hauendo eſſi perduta la moda

antica di veſtirſi di Porpora. Diſiui, eſſere ſtati queſti Calonaci Ordinarij

inſtituiti da Eriberto Entimiano, fà d'vopo intendere, che gli Primi Inuen

tori di queſto Clero Corale furono, e S. Ambrogio, e S. Simpliciano anche

in maggior numero, mà forſe ſmarritiſi alcuni nei variar de ſecoli, il ſudetto

Arciueſcono gli riduſſe al numero di ventiſei, eccetto le Dignità, che troua

uanſi già inſtituite. Quanto diſſiui reſta approuato da Galuaneo Fiamma

moſtri ndo, che gli primi Inſtitutori di queſti Corali Religioſi furono, e S.

Ambrogio, e S. Simpliciano, cosi dicendo. Hic addidit Magiſtros, parlando

di S Simpliciano, cum olio pueris Eccleſia Mediolanenſis, nec non odio Leilores Mi

nores cum Scola S. Ambrosi, 3 cum Cymullara numero vaganti intermaſculos, d fa -

mtnas, admunus aſſerendum in perſona totius Populi. Cotette venti perſone, ora

chiamanli Vecchioni, e ſono quegli, che alle Meſſe cantate vanno ad ciis
l
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il Pane,edilVino, rappreſentando il Vecchio Teſtamento, ed il Cimiliarca poi

era il Cuſtode de Vaſi Sacri, addeſſo ridottoin Beneficio ſemplice con l'incar

co di mantenere il Sagreſtano. Pietro Galeſino parlando di S.Simpliciano,

e dell'opere ſue, che fece nella Chieſa Milaneſe, diſſe nel ſuo Martirologio

cosi. Diunis Virtutibus in Epiſcopali munere affluens Eccleſiam Mediolanenſem

religione, di pietatis inflitutir auxit. Raccorda il Corio nella prima Parte della

ſua iſtoria fiauere S.Ambrogio ad immitazione degli 72. Diſcepoli di Criſto

inſtituiti nella Chieſa Cattedrale Milaneſe 72. Sacerdoti Mitrati con Vinca

ſtro da Veſcouo, ed anella in dito, concedendo al più degno il titolo di Pri

In ICcrlo,

Se volgerete poi gl'occhi verſo l'alta Volta Corale, ſcoprirete il ſito oue

giace ripoſto il Santiſſimo Chiodo adoprato nella morte di N.S. il quale ven

ne da Coſtantino tenuto per parte del freno del ſuo Deſtriere, e donato da

Teodoſio a S. Ambrogio, non eſſendo già il vero ciocche laſciò ſcritto il Mo

riggi nel Libro ſecondo della ſua ſtoria, eſſere ſtato da S. Ambrogio tro

uato in Roma trà varijrugginoſi ferri d va Fabbro chiamato Paolino, e dal

detto Santo conoſciuto, perche qual lucida ſtella riſplendeua nel buio di

que'diſmeſſi acciari. Sinche eretta ſi ſtette la Iemale Baſilica di Santa Tecla in

lei conſeruoſſi, e ſmantellata reſtando, entro di queſto Tempio portoſſi,

dandogli per ſuo ſeggio quadrato ſito è modo di ſcrigno con addobbi di ſeta,

e d'oro, tenendoſi dinanzi conſerua di Criſtallo, nel mezzo è sfera di riſplen

denti raggi di dorato metallo, e per maggior venerazione a comandi del Car

dinale Federico Borromeo Arciueſcouo fù tutta la Volta dipinta à color cile

ſtro, tempeſtata di ſtelle con corteggio d'Angelici ſpiriti di rilieuo, fabbricati

anch'eſſi di dorato Metallo, intenti quegli di maggior grandezza, è preſtar

gli oſſequioſa riuerenza con fumeggiamenti vaſi in mano, e gli minori ſoſte

nendo della Paſſione di Criſto varijſtrumenti. Che di Teodoſio ſia egli ſtato

vn Dono, approuando ciò Gio. Pietro Puricelli, così ſcriſſe. Fatetur vero Num. Ici.

etiam Sacroſantium illud Frenum S. Ambroſio ab Imperatore Theodoſium donatum.

Oſſeruate poi il ſito doue ſtannoſi gli Cantatori, si per eſercitarſi nelle

Muſiche à Cappella, come in quelle à Concerto: in amenduni i lati, in mezzo

à due Piloni trouanſi quadrati Poggioli d'intagliato Legno, tenendoſi ſopra

vn Organo per caduno in larghezza di braccia dodici l'Vno, ed in altezza

di quaranta co'loro Cancelli, ed ornamenni di legno dorato ad intagli, riſal

tando fuori per meſole ſmiſurate teſte di Leoni: queſti Organi ſono doppi,

moſtrandoſi anche gli ſteſſi nella deretana parte, vno riuoltato alla Sagreſtia

delle Meſſe, e l'altro alla ſcala del Calle ſotterraneo; i fabbricatori loro furo

no gli Antegnati, e gli Valuaſſori, ed arriuò il loro prezzo è ſeſſantadue

mila ſcudi. Le Reggi dell'Organo, che trouaſi nel lato del Vangelo furono

dipinte da Giuſeppe Meda Architetto di queſto Tempio, rappreſentando la

Naſcita della Vergine, e la di lei Aſſunzione, e Dauide, che feſteggia dinanzi

all'Arca, e le Reggi di quello dalla parte dell'Epiſtola furono colorite da Am

brogio Figini, effigiando la naſcita del Verbo, l'Aſcenſione dello ſteſſo, ed il

Varcamento del Mar Roſſo fatto dagli Ebrei. Le Reggi poi de due Organi

deretani hebbero per loro Pittore Camillo Procaccini, in cui eſpreſſe varie

azioni del Rè Dauide.

Scen
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Scendiamo nel Sacrario ſotto il Como, per queſte ſcalee è lui s'introdu

ceſi, eccolo pure, veggendoſi ſoſtenuta ſua Volta da otto Colonne di mar

mo ornata da vaghi ſtucchi, cinto egli all'intorno di Sedie di legno inta

gliato, per dar'appoggio al Clero in occorrenza di qualche azione Cora

le, il chiaro prendendoſi da varie fineſtre aperte ſoura le Sedie. Nel centro

ſuo miraſi d'Altare abbracciato da ferrei Cancelli, e ſappiate, ch'entro d'eſſo

racchiudonſi numeroſi Corpi Santi, che trouauanſi nella ſmantellata Baſili

ca di S. Tecla, ed in altre ancora, che ſofferirono le ſteſſe diſauuenture di

ſmantellamento.

Queſta Porta, che oſſeruaſi à rimpetto al detto Altare apre il paſſo al Sepol

cro di S. Carlo, e da lati del contiguo Verone ſonoui le ſtanze per gli mantici

degli Organi, e le ſepolture per gli eſtinti Calonaci Ordinarij; nel Frontiſpizio

ſtaſi la Porticella del detto Sepolcro, e perche miraſi aperta, non ſi ritardi il

noſtro ingreſſo. Eccoui omai la ſotterranea Cappella, altre volte pure ſepolcro

del S. Arciueſcouo, mà addeſſo luminoſa, e prezioſa Conſerua delle ſue ſpo

glie: ripoſano queſte ſull'Altare in Caſſa di Criſtallo religata in argento, par

te lauorato à getti, e parte è piaſtra: la ſoffitta di queſta Cappella moſtra ſi veſti

ta tutta di tal metallo operato altresì è getto, ed à piaſtra,cadendoui per ogni la

to dalle pareti lunghi Arazzi di brocato, tutte queſte grandezze furono diſpo

ſte dal Cardinale Federico Arciueſcouo ſuo Cugino, mentre ſedeua Regnante

nel Trono Eccleſiaſtico. Oſſeruate omai in qual poſitura ſi ritrouino le Sante

Oſſa, ora che veggonſi ſcoperte, eccole pure inuolte in Pontificali arredi, te

nendoſi in capo la Mitra, ed eſſendo incrocicciate le mani, ſtaſſi allato diritto il

Paſtorale Vincaſtro, coperto tutto il carcame di Camice; Dalmatica, e Pia

neta; numera quaſi nouant'anni ſua partenza dal Mondo, nulladimanco tro

uaſi ancora intero. Giacchevſciti ſiamo, e dal Sepolcro, e dal Santuario, quel

la Porta, che vedeſi quiui à rimpetto, tenendoſi da lati, e ſul ſuo ſemicircolo

ſcolpiti marmi in antico diſegno per ornamento, ſi è della Sagreſtia de' Calo

naci Ordinarij,introduceteui, che troueretela ripiena d'alti Scrigni d'intaglia

to legno di noce, entro cui ſtannoſi tutti gli Paramenti, e tutte le Argenterie per

gli Altari, ed il ricco teſoro di San Carlo donatogli da varij Principi. Quella

Statua di Criſto in marmo legato alla Colonna, che poſa nel Frontiſpizio in

Nicchia di legno vſci dallo ſcarpello di Criſtoforo Solari detto il Gobbo. E

perche l'Altar Maggiore fu conſecrato da Martin Quinto, miratein memoria

di lui il ſuo ſimulacro poſto ſoura la ſteſſa Porta della Sagreſtia, leggeſi eſſere

ſtato ſcolpito da Giaccomino Tradate in queſti Verſi ſotto l'Elogio del nomi

nato Sommo Pontefice, che dicono.

Aſt hic preſtantis imagini Autor

De Tradate fuit Iacobumus in arte profundus,

Nec Praxitele minor, ſed maror farier aaſim. - - -

Incominciſi ad oſſeruare intorno a queſte eſteriori Corali pareti le inneſta

te memorie, degne d'eſſere da qual ſi ſia perſona ſtraniera rauuiſate. In que

ſta nera pietra di paragone ſi troua regiſtrata la liberalità di Gio. Pietro Carca

noriuolta à queſto Tempio, per vedere vna volta terminato il ſuo Frontiſpizio,
ſentite i ſuoi ſenſi.

Templi buius fronti erigenda, attue ornanda Io. Petrus Carcanus Mediol CCXXV.
ſald rc Jrta 2
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aureerun millia legaua, Fabrica Curatore puo , di munifico Viro ea reſta

amento P. P. -

Il Tumulo, che ſiegue in maeſtoſo diſegno, ed in pietra di paragone con

varie figure al naturale di marmo bianco, egli è di Marino Caracciolo Cardi

nale Napolitano, e Gouernatore di queſto Stato: da Agoſtin Buſto, o come

lo nomina il Vaſari Bambaia, ed il Moriggi Agoſto Zarabaglia Architetto, e

Statuario di queſto Tempio fù si vaga macchina ſcolpita, veggendoſi l'effigie

dello ſteſſo Cardinale in Pontificali Arredi di marmo bianco ſteſa al lungo

ſoura lo ſteſſo Tumulo: Per ragguaglio, ſentite l'impreſa Inſcrizione. che

coſa dica.

Marino Caracciolo card. Neapol, illuſtri genere orto, qui plurimis pro Pontif. Ca

ſareque fundus Legationibus primam Carolo V. Imp. ad Aquiſgranum Coronam

impoſuit, Anglos ei comuun cit, di Veneto, a demum a Paolo III Pontif Max. in

Cardinal numerum cooptatus, dum Prounctam Mediol. ab eodem Carolo fibi credi

tam regerei, importuna morte, maxima cum Reipub. iabiura ſublatus eſt, V. Mal,

Feb. 1534 ann. natus LVIA.jo Bapt. Frat.poſuit,

La ſeguente pietra, che mirate inneſtata nel muro di bianco marmo, mo

ſtrando perfetto cerchio, ed altre linee in forma di Croce con vna lettera P.

in fronte, e da'lati in ſito più baſſo l'Alfa, e l'Omega prima, ed vltima lettera

dell'Abici Greco chiamaſi Labaro, cioè a dire inſegna della noſtra Cattolica

Religione, eſponendoſi à publici ſguardi, è nelle Chieſe, è ne'Tumuli degli

eſtinti Fedeli. Queſta pietra ritrouauaſi, come narra Gio. Antonio Caſti

glioni nelle Antichità della Baſilica Vicenziana Parte prima e Faſcetto primo,

entro la ſmantellata Chieſa di S. Tecla, per relazione di veduta d'alcuni

Vecchi Beneficiati reſidenti in tal Chieſa, leggendoſi ſotto d'eſſa queſti

Verſi , che da me ſentirete inciſi anch'eſſi in marmo, gli quali così

dicono.

Circulus but Summi comprabendit nomina Regis,

guem ſine principio , c ſine fine vides.

Principium cum fine ſimul tubi denotat

X. & P. YP. nomina ſaniia tenent.

Dice queſto Iſtorico accurato oſſeruatore delle antichità Milaneſi, hauer,

tal pietra rauuiſata in vn lato della Porta della Sagreſtia delle Meſſe, doue ra

du nanſigli Vecchioni ad offerire il Pane, ed il Vino per gli Sacrifici ſolenni,

cosi parla egli nel citato luogo.

2uod a me pariter duobus ex alijs vetuſtiſſimi, lapidibus obſeruatum, quorum

alterſº" adbàcin frontefaſtg peluhri D. Martini in compito viſitur, alter

olim ad oſtrum Sacrariº Metropolitani, vbi nunc ſenes ili candidati, di cacullati

Panem, è Vinum Sacerdoti ſolemni ritu celebranti apparant, poſitus apparebat.

Soggiungendo poi anche.

Porrò tabulam ilammarmoream, in qua verſus hos inciſos vidimus, anteguam in

Templo Maximo locaretur, Frontiſpicium antiqua Aidis D. Thecla cum faret exor

maſſe credunt Beneficiary nonnulli natu maiores eiuſdem Templi.

Poſta fù quini poc'anni ſono, per darle decente ſito, ma con diuerſo credi

to- incognita forſe eſſendo ſtata la notizia del Caſtiglioni à chi fecela quiui

riporre -

Ccc Queſto
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Queſto igneo, e ben intagliato Seggio ſerue per ſentire le Confeſſioni dal

Maggior Penitenziere di queſta Cattedrale, qual'incarco viene eſercitato da

vn Calonaco Ordinario, hauendo ſotto di ſe altri quattro Penitenzieri Mi

nori reſidenti cotidianamente quiui, tenendo i loro poſti ne contigui lignei

Appoggi, che vedete.

La Pianta d'un piede, che oſſeruate ſcolpita in marmo bianco, chiuſa da

incrocicciati ferri è l'effigie di quella, che vedeſi in San Sebaſtiano in Roma

vero impronto de piedi del noſtro Riparatore, quando aſceſe al Cielo, ella

è di gran diuozione in Milano, e leggonſi vicini coteſti cararteri.

Perſimilem viuenti hominum effigem , dum vetuſto Templo diruto expettat, vt

in priſtina venerationis luce reſtituatur, votumque Vicentius Porrus Roma olim ae

ſideratus piè legauerat. Io. Petrus, di Ambroſius fratres fide cum ſtudio in Patria

abſoluerunt t6oo.

Il Quadro, che vicino vedete, in cui ſtaſſi dipinta S. Apollonia martirizzata

vſci dal pennello d'Ercole Procaccini, ed il Criſto di marmo in pietà, che à

detto Quadro ſi troua accanto, è di gran diuozione. -

In memoria, che S. Carlo habbia conſegrato coteſto Tempio poſto ſi è

queſto gran marmo con le preſenti inciſe lettere, che dicono.

Sanio Carolo Borromao Cardinali Archiep. Mediolani,quipoſtaeditatum a Mar

time guinto Altare Maximum totum Templum xx. ottobre 1572 ſolemni ritu con

ſecraut, actertio quoque menſir eruſalem Pominico die huius conſecrationis memo

riam fiera mandaunt, ampliſſimegue munus Indulgentia Templum hoc codem ritè

viſentibus impetrauit. Fabrica Prafei, anno 1611. P. -

In queſtedueTauole di marmo, che mirate dai lati della Tauola altresi di

marmo, che tiene in iſcrittoSani, Carolo Borromao & c., ſtanno regiſtrate con

diligenza tutte le Reliquie, che in queſta Catedrale ripoſano.

Oſſeruate la Statua di Pio Quarto inneſtata in queſta parete nell'alto ,

venne ella ſcolpita da Angelo Siciliano, e la ſua baſe, chiamata Gocciuola dal

Vaſari, fù lauorata da Franceſco Brambilla, così parlando di lui il medemo

Vaſari nella vita,che fa di Benuenuto Garofalo. Ha oltre ciò fatta vna Gocciuola

di marmotutta traforata, e con vn gruppo di Puttini ſtupendi, ſopra la quale ha da

eſſer poſta la statua di Pio guarto, -

La Porta vicina ſulla liurea della già rauuiſata à rimpetto dall'altra parte,

ſi è della Sagreſtia per le Meſſe, tiene varietà di ſcrigni intagliati di legno per

conſerua, e de Vaſi Sacri, e de'Paramenti; il Criſto, che vedete in Iſtatua di

marmo entro vna Nicchia dilegno fù ſcolpito da Antonio da Vigù.

Di Giouanni Viſconte, e d'Otto ſuo Zio eccoui il Tumulo di marmo mac

chiato roſſo, poſto ſoura quattro Colonne dello ſteſſo ſaſſo, non vi leggo le

loro inſcrizioni mancandoci il tempo, è maggior'aggio, le vi moſtrerò in

Iſtampa entro l'Iſtoria, e di Paolo Moriggi, e di Paolo Giouio. Ritroua

uanſi ſepolti queſti due Prencipi nel vecchio Tempio di Santa Tecla, quindi

i"- della nuoua Baſilica Cattedrale vennero poſati in queſto

uogo. -

Di trè Arciueſcoui di Caſa Arcimboldi mirate i Tumuli, che ſono coteſti

l'vn ſoura l'altro di marmo bianco, paſſata di ſubito la Porta della Sagreſtia

con le loro effigi di marmo, la cui Inſcrizione così dice. -

- - Meannº
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º

Ioanne Arcimboldo Presbytero Cardinale Aua Paterno legitimo, di Guido Antonio

Arcimboldo Patruo Magno archiepiſcopus Mediol , di ſibº Io. Angelus Arcimbol

dusab Epiſcopatu Nouarienſi, tua XXI V anno prafuerat ad Archiepiſcopatum

Mediol, translatus V. Februa. idem ann. LXX, natus mortem obyt III. (dus

Aprilia M. D. LP. - -

Sò, che in queſte mura circolari del Coro haurete oſſeruato varie quadra

te laſtre di marmo tenendo inciſi caratteri in lettere Romane, coteſte ſono

tutte viue memorie d'eſtinti Principi, Principeſſe, e Guerrieri di lodata Fa

ma, per non trattenerui alla loro leggitura, le hò paſſate con ſilenzio, deſi

derandone voi ragguaglio, da Lancino Curzio nelle ſue ſtampate Poeſie

trarlo ne potrete: frattanto attendaſi, à rauuiſare le ſcolpite lſtorie in mar

mo, che ſpalleggiano per queſta parte eſteriore le Sedie Corali de'Calonaci

Ordinarij, incominciando dall'Incoronazione della Vergine, ſcolpita ella

ſi fù da Gaſparo Viſmara, 8 Andrea Biffi fece la morte, e l'Aſſunzion ſua;

il Criſto riſorto, che appare alla Madre fu opera di Gio. Pietro Laſagni; il

Criſto eſtinto depoſto di Croce ſcolpi Giouanni Bellandi, dallo ſteſſo ven

nero ſcarpellate le Nozze di Galilea; Giesù Diſputante tra Dottori è del

Biffi, dello ſteſſo ſi è la Vergine viaggiante con S. Giuſeppe in Egitto, e la

Circonciſione ancora; il Bellandi fece la Natiuità di Criſto; Marc'Anto

nio Priſtinari affaticoſſi intorno all'Angelo, che parla à S. Giuſeppe dormen

do; La Viſitazione, ed Annunziazione, vengono d'Andrea Biffi, e lo Spoſa

lizio diſpoſe il ſudetto Priſtinari con la Naſcita della Vergine, e la Preſenta

zione è del Biffi. Gli accompagnamenti, che ſi tengono da'lati tutte queſte

ſcolpite, ed iſolate figure d'Angeli al naturale ſono i di loro modelli di Fran

ceſco Brambilla, màlauorati da vari Scultori, come anche gli lerolifici, che vi
ſi tramezzano. -

Portiamoci dinanzi al Coro, e rimirate quella gran traue dorata, che ſi ſten

de da vna Colonna all'altra ſoſtenitrice, con l'aiuto però di due grandi figure

di legno de Profeti, meſſe ad oro in ambi i lati, del Criſto in Croce nel mezzo

dell'Arco Corale trà la Vergine Madre, e l'Euangeliſta Giouanni, furono

tutte queſte lignee Statue operate da Santo Corbetta peritiſſimo Statuario in

legno, l'anno 1591. hauuta la Benedizione dall'Arciueſcouo Gaſparo Viſ

conti s'allogarono colaſsù, il Criſto è di braccia ſette in miſura, diquattordici

la Croce, e l'altre figure di ſei l'vna, e ſono da tutti gl'intelligenti ſtimate per la

loro vaghezza.

Que cinque lumi, che vedete sù nell'alto pendere dalla Volta del Coro ar

dendo tutto il giorno, ſogliono far oſſequio al Chiodo Santo, che di già oſſer

uaſte entrosferici ſplendori.

(Queſt'ouata apritura dinanzi nel mezzo della Corale ſcalea cinta di dorati

Cancelli ſerue per fineſtra, a dar chiaro alla ſotterranea Cella conſeruatrice

e della Salma del Paſtor S. Carlo, mirate di ſopra, comeviene adornata da due

vaſte Corone di metallo inargentate, da cui pendono argentee forate Lampa

ne,entro cui ne ſcintillano tutte l'ore auuampanti fuochi in ſuo onore; in que

ſto ſito prima di ſua ſantificazione era il di lui ſepolcro, ſourad'eſſo leggendoſi

in marmo queſte parole. -

Carolus cardinalu Tituli Sanda Praxedis Archiepiſcopus Mediolani, feguen
Ccc a ig0/4bias
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tioribus cleri, Populi, e deuoti fa mines ſ" precibus ſe commendatum ca.

piens, hoc loco ibi monumentum vruens elegit Humilitas, Pixit ann. 46, men.

1. prafuit Eccleſia Mediol ann. 24 menſ. 8. dies 26. objs Nonis Nouembri, ann.

I r84. -

º" giorno ſuo feſtereccio eſponeſi ſoura due portatili Piramidi, Teſero

donatogli per riceuute grazie da Imperadori, Regi, Principi, e da altre riguar

deuoli Perſone conſiſtendo in Iſtatue d'argento, in Vaſi dello ſteſſo metallo,

ed oro, in gioielli, in annullari cerchi, e miraſi ancora nel mezzo di tali Pi

ramidi la ſua Statua d'argento maſſiccio, fabbricata, come diſſiui, da mio

Padre chiamato Franceſco Bernardino Torre, eſercitando l'Arte dell'Argen

tiere, e queſta fù dono dell'Vniuerſità degli Orafi ; e ſe mai vi ritrouaſte qui

ui in tal giorno, ch'egli è il quarto di Nouembre, mirereſte tutti gli marmi di

queſto Tempio conuertiti in pittoreſca Galeria, entro cui direſte, che vi riſal

tino i primi pennelli, che ſeppero co'loro colori allettare la merauiglia in Lom

bardia, rappreſentando sù vaſtiſſime tele le più eroiche azioni, che operò cosi

prodigioſo Santo. Il Cerani, il Morazzoni, gli due fratelli Procaccini, vino

Camillo, e l'altro Giulio Ceſare, il Fiammenghini, il Duchino, 8 altri, ed va

Paolo Todeſchi, furono que Virtuoſi, che trafficaronſi in eſprimerle pitto

reſcamente: quiui oſſeruereſte, quando queſto gran Santo accetta in Milano

Gieſuiti, Barnabiti, e Teatini diſpoſti in vari ſcorci, e bizzarrie dal Cerani,

e dallo ſteſſo, quando nelle publiche Piazze fa innalzare Colonne col Veſſillo

del noſtro Riſcatto, trafficandoſi attorno, ed Operarij Laici, e Miniſtri Ec

cleſiaſtici; e quando trà gran Turba d'Appeſtati, queſti ſanguenti, quegli eſtin

ti, altri in paglierecci Tugurij impleranti ſoccorſo, infiniti ſoura Carri anco

ſemiuiuicondotti alle ſepolture, affaticarſi il Sante intrepido amminiſtrare, e

l'Eucariſtico Pane, e l'Oglio negli eſtremi reſpiri; e dal Cerani effigiati vede

reſti quando vende il Principato Auritano, per diſtribuire a poueri il ſuo

reZZO, c" rinunzia di molti Benefici, e penſioni in mano del Zio

fici, ungo ſarebbe il diſcorſo; è pretender voi di trarne da me di queſto

apparato ſpecificata contezza, forzateui d'aſſiſtere, facendolo ſolo, per rauui

ſare certi Quadroni de'ſuoi Miracoli dipinti dallo ſteſſo Cerani, e da Giulio Ce

ſare Procaccini, così ben fatti, che vna Donnaincancrita moſtrando vina pop

pa vi muoue à pietà, ed vn Cappuccino febbricitante vi chiama a ſoccorſi

tanto paleſa vere, e languidezze, e liuori.

Seguaſi omai il rauuiſamento delle Cappelle, autuertendoui eſſere nume

roſe, benche non arriuano all'accennato complimento delle ventidue, do

uendo però eſſere tante, allorache il Tempio troueraſſi terminato nella ſua ere

zione. Gli ornamenti di caduna Cappella conſiſtendo quaſi tutte in ordine

Corintio con lauorati fini marmi, diuiſi in Colonne, Architraui, Fregi, Corni

ci, e Statue al naturale vennero diſegnate da'due Architetti Pellegrino Pelle

grini, e Martin Baſſi. La Tauola di queſta prima moſtrando in pittura la Mar

tire S.Tecla trà ſerraglio di fiere fà colorita da Aurelio Louini; quella, che ſie

gue ritrouandoſi ſenza Tauola dipinta, ma fatta tutta di ſcolpite figure di

marmo effigiando Criſto in Croce con la Maddalena a piedi, furono lauo

rati queſti marmi da Marcº Antonio Priſtinari : L'vſcio, che le ſtà vicino

ſerue per vina delle quattro Scale entro le mura, ad aſcendere ſulle vºi s
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Il Tumulo di marmo, che ſi tiene accanto inneſtato nella marmorea parete,

racchiude vn prodigo Benefattore di Caſa Carrelli, che laſciando alla Fab

brica quel danaio, che vederete notato nel ſuo Elogio, volle quiui dar requie

alle ſue ſpoglie. Cosi leggeſi.

Hac admiranda Marcus requieſcit in Arca,

i" de Carrellis gnomine dilus erat .

Mic tibi deuotus Sanitaſma Virgo Maria

Pro fabrica Eccleſia maxuma dona dedit.

Milia nam pluſquam triginta quinque Ducatum

Cantulit, ergò anima tu miſerere ſua.

gui Dominus Marcus objt aie i 8. Septembris 1394.

Di poco tempo incominciata l'erezione, di queſto Tempio vſci di vita il

Carrelli, e per legato diſpoſe il ſudetto sborſo, quindi haſſi à ſapere, che

ritrouauaſi quaſi nel ſito, doue ora ſcorgeſi tal'Auello vna Chieſetta ſotto il

Titolo de Quattro Coronati Martiri, e di lei nera lo ſteſſo Carrelli Padrone,

entro d'eſſa feceſi ſoppellire, ma entrando poſcia nel diſegno del Tempio, e

ſmantellandoſi, ſtabilirono gli Fabbricieri,che in tal ſito foſſe collocato l'Auel

lo con l'eſpreſſione dell'inciſa Poeſia, douendoſi grati paregli verſo di chi

operò azioni di gratitudine, e d'affetto. -

La gran Cappella, che ſiegue nella fronte del diritto lato, formando la Cro

ee del Tempio in Arco di mandorla per oſſeruare l'ordine degli altri Archi,

chiamaſi della Madonna dell'Albero , dandole tal cognome quella gran

Pianta, che ſi tiene dinanzi diuiſa in vari ſparnicciati rami fabbricata di me

tallo à getto in vaghi lauorij, entro cui miranſi incaſſate à caſtoni innumera

bili colorite pietre prezioſe, e fatta iui innalzare dalla ſplendidezza di Gio.

Battiſta Triuulzio Arciprete di queſta Cattedrale. Veggeuaſi dianzi, che ſi

foſſe Cappella quiui vna gran Porta, leuata, come ſentiſte, e fu racchiuſa per

ordine di S. Carlo, riuſcendo ella origine d'indecenti affari; proibito, che fù

poſcia il paſſo diedeſi principio è queſte marmoree bellezze, veggendo voi in

amenduni i lati dell'Arco entro quadrate Laſtre di marmo fino varie ſcolpite

Iſtorie quaſi d'iſolato rilieuo appartenenti a Miſteri della Vergine Madre, cioè

nel lato del Vangelo miraſi la Naſcita della B. Vergine, la ſua Preſentazione al

Tempio, e lo Spoſalizio con San Giuſeppe; nell'altro lato, ſtaſſi la Naſcita di

Noſtro Signore, la Diſputa nel Tempio, e le Nozze in Galilea; i loro Sculto

ri,diceſi, eſſere ſtati Franceſco Brambilla, Agoſtin Buſto,Angelo Siciliano,An

drea Fuſina, e Criſtoforo Solari detto il Gobbo; il Padre Eterno, che ſe ne ſtà

nel mezzo dell'Arco fu poſto iui modernamente, ed hebbe per ſuo Scultore

Carlo Biffi figlio d'Andrea.

Non mi fermo a diſcorrere delle figure fatte à ſtucco, che ſi oſſeruano sù

l'Altare, e d'attorno a ſuoi ornamenti, facendo corteggio alla Vergine per eſ

ſere la Cappella dedicata alla Celeſte Imperatrice, quale ritrouaſi nel mezzo

fabbricata anch'ella di ſtucco,poiche non eſſendo ſtatue ſtabilite,non fiabene

di loro hauerne determinato diſcorſo, egli è però vero, che à poco tempo ve:

drannoſi gli" viuenti in Iſcoltura trafficarſi, per iſtabilire con ogni

prontezza così ſontuoſa Cappella: eſſendoui vn Dionigi Buſſola, vin'Anto

nio Albertini, vn Giuſeppe Viſmara, vn Gio: Battiſta Maeſtri detto Volpini,
V (Il
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vn Carlo Simonetti, ed vn Carlo Buono, tutti operatori di Statue in queſta

noſtra gran Cattedrale valoroſi.

Sotto di queſta pietra d'auuanti alla ſteſſa Cappella ripoſano l'Oſſa del gran

Federico Cardinal Borromeo Arciueſcono noſtro, leggete ſua inſcrizione,

che così dice . - -

Federicur Borromaus Card & Archiepiſcopus Mediol ſub praſidio Beatiſſima

Virginis hic quieſcit, Deceſſitanno i 631. ix. Mal 0dabras,

E ſotto di queſt'altra contigua giacciono quelle del Cardinale Ceſare

Monti, altresì noſtro Arciueſcouo.

oſa Caſaris Monti Cardinalis Archiep. Mediol. rexit Eccleſiam an XV men

III. vixit an. LVII. objt an. M.DC E.

Queſta antica Cappella, che ſiegue, chiuſa trà ſtecconi di ferro, diceſi

S. Cattarina, che tiene per ornamenti del ſuo Altare lauorati marmi alla Got

tica, entro cui veggonſi varie Statue di marmo piccole, e due laterali grandi,

rappreſentando allato diritto San Girolamo, ed al ſiniſtro vin Veſcouo in

Abito Pontificale, ed in Nicchia nel mezzo trà vetri il Simulacro di Santa

Cattarina; entro di leigli quattro Curati di queſto Tempio vanno eſercitando

i loro Spirituali incarchi, quiui tiene cadun di loro il Seggio, per ſentire le

colpe de'peccatori.

-" Simulacro di marmo entro la parete inneſtato alla ſiniſtra

mano ſi è dell'Arciueſcouo Filippo Archinti, auuanti S. Carlo Regnante in

queſta Sedia Arciueſcouale, brieue ſucceſſe il ſuo Dominio durando ſolo,

che due anni, e ſempre aſſente; fà peritiſſimo in Legge, maneggiò ſotto quat

tro Pontefici, cioè Paolo Terzo, Giulio Terzo, Marcello Secondo, e Paolo

arto importantiſſimi affari, venne eletto Conſegliere di Carlo Quinto

imperadore, onuſto d'anni, ma più ornato di meriti paſsò all'altro Mondo

nel 1558. ſentite il ſuo Elogio, che così dice.
i Corde grauis, linguague potens, Iuriſgue peritus

Traxit ab antiqua nobilitate genus;

Pontificiſque vices Romana geſt in Aula,

Legati hine Veneta minus in Vrbe objt.

Hic eſt Titulus monumenti Philippi Archinti Archiepiſcopi Mediol vixit an. LXII.

men XI. die A It.obji Kal. Iulii Air D LA III.

Qui ſi ritorna ad oſſeruare moderne Cappelle con gli ſteſſi ornamenti dellº

altre à Colonne, ad Architraui, à Fregi, ed à Statue tutte di marmo tale ſi è

queſta vicina dedicata a S. Ambrogio, la cui Tauola in Pittura moſtra Teo

doſio Imperadore vmiliatoſi dinanzi al detto noſtro Protettore, operò Fede

rico Barozzi; la vegnente, che tiene in ſua Tauola lo Spoſalizio di Maria con

S. Giuſeppe colori Federico Zuccaro. -

Siegue poſcia la Cappella, che moſtra poſto ſul ſuo Altare vn Crocifiſſo

al naturale, ella miraſi ornata, come l'altre, di lauorati marmi. Coteſto

Criſto in Croce è di grandiſſima diuozione a Popoli Cittadini, ed ogni

f" numeroſo concorſo di perſone oranti; Per tradizioni fedeli

ihà, che egli foſſe due volte portato Proceſſionalmente à piedi nudi da S.

Carlo l'anno peſtilenziale i 576. quindi tal'azione radicataſi ne'cuori de'Miia

neſi sà mantenerviua particolar diuozione, ildeche venendo voria qua ſi ſia
- QIdà
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ora del giorno, quiui trouereſte ſempre mai vero ciocche narroui,e ne fareſte

teſtimonijdi veduta. Liberale moſtraſi in far grazie a miſeri languenti,quindi

a giorni paſſati riceuendone vna Donato Silua Cittadino Milaneſe perſona

di poderoſa fortuna, in ringraziamento allargò la mano alla ſua Generoſità,

e con l'occaſione, che riſtorauaſi la medema Cappella offeſa dall'Aure Aqui

lonari, donò tré Lampane d'argento, acciò eſpoſte è propie ſue ſpeſe, fiam

meggiaſſero tutte l'ore, e per conſerua dello ſteſſo Crocifiſſo fece ornare di

fini Arazzi la Nicchia, e la medema Effigie di brocato, chiudendolo trà lucidi

Criſtalli di Venezia, e per approuazione,che foſſe ſtato da S.Carlo per la Città

portato, feceſi incidere sù quella marmorea pietra, que” viſibili caratteri in

forma Romana, che dicono. -

Gracem hants Carolusgraſſante Lueper Vrbem circumtulit. AM.D.LYXVI. -

Ritrouandoſi egli poi fuori del ſuo ſito per dar agio agli Operarii, che

attendeſſero al rinnouellamento della Cappella, il giorno 16. di Luglio del

1673. che cadde in Domenica, veggendoſi il tutto in aſſetto, per riporlo i

ſuo Luogo, fù publicamente eſpoſto ſull'Altar Maggiore, e dopo d'eſſerui

ſtato ſino terminato il Veſpro trà dupplicati acceſi doppieri, accompagnato

da tutte le Confraternità della Croce Proceſſionalmente venne portato è

queſta Cappella, affiſtendoui il Metropolitano Clero co'ſuoi Muſici, e Bene

detto con la ſteſſa Immagine il Popolo, ripoſeſi nella Nicchia, che vedete,

anzi è maggior venerazione tieneſi quaſi ſempre addeſſo coperta ſotto drap

o d'ermeſino purpureo. Miroſſi, ed aſſiſtente, ed operante in queſta Azione

a Confraternità de' SS. Ambrogio, eCarlo Scolari con Abito, la quale venne

inſtituita l'anno ſteſſo, che San Carlo portò per la Città coteſta E ºi

dandole per Oratorio la Chieſa di Santa Anaſtaſia ora poſſeduta da Padri

di S; Franceſco di Paola, e poſcia come già n'haueſte notizia, trasferita alla
moderna Chieſa di S. Lucia in Porta Nuoua, doue miranſi queſti Scolari,

andarſene a piedi nudi con fune al Collo dalla Metropolitana Baſilica , è

quella di S. Ambrogio la ſeconda Domenica d'Ottobre ogn'anno in memo

ria dell'azione, che fece S. Carlo, portando tal Crocifiſſo anch'egli per la

Città con denudati i piedi in tempo di Peſte. - -

Reſtano gli vicini Altari ſino alle Porte ſenza ornamento, anzi veggonſi,

chiuſi trà Cancelli di legno, ad altro per ora non ſeruono queſti ſiti, che

per dar'agio agli eſercizi della Criſtiana Dottrina in giorni Feſtiui, tratteni

merito commendato, ed introdotto dal Vigilantiſſimo Paſtor noſtro S. Carlo. ,

Di giacche trouiamoſi alle cinque Porte moderne, eccole conſtrutte è,

tutta perfezione, miratele pure in ordine Corintio, tenendoſi Architraui,

Fregi, Cornici, e da'lati Colonne di liſcio marmo, le due della di mezzo traſ

ſerſi da quella ſola, che mirauaſi già in aſſetto, quindi nel mouerla, frangen

doſi al precipitoſo moto, dalle ſue ingigantite membra, benche ſpezzate, ſe

ne formarono quelle due, che erette veggonſi in amenduni i lati; leggete poi

in caratteri Romani ſoura la ſteſſa Porta interiormente, quali furono que”

Principi Eccleſiaſtici, che conſecrarono, e l'Altare, e lo ſteſſo Tempio, ben

che pne riportaſte da me notizia, dicono. Aram Maximam Martinus Papa V.

Templum D. Carolus conſecrarunt. -

Queſta Fabbrica di marmo, che ritrouaſi nel lato ſiniſtro della"
- --

- - l
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di mezzo, la cui Cupola reſta ſottenuta da quattro Colonne di marmo miſe

chio, ritrouandoſi cinta all'intorno di ferrei Cancelli, ſi è illoco, doue porgeſi

l'Acqua Battiſmale a figli di ſubito nati,ne fù il ſuoArchitetto Pellegrino Pelle

grini. Euſtorgio Secondo di queſto nome Arciueſcouo noſtro, e Santo nell'

anno 527. fece ne vna innalzare di mirabile Architettura, togliendo l'acqua

da parti lontane, e traſportandola in quella per artificioſi canali; la Fama di

queſta macchina reſta annouerata negli ſtorici di Milano per marauiglioſa,

mà di lei non ſe ne vede veſtigio alcuno, benche minimo, nè meno s'accerta,

doue ella rimiraſſeſi eretta; vogliono però alcuni, che s'innaizaſſe nella Cat

tedrale antica di S. Tecla. Oſſeruate il vaſo di Porfido conſeruatore dell'

Acqua Sacramentale, che trouaſi quiui, e da me intendete, eſſere ſtata Arca di

S. Dionigi Arciueſcouo, e de trè Santi fratelli Martiri Canzio, Canziano, e

Canzianilla, dipoſitatiui da Eriberto Antimiano, collocandogli nell'antico

Tempio di San Dionigi da tal Prelato edificato, e di opulenti rendite pronue

duto: ripoſarono colà ſino a'bellici tumulti tra Franceſi, e Spagnuoli del

ſecolo paſſato, regnando nell'Imperio Carlo Quinto, e comandando in Mi

lano Antonio Leua; per loro ſicurezza, temendoſi innapenſate vſurpazioni,

fecerſi traſportare in queſta Cattedrale entro l'Altare del ſotterraneo Sacra

rio, quindi reſtando voto l'Auello di porfido, eleſſeſi, a tener conſeruate le

linfe Battiſmali.

Per l'impiego della Dottrina di Criſto ſeruono queſti Luoghi alla diritta

i manovi, racchiuſi da Spalliere di legno ſimili a quegli dell'altro

lato. Nella Cappella contigua ſulla Liurea dell'altre dipinſe Federice Zuc

caro la Tauola, che moſtra S. Agata viſitata da San Pietro nelle Carceri, e

Melchiorre Gherardini colori il Sant'Euangeliſta Giouanni impiegato in diſ

corſi con due Angeli nella Cappella, che ſiegue; e la Tauola dell'altra

Cappella vicina contenendo vina Vergine Madre nell'alto, e gli Santi Vit

tore, e Rocco a piedi, operò il Fiammenghino.

Queſta antica poi quadrata Cappella vltima nella ſteſſa Naue chiamaſi di

Gio. Giaccomo Medici Zio di San Carlo, e fratello di Pie Quarto Sommo

Pontefice, valoroſo Guerriere di Carlo Quinto, gli cui militari impieghi

riſuonano per tutta l'Europa, entro d'eſſa ergeſi il ſuo Mauſoleo, ed è queſti,

che al diritto lato ſi vede. Leon Leoni Aretino fu il Fabbricatore de'Getti di

Bronzo, che" attorne, diuiſi in Iſtatue al naturale, e baſſi rilieui,

ſcuopreſi rappreſentato il ſuo Simulacro in piede con comandante baſtone

in mano in guerrieri arredi inuelto, in mezzo a quattro figure altresi al natu -

sale di bronzo, due da'lati ſullo ſteſſo ſoglio, e due ſuperiori per ornamento

di macchina così vaga, fatta di marmobianco con nobiltà di diſegno. Vuole

Giorgio Vaſari, che tale Architettura ſia vſcita dal mirabile intelletto di Mi

chel'Angelo Bonaruoti, quindi godo, che la noſtra Cattedrale ſi poſſa glo

riare, d'eſſere in qualche parte ornata dal valore di così famoſo ingegno

Mentre in queſto Tumuloveggonſi duelnſcrizioni, non ſi paſſino ſenza leg

gerle. Così dice la prima.

Iacobo Medici Marchione Marignani eximij animi, di conſilij viro , multis

viiiori per totam ferè Europam partis, apud omnes gente, cariſſimo, sum aderi

tum vita atatis ſua LX perueniſſet. La



La ſeconda dice anch'ella cosi.

Gabrieli Medici Imperii, di Fortitudini, eximia Adoleſcenti poſt cladem Rhe

tis, & Franciſco Secundo Sfortia illatam nauali pralio, dum vincit cum inutili

animi gloria interfe io. Pius Qaartus P. M. Frat. B, feriiuſt.

L'Altare di coteſta Cappella vedoeſi fabbricato di macchiati marmiin Ar

chitettura antica, furono quiui traſportati è cenno di Pio Quarto, giàlauo

rati in Roma; gli vetri de'due Fineſtroni dipinti, che in tal Cappella ſi tro

uano à ſpeſe dello ſteſſo Pontefice, vennero in tal guiſa diſpoſti, ritrouan

doſi trà eſſi loro la Medicea Inſegna. - º

Eccoui la ſcala del ſotterraneo Viale, per portarſi alla Calonica; la Cap

pella, che vedeſi accanto tutta di marmoè figure iſolate, chiamaſi di San

Martino, la mezza Statua di marmo,che oſſeruaſi fuori de'Cancelli di fer

roallato del Vangelo, è l'effigie d'AndreaVimercato Calonaco Ordinario,

e Benefattore di queſta Baſilica, que caratteri, che ſi tiene ſotto inciſi in

marmo, darannoui di lui chiara conoſcenza, così dicono.

Io. Andreas Vicomercatus Proth. Apoff as buius Eccleſia ordinarius, ſapè

cogitans, ſe moriturum boe terra ſui corporis poſait, Altareguè hot dotauit, º

Anthona F paſſaſque varios labores ſub Alex. VII & ſequentibus Summis Pontef.

vſquèad Paulum Tertium, ſicut ſemperrelièvixit, ita religiosè objtan. Domini

i 548. due t 2. Martijatat.ſu.e ann. 78.

Philippo Patrian.78.an. 1484,& Nicolao Patruo an. 74, qui obift anni 492.

Virisfrugi, ci integritate raris.

Camillo poi Procaccini dipinſe la Tauola, che ſtaſi in queſt'altra Cap

pella, e ſi è il Martirio di S. Agneſe pregiata Pittura, ſe deſideraſte alla fine

ſapere, doue hanno pace l'oſſa di Gaſparo Viſconte Arciueſcouo, leggete

dinanzi a tal Cappella queſti fealpicciati caratteri in bianca pietra inciſi,

dicono cosi.

Gaſpare Vicecomiti Mediol. Archiepiſcopo, qui adulta via etate preclariſque

munerabus, ſumma cum laudeperfuntiusiam matura Nouar Epiſcopus a Grego

vio XIII. deſignatus, Eccleſiam Mediolanenſeman. Xpiè, reieque adminiſtrauit,

obitan.atati, ſua LVII. Prid. Idus Ianuari 1595. Xenodoschi Maiori huius

Prbis Prafelli Haredes P. P.

In alcuni ſiti hauerete oſſeruato il Pauimento diqueſto gran Tempioan

darſene nudo d'ornamenti di commeſſi marmi in vago diſegno, dicoui, che

in brieue vedraſſi tutto coperto ſulla ſteſſa moda, e ſebbene il Campanile

viene ora da voi rauuiſato ſulla Volta della Naue di mezzo, quaſi vicino alle

Porte, queſto ſito non è ſuo propio, innalzerannoſi due Torri ne lati della

Facciata, ed vna ſeruirà per le Campane, e l'altra per Orologio. -

L'Oſcurità adunque, che ardimentoſa forzaſi, d'offuſcare le già innal

zate, ma non ancora perfezionate vaghezze, non chiamate difetto dell'

lnuentore Architetto, che è diſporre così vaſta macchina, eragli ben pa

tehte, tuttocioche richiedeuaſi, per renderlo magnifico ad ogni più limato

intelligente.” -

Fine dell'Orientale, edvltima Porta. «
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Delle Chieſe, Pittori, Scultori, Architetti .

& delle coſe più notabili contenute

nella preſente Iſtoria.

A

A" degli erainarijdel Duomo da loro

portato vecchiamente 323.

Accademia dei Pittori 14y.

Adriano abita in Milano 7.

S. Agata Scolari 23.

S. Agneſe Monache 125,

S. Agoſtino Chieſa douefà battezzato 172.

S. Agoſtino Monache 13o.

S. Agoſtino Monache 272.

Agoſlin Santagoſtino 137. 277.266.293.

365.

aiuri Padri Romiti 215.

Agofiino Buſti Scultore 124.

Alamunè, che coſa voglia dire io7.

Alberto Guerra 23o.

Alcune opinioni ſulla Facciata vecchia del

Duomo 33 t.

S. Aleſſandro de'Bernabiti 135.

S. Aleſſandro Oratorio 126.

Aleſſandro Moretti Pittore 66.

Aloggi Scaramuccia 95.

Aloiggi Omodeo Cardinale 97.

Altare d'oro in S. Ambrogio 176.

S. Ambrogio ºratorio go.

S. Ambrogio Solariolo Cura 134.

S. Ambrogio Baſilica 166.

S. Ambrogio ad Nemus 213.

Ambrogio Beuilacqua Pittore 279.

Ambrogio Borgognoni Pittore i73.

Ambrogio Figini. Pittore 42.

Ambrogio Groſo a3o. - -

Ambrogio Riſcina Architetto 34r.

Ambrogio Tofani Pittore i 29.

S. Anaſtaſia Chieſa 267.

S. Anatalone Veſcouo 79.

S. Andrea Cura 273.

S. Andrea ſul Muro rotto 367.

Andrea Biff Scultore 3.

Andrea Faſtida Scultore 152.

Andrea Lanzani Pittore 29.

Andrea Pellegrino 13.

Andrea SalainoPittore 164.

Andrea Solari Pittore i 29.

S. Angelo Minori oſſer. 24d.

Angelo Conti 72.

Angelo Galli Pittore 143.

Angelo Puttini 129.

Angelo Siciliano Architetto 66.

Angerona Dea 2o8.

S. Anna Moniſtero 217.

Annibale diſcacciato dall'Inſubria 5.

Annibale Caracci Pittore 43.

Annibale Fontana Scultore 66.

Anſperto Confaloniero Arciueſcouo 166.

S. Antonio de Padri Teatini 4i.

S. Antonio di Padoa Monache I 4.

Antonio Ecua incomincia le mura nuotae di

Milano 7.

Antonio Campi 14.

Antonio Buſca Pittore 3.t.

Antonio Raggi Scultore 97.

Antonio Roſſo Pittore 125.

Antro di Cuma dipinto da Dedalo F.

- Annun
-
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- -

Annunziata Monache 264. -

Annunziata Oratorio aod. -

S. Apollinare Monache 17.

Apollo dedicato alla Porta orientale 233.

S. Aquilino Martire i 17.

Arbore di Caſa Viſconti 21.

Arciueſcouato 369.

Arciueſtoui ſoppelliti in S. Ambrogio 171.

Artiueſcaut di Milano ſoppelliti in San

Nazaro 23,

Arco di Porta Vercellina 196.

Arco appreſo alla Chieſa di Sant'Agoſtino

169.

Arco Romano 45.

Arenario 141.

Aſcona Statuario 63.

Aſtaldo Lorenzi 66 67.

Aue Maria, quando s'incominciò a ſanare

l 94,

Ai Trezzi Architetto 245.

Aurelio Louini Pitttore 226,

Auſonio Gallo Poeta 22.

Azzo Viſconte 2o.

S. D. Abila Collegiata 327.

Bagni Erculei 91.

Bagni Neroniani 149.

Bala i 34.

Banchieri doue ſi radunano 233.

Barabino Pittore 164.

S. Barbara Capuccine 271.

Barco Caccia riſerbata 128.

S. Barnaba, e ſue operazioni 85. s

S. Barnaba Moniſtero 304.

S. Bartolomeo Cura 257.

Bartolomeo da Caſſino Pittore 32.

Baſgapè Familia 26.

Baſtioni vecchi di Milano 46.

Beloueſ, diſaccia i Toſcani dalla Lombar.

dia 4. -

Belloni Pittore 62.

Benedettini di S. Giuſtina, quando vennero

a Milano 22o. -

Bernabò Viſconte 2o.

S. Bernardino Oratorio 314.

Bernardino Campi Pittore 15,

Bernardino Louini Pittore A.

S. Bernardino Monache 1 2 1.

S. Bernardino Oratorio a S. Franceſco 188,

Bernardino Buttinone Pittore 152.

Bernardino Lanini Pittore 124.

Bernardo Buſſero 44.

. Bernardo Monache i 2.

Bernardo Zenale i 54.

Berta Regina doue è ſepolta 174.

. Biagio Chieſa 62.

Biancha Ducheſſa muore in Monza 343.

Biblioteca" I 43.

Bocchetto Monache 229.

Bona Ducheſſa priuata dal figliº 364.

Porgogna Contrada 232.

Borgo della Oche i 56.

Bottonuto 45.

Bramante introduce in Milano buona

maniera di pignere . 15o.

Bramantino Pittore 65.67.

Brenno Suezzeſe ſoggioga Milano 3.

Brera Studiogouernato da Gieſuiti 26 d.

Brogliogrande 15o. -

Broglio 26.

Broletto Nouiſſimo 232.

Broletto nuouo 6o. 24o.

Broletto vecchio 341.

S. Cº Peſcouo8o.

Calice di Criſtallo 27o.

S. Calimero Parrocchia 15.

Caliſto da Lodi Pittore 1&r. -

Calonaci di S. Ambrogio più antichi de'

Monaci 189.

calonina Seminario 257.

, Calozero Oratorio Ioo. º

Camaldoleſi i 25.

camerino doue abitaua S. Bernardo 12.

Camillo Protactimi 22 1.

campanile della cattedrale caduto 325.

Campi Pittori i 4.

Campidoglio, doueera. 339.

campo Santo. 374.

campo santo oratorio 32r.

Canale da Milano d Pauia 78,

candeleannientamenti 35

- 4A ge -
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Canobiane Scuole 347.

Canoſa Ruſiello 59.

Cappella di S. Pietro Martire da chi è ſtata

tta 85.

Cappella di San Lino da chi fà fatta con

ſtruere 27.

Cappella Fortezza di Bergamo 2o.

Cappuccini Momiſtero nuouo 288.

Cappuccio Afoniſtero 123.

Carlo de PP. Scalzi 245.

Carlo Antonio Procaccini 191.

Carlo Antonio Roſſi Pittore 52.234.

Carlo Buono Statuario 47.

Carlo Buzzi Architetto i 56.

Carlo Cane Pittore i 27. I 56.

Carlo Cornaro Pittore 82

Carlo Franceſco Nuuoloni Pittore 129. vzy.

Carlo Franceſco Orſini 325.

Carlo Garauaglia Intagliatore i73.

Carlo Magno Padrone di Milano, e fecelo

ſuo Feudo 6.

Carlo Magno procura d'annulare il Rito

Ambrogiano 86. -

Carla Settala 36.

Carlo Simonetta Scultore 2o4.

Carlo Vrbino da Crema 68.83.

Carloni Genoueſ. 42.

carcere doue ſiette S. Aleſſandro i 35

Carceri di S. Vittore 52.

Carceri del Capitano di Giuſtizia 32o.

Carita Pio Loco 279.

carmine Moniſtero 224.

earmelitani della Congr di Mantoua re,

Carobbio di Porta Ticineſe i 19.

. Carpoforo cura zag.

Carugate Commenda 263.

eaſa del SS. Geruaſio, d Protaſio 234.

Caſa Paterna di S. Senatore i 63

caſa, doueſtaua S. Agoſtinº i 15

Caſa di S. Marselina 224.

Caſa della Certoſa di Pauia 123.

caſa delle orſoline Terziarie 282,

caſa de Prinsipi Torriani 28o.

Caſa de Signori Archunti 256.

Caſa del Sig Conte Pirro 251,

(Caſa di come Aretino 275.

-

-

Caſſano Terra, perche così ſi chiami a6.

Caſº occorſo nella Chieſa di San Tomaſo in

Terr Amara 227.

Caſtel di Guoae sor. -

Caſtel Seprio da chi fà edificato -

Caſtellazzo Villa 29i.

Caſtello di Bereguardo2o.

Caſtello di Vigeuano2o.

Caſtello di Porta Romana 19.

Caſtiglione Iſtorico, e ſuo Ritratto to3.

S. Cattarina alla Chiuſa Monache 127.

S. Cattarina Monauhe 271.

S. Cattarina la Ruota 3o9.

S. Cattarina 9rfanelle zó6.

S. Cattarina al Ponte de Fabbri to7.

S. Cattarina Cappella in S. Nazaro 33.

S. Cattarinain Viarena 92.

Cattedrale in Milano ne primi tempi, a

quali Santa era dedicata 374.

Cattedrale de Milano lunga braccia dugen

toſeſſanta 379.

Caualier Iſidoro Pittore 184.

Cauaglier Franceſco del Cairo 175

Caualier Maſſimo Pittore 196.

Caualier"ſi Pittore 42.

Cauallo di Giulio Ceſare44.

Cecco Simonetta decapitato 363.

S. Celſo Chieſa 73.

Cento quindici Chieſe con carico di Pare

rocchia in Milano 1 e 9.

Cerane Pittore 129.273.

Cerchio Maſſimo i 22.

Certoſa di Pauia 128.

Certoſa di Garignano 219.

Certoſini diſcacciati dal Moniſtero di Sant'

Ambrogio i 82.

Ceſano Villa del Conte Bartolomeo Areſe

Qºre

ci Fiori Pittore 286.

Ceſare Negri 95.

Ceſareda Seſto 286.

S. Chiara Monache27z.

Chiaraualle 184.

Chieſetta del Corpus Domini 334.

Chiodo Sauro 34o.

Chiuſa, be oſaſa 127. - -

Cimi

º
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p

Cimiterio di Caio 187.

Ciniſelli Pittore 3o3. -

Cinquanta Moniſteri di Monache ſono in

Milano 272.

Ciotta moderno Pittore 3e2.

S. Cipriano Oratorio 232. -

Citta di Milano ornata d'Anfiteatro, d'Ipo

dromo,6 d'altre Fabbriche 5.

Cittadella in Porta Ticineſe da chi fà eretº

ſta 78. -

ci Moniſtero 21e.

Claudio Marcello di ſcattia Brenne,º altri

Popoli 3. 5.

“Clero numeroſe della Cattedrale 382.

Cluniacenſi Monaci 48.

Collegio de'Dottori 24o.

Collegio delle Vedoue 25o.

Collegio de Nobili 255.

Collegio Eluetico 263. -

Collegio di S. Simone1c9. -

Collegio de Catecumeni 2 17. -

Collegio de'Calchi 268. º

Colombina i 27.

Colonna ſulla Piazza di S. Ambro

gio. i 66.

Colonna Infame 119.

Colonne di Porfido in S. Ambrogio 176.

Colonne di S. Lorenzo 1 1 2.

Coloſſo innalzato in Milano a Marco Bru

ſto 7.

Comodo Imperadore 15.

Confraternita de' Scolari della Croce 11.

Conte Folgo 2o5.

Contrada de Piatti i 34. - -

Corduce 23o.

S. Corona Loco i 38.

Corſo di Porta Romana 54.

Corſo di Porta orientale 324.

Corte Ducale 341.

Corte dell'Arengº ſeminata a ſale 366.

SS. Coſmo, e Damiano 279.

SS.Coſmo, e Damiano Frati 293.

S. Criſtina Monache ruz.

Criſtoforo Solari 129.

Criſtoforo Ciocca Pittore reo.

S. Croce Chieſa o. -

Croce Roſſa Inſegna di Milano da chi fà

data 16.

Crocetta di Porta Romana 52.

Crocetta di Porta Lodouia 59.

Crocette di Milano 1 1.

Crocifiſſo Pio Loco aya.

(Crocifiſſo innalzato la prima volta nelle

Proceſſioni a 66.

Crocifiſſo digran diuºzione 39o.

“Crocifiſſo Monache 129.

“Cupola di S.Pietro in Roma 47.

iD

S. TAAlmazio Chieſa 223.

Paniele Creſpi Pittore 129.234,

Daniele Ferrari Intagliatore 269.

Dazio di Porta Romana 6.

Detta aſſiſtenti alle ſette Porte di Mila

Vip 3.

pius, Ambrogio 173.

Deſiderio Rè 124.

S. Dionigi Meniſtero e 5 d.

pionigi Buſſola Scultore 197.

spiſciplini, di loro origine 24 ,

Piuinità Lo o Pio 44.

Domenicani quando vennero a Milano 9o.

Le nenico Ricchini Architetto 57.

Domenico Paſſignani Pittore 129.

Pomenico Pellegrini Pittore 3.

Loane Agrigentine 1.

S. Donnino Cura 274.

toue ſi conuerti S. Agoſtino 185.

Duchino Pittore 175.

ADuomo 376.

– - “E

E" indouina ad Enea il Sito per fab

bricar Roma 2.

Enea origine dei Viſconti 373.

Enea Salmazio Pittºre 17.

Enrico Settala Arciueſcovo 17.

Enrico Settala introduce a Milano Dome

mitant, e" &.

S. Eraſmo Monache 267.

Ercole Proactini 47.

Ergaſto Serraglio 26,

Eſorre Viſconte Figlie di Bernabè 95.

S. Euſebiº Cura 27o. -.

E ce S, Ea
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S. Euſorgio Veſouo do.

S. Euſtorg o Chieſaº -

Abio Mangoni Architetto 155.

F Fabbriche analzate da Beloueſo 4.

Facciata del Duomo di Milano, perche non

ſi finiſce 3zo.

Fauſto figlio di Filippo Oldano i 53.

S. Febronia ºrſolinearz.

Fede Galizia Pittrice 42.

S. Fedele de Gieſuiti 276.

Federico Barbaroſſa alloggiato in S. Ambro

gto 179.

Federico Cardinale Borromeo 16.

Federico Bianco Pittore 117.

Federico Panza Pittore i 26.

Federico Zuccaro 392.

Ferdinando Gonzaga perfeziona i muri in

torno a Milano 7.

Ferdinando Valdambrine Pittore e g.

S. Fermo Cura i 26.

Fiammenghino Pittore 196.

Figlio ſondotto ad eſſere sbranato da cani

309. -

S. Filippo Neri 3od.

Filippo Oldano Senatore i 58.

Filippo Abbiati Pittore 224.

Flamini Sacerdoti i 5.

Fonte di S. Barnaba 79.

Fortificazioni di mura intorno di Milano,

fatte dopo la diſtruzione 2 r.

S. Franceſco Chieſa i87.

Franceſcani doue abitauano ſubito venuti

a Milano soy.

Franceſco d'Adda 15r.

Franceſco Brambilla Stataario 34'. .

Franceſco Bernardinº Torre 95.

Franceſco Carauaggio Pattore 3ot.

Franceſco Caſtello Architetto 137. eo4.

Franceſco Filelfo 237

Franceſco Maria Ricchini Architetto sºt.

32y. -

Franceſco Sforza da principio allo Spedal

Maggiore 37. . .

Franceſco Simonetta Scultore 299.

Franceſco Vicentino Fittore sof,
-

- - --

Franceſco Villa Pittore 34r.

Franceſco Viſmara 3.

Fuga di S. Ambrogio da Milano 3.

G

Abriele Roſſi Pittore di.

Galeazzo Aleſſio Perugini Architet.

to 377. - --

Galeria in Arciueſtouato272.

Galeria Settaliama 35.

Galla Placidia 117.

Gaſparo Viſconte Arciueſtouo 121.

Gaſpare Paſini Pittore 96.

Gaſparo Viſmara Scultore 378.

Gaſton de Fois 124. -

Gaudenzio Ferrario Pittore 63. 152. 173.

Gentilino Chieſa 75.

Giacinto Brandi Pittore 96.

Giaccomino Tradate Stultore 334.

S. Giacomo Oratorio 266.

Giaccomo Antonio Santagoſtino 57.

Giascomo Palma il giouane Pittare 42.

S. Giacomo Monache 196.

S. Giaccomo Spedale 129. -

Gian Giacomo Tritiulzio 57.

Giardino Chieſa de'Zottolati Miformati e 3.

Giesù Monache 273.

Gieſuiti 276.

Gionto Frontone 53.

S. Giorgio al Palazzo i 31.

S. Giorgio al Pozzo de Bianchi 335.

Giorgio Merula Iſtorico 237.

S. Giouanni alle Caſe Rotte 284.

S. Giouanni il Confalone Oratorio 3o2,

S. Giouanni Guggirolo 55

S. Giouanni Laterano 46.

S. Giouanni ſul muro 199.

S. Giouanni alle guattro Faccie Cura 233.

Giouanni Baldacci Scultore 89.

Giouanni Ghiſolfi Pittore 197.

Giouanni da Monte Pittore 68.

Giouanni Taurini Intagliatore 72.

S. Gio. Battiſta Oratorio 22o.

S. Gio. Battiſta in Piarena 92.

Gio. Battiſta Gualtieri 129.

Gio. Battiſta Caſella Scultore 325.

Gio. Battilia della Cerua Pittare i 16.
Gie.
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Gio. Battiſta Coſta Pittore 286.

Gio. Battiſta Criuello Architetto i 34.

Gio. Battiſta Guidalombarda Arthutteto

2 I 2.

Gio.ina oſſana Pittore 136.

Gio Battiſta Paggi Architetto 95.

Gio. Battiſta Paggi Pittore i 29. -

Gio. Battiſta Radaello Intagliatore 71.

Gio. Battiſta del Sole Pittore 286.

Gio. Franceſco Sitoni Regio Ducale Archi

tetto i 35.

Gio.ci, Storer Pittore 85. 129.

Gio. Franceſco Barbieri Pittore 39.

Gio. Galeazzo Sforza Duca, ma ſenza ma

neggio 358.

Gio. Galeazzo Viſconte fa edificare il Duo

mo 376.

Gto. Pietro Carcano 38.

Gre. Pietro Laſagni Scultore 65.

Gio. Paolo Lomazzi 152. I 56. -

Gio. Pietro Miſſaglia io7.

S. Girolamo Monaſtero i 64.

Girolamo Chignoli 189.

Girolamo Ciocca 249.

Girolamo Panza Pittore 13o.

Girolamo Priftinari Scultore 249. .

Girolamo guadrio Architetto 235. 377.

Giudice del Gallo, 6 del Cauallo 238.

Giulio Campi 127.

Giulio Ceſare abita in Milano 7.

Giulio Ceſare Procaccini 42.68.85.

Giunone dipinta da Zeuſi 1.

Giuſeppe Barta Architetto 33o.–

S. Giuſeppe Chieſa 3o 1.

Giuſeppe Galbeſio Pittore 56.

Giuſeppe Leua 12.

S. Giuſeppe Loro Pio 282.

Giuſeppe Meda Architetto, e Pittore 377.

Giuſeppe Montalti Pittore 135.

Giuſeppe Nuueloni Pittore 286.

Giuſeppe Vermiglio Pittore i57.

S. Gottardo Parrocchia 77.

S. Gottardo Chieſa 366. -

Gºtti quanti anni abitarono nell'Inſu.
bria 6.

Grazie Ceſale 212.

Guaſtalla Collegio 3o7.

Guelf, e Gabellini 249.

Guglielmina 246.

Guglielmo Boccardi 3o.

Guido Reni 241.

Vomo di Pietra Statua vicina a Pa

dri Seruiti 334.

l

S.I" Chieſa 226.

Imperatori, 6 Rè ſeppelliti in S. Am

brogio i 7o.

Imperatori, che abitarono in S. Ambrogio
l 7o ,

mi, di trè Inſigne Chieſe in Milano

I S .

ria Chieſa 2 i 3.

Inſubria ſoggegata da Sitambri 4.

e perche cosi chiamata 6.

Iſola d'Arona 2o7.

Iſole de' Conti Borromei 292.

L

Abaro i 22.

Landolo Cartano Arciueſcouo 2473.

Lantaſo Monaſtero 56.

Laocoonte da chi ſiepito 376.

Lazaretto 287.

S. Lazaro Monache i 3.

Lebbroſi dove ſi lauauano i 2o.

Deonardo da Vinti Pittore 72.

Deºne di Porta Orientale 331.

Leºn Leoni Aretinº Scultore 392,

S. Liherata Scolari i 99.

Librerie cop.ºſe in Milano 143.

Lodoutto il Moro. 7 I .

Lo ſouico Settala 36.

Loggia degli Osij 237.

Longobardi quant'anni ſtettero nell'Inſa
bria 6

S. Lorenzo Collegiata i 14

S. Lorenzo in Città Chieſa 209.

S. Lorenzo in Torriggia 281. -

Lorenzo Binagobarnabita,d Architetto 136.

S. Luca Chieſa 186. -

S. Lucia Monache 155.

S. Lucia Oratorio 274.

E e e 2

- - -

zue -
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Lutchino Viſconte 19. -

Luperbi, e Flamini chi erano tor.

Luna dedicata a Porta Comaſina213.

Mi

Adonna della Fontana di Porta Co.

maſina213

Madonna della Fontana di Porta Toſa 3or.

Madonna del Caſtello ago.

Madona di S. Celſo 66.

Madonna di Loreto Cappustine 156.

Madonna di Loreto 276.

Madonna Miracoloſa in S. Satiro 49.

Madonna ſopra Vareſe 292.

Magazzini del Sale 73.

Mala Stalla 236.

Malcantone 137.

Manfredo Settala 36.

Marc'Antonio Preſtinari Stultore335.

S. Marcella Monache 126.

S. Marcellina Monache 223.

S. Marcellino Cura 226.

S. Marco Chieſa 5 r..

Marco Genaueſine Pittore 14.

Marco Vglone Pittore 16.129.

5. Margherita Monache e 3

Margherita d'Auſtria entra in Milano 7.

S. Maria degl'Angeli 217.

S. MariaAra Cali afr.

S. Maria Beltrade 127.

S. Maria al Cerchio Cura 122.

S. Maria Falcorinazor.

S. Maria delle Grazie Igo.

S. AMaria Paſſarella 323.

S. Maria del Paradiſo 12:.

S. Marta Pedone 2o7.

S. Maria della Pieta 396.

S. Maria Porta zo4:

S. Maria Secreta 229.

S. Maria de Serui 223.

S. Maria del Tempo go4.

S. Maria Valle Monache 125:

S. Maria Eliſabetta Chieſa 32o.

S. Maria Maddalena al Cerchio Mcmtbe 12 p.

S. Maria Maddalena Monache 59.

S. Marta Monache 123.

S. Maria Piſciplini ge.

S. Marta Diſciplini 337.

S. Marta Oratorio 367.

S. Martino al Corpo Cura 157.

S. Martino Noſiggia Cura 275.

S.Martino degli Orfani 262.

S. Martino Chieſa 236.

Martino guinto Sommo Pontefice conſacra

l'Altar Maggiordel Duomo331.

Martino Torriana vſurpa i beni Eccleſiaſti

di 224:

Marino dell'Alba Pittore Iag.

Martin Baſſo Architetto 7.

Martino Caccialepori io&.

Martirio di S. Calimero 15,

Martirio delle SS. Fede, Speranza, e Ca

rita 16.

Maſazzio chi ſi foſſe 49.

Maſſimiliano abita in Milano 7.

S. Matteo la Bacchetta 2oy.

S. Mattea la Moneta 21o. -

AMatricola de Mercanti 24r.

S. Maurilio Cura 134,

Melchiorre de Carecijs Pittore 297.

Melchiorre Gherardini Pittore 14. 64 36.

Mercurio Dio dell'Eloquenza 3.

S. Michele alla chiuſa 127.

S. Michele ſul Doſſo 16.

S. Micheleal Gallo 235.

S. Michele ſotto il Duomo 236.

S. Michele oratorio 256.

S. Michele oratorio 13.

Michel'Angelo Bonaruoti 292.

Michel Angelo Greco Architetto 232.

Milano douefù princpiato io1.
Miſano così chiamato per vna Porca mez

zo lanuta, º peraltre ragioni 2.

Milano ſiaiſe citta delle Torri 3,

Milano quando fù eretto 3.

Milano redificato 19.

Milano afflitto ſouuente dalla Peſte 8.

Miracolo della Madonna di S. Celſo 71.

Miſericordia Loto Pio 23r. -

Miſure della lunghezza, e larghezza de

Piloni del Duomo, di ſue Naui 379.

S.Mona Artiueſtouo io9.

Monachedi S. Lazaro doue abitavano 18o.

Montalui
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Montalui Pittore 43.

Moniſtero Maggiore 127.

Moniſtero de'Carcani 263.

Monsù Paino Pittore i 6.

Monte Angelico 279.

Monte di Brianza 244.

Monte Forte 29o.

Monte della Pieta 223.

Monte di Varallo 31o.

Monte doue ſi caua al marmo per fabbricare

il Duomo 376.

Morazzoni Pittore 43.

Morte di Franceſco Sforza 39. -

Mura di Milano quando ji, alte 3.

Mura moderne di Milano ſono di circuito

miglia noue 7.

Nº"grande 76.

Nauilio della Marteſana 14.

SS. Nazaro, e Celſo doue furono decapitati 17.

S. Nazaro Collegiata 23.

S. Nazaro Pietra Santa 223.

P -

Ace Chieſa de Min. oſſer. 3c I.

P Padridella Croce Tanè 223.

Palatine Scuole 237.

Palazzo a S. Giorgio Po.

Palazzo a S. Giouanni la Conca Po.

Palazzo di Gio. Giatcomo Medici 27o.

Palazzo di Tomaſo Marini 273.

Palazzo degli Imperatori doue era 1 o 1.

Palazzo di Maſſimiliano Imperatore 149.

Palma vecchio Pittore 9. -

Palme diſtribuite dall'Artiaeſauo i I 7.

Panfilo Nuuoloni 283.339.

Pantano Contrada 36.

Paola Lodoaica Torella 64.

S. Paolo in compito Cura 235.

S. Paolo Monache 63.

Paolo Maria Terzago 36.

Paradiſo 12. -

Paraſio Pittore I.

Paris Bordone Pittore 63.

Paſſarella Cura 323.

Nerua abita in Milano 7.

S. Nicolao Cura 196.

Nicolao Appiani Pittore 3o4.

Nirone 195.

Nomi di quelli, che fecero fabbricare la

Rocca di Porta Romana 16.

Numerodelle Torri, ch'erano in Milano g.

Mumero de Piloni, Fineſtroni, Statue, che

Altari del Duomo 379.

O

Blati eletti da S. Carlo 127.

Gliuetanº Monaci 153.

Olmo al Palazzo 126,

opinione di S. Carlo, e del Cardinale Fede.

rico Borromeo dell'oſſa, che ripoſano

nell'Oratorio di S. Bernardino 317.

oratorio di S. Maria di Paſſione 55.

Oratorio del Genoueſ 194.

ornolfo Artiueſtauo rinoua la Baſilica

Porziana 17o.

S.Orſola eod.

6 ſpizio 396.

etiauio Semini Pittore 151.

--- --

" Chieſa 293.

S. Pelagia Conaertile aa3. -

Pellegrino Pellegrini Pittore, di Archi

tetto 173.

Penitenzieria 369.

Peſte del 16go. 119.

Piazza de Mercanti 236.

S. Pietro in Caminadella io9.

S. Pietro in Campo Lodigiano Cara 129.

S. Pietro Celeſtino Monifiero 289.

S. Pietro in Corte ra 6.

S. Pietro ſul Doſſo Cura 195.

S. Pietro in Geſſate 299.

S. Pietro in Infermeria 166.

S. Pietro Lino 2o4.

S. Pietro in Monte Forte 29o.

S. Pietro Martire dr.

S. Pietro all'Orto Cura 235.

S. Pietro de Pellegrini 1 o.

S. Pietro con la tete Cura 284.

S.Pietro Scaldaſole Oratorio po.

S. Pietro la Vigna Cura 125.

Pietro Candido Poeta 237.

Pietro Franceſco Scarabelli 36.

Pitira
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Pietro Giorgio Ruſconi Architetto 39.

Pietro Gnocchi Pittore i 53.

Pietro AMartire Negri Pittore 129. V

Pietro Orio Pittore 129.

Pietro Perugini Pittore 129.

Pietro Sorio Pittore 129.

La Pignatella Loco Pio 196.

Pio II. Papa to.

Pio Loco della Madonna della Neue 34.

Pio Loco de'AMelzi 12i.

Ma Piſcina 23o.

Pitture, d Pittori in Libreria Ambrogia

ma 145.

Platone Statua 134.

Poeſia, che dichiara eſſer Milano ſeconda

Aoma 2.

Pompeo abita in Milano 7.

Ponte doue fà fatto prigione Bernabò Viſ.

conte 16.

Ponteal Bottonuto 45.

Ponte de Fabbri toy.

Ponte Morto 223.

Ponte di Porta Ticineſe rit.

Ponte alle Pioppette 129.

Ponte di Porta Romana 13.

Ponte Vetro 225.

Porta Lamtata 2,

Porta Vercellina dedicata alla Dea Venere

I49.

Porta Comaſina 212.

Porta Toſa 311.

Porta Lodourca 64.

Porte di Milano munite di Pretorio, e di

Carceri 3.

Porte Reale di Milano 19.

Portento ſeguito a s Martino 155.

Portico de'Figini 34o.

Porziana Baſilica 153.

Porzio figlio di Filippo oldano 15g.

Pozzo ouefà gettato S. Calimero 15.

. Praſſede Monache goo.

Prato delle Forche 78.

Prato Comune ſpettacolo 29o.

Pretenſori del Ducato di Milano 3».

Pretorio 4.

Prodigio d’apparſe oſſa in S. Nazaro 3o.

S. Proſpero Chieſa 226.

S. Protaſio ad Monacor 234.

Puſterla di S. Ambrogio 163.

Puſterla di S. Fufemia 6a.

Puſterla Algiſia, ouero Braida 25r.

Puſterla Beatrice eyt.

Q

Vadrone Spedale 26

gualita ſalutifere dello Stato di Mi

lano 5

9uattro Marie Loco Pio 237.

9uinto Nouello, perche ſi dice Trigongio

244.

R

"R" Monache 334.

S. Raffaele Cura 237.

Raffaele d Vrbino Pittore 73.

Rè Magi 84.

Reggifiſulle Porte della Citta 14.18.

S. Remigio Chieſa 135. -

Ridolfo Cunio Pittore 234.

Ritratti de'Gouernatori in Milano 342.

Ritratto di Gio. Battiſta della Cerua Pittore

4.

riare del corpo di S. Matroniano 29.

Rocca di Porta Romana 17.

S. Rocco Cura 7.

S. Rocco Oratorio 94.

S. Rocco Scolari 197.

S. Rocco Oratorio 239.

Romani s'impoſſeſſano della Lombardia 5.

S. Romano Chieſa 23o.

Roſa Chieſa 211.

Roſario Collegio 239.

Ruine di Milano 19.

S

S" ſulla Piazza de'Mercanti 234.

Saluator Roſa Pittore 96.

S. Saluatore Cura 229.

Santagoſtini Pittori 6o.

S. Satiro Cura 47.

S. Satiro daue è ſepolto 174.

Saturno dedicato a Porta Nuova 243.

Scacchi inſegna prima di Caſa Viſconte

i 67.

Siala Collegiata 23o.
.

Scalzi
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Scalzi earmelitani 245.

scrofa, è Porca ritrouata da Enea 2.

Scuola Marona 91.

Scuole de'Graſſi 2 1 1.

Scuole Tauerne 2o6.

Scuola de Genoueſ 194.

Scurolo di S. Ambrogio 174.

S. Sebaſtiano Cura 135.

Sedia di marmo nel Coro di S. Ambrogio

I70.

Seminario 325.

S. Senatore Arciueſtouo 6o.

Senum,6 Diuitum Pio Loco 199.

S. Sepolcro Chieſa degli Oblati 129.

Sepolcro di Beatrice Eſtenſe i 52.

Sepolcro di Bonacoſſa Borri 83.

Sepolcro di S. Carº 387.

Sepolcro del conte Giberto Borromeo Pa

dre di S. Carlo 153.

Sepolcro di Giorgio Merula dy.

Sepolcro de trè Magi 84.

Sepolcro del Magno Triuulzio a5.

Sepolcro del Magno Matteo 83.

Serena Moglie di Stilicone az.

S Sigiſmondo Chieſa 18o.

S Silueſtro Cura 271.

Simone Preterezzani 281.

S. Simpliciano Monaci Benedettini 22o.

S. Simpliciano Oratorio 237.
V

S.Simpliciano porta a Milano le Reliquie de

gli Appoſtoli 23.

Siro Ferri Pittore 214..

S. Siſto Cura i 24. –

i" Monache 284, -

S. Sofia Monache i 6.

Sorda Pittore i 3o.

Spagnoletto Pittore 245.

Spedale di S.Ambrogio 163.

Spedale di S. Celſo 74.

Spedale di S. Dionigi 263.

Spedale de Lebbroſi 319.

Spedal Maggiore 37.

Spedale de Mendicanti della Stella 154,

Spedale de Pazzi 1 o5.

Spedale de Pellegrini 34.

Spedale di S. Simpliciano 223.

Spedale de Vecchi og.

Spedali leuati in Milano io3.

Spirito Santo Oratorio 281.

S. Spirito Monache 274.

Stanza di S. Bernardo i 14.

Stanza doue nacque S. Sebaſtiano 267.

Statua di S. Ambrogio 2 io,

Statua di filippo II. 229.

Statua di Pompeo Magno 291.

Statua ſoura il Ponte de Fabbi 1 o6.

Statua ſull'Arco di Porta Romana 19.

Statua di Femmina ſull'Arco di Porta

Toſa 312,

Stazio Poeta 237.

S. Stefano Collegiata 31 4. .

S. Stefano in Borgogna cura 232.

S. Stefano Naſggia Cura 275.

S. Stefano alle Fonti 366.

S. Stefano in Rugabella 52.

Stefano Montalti Pittore 87. 286.

Stefano Seregno 13. - ,

Stella Monache 31 i. -

Strada Marina 253.

T

Eatini Padri 41.

Teatro doue era in Milano 224.

S. Tecla Chieſa Cattedrale 239.

Tauerna gran Cancelliere a66.

Tempio dedicato al Sole 327.

Tempio di Marte i 58.

Tempio di Mercurio i 31.

Tempio di Gioue in Milano 1 oi.

Tempio di Minerua 239. -

Tempio d'Apollo in Milano vs.

Tempio d'Eſculapio 168.

Tempio di Bacco i 68.

Tempio di Giano 223.

Tempio della Dea Veſta 224.

Tenaglieal Caſtello 219.

Teodoſio abita in Milano 7.

Teſoro di S. Carlo 335.

Teſta di S. Barnaba trouata invnpozzo 193.

Teſta di S. Apollonia 31. -

Teſtamento di Landolfo Carcano 24,

Tintoretti Pittore 9.

Tiziano Pittore i51.

Toffan
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Toffano Ionbardini Architetto 66.

S. Tomaſo in TerrAmara Collegiata 226.

Tombone di Viarena 92.

Torre dell'Imperadore 23.

Torreal Bottonuto 45.

Torre detta de Malſani i 2o.

Torri in Milano da chi furono abbaſſate 3,

Toſcani tengono il poſſeſſo della Lombardia

anni trecento e.

Traianoabita in Milano 7.

Tribunale della S.Inquiſizione 154.

Trinita Cura 2 i 3.

Tumuli d'Azzo, e Lucchino Viſconti 366.

Tumulo di S. Pietro Martire 89.

Tumulo di S. Marcellina 174.

Tumulo del B. Lanfranco Settala 253.

Tumulo di Bernabò Viſconte yo.

Tumulo d'Enrico Settala 1&.

Tumulo di Caſa Pietra Santa 167.

V

Aiano Pittore detto Fiorentino 44.

S. Valeria Chieſa 18e.

S. Valeria douefà martirizzata 136.

Varallo Pittore 3o3.

Verziere 319.

Veſpino Pittore 319.

Vettere Monache 92.

Petra 1 I l .

Pfizio de'Panigaroli 241.

Vgo Settala i 26.

Piarena 91.

Patario di Prouiſſone, 6 ſuo Tribunale

24O.

S. Vicenzo in Frato lo I.

-

S. Vicenzo Monache 2 1 o.

Picenzo Foppa Pittore 269.

Vicenzo Seregno Architetto 377.

Aicenzo Ciuerci Pittore 86.

Picchiabbia Moniſtero 94.

Pilla doue fuggì S.Ambrogio 218.

Vipera de Viſconti 141.

Vipera nel Tempio di S. Ambrogio 169.

Mirgilio MangoneArchitetto 164.

Pirgilio Poeta 237.

Viſconti di Milano 351.

Piſconti Principi daue ſi ſopelliaano 33o.

S. Vitale Chieſa 185.

S. Vitale dovefu martirizzato 136.

S. Vito al Paſquirolo 322.

S. Vito Cura al Carobbio i 25.

S. Vittore 4o. Martiri Cura 275.

(S. Vittore al Corpo i 58.

S. Vittore de'Cappuccini 155.

S. Vittore al Teatro 2 1o.

S. Vittore Oratorio 52.

Pittoria Moniſtero or.

S. Vlaerico 23. -

Vmiliati i 1o.

Pmilta Loco Pio 2o6.

Poluinio fece il Palio d'oro in S. Ambrogio

178.

Ecca doue era in Milano vecchiamen

la I 2.

Aecca doueſ troua addeſ 2o9.

S.Aenone in Porta Romana 5 1.

S. A cnone Chieſa 322.

Aoppo di Lugano i 63.2 i 2.217.245

Fine dellaTauola del Ritratto di Milano.


